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PREFAZIONE. 


A, 


.LLOROHE  gli  Accademici  della  Crusca  attende- 
vano di  proposito  alla  terza  correzione  del  loro 
Vocabolario ,  un  assai  rinomato  Italiano  ^  lodando  e 
raccomandando  V  impresa ,  scriveva  da  Vienna  il  7 
novembre  1677  all'amico  Francesco  Redi  cosi: 

Io  non  mi  sono  mai  lamentato  d  alcun  Vocabolario 
né  Francese  j  né  Spagnuoloy  né  Inglese  j  né  mi  son 
mai  trovcuo  ingannato  in  sentirmi  indifferentemente 
di  tutte  le  loro  voci.  Ma  non  troifo  in  tutta  t  Europa 
(  tutte  le  nazioni  non  barbare  della  quale  ho  visitate 
a  casa  loro)  cld  non  si  dolga  cU  trovarsi  ingannato 

DELLE  DIECI  VOLTE  LE    OTTO   DAL  VOCABOLARIO    DELLA 

Crusca.  E  la  ragione  credo  die  sia  perché  tutte  le 
altre  nazioni  approvano  per  buono  quello  che  di  mano 
in  mano  si  parla  e  non  altro  :  e  cosi  ne'  loro  Voca^ 
bolarj  si  va  sul  sicuro.  Ma  noi  che  sostenghiamo  il 
buon  secolo ,  e  poi  vogliamo  che  si  parli  alT  uso  del 
secolo  presente  (parlo  tra  i  non  pedanti) ^  abbiamo 
obbligazione  di  usare  dun  poco  di  discrezione  di  pia 
degli  altrL  Del  resto  y  fratelli  carij  aetatem  habetìs: 
fate  un  poco  quello  che  Dio  v  ispira  ecc. 

Ingannati  dal  Vocabolario  della  Crusca  delle  dieci 
volte  le  otto  l  !  !  La  sentenza  è  assai  dura.  E  chi  U 


pronunzia  ?  Un  Fiorentino ,  un  Accademico  della  Cru- 
sca ,  il  celebre  Magalotti  (*)• 

Cent''  anni  appresso ,  condotta  a  compimento  non 
80I0  la  terza,  ma  ben  anche  la  quarta  riforma,  uu 
altro  sommo  erudito  alTemiava  che  il  Vocabolario 
della  Crusca  non  potea  sempre  far  regola  agli  scrit- 
tori. E  di  qual  bocca  uscivano  detti  si  rigorosi  ? 
Della  bocca  di  un  altro  lodatissimo  Fiorentino  e  Ac- 
cademico della  Crusca ,  Giovanni  Lami  ;  il  quale  li- 
beramente uscendo  delle  misere  angustie  del  Voca- 
bolario ,  e  seguendo  in  ciò  il  nobile  esempio  del 
suo  maestro  Anton  Maria  Salvini,  gran  creatore  di 
belli  e  nuovi  vocaboli,  arditamente  ne  foggiò  di 
nuovi  ancor  esso  :  de'  quali  nella  terza  parte  della 
Prefazione  alle  Antichità  Toscane  piglia  le  difese  con- 
tra  i  magri  pedanti  che  il  tormentavano  ;  e  non  va- 
levano il  pelo  della  sua  barba.  E  altrove  aveva 
già  detto ,  U  Vocabolario  della  Crusca  essere  compilato 
quasi  fosse  di  lingua  morta. 

Alle  gravi  sentenze  di  questi  acuti  intelletti  noi  non 
faremo  odiosi  commenti  ;  che  ognuno  per  sé  stesso  ne 
vede  la  conseguenza.  Né  avviliremo  il  giudizio  di  Cri- 
tici si  reverendi  con  quello  d'un  famoso  antiquario , 
che  Fiorentino  ancor  esso,  ma  di  nessuna  autorità  in 
fatto  di  lingua  (  avendone  però  molta  in  fatto  di  ar- 
cheologia ) ,  nel  preambolo  ad  un  suo  Viaggio  per 
la  Valachia ,  pubblicato    tre    anni  sono  in  Firenze , 


(*)  Lettere  familiari  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  stampate  in 
Firenze  Tanno  1779  per  Gaetano  Gambiagi,  e  portate  nell*  Io* 
dice  dei  Testi  di  lingua  col  decreto  del  1786*  Voi.  i,  lett.  71, 

f.   222. 


trascorse  ia  parole  troppo  oltraggiose  cotitra  rAc*- 
cademìa  della  Crosca,  dimenticando  che  dalle  fati- 
che di  queir  illostre  consesso  ne  venne  un  grande 
onore  alla  patria,  e  air  italiana  letteratura  singola- 
rissimo benefizio.  Ma  egli  è  antico  costume  il  vili-» 
pendere  quegli  studj  che  mal  si  conoscono  o  mal 
si  coltivano ,  e  non  è  raro  in  Italia ,  dove  perpe- 
tuamente 

V  un  t  altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra , 
il  vedere  scrittori  più  solleciti  della   gloria  dell*  al- 
trui paese  che  del  natio. 

Non  è  qui  luogo  al  ricordo  delle  fiere  guerre  Sanesi 
con  tanto  impeto  d*  ingegno ,  di  animo  e  di  ragione 
sostenute  per  conto  della  favella  contra  le  preten- 
sioni deir  Accademia  ;  e  per  ora  porremo  pure  da 
parte  i  clamori  che  in  ogni  tempo  per  tutta  Italia  si 
alzarono  da^  suoi  sapienti ,  sdegnosi  di  queir  assoluta 
dominazione  sorpassante  fuor  d'  ogni  metro  i  con- 
fini deir  onesto  e  del  giusto.  Diremo  solamente  che 
se  tutte  in  un  corpo  si  adunassero  le  scritture  stam- 
pate e  non  istampate  dei  soli  savj  Toscani  contra  il 
toscano  Vocabolario ,  acquisterebbero  intera  fede  gli 
oracoli  del  Magalotti  e  del  Lami  ;  e  per  ognuno  si 
sentirebbe  altamente  la  necessità  di  dar  nuova  forma 
e  disposizione  al  primo  di  tutti  i  libri ,  il  libro  della 
favella.  Perciocché  fino  da'"  suoi  principi  ordinata 
senza  metodo  filosofico  questa  grand'  opera ,  e  pian- 
tati i  suoi  fondamenti  suir  unica  autorità  degli  scritti , 
sprezzata  quella  della  ragione  e  dell'  uso ,  ne  seguì 
che  il  Vocabolario  andò  lontanissimo  dallo  scopo  a 


VI 


cui  siffatte  opere  vengono  destinate  :  ne  avverrà  mai 
che  il  consegua  finché  il  senno  degli  Accademici  nel- 
r  ampliarlo  e  rifarlo  sarà  tenace  del  misero  metodo 
praticato  dai  primi  suoi  ordinatori  l'Infarinato  e  Tln- 
ferigno.  E  giova  vederne  chiaro  il  perchè. 

Nel  compilare  il  Lessico  della  lingua  italiana  co- 
storo presero  a  norma  il  Lessico  della  latina  costruito 
cent"  anni  avanti  dal  Caleppino  {*) ,  il  quale  conten- 
nesi  alla  sola  autorità  degli  esempj.  £  non  videro 
che  un  tale  sistema  ottimo  per  la  compilazione  d' una 
lingua  morta ,  la  quale  sta  al  detto  e  più  non  si 
muta ,  veniva  pessimo  alla  compilazione  d'  una  lin- 
gua viva  che  perpetuamente  si  allarga  o  restrignesi 
ad  arbitrio  dell'  uso  supremo  e  vero  signore  delle 
favelle  :  simili  in  certa  guisa  alla  Giurisprudenza 
pratica ,  che  col  mutar  de'  bisogni ,  de'  costumi  e 
della  politica  condizione  d'un  popolo,  nelF applica- 
tion delle  leggi  a  poco  a  poco  si  altera,  e  secondo 
la  maggiore  o  minor  civiltà  di  quel  popolo  le  mo-* 
difica.  Non  conobbero  que^  due  gran  barbassori  con 
quanta  sapienza  gli  avea  Dante  avvertiti  nel  Con- 
vivio, che  lo  latino  seguita  artey  e  lo  bello  i>olgare 
seguita  uso  :  né  seppero  aver  il  capo  alla  massima 
ben  sentita  dal  mio  celebre  concittadino  Daniele 
Bartoli ,  che  i  Vocabolari  non  sono  quali  le  cose 
animate  che  ìumnOy  come  dicono  i  maestri^  il  maxi- 
mum quod  sic,  oltre  al  quale  non  passano ,  ma  ere-' 
scono  per  juxta  positionem,  e  appena  mai  sarà  che 
abbiano  fine. 

(*)  Ambrogio  detto  Caleppino ,  di  Bergamo  ,  delT  antica  illustre 
famiglia  Caleppio. 
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Governato  adunque  il  Vocabolario  italiano  colle 
leggi  medesime  che  il  latino ,  e^  non  potea  riuscire 
che  difettoso.  Il  Lami  al  luogo  citato  toccando  esso 
pure  questa  irrepugnabile  verità ,  n**  avvisa  che  i  suoi 
valenti  colleghi  finalmente  si  accorsero  dell^ errore, 
e  lo  confessarono,  e  studiaronsi  d'emendarlo.  Ma 
l'emendazione  non  rispose  alla  confessione.  Imper- 
ciocché neir  ultima  correzione  del  Vocabolario  Y  ac* 
crebbero  essi,  egU  è  vero,  di  parecchie  miglia ja  di 
nuovi  vocaboli ,  e  centinaja  di  altri  tolti  dall'  uso  ne 
adoperarono  nella  dichiarazione  dei  tolti  dalle  scrit- 
ture. Ma  il  metodo  si  rimase  sempre  lo  stesso ,  e  il 
valore  e  lo  spirito  delle  parole  non  passarono  mai  i 
confini  dell* autorità  positiva,  e  ne  fu  trasandata  Tana- 
lisi  come  prima ,  e  non  fu  mai  chiamata  in  ajuto  la 
Critica ,  e  si  corse  di  nuovo  alle  aride  fonti  de'  Tre- 
centisti, che  stoltamente  si  ebbero  tutti  per  imma- 
colati ,  e  si  raccolse  il  loro  marame  dimenticato  nelle 
antecedenti  compilazioni,  e  a  danno  della  lingua 
viva  crebbe  in  infinito  la  spenta ,  e  per  troppa 
fede  alla  scorrettissima  ortografia  dei  testi  a  penna 
si  accettarono  per  voci  vere  le  false ,  e  i  novelli 
errori  vinsero  di  lunga  mano  gli  antichi,  e  quelle 
medesime  novelle  voci  e  dizioni ,  di  cui  fu  forza  o 
vaghezza  il  servirsi  nelle  diffinizioni,  rimasero  fuor 
di  registro ,  e  quindi  inutiU  al  tutto ,  perchè  dis- 
perse e  fuor  di  veduta  (*). 

«  ^ 

(*)  Di  queste  fii  fatta  raccolta  dal  Bcrgantini ,  e  il  numero  ya 
sopra  le  mille  cinquecento. 

Se  mi  domandi  il  perchè  nel  Vocabolario  non  vennero  poste 
per  alfabeto»  nulT  altro  ne  laprei  dirC|  ••  ooo  ch«  gli  Accadcuùcf 
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A  voler  purgare  pertanto  da  vizj  si  gravi  e  si 
veri  il  Vocabolario ,  io  non  temo  di  dire  essere  ne- 
cessario spiantare  dai  fondamenti  questo  grande  edi- 
lìzio,  e  con  più  corretto  disegno,  diviso  dal  cattivo 
il  buon  materiale ,  farne  architetto ,  non  più  la  fal- 
lace autorità  degli  scrittori  spesse  volte  compagna 
deir  ignoranza ,  ma  la  filosofia ,  che  figlia  della  ra- 
gione e  ben  assistita  dair  Analisi  e  dalla  Critica  non 
può  fallire ,  e  nella  quaUtà  de'  vocaboli  ora  vede  una 
significazione  viziosamente  adottata,  ed  ora  un'  altra 
non  mai  avvertita ,  e  a  quello  rende  un  valore  mal 
tolto,  e  a  questo  ne  toglie  un  altro  mal  conceduto , 
e  determina  con  sicurezza  la  virtù  di  ciascuno.  Laon- 
de se  per  V  addietro  toccai  con  qualche  riserva  cosi 
essenziali  difetti ,  e  nuUadimeno  la  garrula  pedante- 
ria me  ne  fa  in  capo  grande  tempesta ,  io  prenderò 
adesso  da'  suoi  latrati  più  animo  a  consumar  la  mia 
impresa ,  e  lasciati  i  vani  rispetti  tratterò  con  più 
libero  ferro  le  piaghe  del  Vocabolario  :  che  tale 
dev'  essere  Y  officio  di  ogni  vero  zelatore  di  questa 
lingua  a  noi  così  cara,  e  così  manomessa  da  coloro 
medesimi  che  a  tutta  gola  si  gridano  suoi  grandi 
propugnatori  :  e  son  essi  per  dio  che  colF  incep- 
parne le  forze  e  mortificarle  F  isteriliscono ,  e  di 
matrona   la    fanno    massaja,  e  di  una  Venere   colle 

le  adoperarono  senza  pensarvi  e  per  solo  impulso  dell*  uso.  Che 
se  il  fecero  scientemente  e  di  propria  autorità,  si  potrebbe  ri- 
cordar loro  che  il  Vocabolarista  debb*  essere  non  già  formatore , 
ma  storico  delle  parole  :  e  se  volentieri  gli  si  dà  la  licenza  di- 
scretamente usata  di  poterne  al  bisogno  foggiare  di  nuove ,  non 
perciò  e^  si  deve  scioglier  dal  debito  di  notarle  e  farne  ragione. 
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drazie  una  vecchia  ridìcola  in  guardinfante.  Schia- 
mazzi dunque  a  sua  possa  la  lega  de^  parola)  con- 
giurata colla  malignità  di  certi  gran  furbi,  che  po- 
veri di  belle  lettere  quanto  ricchi  di  malizia  e  im- 
postura assoldano  nel  bujo  le  più  miserabili  penne 
per  vituperarmi  ;  ch^  io  non  mi  starò  per  clamori 
dal  correre  la  mia  strada.  E  se  prudenza  comanda 
che  la  verità  sia  timida  e  rispettosa  nel  regno  della 
politica,  nessun  riguardo  le  tolga  V  essere  coraggiosa 
dove  rischio  non  corre  di  dire  aliquid  brevihus  Gyaris 
et  carcere  dignum.  E  per  certo ,  se  in  me  avesse  po- 
tuto nulla  il  timore  delle  costoro  maledizioni,  non  io 
mi  sarei  ardito  giammai  di  porre  mano  ad  un^  opera 
quanto  utile  per  se  stessa  e  necessaria ,  e  da  lungo 
tempo  invocata  dal  voto  degP  Italiani ,  altrettanto 
piena  d^  invidie.  Di  questi  tanti  fracassi  io  posso  dire 
per  vero  :  Omnia  praecepiy  atque  animo  mecum  ante 
peregL  Ma  ch^  io  ferisca  dirittamente  nel  segno , 
e  che  nuda  di  pregio  e  d'  effetto  non  vada  la  mia 
fatica  tre  fatti  innegabili  me  V  assicurano  :  il  vano 
gracidar  de' pedanti  (i),  scompigliati  come  un  branco 
di  polli  sorpresi  dal  nibbio  ;  il  grave  rispondere 
de'  sapienti  (a) ,  che  debitamente  si  armano  alla  di- 
fesa del  Palladio  in  pericolo  ;  e  il  pieno  e  numeroso 
suffragio  di  prestantissimi  letterati  e  italiani  e  stra- 
nieri (  che  dove  trattasi  della  filosofìa  d'  una  lingua 


fi)  Jje  oneste  chiacchiere  veronesi. 

(2)  La  Lettera  apologetica  a  tutti  nota  del  celebre  professor 
Rotini ,  e  il  Discorso  Accademico ,  di  cui  ti  attende  la  stampa , 
del  Ycru  iUoiofa  Niccolini. 


anche  lo  straniero  non  pratico  de^  grammaticali  tuoi 
artifici  è  buon  giudice  )  :  i  quali  non  provocali,  non 
accarezzati,  non  conosciuti,  ma  spontanei  e  liberis- 
simi fanno  plauso  e  coraggio  al  mio  onorato  propo* 
nimento.  Le  quali  indomandate  dimostrazioni  del 
benigno  animo  loro  da  niun  altro  principio  s^  hanno 
a  ripetere  che  da  cpiel  naturale  irresistibile  movi- 
mento che  ci  tragge  tutti  ad  amare  anche  gli  sco- 
nosciuti, allorché  leggendo  T  opere  loro  li  troviam 
consentire  nelle  proprie  nostre  opinioni,  e  ci  gode 
r  animo  nel  veder  adombrata  ne^  loro  scrìtti  V  imma« 
gine  della  nostra  mente,  e  sviluppati  i  nostri  stessi 
pensieri  :  movimento  dolcissimo  e  beneficio  singo- 
larissimo della  natura  che  lega  con  questo  mezzo, 
malgrado  di  tutte  le  distanze  e  di  tutte  le  politiche 
separazioni,  il  cuore  degli  uomini  ovunque  è  gen- 
tilezza e  virtù.  Non  voglio  quindi  tacere  che  se  la 
presente  opera  mia  mi  ha  fruttato  per  una  parte 
(  e  dovea  inevitabilmente  fruttarle  )  amare  contraddi- 
zioni ed  inimicizie  ,  soavissimo  ed  inestimabile  frutto 
dair  altra  me  n  è  venuto  di  molte  preziose  e  care 
benevolenze.  E  se  fosse  onesta  cosa  il  far  pubblici 
colle  stampe  i  sentimenti  confidati  alle  lettere  (  pri- 
vilegio che  appena  vuoisi  concedere  a  quegli  amici 
che  sono  un  altro  te  stesso  ) ,  agevolmente  dimostrerei 
che  il  vanto  di  quei  suffragi,  lungi  dall' esser  superbo, 
è  modesto;  e  la  mia  causa  conforterei  colF approva- 
zione non  solo  di  dotti  particolari ,  ma  col  generale 
consenso  d' interi  corpi  accademici. 

Né  ciò  dee  far  maraviglia.  Cinquantasei  Accademie 
Itahane,  di  cui  abbiamo  a  stampa  le  lettere,  comprese 
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por  quelle  della  Toscana,  si  sollevarono  centra  la  Fio- 
rentina al  tempo  della  feroce  guerra  del  Gigli  :  guerra 
scandalosa  e  guerreggiata  da  quel  corruccioso  intel- 
letto con  tutte  le  armi  della  contumelia.  Così  quella 
causa  che  giusta  era  in  sé  stessa  e  onoratissima , 
divenne  per  oltraggi  personali  e  per  troppo  sdegno 
iniqua  e  vituperosa.  E  fu  cosa  ben  fatta  che  il  bar- 
gello la  decidesse ,  provando  coir  argomento  della 
forza  alla  mano,  sottoscritto  dalF Auditor  generale 
SozziÉinti,  che  il  Gigli  con  tutte  le  sue  cinquanta- 
sei Accademie  avea  torto,  e  intera  ragione  il  Frul- 
lone; e  che  di  più  da  buon  cristiano  e  buon  sud- 
dito egli  avea  obbUgo  di  ritrattarsi ,  e  poi  mutar 
aria  :  ed  egli  da  buon  suddito  e  cristiano  e  insieme 
da  savio  distesamente  si  ritrattò  ;  ma  galoppato  a  Ro- 
ma ,  e  quivi  ferma  la  sua  dimora ,  seguitò  per  tutta  la 
vita  con  penna  tinta  nel  fiele  e  nel  sangue  a  sfo- 
gare dai  sette  colli  V  impotente  sua  bile  contro  la 
Crusca.  E  nel  vero  senza  ragione  ,  e  per  la  gran 
causa  della  libertà  della  lingua  italiana  senza  pro- 
fitto. Perciocché  il  Gigli  dannando  e  beffando  spie*» 
tatamente  il  dialetto  Fiorentino  pretese  doversi  am- 
mettere nel  Vocabolario  con  egual  diritto  anche  tutti 
gli  altri  dialetti  della  Toscana ,  massimamente  il  Sa- 
nese.  E  non  ricordò  che  Dante  assai  miglior  giudice 
di  queste  cose  gli  avea  tutti  sfatati,  né  punto  con- 
siderò che  anche  il  Sanese,  tuttoché  dolcissimo  e 
gentilissimo ,  ha  pur  esso  in  buon  dato  i  suoi  parti- 
colari idiotismi ,  che  rifiutati  dai  dotti  e  proprj  uni- 
camente del  volgo  per  niun  conto  debbono  entrare 
nell^  universale  della  illustre  avella  a  tutti  comune , 
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la  sola  che  secondo  le  alte  dottrine  delF  Alighieri 
dee  regnare  nelle  scritture.  Ma  se  la  forza  potè 
porre  silenzio  alle  ragioni  del  Giglio  noi  pose  a 
quelle  degV  Italiani  :  che  quanti  si  mìsero  ben  ad-^ 
dentro  alle  viscere  della  questione  ed  ebbero  forza 
di  senno  e  d' ingegno ,  tutti  da  tutte  parti  e  in  tutti 
tempi  si  alzarono  a  gridar  libera  da  quei  ceppi  ti«- 
rannici  la  favella  fatta  schiava  dall' Accademia^  e  di 
nazionale  divenuta  miseramente  municipale  :  e  ribel* 
lati  giustamente  alle  non  giuste  sue  leggi ,  con  ogni 
guisa  ed  eccellenza  di  scritti  fecer  veduto  che  senza 
inebbriarsi  nel  liquido  oro  dell' Arno  ogn  Italiano  può 
scriver  cose  degne  di  cedro  con  tutte  quelle  esìmie 
condizioni  di  lingua  che  fanno  bello  il  pensiero.  E 
non  le  scrissero  forse,  prima  che  il  Vocabolario  fosse 
pure  concetto ,  quegF  immortali  d'  ogn'  italica  terra 
che  per  valore  di  prose  e  di  poesie  saranno  sempre 
bei  lumi  del  nostro  idioma  ?  £  qui  parmi  abbia  luogo 
una  considerazione  da  ninno  mai  avvertita,  ma  per 
mio  credere  vera.  Avanti  la  nascita  di  questo  be* 
nedetto  Frullone  tutti  qual  più  qual  meno  scrive«> 
vano  con  purgatezza  :  e  quei  medesimi  che  pochissi*- 
mo  grido  levarono  di  sé  stessi,  e  or  sono  nomi  già 
spentì,  se  furono  miseri  di  pensiero^  noi  furono  al 
certo  di  stile ,  e  ognuno  Y  ebbe  suo  proprio.  Che 
anzi  parecchi  fra  essi  dalF  oracolo  della  Crusca  ci 
vennero  dati  a  maestri  di  bello  scrivere  :  e  vergo- 
gneresti, in  quanto  al  merito  dell'idee,  esser  l'au- 
tore di  quegli  scritti  ;  e  gli  stessi  loro  autori ,  mi 
credo,  se  tornassero  dal  sepolcro ,  rimarrebbero  at« 
toniti  di  maravigUa  al  vedere  quelle  miserande  loro 
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quisquilie  divenute  eseinplari  di  attica  locuzione 
nulla  meno  che  il  Goffredo  e  il  Furioso.  Cosi  an- 
dava il  grande  affar  della  lingua  prima  del  Voca- 
bolario. Ed  ora  che  tutto  il  suo  tesoro  è  raccolto, 
e  che  tutti  Y  hanno  alle  mani ,  ond'  è  mai  che  in 
tanta  quotidiana  abbondanza  di  stampe  il  numero 
de"  purgati  scrittori  è  menomato  in  vece  di  crescere  ? 
Cerchi  la  cagione  di  questo  altri  nella  violenta  in- 
fluenza del  neolo^smo^  altri  nell' immensamente  di- 
latato dominio  delle  scienze  poco  curanti  dello  scri- 
vere castigato  e  gentile,  altri  neìV  abbandono  in  che 
son  andate  le  belle  Lettere,  a  torto  sprezzate  da 
coloro  che  mal  conoscono  la  segreta  universale  ed 
eterna  loro  potenza ,  massimamente  allorquando ,  la- 
sciata la  via  del  piacere ,  vanno  in  ajuto  della  ra- 
gione. Quanto  a  me  credo  che  il  perchè  dell' essere 
i  moderni,  generalmente  parlando,  meno  esatti  scrit- 
tori de**  cinquecentisti,  essendo  tuttavia  più  pensatori, 
proceda  dalla  diversa  maniera  di  mettersi  allo  studio 
della  lingua  dopo  la  formazione  del  Vocabolario.  Per- 
ciocché quelh  prendevano  immediatamente  la  norma 
del  bel  parlare  dalle  opere  de**  sommi  maestri,  e  il 
più  de'  presenti  la  prende  dal  codice  della  CruHca. 
Ma  in  quelle  la  lingua  è  tutta  viva,  perchè  sempre 
animata  dalle  sentenze  che  con  perpetua  successione 
si  ajutano  V  una  coir  altra ,  e  fortemente  riscaldano 
r  animo  del  lettore  ;  e  nel  Vocabolario  è  tutta  vota 
di  spirito ,  perchè  spezzata  ed  in  brani  :  un  fram- 
mento di  bella  statua,  un  capello  svelto  dal  capo 
di  bella  donna  ,  e  nulla  più.  Nelle  opere  V  eccel* 
lenza  della  lingua  si  sente  ;  nel  Vocabolario  si  vede, 
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o  per  meglio  dire  par  di  vederla ,  e  non  è  che  una 
smorta  di  lei  imagine  fuggitiva  :  onde  avviene  che 
se  qualche  debole  lampo  della  sua  bellezza  alcu- 
na volta  traluce  nel  seno  della  locuzione  di  cui  si 
porta  r  esempio  ,  V  impressione  che  V  animo  ne  ri- 
ceve non  dura  che  in  proporzione  della  forza  me- 
morativa. Per  lo  contrario  quel  vezzo,  quell'ele- 
ganza, quella  grazia  di  favellare  che  si  attigue  alla 
fonte  nel  pieno  e  rapido  sgorgo  delF  orazione  eccitata 
da  tutti  gli  stimoli  dell'  eloquenza ,  sfavilla  nel  com- 
mosso animo  del  lettore  col  medesimo  impeto ,  colla 
medesima  luce  con  che  la  fantasia  dell'  autore  la  fol- 
gorò ,  e  vi  resta  profondamente  impressa ,  perchè 
fortemente  sentita.  La  lingua  in  somma  nel  Vocabo- 
lario è  tutto  ghiaccio  ;  nelle  opere  è  tutto  fuoco. 
Quindi  noi  leggendo  Y  autore ,  con  lui  ci  abbando- 
niamo air  allegrezza  ed  al  pianto ,  con  lui  all'  odio 
e  all'  amore ,  con  lui  ci  sdegniamo  ,  con  lui  ci  fac- 
ciamo amici  agli  onesti ,  e  avversi  ai  malvagi ,  e  tutte 
vestiamo  le  sue  passioni,  e  si  fa  nostra  quella  sua 
eloquenza  ,  quella  sua  maniera  di  colorire  le  idee 
e  metterle  in  movimento.  Le  quali  commozioni  del- 
l' animo  nella  Ungua  de'  Vocabolar  j  son  tutte  spente  : 
che  ninno  sicuramente  con  siffatti  libri  alla  mano 
piange  o  s'adira,  uè  amore  il  tocca  di  patria,  ne  di 
virtù.  Di  che  si  conchiude  che  la  Ungua  imparata 
per  sentimento  di  necessità  dee  sorgere  più  efficace, 
più  viva  che  l'imparata  per  ricordanza.  E  come  il 
ricordare  non  è  che  un  freddo  riflettere  della  mente , 
e  per  F  opposto  una  fervida  operazione  del  cuore  il 
sentire ,   ne   segue   che  lo  scrivere  de'  Cruscanti  è 


sempre  aggliiacciato  ed  esangae,  perchè  costoro 
scrivono  non  per  Bentimento ,  ma  per  riflessione.  Il 
che  li  fa  rei  d'  un  altro  bratto  difetto,  ed  è  che  fa- 
cendosi essi  eleganti  colle  sole  altrui  eleganze,  non  ti 
£Emno  autori  giammai.  A  che  tanto  studio  di  lingua 
e  tanto  cogUer  di  fiori  nell''  altrui  campo ,  se  il  tuo 
proprio  non  ne  mette  mai  uno  ?  se  esercitando  per- 
petuamente la  sola  memoria  latici  inerte  il  tuo  cuore 
e  infeconda  la  fantasia?  11  che  si  dee  tenere  negli 
scrittori  cosa  vituperosa  :  che  indizio  sicuro  di  spirito 
sterilissimo  fu  sempre  il  pascersi  della  sola  imitazione; 
e  scrittore  degno  di  vivere  nella  stima  de^  posteri  non 
sarà  mai  quello  che  sempre  pende  dagli  esemplari, 
sempre  guarda  al  maestro,  né  sa  fere  cosa  da  sé» 
Dirai  :  Vale  molto  V  apprendere  dagli  antichi  le 
belle  formolo  del  parlare.  —  Si  certamente  :  ed  è 
bello  anche  T adirle;  ma  non  da  colui  che  sempre 
parla  per  altrui  bocca ,  ed  è  simile  al  portatore 
cruTvato  sotto  il  peso  di  merci  non  sue.  Aggiugni 
che  cotesti  Cruscanti,  che  mai  non  escono  della  tu- 
tela del  Vocabolario,  lo  seguitano  in  quelle  cose 
principalmente  nelle  quali  mai  niun  savio  lo  seguitò, 
vogUo  dire  ne^  modi  di  fevellare  non  già  i  più  no- 
biU  e  peregrini,  ma  i  più  bizzarri;  e  pur  che  ab- 
biano cert^  aria  di  novità ,  poco  monta  se  sanno  di 
muffa  e  di  ruggine.  E  di  queste  viete  eleganze  il 
Vocabolario  è  doviziosissimo  ^  e  i  linguajnoli  studio- 
samente ne  ingemmano  i  loro  scritti  :  e  la  colpa  di 
questo  matto  e  servile  modo  di  scrivere  deesi  pre- 
cipnamente  ripetere  dall' aver  portato  nel  Vocabo- 
lario  come  oro   purgatissimo   di  coppella  tutte  le 
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scorie  e  le  schiume  delle  veccliie  scritture.  Per  la 
qual  cosa  è  da  dire  senza  riguardi  (  poiché  soli  lir- 
tandum  est  i>eruati  )  che  se  da  una  parte  fu  grande 
il  vantaggio  derivato  dal  Vocabolario  alle  Lettere, 
non  fu  dall'  altra  piccolo  il  danno  ai  progressi  della 
favella  Faver  egli  incredibilmente  fortificata  e  im- 
baldanzita, in  vece  di  raflrenarla,  la  pedanteria:  la 
quale ,  arrogantemente  piantato  il  suo  trono  di  piom- 
bo nel  Vocabolario,  alzò  il  gran  muro  di  divisione 
non  atterrato  ancora  del  tutto ,  che  separò  la  gram- 
matica dalla  filosofia ,  e  fé**  schiava  delF  autorità  la 
ragione.  Conculcata  così  la  virile  bellezza  dell'idee , 
questo  ciarliero  scheletro  pedagogo  pose  la  eccel- 
lenza dello  scrivere  tutta  nelle  parole,  nelle  sole 
parole  del  Vocabolario ,  fuor  del  quale  gridò  non 
essere  redenzione  :  e  si  rise  di  M.  Tullio  insegnante 
che  sine  re  nulla  vis  verbi  est  :  e  proscritta  quel- 
la altra  di  lui  sentenza  Positum  sit  igitur  in  primis 
sine  philosophia  non  posse  effici  quem  qucerimus  elo- 
quentem,  dannò  a  morte  gli  alunni  di  Socrate,  e 
non  fece  immortaU  che  i  parola).  Ma  che  doveasi 
attendere  da  un  Vocabolario  fondato  dai  grandi  ar- 
chimandriti del  pedantismo  V  Infarinato  e  V  Inferi- 
gno? Essi  fecero  opera  degna  di  loro,  ma  non  fa 
degno  de*"  loro  incliti  successori  i  Redi ,  i  Segni ,  i 
Magalotti ,  i  Cocchi  ed  altri  di  queir  onorata  ge- 
nerazione il  continuare  su  quel  primo  goffo  dise- 
gno un  sì  severo  edificio,  che  tuttavia  co' medesimi 
materiali  ben  ordinati,  e  ben  diviso  il  sano  dal  fra- 
cido  e  gettato  tutto  T inutile,  bellissimo  si  farebbe 
e  maravigUoso.   Ma  grazie   alla   fortuna  dell'onoro 


XVIt 

Italiano  ^  e  massimamente  del  Fiorentino  ciò  che  per 
r  addietro  non  fecesi ,  giova  sperare  che  si  farà  : 
poiché  fra  i  moderni  Accademici  della  Crusca  la 
pubblica  voce  grida  il  nome  di  tali  che  solidamente 
pensanti  e  curanti  del  vero  onor  della  patria  (  alla 
cui  gloria  mal  si  serve  coir  adularla  )  conoscono  ben 
addentro  i  viz)  di  cui  parliamo ,  e  a  viso  aperto 
condannano  il  pedantesco  sistema  da  cui  furono  par-* 
tonti. 

£  tra  i  convinti  che  il  Vocabolario  ha  forte  biso- 
gno di  passar  finalmente  sotto  il  reggimento  della 
filosofia,  io  m^ assicuro  di  poter  collocare  quegli  stessi 
che  gravemente  presero  ad  impugnare  le  opinioni 
del  Perticari  e  le  mie  intomo  la  gran  divisione 
Dantesca  della  lingua  illustre  italiana  dalla  toscana. 
De^  quali  egregi  avversar)  e  per  veduta  e  per  udita 
comprendo  essere  stato  si  onesto  il  combattere  e 
generoso,  ch^  io  reco  a  mia  gloria  Taver  meritato 
r  onore  delle  loro  opposizioni  ;  e  vinto  d' urbanità 
e  d' ingegno  quasi  mi  duole  non  potermi  dir  vinto 
ancor  di  ragione.  E  ch'io  noi  possa,  né  il  debba ^ 
e  che  le  dottrine  di  Dante  sieno  state  dettate  non 
dal  suo  odio  contra  Firenze,  ma  dalla  profonda 
ed  intima  sua  sapienza ,  si  fiirà  manifesto  dalF  Apo- 
logia che  il  Perticari  con  quella  sua  gravità  di  sen- 
tenze e  di  stile  ha  composta  col  titolo  :  Dett  amor 
patrio  di  Dante ,  e  del  suo  libro  intorno  il  volgare 
eloquio  :  apologia  che  compiutamente  lo  vendica  da 
quell'accusa  oltraggiosa  ,  e  il  dimostra,  sopra  quanti 
mai  furono,  amantissimo  della  patria ,  e  acerbissimo 
solamente  ai  malva^  suoi  reggitori  :  di  che  vedrassi 
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quella  sua  magnanima  indignazione  volgersi  in  prova 
non  già  di  odio  ^  ma  di  carità  e  compassione.  E  ap- 
parirà in  tutta  la  luce  la  stima  che  i  contemporanei 
fecero  di  quel  libro,  e"  come  ninno  lo  riprovò,  nep- 
pure de' Fiorentini:  i  quali,  se  Dante  T avesse  scritto 
coir  odioso  e  sconcio  disegno  che  i  nostri  contrada 
dittori  gli  appongono,  si  sarebbero  altamente  com- 
mossi contra  di  lui:  spezialmente  coloro  che  amici  o 
figli  o  nipoti  dei  condannati  dalla  giustizia  del  fiero 
poeta  air  Inferno  e  per  sempre  vituperati ,  non  po- 
tevano non  aver  tuttavia  caldo  F animo  d'ira  per 
ingiurie  tanto  solenni  e  non  ancor  vendicate.  Si  trar- 
ranno in  mezzo  su  questo  le  testimonianze  del  Boc- 
caccio, ed  una  particolarmente  bellissima  del  Petrarca^ 
nella  quale  ei  flagella  i  falsi  e  arroganti  letterati 
della  Toscana  ;  e  diresti  eh'  egli  vide  in  ispirito  gP  In- 
farinati e  gF  Inferigni  con  tutta  la  vana  e  petulante 
lor  discendenza.  Si  mostrerà  in  seguito  che  quella 
giusta  stima  de**  contemporanei  intorno  quel  libro  non 
venne  mai  meno  ne'  posteri ,  e  che  salvo  i  pochi  To- 
scani che  al  tempo  della  sua  scoperta  tentarono  di 
pome  in  dubbio  I  autenticità  e  in  discredito  le  dot- 
trine, tutti  i  più  lodati  nostri  scrittori ,  dal  cinque- 
cento a  noi ,  tutti  sonosi  mantenuti  in  questa  mede- 
sima nostra  fede  ,  che  può  veramente  dirsi  cattolica, 
perchè  diffusa  per  le  migUorì  scuole  itaUane ,  e  per 
non  mai  interrotta  successione  conservata  purissima 
quale  usci  della  mente  del  suo  grande  legislatore. 
Verrà  in  somma  provata  in  tutte  le  forme  e  con 
autentici  monumenti  l'esistenza  di  un  linguaggio  uni- 
versale italiano  fin  dal  3co  ;  linguaggio  dirittamente 
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detto  da  Dante  cuaUco  e  cortigiano^  perchè  principal- 
mente parlavasi  nelle  Corti  e  nel  Foro*  E  fu  scritto 
prima  in  Sicilia,  indi  in  Napoli,  poscia  in  Roma  avanti 
i  Toscani,  che  non  creatori ,  ma  imitatori  eccellenti 
ne  forono,  e  nulla  più  :  eccellenti,  sì  perchè  pronti 
d^  ingegno  e  bei  parlatori  sono  di  lor  natura  i  Toscani, 
sì  perché  reggendosi  essi  a  stato  franco  sortirono  più 
che  ogni  altra  gente  d^  ItaUa  la  felice  occasione  di  dar 
opera  all^  eloquenza.  Perciocché  T  eloquenza  in  cui 
siede  la  perfezione  della  fiivella,  F eloquenza,  bel- 
lissima e  potentissima  6glia  della  libertà,  si  è  quella 
che  ne^  popolari  governi  agevolmente  solleva  ai  primi 
scanni  V  ambizione  de^  cittadini  soggiogando  la  mol- 
titudine: sovrano  pazzo  e  volubile,  le  cui  mille  teste 
sì  volgono  sempre  ai  consigli  di  colui  che  adopera 
meglio  non  le  arti  della  prudenza,  ma  quelle  della 
parola,  che  infiamma  il  sangue  degU  uomini,  e  ne 
domina  le  passioni.  Per  tutte  le  quali  dimostrazioni 
scenderà  chiara  la  conseguenza  che  quella  hngua  che 
i  Toscani  clùaman  toscana,  nel  suo  pieno  è  Ungna 
itahana  ;  e  che  itaUano  e  non  toscano  a  buon  diritto 
vuol  essere  il  tribunale  e  il  senato  che  dee  fermarne 
la  vera  universale  legislazione  {*). 

Né  ^à  con  ciò  si  pretende  punto  detrarre  alla 
gloria  del  dialetto  toscano,  a  cui  volentieri  su  tutti 
gli  altri  concedesi  il  '  primo  seggio  ,  siccome  quello 


(*)  L*  Apologia  di  coi  ai  parla  ed  accennasi  1*  andamento  farà 
parte  del  Tolume  consecutivo ,  la  cui  presta  pubblicazione  com*^ 
penserà  il  ritardo  del  presente  :  ritardo  di  cui  non  è  stata  tutta 
nostra  la  colpa;  e  sia  prova  di  animo  moderato  e  paziente  il  tacerla* 
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che,  per  usar  le  parole  del  Gravina  altra  volta  ci- 
tate ,  più  largamente  partecipa  delia  lingua  comune 
ed  illustre  {*).  Ma  che  il  Frullone  ^  cai  volentieri  accet- 
tiamo a  guardiano  e  tutore  di  questa  Elena  combat- 
tuta ,  se  la  rapisca  ,  e  senza  decreto  costituiscasi  suo 
assoluto  padrone,  questo  non  consentiremo  giammai  : 
spezialmente  consideratolo  carico  delle  colpe  di  cui 
la  Critica  il  mostra  contaminato  :  nel  rivelare  le 
quali  se  la  ragione  adopera  alcuna  volta  amare  pa- 
role, non  si  quereli.  Un  oracolo,  che  a  confessione 
de^  suoi  medesimi  sacerdoti  t^  inganna  delle  dieci  volte 
le  aito  ;  che  non  può  far  regola  dello  scrivere  ;  che 
pare  compilato  ad  uso  de*  morti ,  non  dee  maravi- 
gliare se  i  vivi  ingannati  (  senza  però  volerne  abolita 
k  religione  )  a  quando  a  <|nando  si  sdegnano ,  né 
sanno  indorsi  a  patire  che  i  sooi  devoti  prctendamo 
di  soggiogare   eo'  suoi   fidiaci  rcspoosi  le  mend  c:ho 


amano  di  ragionare  prima  di  credere.  Se  costoro 
r avessero  fiitto  meno  tiranno,  men  acerba  sarebbe 
por  la  denunzia  de'  suoi  errori  :  che  gli  errori  de'  ti- 
ranni ben  sai  che  di  rado  trovano  misericordia. 
E  nel  vero  tra  quelli  di  cui  s'istituisce  l'accusa  ve 
n' ha  molti  che  passano  i  limiti  del  perdono,  e  moI-< 
fissimi  di  natura  tanto  ridicola ,  che  nel  £irne  l'esame 
non  si  terrebbe  sul  serio  Minosse.  Nel  che  spero 
che  il  discreto  lettore  vedrà  subito  la  ragione^  del-* 
l'aver  io  preso  il  partito  di  rallegrar  tratto  tratto 
l'ansterità  del  processo  coli' onesto  condimento  della 
facezia,  senza  cui  sarebbe  indarno  la  speranza  di 
trovare  in  chi  legge  pazienza  si  virtuosa  da  poter 
durare  la  noja  della  lettura.  Siquid  placet  j  siquid 
dolce  hamimun  sensibus  influitj  deberUur  lepidis  omnia 
gratiis.  E  il  dar  risalto  con  grazia  alle  cose  da  nulla 
chiede  più  arte  che  il  dar  luce  alle  gravi.  Perciò  a 
quel  cotale  che,  simile  negli  sguardi  al  fiore  innocente 
che  nasconde  la  serpe ,  mi  compassiona  perchè  nelle 
mìe  Osservazioni  al  Vocabolario  non  presi  un  tuono 
decoroso  e  nobile ,  e  poi  cheto  cheto  picchia  a  tutti 
i  canili  per  aizzarmi  addosso  i  bòtoli  d' ogni  pagliajo 
e  ogni  pelo,  rispondo  che  il  tuono  nobile  e  decoroso 
lo  piglierò  quando  a  rimeritarlo  di  si  laudabile  zelo 
mi  darò  a  scrivere  il  panegirico  dell'impostura.  Ma 
dannato  finora  a  non  aver  tra  le  mani  che  nomi , 
verbi  ed  avverb)  e  diffinizioni  e  citazioni  e  metafore 
ed  altra  simile  messe  grammaticale,  seguiterò  con 
sua  pace  il  mio  stile,  e  mi  studierò  di  rendere  ameno 
il  più  che  posso  questo  campo  infelice  tutto  ingom-> 
bro  di  lappole  e  spine  :  in  mezzo  le  quali  è  prodigio 
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il  raccogliere  a  consolazione  de'  miei  pazienti  lettori 
qualche  fiore  gentile.  £  tanto  è  possibile  V  intro- 
durvi con  fortuna  quella  nobiUd  e  quel  decoro , 
quanto  è  possibile  che  quel  zelante  cotale  intenda 
Tarte  di  scrivere^  tuttoché  ognuno  il  confessi  valen- 
tissimo nelle  lettere:  parlo  però  di  quelle  che  viaggia- 
no chiuse  in  vaUgia  per  timor  della  luce.  Rispondo 
ancora  che  mentre  il  Frullone  di  propria  autorità 
costituitosi  re  della  lingua  compiacesi  di  presentarsi 
alla  pubblica  adorazione  dei  dotti  composto  in  trono 
sopra  tre  macine  da  mulino^  e  circondato  dai  grandi 
del  regno  seduti  sopra  le  gerle  in  parrucche  e  zi- 
marre da  cui  a  gran  fiocchi  nevica  la  farina ,  non 
sembra  rigorosamente  volere  che  i  sudditi  s'  accostino 
a  favellargli  in  tuono  nobile  e  decoroso  :  qualità  in- 
compatibili colla  maestà  di  quel  trono ,  di  quelle 
gerle  ^  di  quelle  zimarre  e  parrucche.  E  nuUadi- 
meno,  ad  onta  di  emblemi  si  poco  reverendi,  chi 
ha  parlato  dell'  Accademia  della  Crusca  con  più  ri- 
spetto? Ma  altro  è  la  sapienza  delF  Accademia  in 
pieno  senato,  quella  ch'io  venero  e  al  cui  oracolo 
presto  fede ,  ed  altro  la  sapienza  degli  Accademici 
in  casa  loro,  quella  che  separata  dal  corpo  agisce 
da  se  :  e  resta  a  vedersi  se  agisca  bene ,  e  se  la 
Pizia ,  pur  fuori  del  tempio  e  senza  tripode ,  canti 
la  verità.  Ora  io  dico  che  il  Vocabolario  è  lavoro 
della  seconda ,  e  non  della  prima  :  e  chi  lo  crede 
lavoro  sancito  in  concil)  ecumenici  per  isquittinio^ 
interroghi  le  lettere  di  Francesco  Redi ,  e  udirà  di  che 
badiali  spropositi  già  belU  e  stampati  aveano  comin- 
ciato a  bruttare  la  terza  riformazione  del  Vocabolario 
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isooi  incanti  coUeghi,  senza  ch^egli  primo  Accade- 
mico li  sapesse  :  e  fu  sorte  che  avutene  sotto  gli 
occhi  le  stampe  gingnesse  a  tempo  di  rimediarvi.  Il 
che  fii  prova  evidente  che  il  pieno  suffragio  dell'  Ac- 
cademia non  vi  concorse,  e  eh'  ella  era  appieno 
innocente  di  quelle  colpe  ;  tutte  colpe  private  dei 
membri  compilatori;  nella  disamina  delle  quali,  a 
gjiusdficazione  di  quelF  onoranda  assemblea,  farò  più 
chiara  la  verità  che  qui  soltanto  si  tocca. 

Divisa  adunque  dalla  sapienza  generale  dell'Acca- 
demia la  sapienza  individuale  degli  Accademici  com- 
pilatori o  correttori  del  Vocabolario,  siami  lecito  il 
dire  che  quanto  Fnna  è  degna  di  riverenza,  altret- 
tanto r  altra  può  esserlo  di  censura  :  e  che  davvero 
lo  sia ,  il  fiitto  lo  mostra.  Né  con  tutto  questo  io 
concederei  a  me  stesso  la  hbertà  di  una  sola  parola 
meno  che  rispettosa  se  i  commettitori  di  quei  gra- 
vissimi fiiUi  fossero  vivi  :  che  anche  alle  vive  per^ 
sene  si  debbe ,  egli  è  vero ,  liberamente  dire  la 
verità,  ma  verità  temperata  da  quegh  onesti  riguardi 
che  r  educazione  consiglia  e  la  civiltà.  Ma  verso  i 
morti  e  verso  quelli  principalmente  di  cui  ignorasi 
pur  il  nome ,  né  si  sa  che  T  errore ,  la  verità  vuol 
essere  più  rigorosa,  e  tanto  più  libera,  quanto  è 
più  sciolta  d' ogni  sospetto  di  nimistà  personale 
o  d' invidia  o  di  sdegno  o  d' altra  vile  passione. 
Di  ciò  pure  nel  corso  di  tutta  V  opera  renderò  a 
suo  luogo  buone  ragioni  :  e  chi  vorrà  maUgnamente 
torcere  ad  altro  fine  le  mie  intenzioni ,   sacer  esto. 

Ma  poiché   siamo  sul  parlar  delle  Critiche  ,   che 
fondate  nella  ragione  e  nel  vero,  senza  offesa  de' vivi. 
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feriscono  il  solo  errore  de'  morti ,  non  Torremo  noi 
dir  qualche  cosa  di  quelle  Crìtiche  che  senza  sal- 
var la  causa  de"*  morti ,  dividendosi  dalla  ragione  e 
dal  vero,  oltraggiano  i  vivi  e  trapassano  in  villania  ? 

La  luce  del  Sole  sveglia  i  serpenti,  e  ne  mette 
in  moto  il  veleno  intorpidito  la  notte  dal  gelo  :  e 
la  luce  de' buoni  scrìtti  sveglia  l'invidia,  che  tran- 
quilla su  le  opere  oscure  attacca  sempre  il  suo  dente 
alle  più  luminose  e  più  sane  :  onde  incontra  che  i 
morsi  delle  vipere  letterarìe  vanno  in  misura  del  me- 
rito cui  prendono  a  lacerare.  Uno  scrìttore  che  abbia 
consumata  onoratamente*  la  vita  nel  procacciarsi  un 
nome  che  il  tragga  fuor  del  sepolcro,  e  conscio  a  sé 
stesso  di  non  aver  disonorate  le  lettere  consoUsi  della 
speranza  d' aver  cresciuta  qualche  fronda  all'  alloro 
della  patrìa  letteratura  ,  questo  scrittore  ùl  egli  cosa 
da  savio  o  pure  da  stolto,  se  vinto  da  giusto  sde- 
gno si  volu  a  questi  rettili  velenosi  e  gU  schiaccia  ? 

Le  sentenze  degli  uomini  gravi  discordano  su 
questo  punto.  Dicono  gli  uni  che  il  savio  si  è  quello 
che  sa  sopportare  le  ingiurìe  e  sprezzarle  a  simi- 
gUanza  di  magnanima  belva  che  in  mezzo  all' ab- 
bajare  de'  cani  passa  sicura  e  neppur  si  degna 
guardarli.  Dicono  che  il  blaterare  de'  tristi ,  tanto 
più  rotti  al  parlare ,  quanto  più  ignoranti ,  non 
può  imprimere  alcuna  macchia  alla  fama  de' buoni, 
perchè  la  fama  essendo  il  discorso  non  dei  pochi , 
ma  dei  più,  si  riposa  su  la  giustizia  del  pubblico 
che  la  difende ,  e  torna  in  capo  all'  o£Fensore  V  of- 
fesa. Dicono  che  la  miglior  medicina  dell'  ingiurie 
è  la  dimenticanza:    e    ti   confortano    alla   pazienza 
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coU^ esempio  dì  Socrate,  che  percosso  nella  pubblica 
piazza  d'un  calcio  da  un  mascalzone,  e  stimolato  a 
dùnandame  castigo,  rispose  di  non  poterlo,  perchè 
i  calci  AeVi  asino  non  erano  stati  mai  chiamati  in  giu- 
dizio. Aggiungono  ancora  che  Fadirarsi  contra  costoro 
è  un  metter  mano  alla  spada  contra  le  mosche,  un 
lamentarsi  delle  spine  attaccate  alle  rose ,  un  aizzar 
pia  che   prima  la   maldicenza  :  e  a  darti  animo  a 
sopportarla  ti  rammentano  quella  di  Momo ,  che  non 
potendo  trovar  materia  di  satira  nelle  belle  forme  di 
Venere ,  la  trovò  nei  coturni  :  sopra  i  quali  destando 
per  tutto  r  Olimpo  T  inestinguibile  riso  de' Numi  die 
libero  corso  alla  sua  maligna  scurriUtà* 

Queste  ed  altre  belle  sentenze  mettono  in  campo 
gli  oratori  della  pazienza  :  alle  quali  i  contrar)  ri- 
spondono a  questo  modo. 

Se  prova  di  nobile  e  generoso  coraggio  è  il  saper 
soffrire  gli  affronti,  perchè  il  soldato  non  sopporta 
in  pace  Y  insulto  dell'  inimico  ?  perchè  si  tiene  di- 
sonorato se  non  risponde?  perchè  non  si  lascia  tran- 
quillamente scannare  senza  far  retta  ?  Se  il  soffrire 
è  bravura,  chi  non  dirà  più  bravo  il  somiere  che  il 
lione  ?  La  pazienza  !  Oh  !  la  pazienza  al  certo  è 
beUa  virtù;  e  meritamente  i  savj  la  pongono  su 
gli  altari ,  e  ne  cantano  a  coro  pieno  le  iodi.  NuUa- 
dimeno  in  mezzo  a  quegF  inni  s'  udì  più  d' una 
voce  che  la  chiamò  sorella  della  codardia.  E  il 
pazientissimo  e  prndentissimo  degli  eroi  già  non 
disse  a  Tersite  :  Tu  sei  troppo  vile  perchè  io  mi 
abbassi  a  sdegnarmi  delle  tue  maldicenze  :  ma  stimò 
opera  degna  della  sua  sapienza  il  tempestargli  collo 
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scettro  del  Re  de'  Regi  le  spalle:  ne  il  giudìzio  dr 
tutto  il  campo  fu  già  eh'  egli  avesse  avvilita  addosso 
a  quel  cane  la  real  maestà,  ma  tenne  che  il  santo  uso 
eh'  ei  fece  di  quell'  augusto  randello  Fa  la  più  bella 
di  sue  belle  imprese.  L'ira  è  insano  affetto,  egli  è 
vero,  e  perturba  gli  ordini  della  ragione.  Ma  non 
confonderla,  grida  il  prìncipe  de'  filosofi ,  non  con- 
fonderla con  lo  sdegno^  affetto  magnaidmo  e  indizio 
certissimo  di  s?irtù.  Perciò  nel  4.^  dell'Etica,  cap.  5, 
non  dubita  di  chiamare  insensati  coloro  che  non  sanno 
sdegnarsi  e  propulsare  V  offesa. 

Questo  assioma  gravissimo  d'Aristotile  mi  riduce 
alla  mente  un  passo  assai  opportuno  di  Dante ,  lad- 
dove (  In£  8  )  i  due  poeti  tragittando  in  piccola  barca 
la  palude  stigia  s'incontrano  nel  rabbioso  Filippo 
Argenti  che  tenta  di  far  loro  una  gran  villania.  Ri- 
porto intero  quel  testo  sì  perchè  esso  getta  sul 
dettato  dello  Stagirita  una  bellissima  luce  ,  si  perchè 
le  parole  e  i  concetti  dell'  Alighieri  strettamente  si 
annodano  collo  scopo  della  questione. 
Mentre  noi  corres^am  la  morta  gora 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango , 

E  disse  :  Chi  se  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 
Ed  io  a  lui:  S' io  vengo  non  rimango. 

Ma  tu  e  fu  se'  che  si  se' fatto  brutto  ? 

Rispose  :   Fedi  che  son  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto , 

Spirito  maladetto  ,  ti  rimani  ; 

CK  io  ti  conosco  j  ancor  sie  lordo  tutto. 
Allora  stese  al  legno  ambe  le  mani. 

Per  che'l  maestro  accorto  lo  sospinse 

Dicendo  :   Via  costà  con  gli  altri  cani. 
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Lo  collo  poi  con  le  braccia  nd  cinse  y 

Baci'ommi  il  polio y  e  disse:  Alma  sdegnósa y 
Benedetta  colei  che  in  te  s*  incinse. 

Abbandono  questi  nltìmi  versi  alla  meditazione 
di  coloro  che  insensati  od  ipocriti  si  mettono  a  bia- 
simare qnei  generosi  che  indebitamente  offesi  s^  in- 
fiammano del  nobile  sdegno  della  ragione,  E  costretto 
mio  mal  grado  a  non  dovermi  gettare  dopo  le  spalle 
una  villana  soperchieria,  che  meritevole  per  sé  stessa 
del  più  alto  disprezzo  *  acquista  nel  caso  mio  par- 
ticolarissimo peso  dalle  circostanze  e  dal  luogo  in 
cui  si  è  voluto  farla  famosa,  proverò  di  toccarla 
senza  imbrattarmi ,  e  quanto  basta  soltanto  a  torre 
di  mezzo  il  sospetto  che  mi  abbia  incatenata  la 
penna  la  coscienza  del  torto,  e  non  il  sentimento 
della  virtù.  Longa  est  infuria  y  longae  Jmbages:  sed 
swnma  sequar  vestigia  rerum* 

Come  a  Dante  per  la  morta  gora  di  Stige,  a  me 
pure  nel  mentre  che  a  benefìcio  dell'italiana  let- 
teratura vo  correndo  la  morta  gora  del  Vocabolario, 
e  mi  affatico  a  purgarlo  dalle  sue  brutture,  a  me  pure 
si  è  fatto  dinanzi  un  pien  di  fango ,  un  anonimo 
mascalzone  che  dicesi  Fiorentino:  ma  di  qual  tana 
egli  sia  veramente  sbucato  noi  sanno  al  mondo  che 
due  :  il  diavolo  della  vigliaccheria ,  che  n'  ha  presa 
la  protezione,  e  il  direttore  della  Biblioteca  Italiana , 
che  aìl  unico  fine  di  scoprir  il  vero  per  via  di  cUscuS" 
sioni  urbane  e  ragionevoli  ne  ha  pubblicate  le  laide 
impertinenze. 

Cotest'  uno  adunque  pieno  di  fango ,  al  modo  di 
quel -furioso   dannato,  ha  steso  al  mio    legno  ambe 
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le  mani  per  affondarlo  ;  si  è  avventato  cioè  a  tutto 
furore  col  &ngo  della  più  canagliesca  scrittura  contra 
r  opera  mia ,  nuotando  come  porco  in  brago  nelle 
contumelie ,  e  brutalmente  oltraggiando  non  solo  la 
propria  mia  persona,  ma  quella  pur  anco  de' miei 
amici.  Pe'  quali  vilissimi  portamenti  io  pure  colle 
parole  del  poeta  gli  grido  :  Rimanti  nel  tuo  fango , 
spirito  nudadetto^  e  via  costà  con  gli  altri  cani;  ma 
come  Dante  già  disse  al  cane  Filippo  Argenti  :  Io 
ti  conosco  y  ancor  sie  lordo  tutto  :  io  non  posso  dire 
altrettanto  al  cane  della  Biblioteca  Italiana  :  perchè 
la  coscienza  della  sua  mostruosa  bruttezza  gli  fa 
portare  al  muso  la  maschera  ;  e  il  vigliacco  per  la 
giusta  paura  di  andarne  vituperato  non  si  ardisce 
di  metter  fuori  le  orecchie.  Né  torna  conto  abbas- 
sargli il  cappuccio  che  le  nasconde  :  perchè  nella 
storia  delle  buone  lettere  non  è  guadagno,  ma  per- 
dita^ ma  dolore  la  cognizione  dei  tristi  che  le  diso- 
norano ,  e  col  tenersi  alla  macchia  le  infamano  vol- 
gendole in  vero  mestierdi  ladroni. 

Ben  è  il  vero  che  per  meritarmi  io  pure  Tab* 
bracciamento  ed  il  bacio  del  divino  VirgiUo  con 
quella  sua  subUme  esclamazione:  Abna  sdegnosa^ 
Benedetta  colei  che  in  te  s*  incinse  !  volentieri  avrei 
dato  corso  a  parole  più  gravi  d**  indignazione ,  non 
contra  a  quel  ringhioso  anonimo  cane  (ch^egli  è 
cane  pasciuto  ai  banchetti  del  mondezzajo,  e  non 
merita  che  il  bastone),  ben  sì  contro  all' egregio  si- 
gnore ,  che  cercatolo  colla  lanterna  gli  ha  allentato 
il  guinzaglio  air  oscuro.  Ma  mi  mette  pensiero  la 
raffinata  civiltà  de' presenti  nostri   costumi,  che  ha 
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trasmutato  ia  biasimevole  vizio  la  virtù  dello  sdegno: 
e  mi  spaventa  il  vedere  ed  il  leggere  tutto  giorno 
nella  grande  storia  dell'  uomo  che  dappertutto  i  mi- 
gliori sono  bene  spesso  la  vittima  de' peggiori. 

Lasciando  adunque  la  magnanimità  dello  sdegno 
ai  potenti,  sia  la  divisa  dei  deboli  la  pazienza.  E 
non  potendo,  né  dovendo  io  dir  tutto  quello  che 
porto  ascoso  nel  core  (  perciocché  ne*  casi  d' ingiuria 
fiitta  da' tristi,  che  non  valgono  la  polvere  de' tuoi 
piedi ,  o  ti  conviene  parlar  fieramente ,  o  tacendo 
bere  con  Giobbe  subscmnadonem  quasi  aquam  ) ,  io 
mi  starò  contento  di  dir  questo  solo  :  Che  l' anonimo 
Fiorentino  venendomi  mascherato  alla  vita  mi  assalta 
da  vile  :  e  che  il  direttore  della  Biblioteca  Italiana 
fiivorendo  queste  tenebrose  aggressioni,  anzi  ecci- 
tandole col  far  centro  i  suoi  fogli  di  tutte  le  que^ 
stioni  che  t  opera  del  Monti  fosse  per  proìnuo{?ere 
senza  restrizioni ,  senza  obbligo  a'  miei  avversar)  di 
manifestarsi ,  senza  correr  pericolo  nell'  assalirmi , 
egli  ha  fatto  d' un  onesto  Giornale  uno  scolo  di  basse 
passioni ,  uno  steccato  di  cavalieri  da  strada.  Dirò 
ancora  (  e  saranno  su  questo  punto  le  ultime  mie 
parole  )  che  pubbUcando  egli  quelle  indecentissime 
non  osservazioni,  ma  villanie,  e  folgorandole  di  tutta 
la  luce  possibile  in  un  Giornale  che  porta  in  fronte 
il  mio  nome ,  in  un  Giornale ,  di  cui  al  primo  suo 
nascere  venne  da  me  rifiutata  la  direzione  per  ce- 
derla a  lui  medesimo,  egli  ha,  adoperando  di  questa 
guisa ,  costretta  la  giustizia  del  pubblico  ad  istituire 
nn  rigoroso  processo  :  delle  cui  conseguenze  .sarebbe 
tempo  ch'egli  cominciasse  a  star  in  pensiero,  e  si 


ricordasse  che  ai  penetranti  occhi  di  questo  giudice 
inesorabile  è  vano  il  nascondere  sotto  velo  di  dorata 
protesta  una  nera  intenzione.  Quanto  a  me,  vedendo 
col  £Eitto  che  gli  pesa  al  cuore  la  gratitudine,  V  assolvo 
per  r  avvenire  d' ogni  riguardo.  L' estremo  dei  torti 
è  il  rendere  necessario  il  rimprovero  dei  benefic)  : 
ed  egli  recandomi  a  questi  termini  non  mi  fa  più 
sdegno,  ma  compassione. 
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e  Le  premier  livre  é^unt  nation 
est  le  dictionnaire  de  sa  langue.  » 

JLi  ESAME  critico  ed  il  confronto  che  io  imprendo 
del  Vocabolario  della  Crusca  con  quello  della  lingua 
inglese  compilato  da  Samuele  Johnson ,  e  quello  del- 
l'Accademia Spagnuola,  ha  il  doppio  scopo  di  ridurre 
a*  suoi  minimi  termini  la  grande  quistione  intomo  alle 
regole  filosofiche  d' una  lìngua ,  e  di  dimostrare  colla 
luce  degli  esempj  quale  sarebbe  la  vera  via  da  te- 
nersi nella  compilazione  d' un  nuovo  Vocabolario  ita- 
Ibno.  Le  osservazioni  che  verrò  facendo  nel  corso  di 
questo  critico  paralello  muovono  tutte  dal  solo  e 
puro  desiderio  di  giovare  in  qualche  parte  all'ita- 
liana favella ,  e  più  ancora  all'  italiano  pensiero.  La 
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severità  loro  non  dee  sminuir  nulla  di  quella  gratin* 
tudine  che  noi  professeremo  mai  sempre  a  qua'  va* 
lenti  Toscani  i  quali  posero  coraggiosamente  la  mano 
air  innalzamento  d' un  edifizio  unico  allora  in  Europa  : 
essi  meritarono  delle  generazioni  avvenire ,  e  ì  difetti 
ne' quali  caddero  per  via  deonsi  ascrivere  ai  tempi, 
alla  natura  dell'opera,  alla  debolezza  delle  umane 
forze,  anzi  che  al  loro  nobile  divisamento.  Con  mi- 
nor riverenza  per  altro  hassi  a  risguardare  a  quegli 
accademici  che  succedettero  ai  primi  nella  stessa  fa- 
tica ,  non  avendo  essi  né  corretto  gli  errori  de*  loro 
predecessori ,  né  ampliato  Y  opera  loro  secondo  che 
le  scienze  e  la  filosofia  avevano  accresciute  le  cogni- 
zioni ed  allargata  la  lingua.  Quindi  scorrendo  Y  ul- 
timo Vocabolario  da  essi  compilato  (i),  vediamo  con 
dolore  che  dopo  i  trattati  del  Galileo  e  dei  sommi 
uomini  di  quella  filosofica  scuola,  tutta  l'ampia  fab- 
brica delle  nostre  parole  è  ancora  fondata  sulle  defi- 
nizioni peripatetiche,  e  commessa  di  quisquiglie  scola- 
stiche. Pare  che  fosse  dover  loro  il  purgarla  da  questi 
errori  già  insopportabili  ai  tempi  stessi  in  cui  scrive- 
vano ,  non  che  a  quelli  in  cui  scriviamo.  E  poca  lode 
dal  canto  dell'avanzamento  della  favella  si  meritano 
da  noi  que*  dotti  uomini  di  Verona ,  i  quali  nell*  in- 
traprendere una  nuova  edizione  del  Vocabolario  ita- 
liano in   questa  luce  del  secolo   XIX,   in  luogo  di 

(i)  Vocabolario  deU* Accademia  della  Crusca.  Quarta  impressione. 
Firenze  i'/^^^  presso  il  Marmi.  Nel  citare  la  prefazione  mi  riferitco 
a  questa  edizione  ;  negli  articoli  faccio  uso  della  seguente  : 

Vocabolario  degli  accademici  della  Crusca,  oltre  le  giunte 
fatteci  finora ,  cresciuto  dt  assai  migliaja  di  voci  e  modi  de'  clas^ 
sici,  le  più  tro9aie  da  Veronesi.  Verona  i8o6. 
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fifornirlo  di  qaanto  le  scienze  fisiche ,  le  matetnati-» 
che,  le  naturali,  Tarte  militare,  il  confimercio,  T eco- 
nomia politica  e  la  statistica  richiedevano ,  ritornarono 
cinque  secoli  addietro ,  e  diseppellirono  da  quelle 
tenebre  ossa  di  cadaveri  e  cenere  di  sepoltura.  Né 
mancavano  a  quegli  eruditi  e  laboriosi  la  mente  o  le 
forze  per  supplire  ai  nostri  bisogni  :  ma  piii  de'  nostri 
bisogni  calse  ad  essi  l'onore  e  lo  studio  del  trecento (i}; 
e  però  se  la  ragione  grammaticale  della  nostra  lingua 
riconosce  dalla  loro  diligenza  nuove  uscite  d'alcuni 
verbi,  e  nuovi  uffizj  d'alcune  parole,  noi  non  pos- 
siamo tuttavia  chiamarci  loro  debitori  che  di  poca 
suppellettile ,  e  quale  si  converrebbe  alla  ristretta  sfera 
dell'umano  consorzio  in  quel  secolo. 

Dal  rapido  transunto  che  sto  per  incominciare  vor- 
rei che  l'Italia  vedesse  una  volta,  che  se  le  altre 
nazioni  sono  ne'  loro  studj  più  in  là  delle  quistioni 
di  parole ,  questi  loro  felici  e  rapidi  progressi  non  si 
debbono  unicamente  attribuire  alle  tribune ,  agli  eser- 
citi ed  alle  politiche  loro  franchigie,  ma  in  gran  parte 
altresì  alla  ragione  filosofica  de'  loro  vocabolarj ,  ed 
alla  libertà  di  procedere  neli'  adoperar  le  parole  o  nel 
formarne  di  nuove;  vorrei  che  essa  si  convincesse  di 
questa  verità,  che  la  grande  opera  d'un  vocabolario 
deesi  ordinare  con  principj  i  quali  dalla  cognizione 
delle  cose  guidino  il  vocabolarista  all'  inchiesta  ed  alla 
scelta  delle  parole ,  mentre  la  Crusca  salì  dalle  parole 
alle   cose,    volendo   piuttosto   menomar    queste   che 

(i)  Intendo  per  trecento  quel  secolo  rozzo,  del  quale  il  Conte 
Pcrticari  ha  testuu  la  storia ,  colle  stesse  savie  eccezigni  ed  av** 
▼crteaae  che  egli  v*  ha  iatte. 


toccare  all'  antica  autorità  di  quelle.  Allora  solamente 
r  Italia  verri  in  chiaro ,  che  il  modo  empirico ,  tenuto 
fino  ad  ora  come  il  solo  atto  ad  ampliare  la  nostra 
lingua  9  dee  cedere  il  luogo  ad  una  scorta  più  fedele 
e  più  franca,  quella  della  filosofia. 

Apriamo  pertanto  il  Dizionario  del  Johnson  ^i), 
ed  accompagniamo  questo  autore  nelle  sue  ricerche. 
Incomincia  egli  dal  descrivere  lo  stato  della  lingua 
inglese  al  suo  tempo.  «  Gli  elementi ,  die'  egli ,  ne 
erano  confusi  e  mescolati  in  gran  copia ,  ma  senza 
ordine;  di  gran  forza ,  ma  senza  fireno.  In  tanta  va- 
rietà era  mestieri  di  far  una  scelta,  onde  scoprire  le 
corruzioni  della  favella,  ed  ammettere  o  rifiutare  le 
diverse  sue  locuzioni  ;  ma  questa  scelta  era  tanto  più 
difficile  a  farsi  in  quanto  che  non  vi  aveva  nessun 
principio  prestabilito ,  né  scrittori  di  autorità.  E  però 
colla  sola  guida  della  grammatica  generale  egli  diede 
mano  alla  sua  grand' opera,  fiicendo  lo  spoglio  di  tutti 
ì  buoni  scrittori  della  sua  nazione,  dai  quali  ricavò 
le  voci  ed  i  significati  da  essi  adoperati,  cui  poscia 
ridusse  a  giusto  metodo,  e  partì  in  bell'ordine  colle 
regole  dell'Esperienza  e  dell' Analogfa.  Con  queste 
sicurissime  scorte  egli  osservò  che  ogni  lingua  ha  le 
sue  irregolarità,  le  quali  benché  inutili  e  sconvene- 
voli, sono  tuttavia  tollerate  fra  le  imperfezioni  delle 
cose  tutte  di  quaggiù,  e  debbono  trovar  luogo  ne' vo- 
cabolarj  al  solo  fine  di  non  lasciarle  vagare  più  oltre , 

(i)  Ciro  sempre  l'edizione  di  Londra  del  i8io  col  titolo: 
A  Dictionary  of  the  englith  bmguage  :  in  which  the  word» 
are  deduced  from  their  orìginals,  and   illustrated  in  their  diffe- 
rent  significations  by  examplcf   firom   the  bett  'writcrt  eie* ,  by 
S amaci  Johnaon. 


dode  Don  vengano  col  tempo  a  confo(idersi  colle  prò-' 
prìetà  della  lingua.  Ma  s'avvide  altresì  che  v'hanno 
nelle  lingue  certe  altre  improprietà  ed  incongruenze 
le  quali  debbono  essere  dai  vocabolaristi  corrette  o 
proscritte:  tutte  le  irregolarità,  osserva  egli  (i),  che 
vennero  originate  dalla  diversità  del  pronunziare,  s' in- 
corporarono di  tal  maniera  nella  lingua ,  che  non  si 
possono  più  correggere,  ne  separare  da  essa.  Deesi 
per  altro  fissarne  il  valore,  e  circoscriverlo.  Le  irre- 
golarità di  questa  specie  non  sono  errori  d'ortografia, 
ma  bensì  macchie  d' antica  barbarie  stampate  così  ad- 
dentro nella  lingua,  che  l'arte  critica  non  può  in 
nessun  modo  purgamela.  Molte  altre  poi  sono  gene- 
rate da  alterazioni  accidentali,  o  dalla  depravazione 
dell'  ignoranza  secondo  che  gli  scrittori  seguirono  eoa 
maggiore  o  minor  giudizio  il  parlare  del  volgo.  Di 
questa  seconda  specie  di  anomalie  si  diede  il  John- 
son (2)  a  procurare  la  correzione  col  ricercare  la  vera 
ortografia  delle  voci  nella  loro  origine,  come  nel  la- 
tino per  quelle  che  evidentemente  derivano  da  questa 
lingua ,  e  nel  fi*ancese  per  quelle  che  da  questo  idioma 
sono  originate.  In  questa  parte  del  suo  lavoro  egli 
avverte  d'  aver  seguito  1'  uso  ed  il  consenso  dei .  più , 
anzi  che  la  ragione  filosofica  .  delle  lingue  :  e  però 
registrò  i  derivati  con  desinenze  e  fi^rme  diverse  dai 
vocabcH  originali,  governandosi  sempre  con  tutta  ri- 
verenza \  erso  r  antichità ,  e  col  debito  rispetto  verso 

(i)  Preface -i  pag.  2.  Incomincio  il  numero  delle  pagine  dalla 
prima  della  prefazione,  non  essendo  t%%^  numerate  nelTedinoaa 
inglese. 

(a)  Nel  luogo  citato  della  prefazione. 


l'indole  della  sua  lìngua.  Pochi  sono  i  cambiamenti 
da  lui  fatti  in  questa  parte ,  ed  in  que'  pochi  riferì 
sempre  le  cose  moderne  alle  antiche  per  conservare 
intatta  l'origine  della  favella.  Le  parole,  nota  egli  (i), 
sono  figliuole  della  terra ,  come  le  cose  sono  figliuole 
del  cielo;  le  lingue  sono  gli  stromenti  del  sapere, 
e  le  parole  sono  i  segni  delle  idee.  Conviene  adunque 
che  questi  stromenti  non  irrugginiscano ,  né  si  gua- 
stino, e  che  questi  segni  siano  permanenti  come  le 
jcose  che  rappresentano.  »  Passa  quindi  l'A.  (2)  a 
spiegare  que'  principj  di  etimologia  che  lo  guidarono 
nella  sua  impresa,  m  Egli  divide  tutte  le  parole  in 
primitive  e  derivative.  Primitive  egli  chiama  quelle 
che  sono  coeve  della  loro  radice  nella  stessa  lingua  ^ 
e  derivative  quelle  che  possono  riferirsi  ad  un'altra 
parola  più  semplice  nella  lingua  medesima.  Seguendo 
questo  principio ,  egli  riferì  tutte  le  derivative  alle  loro 
primitive ,  perchè  reputò  importantissima  cosa  nell'  in- 
dagine di  tutto  quanto  il  corpo  d'una  lingua  il  di- 
stinguere esattamente  una  voce  da  un'altra,  notando 
i  modi  usuali  della  loro  derivazione  ed  inflessione.  A 
due  ben  distinte  sorgenti  attinse  egli  (3)  nelle  sue 
ricerche  in  questo  modo  ordinate,  alla  lingua  romana 
e  alla  teutonica  ^  comprendendo  nella  prima  anche 
il  francese,  e  nella  seconda  il  sassone,  il  germanico 
e  tutti  gli  afifini  dialetti. 

»  Con  queste  due  grandi  divisioni   egli   ordinò  le 
diverse  etimologie  di  tutte  le  parole ,  né  curò  poi  di 

(i)  Preface  j  pag.  3. 

(2)  Preface,  luogo  citato. 

(3)  Preface }  luogo  citato. 
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segnare  pamcolarmeDte  se  la  parola  latina  o  francese 
da  lui  indicata  è  barbara  od  elegante,  antica  o  mo- 
derna ,  bastandogli  di  dilucidare  le  sue.  Notò  il  senso 
de'  vocaboli  affini,  onde  si  potesse  facilmente  passare 
dall'uno  all'altro,  o  afferrarne  l'idea  generale  senza 
seguire  minutamente  le  particolari  differenze  delle 
parole  derivative,  le  quali  nella  loro  discendenza  o 
cognazione  colle  primitive  cambiano  ben  sovente  di 
senso,  perchè  si  mutano  col  mutar  di  contrada,  e 
perchè  gli  scrittori  d'un  secolo  differiscono  da  quelli 
d'tm  altro  più  antico.  » 

Piantate  così  le  basi  del  suo  lavoro,  egli  dichiara 
il  modo  da  lui  tenuto  nel  raccogliere  e  registrare  le 
parole  (i).  m  Confessa  in  primo  luogo  d'avere  trala- 
sciato tutte  quelle  che  si  riferiscono  a  nomi  proprj  ^ 
come  Socinianoj  Calvinista  ^  ritenendo  per  altro  le 
generiche,  come  Gentile ^  Pagano.  Nei  vocaboli  (2) 
d'arte  ammise  tutti  quelli  che  i  libri  o  i  dizionari 
tecnici  gli  fornirono,  aggiungendovi  alcuni  usati  tal- 
volta da  un  solo  scrittore,  o  mimiti  d'ima  sola  auto- 
rità ,  né  ancora  introdotti  nell'  uso  comune.  Queste 
parole  sono  da  lui  chiamate  Candidate  ^  quasi  aspet- 
tanti l'approvazione  del  tempo.  Quelle  voci  poi  che 
alcuni  autori  hanno  introdotto  nella  lingua  per  amor 
di  novità ,  per  condiscendenza  alla  moda ,  per  vanità , 

(I)  Preface^  pag.  4. 

(a)  «  In  questa  ampliilzioDè  di  voci  non  ti  comprendono  .... 
a»  i  termini  particolari  deir  arti ,  dove  non  tì  è  da  apprendere 
»  più  che  tanto  di  nostro  linguaggio  ;  e  inoltre  essi  richieggono 
»  un  vocabolario  a  parte  |  che  per  avventura  una  volta  non  man« 
»  clierà  «Ila  nostra  favella.  »  Pre£  al  Yocab.  della  Crua.  Far.  L 
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per  ostentazione»  per  capriccio ,  per  favore  delle  Uxf 
gue  straniere,  o  per  ignoranza  della  propria,  egli  re- 
gistrò col  solo  scopo  di  censurarle,  e  di  porre  gli 
studiosi  in  guardia  contro  la  pazzia  di  appropriare 
alla  lingua  vocaboli  stranieri  e  inutili  a  detrimento 
de' naturali  e  de'proprj.  Delle  parole  doppie  o  com- 
poste egli  non  registrò  che  quelle  le  quali  differiscono 
dalle  componenti.  Ommise  altresì  tutte  quelle  che 
gli  scrittori  vanno  arbitrariamente  coniando  secondo  i 
principi  dell'Analogia,  perchè  basta  la  voce  analoga 
a  farle  comprendere.  Accettò  le  antiquate  (i)  ogni 
/Volta  che  le  trovò  adoperate  dai  moderni,  e  tali  da 
meritare  per  la  forza  e  bellezza  loro  d'essere  rimesse 
in  onore.  Non  segnò  attentamente  tutti  i  vocaboli  che 
si  formano  coli' aggiunta  delle  particelle  privative, 
accrescitive,  ecc. ,  perchè  quantunque  l'uso  di  queste 
particelle  non  sia  affatto  arbitrario,  è  per  altra  parte 
così  largo,  che  ei  foggiano  col  loro  ajuto  nuove  pa* 
role  ad  ogni  occasione  o  bisogno.  » 

Sin  qui  trattò  il  Johnson  delle  parole  considerate 
nel  loro  aspetto  grammaticale  ;  ma  da  questo  trapassa 
egli  bentosto  alla  parte  più  importante  dell'opera  sua , 
quella  delle  spiegazioni  (2).  «Difficilissima  cosa,  dice 
egli,  è  l'interpretare  una  lingua  per  via  della  stessa 
lingua:  molte  voci  non  possono  essere  spiegate  con 
voci  sinonime,  perchè  ognuna  di  esse  ha  una  pro- 
pria e  particolare  appellazione  dell'  idea  rappresentata , 

Con  questa  indolenza ,  che  gli  stranieri  chiamano  pur  troppo 
Uaiiana  1  noi  non  abbiamo  né  dizionarj ,  né  termini  d*  arti. 

(i)  Obsolete  words  are  admitted ,  when  they  are  found  in  au- 
ihors  not  obsolete.  Preface  ,  pag.  5. 

(a)  Preface  y  pag.  5  verso  il  fiue. 


De  sì  può  spiegarle  per  via  di  parafrasi ,  perchè  le 
idee  semplici  non  possono  essere  descritte.  La  natura 
delle  cose  è  talora  ignota ,  o  la  cognizione  di  esse 
tanto  incerta y  che  è  diversa  nelle  diverse  mentii  ed 
allora  le  parole  colle  quali  queste  cose  si  rappresen- 
tano sono  ambigue  anch'esse  ed  incerte.  Le  spiega-- 
zioni  per  altra  parte  deono  farsi  con  vocaboli  meno 
astrusi  della  parola  che  si  spiega,  perchè  ogni  cosa 
dee  definirsi  con  parole  cosi  piane  da  non  abbisognare 
esse  stesse  di  definizione ,  come  ogni  prova  dee  ap- 
poggiarsi ad  una  presupposta  cognizione  così  evidente 
da  non  abbisognar  di  prova.  V  ha  inoltre  in  ogni 
lingua  parole  d'  un  senso  così  sottile  e  sfumato ,  che 
non  può  essere  fermo  da  nessuna  parafrasi.  Ve  n'ha 
finalmente  di  quelle  che  s' involgono  in  tanta  oscu- 
riti ,  che  sottraggonsi  ad  ogni  interpretazione.  Queste 
sole,  confessa  FA.,  d'aver  lasciato  senza  definizione. 

»  Tra  (i)  le  più  strette  regole  della  Lessicografia 
interpretativa  v'  ha  quella  che  la  spiegazione  e  la  pa- 
rola spiegata  siano  reciprocamente  di  un  valore  uguale. 
Afa  le  parole  sono  ben  di  rado  sinonime,  e  però  fa 
d' uopo  adoperar  nuovi  termini  in  ajuto  di  quelli  che 
non  sono  adeguati.  Alcuni  nomi  racchiudono  sovente 
piò  idee ,  ed  alcune  idee  hanno  piò  nomi.  Fa  dunque 
mestieri  di  scostarsi  talvolta  da  quella  regola,  col  ser- 
virsi di  parole  d'  un  valore  approssimativo ,  poiché  le 
circonlocuzioni  suppliscono  di  radissimo  alla  mancanza 
de'  termini  proprj.  In  questo  caso  rimanendo  imper- 
fette le  interpretazioni ,  il  vero  significato  si  raccoglie 
poi  tutto  intiero  dagli  esempj. 

(I)  Preface ,  pag.  6. 


io 

n  In  ogni  parola  di  grandissimo  uso  sarebbe  stato 
necessario,  prosegue  (i)  FA.,  di  notare  i  progressi 
del  suo  significato ,  e  d' indicare  tutti  i  gradi  inter- 
medi pei  quali  essa  passò  per  discendere  dalla  pri* 
mitiva  alla  sua  ultima  ed  accidentale  significanza ,  di 
maniera  che  la  spiegazione  d' un  significato  venisse  a 
concatenarsi  con  quella  che  lo  consegue ,  e  ne  fosse 
tutta  la  serie  regolarmente  indicau  dalla  prima  al- 
l'ultima  nozione;  ma  questo  precetto  non  si  può 
sempre  osservare ,  perchè  molti  significati  sono  unto 
incerti,  che  non  v'ha  motivo  di  circoscrìverli  più  in 
questo ,  che  in  quello  :  molte  idee  radicali  in  luogo 
di  discendere  si  diramano ,  ed  allora  è  impossibil  cosa 
trovar  un  punto  di  contatto  tra  l'una  e  l'altra.  Le 
idee  poi  dello  stesso  tipo  (2),  quantunque  non  esat- 
tamente simili,  differiscono  talvolu  così  di  poco  fra 
loro,  che  non  è  dato  alle  parole  di  esprimere  questa 
differenza,  benché  la  mente  la  intenda  quando  le  si 
appresentano  unite  insieme;  e  talvolu  il  senso  loro 
è  così  confuso,  che  non  s'arriva  a  comprenderlo  se 
non  col  riunire  ciò  che  la  mente  non  può  separare. 

n  Queste  gravi  difficoltà  non  sono  sentite  da  co« 
loro  che  s'arrestano  all'uso  comune  delle  parole,  ma 
sono  ben  note  a  quelli  <:he  congiungono  la  filosofia 
colla  grammatica  (3). 

— — —  I  ■    I    ■  I    I    I  ^^1»^— ^—M 1— ■  I  I  ■     ■  I  I    I    I       ■   I     ■■  > 

(i)  Prefaci ,  luogo  citato. 

(a)  0/  the  sanie  race. 

(3)  In  moltissime  voci  appresso  il  primo  significato,  che  è  il 
proprio  e  il  più  comune,  si  è  collocato  sotto  varj  paragrafi  il  si- 
gnificato m€n  proprio,  0  qualche  frase  o  proverbio  particolare  ap^ 
partenente  a  futi  vocabolo,  Pref.  al  Vocab.  delia  Gnitca,  parag.  V. 
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m  Soventi  volte  il  senso  metaforico  d'una  parola 
pende  il  luogo  del  proprio  ed  originale  ;  questo  per 
altro  noD  dee  essere  ommesso  mai  nell'ordinamento 
delle  voci  per  amor  della  chiarezza  e  della  regola-* 
rìtà  (i^.  Póniamo  y  verbigrazia,  che  ardore  non  sia 
usato  per  fiioco  materiale  y  ne  flagrante  per  bruciante: 
quest^  ultimo  significato  è  tuttavia  il  primitivo  d'or- 
dore  e  di  flagrante ,  ed  egli,  il  Johnson,  lo  registra 
sempre  pel  primo,  ancorché  non  abbia  in  pronto 
esempi  per  avvalorarlo,  bastandogli  la  ragion  filoso- 
fica delle  lingue,  la  quale  insegna  che  i  sensi  figu- 
rativi possono  essere  con  maggior  facilitit  conosciuti 
e  aj^yropriati  (2),  se  da  quelle  nozioni  primitive  ven^ 
gono  dedotti.  V  hanno  poi  molte  altre  parole  cosk 
riboccanti  di  significati ,  che  il  raccoglierli  tutti  varca 
i  s^ni  del  possibile.  Alcune  volte  accade  che  il  si« 
gnificato  <F  una  voce  derivativa  dee  essere  estratto  dalla 
radice  della  parola  madre ,  e  la  spiegazione  d' un  vo- 
cabolo primitivo  trovasi  altre  volte  nel  corredo  de'  suoi 
derivati.  In  ogni  caso  di  dubbio  o  di  difficoltà,  che 
^  incontrano  pur  troppo  ad  ogni  momento  in  questa 
parte  della  Lessicografia ,  si  dee  ricorrere  all'  esame 
di  tutte  le  parole  della  medesima  stirpe,  poiché  ve 
n'ha  sempre  alcune  più  facili  e  più  piane  dell'altre, 
e  tutte  poi  sono  meglio  rischiarate  ed  intese  quando 
vengono  considerate  in  tutte  le  varie  loro  strutture 
ed  affiniti. 


{!)  Preface,  pag.  7. 

(aj  Per  €H>nviiicersi  vie  meglio  dell*  utilità  di  questo  principio 
deU'A.  inglese  potrà  il  lettore  esaminare  il  Vocabolario  della 
Crusca  alla  Toce  Tamhurarey  e  le  osservazioni  del  Cav.  Monti 
alle  Toci  jUhacare j  Accanato^  ecc.  ecc. 
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w  Gli  esempj  aggiunti  ai  diversi  significati  di  cia- 
scheduna parola ,  e  posti  per  ordine  d'  età  degli  au- 
tori dai  quali  sono  ricavati ,  risolvono  poi  intieramente 
ogni  difficoltà  9  e  rimediano  ad  ogni  difetto.  Nello 
scegliere  questi  esempj  io  ebbi  in  mira ,  dice  T  A.  ^  di 
renderli ,  oltre  alla  semplice  e  nuda  spiegazione  delle 
parole,  giovevoli  eziandio  per  altri  rispetti  agli  stu- 
diosi. E  però  li  trasse  dai  principj  filosofici  delle 
scienze 9  dai  più  bei  fatti  istorici,  dai  più  perfetti 
artifizi  della  chimica ,  dai  migliori  fonti  poetici , 
dalle  più  alte  disquisizioni  teologiche;  ma  li  ridusse 
a  giusta  misura  per  non  intimorire  i  lettori.  Alcuni 
di  questi  esempj  ricavati  da  scrittori  i  quali  non  sono 
citati  come  maestri  d' eleganza ,  né  proposti  come  mo- 
delli di  stile  giovano  all'  illustrazione  di  quelle  parole 
che  essi  soli  adoperarono  ;  né  v'  ha  chi  possa  ragio- 
nevolmente pretendere  tutta  la  purità  dello  stile  in 
cose  di  fabbrica  o  d'agricoltura.  Alcune  citazioni  al- 
tresì y  che  non  hanno  altro  fine  se  non  quello  di  con- 
fermare la  semplice  esistenza  della  parola,  sono  scelte 
con  minor  diligenza  di  quelle  che  debbono  insegnarne 
il  costrutto  e  le  aflinità.  Non  citò  autori  viventi  se 
non  forzato  dalla  venerazione  verso  qualche  opera  con- 
temporanea di  straordinaria  eccellenza ,  o  dalla  man- 
canza d*  altri  esempj ,  o  dalla  tenerezza  della  sua  ami- 
cizia verso  un  nome  a  lui  caro ,  né  cercò  grazia  al- 
l'opera sua  con  moderni  ornamenti.  La  lingua  inglese , 
dice  egli  (i),  è  stata  da  molte  cagioni  traviata  dal 
suo  originai  fonte  teutonico,  e  condotta  alla  costru- 
zione  ed   alla    fraseologia    firancese ,    dalle   quali   è 

(I)  Prtfmct,  paj.  8, 


ddrere  di  tatti  i  buoni  scrittori  dì  ritiraria  col  prendere 
gli  anticlii  autori  per  modello  dello  stile,  e  col  tra-« 
scegliere  nelle  parole  più  recenti  quelle  sole  che 
soppiiscono  ad  una  reale  mancanza,  perchè  in  que- 
sto caso  r  indole  della  lingua  non  ne  riceve  offesa  ^ 
ed  esse  vengono  ad  incorporarsi  con  tutta  facilità 
neir  idioma*  Ma  siccome  ogni  lingua ,  prosegue  (i) 
r  A. ,  Ila  i  suoi  tempi  di  rozzezza  prima  di  ginn-* 
gere  alla  perfezione ,  come  pure  i  suoi  di  falsa  raffi- 
natezza e  di  decadenza;  così  io  mi  sono  risoluto  di 
procedere  molto  cauto,  onde  il  mio  zelo  per  Fanti? 
chità  non  m'ingolfasse  in  tempi  troppo  remoti,  e 
non  sopraccaricasse  il  mio  libro  di  vocaboli  ora  noa 
fiii  intesi  (2).  E  qui  egli  stabilisce  i  secoli  e  gli  au- 
tori  de'  quali  ha  fatto  uso,  incominciando  da  Sidney, 
e  venendo  a  quelli  della  gloriosa  epoca  d'Elisabetta. 
Parlando  poscia  del  numero  degli  esempj  da  lui  ad- 
dotti, egli  vorrebbe  scusarsi  dell'aver  passato  talvolta 
i  confini  del  giusto,  col  dire  che  quantùnque  possa 
a  prima  vista  sembrare  che  alcuni  di  essi  ripetano  lo 
stesso  senso,  si  vedrà  tuttavia  dopo  un  più  accurato 
esame ,  che  ne  dichiarano  anzi   le   varie  differenze , 


(1)  Bui  €1  every  ìanguage  has  a  time  of  rudeness  antecedem 
lo  perfection  0S  weti  ai  0/  false  refinement  and  decUnsion ,  J  have 
ieen  cauiious  test  my  zeal  fot  aniiquiiy  mighi  drive  me  imo  timet 
i9o  remoie  »  and  crowd  my  hook  wUh  words  now  no  longer  un- 
derstood.  Pref.  pag.  8. 

(2)  Siamo  pertanio  nella  scèlta  delle  voci  che  in  questi  volumi 
si  sano  eollocaie  andati  dietro  ali*  autorità  e  air  uso  »  due  signori 
delle  favelle  viventi;  e  per  V  autorità  ci  siamo  valuti  di  quei  pu- 
rissimi  scrittori  che  nel  decimoquarto  secolo  fiorirono  %  0  in  qutl 
Como.  Pre£  al  Yoeab.  dcUa  Crotca,  parag.  L 


t6 

partorito  alcun  difetto,  perchè  la  ménte  tutta  intenta 
ad  un'accorata  ricerca,  e  tutta  piena  della  necessiti 
(di  svolgere  ogni  combinazione,  e  di  dichiarare  ogni 
similitudine  non  può  evitare  di  tener  dietro  alle  piti 
acute  e  sottili  ramificazioni  d'un  significato;  molte 
poi  di  queste  distinzioni  sembrano  'inutili  ed  oziose 
ai  grosso  de'  ìetum ,  ma  esse  sono  giudicate  impor- 
tanti e  necessarie  da  coIcm'o  che  versano  nelle  disci- 
pline filosofiche  e  dottrinali,  senza  le  quali  non  si 
può  compilare  im  dizionario  con  esattezza ,  ne  discor- 
rere scientificamente  (i)  per  esso.  V  hanno  poi  certi 
significati ,  i  quali  benché  non  siano  perfettamente  gli 
stessi ,  sono  tuttavia  così  strettamente  immedesimati  tra 
loro,  che  vengono  sovente  presi  Fun  per  l'altro.  La 
moltitudine  pensa  in  confuso,  e  per  conseguente  parla 
senza  esattezza.  Gli  esempj  di  questa  difficile  specie 
di  significati  potranno  anch'essi  essere  indifferente- 
mente applicati  a  questo  o  a  quello ,  ma  l' ambiguità 
loro  non  mi  dee  essere  imputata,  dice  il  Johnson, 
perchè  io  non  formo  le  parole ,  ma  le  registro  ;  né 
insegno  agli  uomini  come  essi  debbano  pensare,  ma 
riferisco  come  essi  fino  al  mio  tempo  hanno  espresso 
i  loro  pensieri.  Duolmi ,  ripete  egli,  dell'  imperfezione 
d'alcuni  esempj,  ma  procacciai  di  compensarla  colla 
scelta  d'infiniti  altri,  tutti  proprj  ed  esatti,  scintil- 
lanti dello  splendore  dell'imaginazione,  o  ricchi  dei 
tesori  del  sapere  (2). 


meglio.   Soltanto  escluder  ti  dovrebbero  i  capelli  grigi  per  la 
riunione  del  Vocabolario. 

(i)  Preface ,  luogo  citato. 

(a)  Preface ,  pag.  9  yerso  il  fine. 


«7 
9  Scendendo  ai  termini  particolari  dell'  arti  mecca- 
niche,  egli  dice  di. non  aver  potuto  registrarli  tutti, 
perché  era  disperato  lavoro  il  cercarli  nelle  miniere , 
n^e  febbriche,  nelle  navi,  ed  il  ricorrere  al  cava- 
tore,  al  navigante  y  al  mercadante,  disputando  colla 
rozzezza  di  questo ,  o  colla  stupidità  di  quest'altro  (i). 
n  Molte  poi  sono  le  parole  che  mancano  in  un 
vocabolario,  e  che  non  possono  essere  considerate  come 
ommissioDL  II  parlare  di  quella  classe  del  popolo  che 
e  data  ai  traffico  ed  alle  fatiche  è  quasi  tutto  ca- 
suale e  mutabile  ;  parecchi  termini  sono  creati  da 
convenienze  locali  e  temporanee ,  corrono  in  certi 
temjn  e  luoghi ,  e  sono  in  altri  affatto  ignoti.  Questa 
pane  della  lingua  che  ora  s' innalza ,  ora  si  abbassa 
e  sfugge  ad  ogni  ricerca,  non  può  esser  tenuta  in 
conto  di  materia  permanente  d'un  idioma. 

»  V  accuratezza  istessa  può  talvolta  in  questa  ma- 
niera d'opere  aver  faccia  di  negligenza.  Quanto  più 
uno  è  intento  alla  investigazione  delle  cose  più  rare, 
tanto  piti  facilmente  lascerà  trascorrere  inosservate 
quelle  che  spera  potergli  passar  sott'  occhio  altre 
volte  ;  il  pericolo  d' ignorare  le  cose  difficili  è  uguale 
a  quello  di  confidar  troppo  nelle  facili;  l' umana  mente 
teme  le  cose  grandi,  e  disdegna  le  piccole;  viene  rin- 
tuzzata dalla  fatica ,  o  ingannata  dalla  facilità  ;  ora  è 
troppo  sicura  nelle  sue  precauzioni,  ora  troppo  in- 
dolente nella  sicurezza;  alcune  volte  si  stanca  ne' la- 
birinti, ed  altre  si  distrae  in  diversi  intendimenti. 
Un'  opera  grande  è  difficile  appunto  perchè  è  grande , 
anche  quando  ogni  sua  parte  può  essere  trattata  con 

(i)  Preface  ,  pag.  ic. 

Voi.  JL  Par.  L  i 


facilità.  Il  lavoro  parziale  intorno  ad  ognuna  di  esse 
dee  accordarsi  col  complesso  di  tutta  F  opera ,  ne  si 
può  ragionevolmente  pretendere  che  le  pietre  adope- 
rate nella  cupola  d'  un  tempio  siano  squadrate  e  pu- 
lite come  il  diamante  d'un  anello. 

»  Si  aspetterà  forse ,  prosegue  Y  A. ,  che  io  abbia 
posto  un  termine  alle  variazioni  della  lingua  prodotte 
fin  qui  dal  tempo  e  dal  caso  senza  nessuna  opposi- 
zione. Risponderò  francamente  che  mi  confidai  per 
alcun  tempo  d'  aver  toccato  questo  nobile  scopo ,  ma 
ora  temo  più  che  mai  d'  essere  stato  abbagliato  da 
una  vana  speranza.  Non  è  dato  a  nessun  vocabolarista 
di  preservare  le  parole  e  le  locuzioni  dagli  effetti  di 
un  continuo  mutamento:  egli  non  può  imbalsamare 
la  lingua  in  modo  da  tenerne  lontana  la  corruzione , 
come  non  può  cambiare  il  corso  delle  cose  sublunari , 
ne  discacciare  a  un  tratto  dal  mondo  la  follia ,  la 
vanità  e  Y  affettazione.  Vennero  negli  altri  paesi  isti- 
tuite a  questo  fine  accademie ,  quasi  vedette  ad  ogni 
adito  della  lingua  (i),  per  ritenere  le  parole  fug- 
giasche ^  e  ripulsare  le  nuove;  ma  vana  pur  sempre 
riuscì  la  loro  vigilanza,  poiché  i  suoni  sono  di  na- 
tura così  volubile  e  sottile  ,  che  sfuggono  ad  ogni 
precauzione  ;  il  porsi  in  capo  d' incatenar  le  sillabe  è 

(i)  Le  vedeUe  della  Crusca  dormono  da  gran  tempo  9  ed  a 
questa  fatai  letargia  noi  dobbiamo  ascrivere  la  presente  corru- 
zione della  nostra  favella.  La  Crusca,  che  si  era  arrogato  il  di- 
ritto di  sopravvedere  le  parole  prima  di  ammetterle  nel  gran 
corpo  della  lingua»  ci  lasciò  da  novant*  anni  in  qua  senza  guida. 
I  lettori  facciano  ragione  di  tutte  le  stranezze  che  invasero  il 
nostro  comun  parlare,  aumentandosi  le  idee ,  e  non  truvandodi  in 
esso  il  modo  di  esprimerle. 
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/bilia  uguale  a  queUa  di  percuotere  il  vento  colla 
sferza.  La  lingua  francese  si  mutò  visibilmente  sotto 
gli  occhi  stessi  deli'  Accademia  che  l' aveva  in  cura  ^ 
e  gì'  Italiani  d' oggidì  confessano  che  la  lingua  di  qua- 
lunque loro  opera  moderna  è  manifestamente  diversa 
da  quella  del  Boccaccio ,  del  Macchiavelli  e  del 
Caro  (i).  Questi  cambiamenti  per  altro  non  sono 
quasi  mai  totali,  ne  repentini ,  perchè  le  grandi  in- 
vasioiii  e  le  grandi  migrazioni  de'  popoli  sono  ora  assai 
rare  ;  ma  v'  hanno  ben  altre  cagioni  d'  alterazione ,  le 
quali  benché  più  lente  nel  loro  operare ,  e  quasi  im- 
percettibili nel  loro  progredire  y  superano  tuttavia  ogni 
umana  resistenza,  quanto  le  rivoluzioni  del  cielo  o 
le  tempeste  del  mare.  V'ha  tra  queste  il  commer- 
cio, il  quale,  per  quanto  sia  necessario  e  lucrativo, 
corrompe  nullameno  i  costumi ,  e  con  essi  la  lingua  : 
coloro  che  cercano  di  aggraduirsi  gli  stranieri,  coi 
quali  praticano  frequentemente,  imparano  a  poco  a 
poco  un  dialetto  misto,  che  si  diffonde  dal  porto  e 
dai  magazzini  per  le  altre  classi  del  popolo ,  e  viene 
gradatamente  ad  incorporarsi  nel  linguaggio  corrente. 
A  questa  esterna  cagione  tengono  dietro  altre  interne 
e  non  meno  violente.  Un  popolo  colto  e  civile  non 
può  rimanere  gran  tempo  nella  stretta  sfera  del  sem- 
plice bisogno,  e  nella  uniformità  delle  parole  che 
servono  ad  esprimerlo  ;  questo  popolo  è  per  altra  parte 
così  ordinato,  che  le  diverse  sue  classi  si  prestano 
vicendevoli  soccorsi  di  lumi,  di  danaro  e  di  lavoro; 
quindi  la  classe  agiata  avendo  campo  a  pensare  andrà 


(I)  P  re  fai  e ,  pag.   io. 
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sempre  allargando  la  massa  delle  idee,  ed  ogni  au- 
mento d' idee ,  sia  esso  reale  o  immaginario ,  pro- 
durrà nuove  parole  o  nuove  espressioni,  perocché  la 
mente  dell'  uomo  quando  è  libera  dalle  necessità  stu- 
dia le  convenienze,  e  quando  è  padrona  di  spaziare 
ne'  campi  dell'  imaginazione  si  affatica  dietro  alle  spe- 
culazioni :  quindi  al  cadere  d' un'  usanza  cadono  pure 
le  parole  che  la  esprimevano  ,  e  col  diffondersi  d' una 
nuova  opinione  si  cambia  la  lingua  in  quella  stessa 
proporzione  che  si  altera  o  si  muta  il  costume.  Lo 
studio  istesso  delle  varie  scienze ,  nell'  ampliare  la 
lingua ,  impronta  le  parole  di  nuovi  significati  diversi 
affatto  dal  loro  primitivo  :  dannosa  perfino  riesce  l' ab- 
bondanza ,  perchè  da  essa  s' ingenera  il  capriccio ,  il 
quale  senza  nessuna  regola  costante  una  parola  all'  al- 
tra preferisce ,  e  questa  a  quella  pospone  :  le  vicissi- 
tudini della  moda  avvalorano  anch'  esse  Y  uso  di  nuovi 
vocaboli,  o  allargano  il  significato  di  quelli  che  già 
sono  conosciuti:  anche  i  tropi  della  poesia  si  fanno 
d' età  in  età  piii  comuni ,  ed  i  sensi  metaforici  di- 
vengono col  tempo  usuali  e  correnti.  Avanzando  un 
popolo  in  civiltà ,  alcune  espressioni  gli  appajono 
troppo  grossolane,  altre  troppo  compassate ,  quindi 
r  uso  di  nuovi  modi  di  dire ,  che  nascono  e  muojono 
con  perpetua  vicenda.  Invano  pretende  lo  Svrift  che 
.  le  parole  non  invecchino,  quando  il  consenso  gene- 
rale le  lascia  invecchiare.  Come  potrebbero  esse  man- 
tenersi in  uso  rappresentando  un'idea  falsa?  e  come 
rimettersi  in  onore,  se  non  sono  più  famigliari  alla 
favella,  e  dispiacciono  per  la  loro  stranezza  ?  (i) 


(i)  Prefaccy  pag.  ii  alla  metà. 
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I»  Finalmente  la  più  forte  df  tutte  le  cagioni  d' alte* 
razione,  quella  che  non  si  può  nello  stato  presente  delle 
cose  rimuovere,  é  la  mescolanza  di  due  lingue,  e 
questa  mescolanza  è  portata  dalla  educazione /nella 
quale  lo  studio  delle  varie  lingue  ha  sì  gran  parte. 
Colui  che  ha  per  lungo  tempo  studiato  una  lingua 
straniera  alla  sua,  discerner&  a  stento  le  parole  e  le 
combinazioni  dell'  una  da  quelle  dell'  altra ,  quindi  la 
fretta,  la  negligenza,  la  ricercatezza  e  l'affettazione 
introdurranno  nella  lingua  parole  tolte  ad  imprestito 
ed  esotiche  espressioni.  Questa  fatale  mescolanza  è 
altresì  prodotta  dalla  moltipliciti  delle  traduzioni ,  che 
sono  la  peggior  peste  delle  lingue:  nessun  libro  è 
mai  stato  voltato  d' una  lingua  in  un'  altra  senza  che 
esso  abbia  portato  con  se  alcun  che  del  nativo  idio- 
ma, e  comunicatolo  all'altro.  Questa  è  la  più  per- 
niciosa di  mtte  le  innovazioni ,  perchè  deturpa  il  ca- 
rattere originale  della  favella ,  e  ne  offende  il  corpo 
inderò;  le  parole  possono  entrare  a  migliaja  nella 
fabbrica  di  una  lingua  senza  nessun  suo  danno ,  ma 
una  nuova  fraseologia  fa  gran  guasto  ad  un  tratto, 
poiché  essa  non  tocca  solamente  le  pietre  dell'  edifì- 
zio ,  ma  scommette  l' ordine  dell'  architettura  sul 
quale  é  fondato.  A  queste  ineluttabili  alterazioni  fa 
d' uopo  chinare  il  capo  in  silenzio ,  come  nelle  grandi 
calamità  che  affliggono  talvolta  il  genere  umano.  Resta 
che  andiamo  trattenendo  ciò  che  non  possiamo  re- 
spingere, e  che  cerchiamo  con  palliativi  di  arrestare, 
per  quanto  è  in  noi,  i  progressi  d'un  morbo  insana- 
bile. Le  lingue  come  gli  Stati  inchinano  naturalmen- 
te alla  decadenza,  e  noi  Inglesi,  termina  l'A. ,  che 


abbiamo  saputo  così  a  lungo  conservare  intatta  la  no- 
stra politica  costituzione,  facciamo  ogni  sforzo  per 
conservare  immacolata  la  nostra  lingua  (i).  » 

Sono  questi  i  principj  coi  quali  è  compilato  il  di- 
zionario più  filosofico  di  tutte  le  lingue  vive ,  principj 
fondati  sulla  ragione  delle  cose ,  sulle  discipline  della 
grammatica  generale,  sui  caratteri  particolari  della 
lingua,  e  sull'uso  comune  di  essa.  Esaminiamoli  an- 
cora per  sommi  capi. 

I.**  Il  Johnson  ha  registrato  tutte  le  parole  correnti 
al  suo  tempo  nella  lingua ,  e  tutte  quelle  che  gli 
scrittori  adoperarono  dal  dì  che  quella  lingua  si  spo- 
gliò dell'antica  barbarie.  Rispetto  alle  prime  egli  seguì 
il  consenso  generale  della  sua  nazione,  senz' altra  au- 
torità che  quella  dell'  uso  comune ,  come  nelle  voci 
Cadetto  nel  significato  militare ,  Cassone  nei  due  più 
recenti  significati  militare  ed  architettonico.  Camello 
pardo  f  Campanulato  pei  significati  ne' quali  sono  in- 
tesi dai  naturalisti ,  Caravenserraglio ,  ecc.  Così  nes- 
suno di  noi  escluderebbe  dalla  lingua  nostra  Piro- 
tecnia ^  Tattica f  Strategia f  Coseno^  Lifinltesimale y 
Cosacco ,  ecc. ,  e  tante  altre  parole  che  i  progressi 
delle  scienze  e  l'uso  di  tutta  Italia  hanno  rendute 
da  gran  tempo  nazionali  e  comuni.  Rispetto  alle  voci 
usate  dagli  antichi  scrittori,  il  Johnson  non  ha  re- 
gistrato se  non  quelle  che  per  la  forma  loro  si  con- 
vengono perfettamente  alla  lingua  nel  suo  stato  di 
perfezione,  e  però  egli  non  ha  attinto  ai  fonti  del 


(i>  ITe  have  long  preserved  our  constUution  ^  Ut  us  make  some 
struggies  for  our  laitguage*  Preface ,  pag.  ultima. 


secolo  d*  Alfredo ,  né  alle  cronache  o  alle  barbare  leg- 
gende di  que'  secoli  rozzi ,  ma  sibbene  a  quelli  d' un'  età 
pia  avanzata ,  con  quest'  avvertenza  però  di  non  pre- 
ctrire    qae'  vocaboli  più  antichi  che  gli   scrittori    di 
questa  età  più  avanzata  avevano  conservato.  Egli  ha 
dichiarato  storicamente  i  modi  di  Chaucer  e  di  To- 
maso  Moro  (i),  ma   non  ne   ha  fatto    uso   se   non 
quando  li  trovò  adoperati  da  altri  più  recenti  e  for- 
biti scrittori.  G)n  questa  massima  egli  ha   eliminato 
dalle  Autorità  e  dai  testi  del   suo  dizionario    tutti  i 
vecchi    cronachisti  y   de'  quali    l' Inghilterra   abbonda 
quanto  la  nostra  penìsola ,  e  con  essi  tutta  la  colluvie 
delle  loro  barbare   locuzioni   e  delle   loro   antiquate 
parole.  Se  la  Crusca  avesse  seguito ,  non  dirò  questo 
principio,  ma  solamente  l'uso  de' suoi  tempi,  le  avrebbe 
essa  pure  espunte  dal  nostro  Vocabolario,  poiché  dal 
di  che  il  Macchiavelli  ritornò  in  onore  lo  studio  della 
lingua  italiana  sino  al  tempo  in  cui  gli  Accademici 
della  Crusca  incominciarono    a  dar   mano   all'opera 
loro,  un  grandissimo  numero  di  quelle  parole  del  tre- 
cento eran  già   morte,    e    quantunque    essi   abbiano 
tentato  di  richiamarle  in  vita,  nessun  nobile  scrittore 
de'  secoli  susseguenti  le  adoperò. 

2.^  Alla  scelta  delle  parole  il  Johnson  ha  fatto  suc- 
cedere l'illustrazione  dell'origine  loro  per  via  del- 
l' etimologia ,  e  quella  dell'  uso  per  via  degli  esempj, 
di  modo  che  dove  l' etimologia  può  essere  dubbia  od 
oscura ,  la  dichiarazione  della  parola  si  fa  più  chiara 
cogli  esempj  ;  e  quando  questi  sono  ambigui  o  scarsi , 


(i)  The  hUtory  of  the  engiifh  (anguage.  Subitp  dopo  la  prf> 


fjzioor. 
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il  valor  della  parola  è  stabilito  dalla  sua  etimologia. 
La  Crusca  per  lo  contrario  ha  rivolto  le  sue  fatiche 
al  solo  uso  9  poiché  le  voci  greche  o  latine  che  ag- 
giunse ad  ogni  vocabolo  italiano  sono  mere  tradu- 
zioni talvolta  sbagliate,  e  senza  nessun' altra  utilità  fuor 
che  quella  di  porre  il  lettore  sulla  via  di  sapere  come 
questa  o  quella  idea  si  esprimeva  in  greco  od  in  lat- 
tino, senza  dir  mai  se  la  parola  italiana  sia  da  questo 
o  quel  linguaggio  originata.  Del  rimanente  ognun  sa 
che  fra  le  origini  della  nostra  lingua  non  solo  il 
greco  ed  il  latino  antico,  ma  quello  altresì  de*  secoli 
di  mezzo,  ma  il  mauro,  l'arabico,  il  provenzale ,  il 
tedesco,  Io  spagnuolo  ed  il  francese  moderno  dove- 
vansi  a  buon  diritto  annoverare.  Così  ha  fatto  il  John- 
son, il  quale  alle  parole  evidentemente  trapiantate 
dal  greco,  dal  latino,  dall'arabico,  dal  francese,  dal- 
l' italiano  aggiunse  subito  la  voce  originale  corrispon- 
dente (i) ,  acciocché  gli  studiosi  ne  comprendessero 
ad  un  batter  d' occhio  l' origine.  Egli  ha  altresì  scom- 
posto tutte  le  parole  doppie  o  com|x>ste ,  indicandone 
in  questo  modo  i  primi  elementi ,  onde  stabilirne  l'es- 
senza, e  dilucidarne  la  derivazione. 

3.^  A  questa  prima  illustrazione  della  parola  suc- 
cede nel  dizionario  inglese  la  definizione  di  essa  in 
tutti  i  suoi  varj  significati.  Ne  citerò  alcune  al  fine 
di  questa  scrittura  per  dimostrare  quanto  sia  grande 
lo  spazio  che  frappose  la  filosofia  fra  i  deputati  sopra 
il  Vocabolario  della  Crusca  e  Samauele  Johnson.  Le 
definizioni  sono  corroborate  da  brevi  ed  evidentissimi 


(i)  Ved.  nel  dizionario  inglese  le  voci  AuMurosis,  Ambage s  , 
Almanack,  Auauit,  Amouroust  ^cc.  ecc. 
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esempi  estratti  dagl'  immortali  autori  di  quella  clas- 
sica terra ,  con  quest'  avvertenza  che  nelle  cose  di 
lingua  propriamente  detta  il  Johnson  cita  sempre  i 
pia  eleganti  ed  i  più  disinvolti  scrittori,  come  lo 
Swift,  l'Addison,  il  Pope  ed  altri;  nella  metafisica 
il  Locke  con  tutti  gli  altri  pensatori  ;  nelle  scienze 
di  fatto  il  Boyle ,  il  Newton  ecc.  ;  nella  ragion  poe- 
tica il  Shakespeare ,  il  Dry den ,  il  Prior  ed  altri  som- 
mi. A  questo  modo  egli  non  ha  mostruosamente  con- 
giunto, siccome  ha  fatto  la  Crusca,  ad  un  significato 
nobile  e  casto  un  esempio  osceno,  ne  alla  definizione 
d' una  parola  scientifica  un  estratto  delle  Cronache  Pi- 
stoiesi o  di  Fra  Jacopone. 

4.^  Alcune  poche  volte  egli  si  è  contentato  di  de- 
finir la  parola  senza  citare  esempj ,  bastandogli  di 
spiegarne  chiaramente  il  significato  coU'ajuto  delle 
lingue  madri  che  V  hanno  fornita  :  e  questa  regola 
giova  mirabilmente  alla  dilucidazione  delle  parole 
dbusate,  le  quali  possono  talvolta  dagli  scrittori  di 
storie  e  di  romanzi  essere  felicemente  impiegate.  Se 
i  vocabolaristi  della  Crusca  avessero  almeno  seguito 
questo  consiglio  in  tutta  l'immensa  farragine  delle 
antichissime  parole  da  essi  citate  senza  spiegazione 
di  sorta,  la  lingua  italiana  sarebbe  ricca  di  molti 
vocaboli  che,  per  non  essere  intesi,  si  giacciono  nel 
nostro  dizionario  come,  gF  insetti  disseccati  nella  pol- 
vere de'  musei  senza  moto  e  senza  vita.  Facciamoci 
ora  ad  esaminare  il  Dizionario   spagnuolo    (i)  :  sarà 

(I)  Ciio  r  edizione  che  ha  per  titolo  : 

Diccionario   de   la  lengua    castellana ,   en  que  se  explica  el 
Tcrdadero  sentido  de  los  voces ,  su  naturaleza ,  y  calidad ,  etc. , 
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questa  fatica  assai  più  breve  di  quella  che  si  è  posta 
neir esame  del  Dizionario  inglese,  perchè  T Accade- 
mia di  Madrid  dichiarò  essa  stessa  il  modo  coi  quale 
si  governò  nel  suo  lavoro  esponendolo  partitamente 
in  una  istruzione  a* suoi  deputati,  senza  discorrere 
filosoficamente  de'  principj  che  ella  prese  per  guida. 
Gioverà  dunque  il  tradurre  le  parti  principali  di  quel- 
la istruzione ,  perchè  ogni  lettore  ne  deduca  le  avver- 
tenze generali  da  quell'Accademia  osservate. 

«  Tutte  le  voci  appellative  spagnuolcy  dice  l'Ac- 
cademia a' suoi  deputati  (i),  verranno  registrate  per 
ordine  alfabetico,  esclusi  rimanendo  i  vocaboli  e  nomi 
proprj  di  persone  o  di  luoghi  che  appartengono  al- 
l'istoria  o  alla  geografia,  come  pure  tutte  le  parole 
di  significato  manifestamente  osceno  (2). 

»  Ad  ogni  voce  si  aggiungerà  immediatamente  l' in- 
dicazione di  quella  parte  dell'orazione,  alla  quale 
essa  voce  appartiene  :  cioè ,  se  verbo ,  nome  o  parti- 
cipio ,  ecc.  ;  notando  altresì  i  tempi  de'  verbi  irrego« 
lari ,  ed  ogni  anomalia  de  verbi  o  de'  nomi. 

if  Ogni  voce  primitiva  verrà  illustrata  dalla  defini- 
zione ,  dagli  esempj  e  dall'  etimologia.  Si  registre- 
ranno dopo  di  essa  tutte  le  sue  derivate  cogli  epi- 
teti più  frequenti  e  coi  proverbj. 

»  Ogni  verbo  sarà  corredato  de'  suoi  particìpj , 
de' vocaboli  composti  e  de' verbali. 

compuesto  por  la  real  Academia  espannola.  En  Madrid.  Anno  1726, 
in  fol. 

(i)  Historia  de  la  Academia.  Pag.  xv  e  xvi. 

(a)  Che  dice  la  Crusca  di  questo  metodo  altamente  comandato 
dal  buon  coitmue  ? 
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>  S'indicherà  Fuso  e  il  modo  corrente  d'impie- 
gare le  voci  primitive ,  notandone  le  qualità ,  cioè  se 
la  vcxse  e  antica  o  moderna,  se  bassa  o  rustica,  se 
cortigiana,  curiale  a  provinciale,  se  la  locuzione  è 
equivoca  o  jM'overbiale ,  metaforica  o  barbara. 

»  Si  consulterà  la  vera  ortografia  d'ogni  voce,  onde 
rischiararne  la  primitiva  origine,  togliendo  ogni  abuso 
contrario  (i). 

9  Basterà  l'aggiungere  ad  ogni  voce  straniera  la 
sua  corrispondente  francese ,  italiana ,  africana  ecc. , 
senza  investigar  più  addentro  nella  sua  etimologia. 

w  S'indicheranno  le  voci  proprie  della  sola  poesia, 
o  solamente  usate  nel  foro. 

»  Si  faranno  avvertiti  gli  studiosi  delle  voci  di 
cattivo  suono,  onde  abbiano  a  fuggirle,  e  si  spieghe- 
ranno tutti  i  diversi  significati  delle  equìvoche. 

m  Ad  ogni  voce  antiquata  si  sostituirà  quella  che 
l'uso  de' moderni  ammette  nello  stesso  significato. 

n  Le  voci  nuove  introdotte  nella  lingua  senza  pru- 
denza nella  scelta  verranno  discacciate,  richiamandosi 
in  luogo  loro  le  antiche,  delle  quali  si  dimostrerà 
la  proprietà,  la  bellezza  e  l'armonìa. 

»  Per  osservanza  verso  gli  stranieri  si  aggiungerà 

(i)  Quetta  parte  dell'  ortografia,  considerata  anche  cLal  Johnson 
come  la  più  atta  a  guidarci  nella  ricerca  delle  vere  proprietà 
delle  voci ,  è  stata  malmenata  per  modo  dagli  autori  delle  Giunte 
Veronesi ,  che  la  lingua  ne  è  io  più  luoghi  affatto  sfigurata.  Ve- 
dansi  Osegh ,  Trailo ,  Auzei ,  Matera ,  Metere  e  mille  altre  si- 
mili. Si  riscontrino  le  osservazioni  del  Cav.  Monti  alle  parole 
Arrenamento  e  Arrenare  »  pag.  86  della  parte  seconda  di  que- 
st'  opera. 
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ad  ogni   voce   o   locuzione   o   proverbio   la   voce  o 
frase  latina  che  vi  corrisponde  (i).  n 

Queste  sono  le  basi  sulle  quali  è  fondato  Fedifizio 
della  lingua  spagnuola  innalzato  dall'  Accademia  di 
Madrid.  I  punti  principali  ne'  quali  essa  differisce  da 
quella  della  Crusca  sono  tre ,  per  tacere  delle  altre  dif- 
ferenze che  ogni  lettore  scorgerà  da  se  in  quelle  parti 
stesse  ove  le  due  Accademie  vanno  d' accordo.  Il  pri- 
mo adunque  è  quello  del  diritto  di  cittadinanza  con- 
ferito dall'Accademia  di  Madrid  a  tutte  le  parole 
spagnuole ,  quantunque  il  dizionario  sia  fondato  sulla 
lingua  castigUana.  Quell'Accademia  che  non  aveva 
r  orgoglio  provinciale  di  ridurre  alle  sole  Castìglie  il 
pregio  del  bel  dire,  ammise  nel  corpo  della  favella  le 
voci  particolari  delle  altre  provìncie  o  regni  della 
Spagna  (2),  onde  formare  una  lingua  nobile  e  co- 
mune nel  tempo  stesso  a  tutti  gli  abitanti  di  quella 
vastissima  terra.  Il  chiamare  questo  principio  a  con- 
fronto con  quello  seguito  dalla  Crusca  di  non  accet- 
tare se  non  di  rado  le  parole  usate  anche  dai  più 
eccellenti  scrittori  nati  fuori  del  grembo  della  toscana 


(i)  Ho  tralasciato  tutte  le  avvertenze  che  trattano  delle  ditci- 
pline  particolari  di  quell*  egregio  lavoro. 

(a)  «  £n  el  cuerpo  de  està  obra ,  y  en  el  lugar  que  les  cor- 
7»  responde ,  se  ponen  vÀrias  voces  peculiares  y  próprias ,  que 
»  se  usan  frequentemente  en  algunas  provincias  y  reinos  de 
M  Espanna ,  corno  en  Aragón ,  Andaluc(a ,  Astdrias ,  Murcia ,  etc. 
»  Aunque  no  son  comunes  en  Castilla  :  y  en  las  de  Aragón  se 
yt  omiten  las  que  vienen  de  la  léngua  lemosina ,  y  no  estan  auto- 
»  rìzadas  con  los  fueros,  leyes ,  y  ordenanzos  de  aquel  réino.  ». 
Prologo ,  pag,  V. 
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giarìsdizione  sarebbe  inutir  opera  ;  e  il  perchè  ne 
k>  disse  già  Dante  nella  Volgare  eloquenza,  1. 1.  e.  i3. 

II  secondo  punto  di  differenza  si  trova  nel  modo 
seguito  dalle  due  Accademie  intorno  all'uffizio  delle 
parole  antiquate.  Quella  di  Madrid,  come  quella 
della  Crusca,  le  registrò  tutte,  ma  ne  indicò  esat- 
tamente r  uso  che  ne  facevano  gli  antichi ,  ne  dichiarò 
l'origine,  e  finalmente  suggerì  quelle  voci  che  il 
cons^iso  de'  moderni  sostituì  alle  vecchie  cadute  in 
dimenticanza. 

Di  queste  avvertenze  la  Crusca  non  diede  quasi 
mai  fiato ,  accatastando  tutte  le  anticaglie  del  trecento 
senz' altra  illustrazione  che  quella  de' passi  ricavati 
da^i  autori  che  le  adoperarono.  In  questo  modo  tanto 
il  passo,  quanto  la  parola  rimangono  ben  sovente  in- 
volti nella  stessa  oscurità.  Consigliandosi  colla  storia 
della  lingua  (i) ,  essa  avrebbe  dichiarato  esattamente 
il  valore  d'ogni  parola  antica  onde  ajutare  gli  stu- 
diosi nell'intelligenza  degli  scrittori  di  que' tempi. 
Gliene  dava  l'esempio  il  Varchi,  il  quale  nel  suo 
Ercokmo  illusorò  nel  modo  sopraccennato  alcune  pa- 
role e  locuzioni  antiche,  essendo  questa  la  sola  via  di 
richiamarne  l'uso  e  di  spiegarne  le  proprietà. 

U  terzo  finalmente  ed  il  più  importante  de' punti 
di  differenza ,  che  io  vo  considerando ,  è  quello  delle 
etimologie.  I  lettori   avranno   osservato  che   tanto  il 


(i)  Gli  •tndioti  potraoDo  esaminare  la  Storia  della  lingua  in- 
glese posta  dal  Johnson  al  piede  della  sua  prefazione  al  Dizio- 
nario ,  e  quella  della  lingua  spagnuola  che  precede  il  Dizionario 
deO*  Accademia.  Dnolmi  di  non  poter  farne  un  confronto  colla 
Bostra.  La  Crusca  fuggi  queica  utile  fatica. 
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Johnson  y  quanto  T  Accademia  spagnuola  giudicarono 
non  potersi  rettamente  spiegare  le  proprietà  delle 
voci  primitive  senza  investigarne  l'origine  etimolo- 
gica. I  motivi  pei  quali  la  Crusca  si  astenne  da  que- 
ste ricerche  sono  da  essa  dichiarati  nella  sua  prefa- 
zione (i),  ove  dice:  Ci  siamo  astenuti  in  tutto  e  per 
tutto  dalt  assegnare  V  etimologia  e  V  origine  di  qualsi- 
voglia voce^  essendo  per  lo  pia  incerte  e  duUnCj  e 
sopra  ad  vi  è  bene  spesso  da  piatire,  e  anche  per 
non  esser  cosa  appartenente  a  guest*  opera.  Che  sia 
cosa  appartenente  all'opera  lo  dimostrano  le  ragioni 
del  Johnson  e  Y  esempio  dell'  Accademia  spagnuola  ; 
che  poi  le  origini  delle  voci  siano  per  la  più  incerte 
e  dubbie,  e  che  per  questo  motivo  si  abbia  a  lasciare 
d'investigarle  e  spiegarle,  nessuno  certamente  vorrà 
acconsentire  ai  signori  Accademici.  Le  discipline  eti- 
mologiche sono  divise  da  chi  le  professa  in  due  parti: 
una  di  esse,  la  più  scientifica  ed  universale,  sfonda 
per  dir  così  tutte  le  lingue  primitive ,  e  sale  a  quella 
radice  che  fornì  il  primo  segno  all'  idea  dell'  uomo  ; 
r  altra ,  che  è  particolare  e  propria  d' una  lingua  viva, 
procede  nelle  sue  investigazioni  alla  ricerca  della  voce 
dalla  quale  è  originata  quella  che  si  .  dee  illustrare. 
Quella  prima  è  remota ,  piena  di  difficoltà  e  d' osta- 
coli ;  questa  è  prossima ,  facile  e  piana  ;  una  vuol 
essere  trattata  coli' ampio  corredo  di  tutte  le  lingue 
che  si  credono  primitive,  l'altra  si  contenu  dello 
studio  delle  lingue  affini;  là  prima  è  talvolta  con- 
getturale, la  seconda  è  positiva   perchè  si    appoggia 


(i)  Vocab.  della  Crutc.  Pref.  parag.  6. 
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alla  storia  ed  all'analogia.  E  di  questa  sì  valsero  il 
Johnson  e  gli  Accademici  di  Madrid.  Giovi  il  se- 
guente esempio  a  confermare  quest'  opinione.  La  pa- 
rola Aiugavero  giace  nel  Villani  che  la  adoperò,  e 
nella  Crusca  che  da  questo  autore  la  tolse;  incerta 
aSiatto  ed  oscura  (i).  Coi  principj  etimologici  se  ne 
sarebbe  ricercata  l'origine  nella  lingua  spagnuola, 
poiché  il  Villani  stesso  non  adopera  mai  questa  voce 
se  non  parlando  de'  Catalani ,  e  si  sarebbe  facilmente 
venato  in  chiaro  che  essa  è  stata  introdotta  in  Italia 
dai  Saraceni,  i  quali  militarono  lungo  tempo  in  Si- 
cilia per  gli  Aragonesi,  quindi  si  sarebbe  trovata  la 
schietta  voce  arabica  MoghdverOy  cioè  soldato  per  lo 
più  a  cavallo  armato  di  dardi  e  stracorridore  del- 
l'esercito. Stabilito  così  il  valore  della  parola,  si  sa- 
rebbe corretto  il  Villani,  ed  ogni  moderno  scrittore 
che  si  facesse  a  descrìvere  le  guerre  di  que'  tempi 
o  la  storia  militare  italiana,  potrebbe  valersene  senza 
taccia  di  ricercato.  L' investigazione  poi  della  radicale 
di  questa  voce  non  è  più  cosa  appartenente  al  lavoro 
d'un  vocabolarista,  come  nella  voce  abate  basterebbe 
l'indicarne  l'origine  greco-latina  senza  risalire  alla 
primitiva  Siriaca. 

Ma  parmi  omai  tempo  di  venire  al  confronto  pra- 
tico di  questi  vocabolarj ,  e  di  terminare  con  pochi 
esempj  il  loro  critico  esame.  Apriamoli  adunque,  e 
senza  accettazione  di  parti  vediamo  come  reggono 
al  cimento. 


(i)  Mugavero.  Spezie  di  dardo,  e  da  questo  furono   cos)  detti 
ÉMcke  i  soldati  armati  di  tale  arme,  Cruse. 
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J  OH  19  SON. 

Entusiasmo,  (i)  n.  s.  [év^ovcrubai/kÓQ^.  Vana  credenza 
di  una  privata  rivelazione;  vana  fiducia  nel  di- 
vino favore  e  nel  commercio  col  cielo.  Es.  U en- 
tusiasmo non  è  fondato  sulla  ragione,  né  sulla 
divina  rivelazione,  ma  nel  concetto  che  ha  di 
sé  un  cervello  riscaldato  e  prosontuoso.  Locke. 

2.*  Calore  d'  imaginazione;  violenza  di  passione; 
confidanza  d'opinione. 

3.^  Elevazione  della  fantasia  ;  sollevamento  d*  idee. 
Segue  un  bell'esempio  del  Diyden. 

Crusca. 

Entusiasmo.  Sollevamento  di  mente;  furor  poetico. 
Lat.  Enihusiasmus. 
Ecco  tutta  la  definizione  accompagnata  da  un  vo- 
cabolo che  non  è  latino,  ma  barbaro,  e  corroborata 
da  un  esempio  ricavato  da  una  commedia  del  Buo- 
narroti. Chiamino  i  metafisici  a  confronto  questo  furor 
poetico  della  Crusca  con  quei  tre  lampanti  significati 
così  bene  distinti  dal  Johnson ,  e  decidano  la  lite  se- 
condo il  cuor  loro. 

Johnson. 

Pensare.  (2)  v.  a.  e  n.  Avere  idee  ;  paragonare  ter- 
mini o  cose;  ragionare;  discorrere  colla  mente; 
far  qualunque  operazione  mentale  sia  di  appren- 
siva che  di  giudizio  o  d'illazione. 


(1)  In  inglese  Enikusiasm* 

(2)  In  inglese  to  think.   Lascio  le  etimologie  e  le   affinità  dal 
gotico ,  dal  sassone  e  dall*  olandese. 
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2.^  Giudicare;  coDcbiudere ;  determinare. 

3.^  Avere  intenzione;  far  disegno. 

4.*  Imaginare;  fantasticare. 

5.^  Ruminare;  meditare. 

6.^  Ridursi  in  mente  una  cosa. 

7.^  Giudicare;  portare  opinione. 

8.^  C>nsiderare;  dubbiare;  consigliarsi. 

g.^  Imaginarsi;  figurarsi;  concepire. 

la**  Credere. 

Srimo  inutile  il  ripetere  che  ognuno  di  questi 
esempj  è  avvalorato  dall' autorità  di  Locke,  Dryden, 
nilotsoDy  Addison,  Shakespeare,  Swift,  Bentley  e 
d^li  autori  dello  Spettatore. 

Cru  s  e  A. 

Pensare.  Applicare  l'intelletto  a  qualche  si  sia  ob- 
bietto  che  si  presenti  all'immaginativa;  rivol- 
gere la  mente  alla  considerazione  di  checchessia. 

2.^  Determinare. 

3.^  Stimare;  darsi  ad  intei/dere;  imaginarsi. 

4.**  Prendersi  cura  o  pensiero. 

5.^  Pensare  in  alcuna  cosa  vale  averne  desiderio; 
meditarla. 

6.*  Credere  ben  fatto. 

y.*'  Pesare;  giudicare;  stimare. 

8.^  Disporsi. 

Con  una  sequela  d' esempj  tratti  dal  Boccaccio , 
dalle  Novelle  antiche,  dalla  Cronichetta  d'Amaretto 
e  dalla  Vita  di  S.  Girolamo. 

Colui  che  ha  fiordi  ragionamento,  e  che  è  salito 
^ii  su  delle  controversie  scolastiche,  vedrà  facilmente 

Voi.  IL  Far.  L  3 
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la  differenza  che  passa  tra  la  prima  definizione  del 
Johnson ,  la  quale  abbraccia  le  tre  operazioni  dell'  in- 
telletto y  e  questa  della  Crusca.  Vedrà  altresì  dimen- 
ticato affatto  il  significato  di  aver  intenzione  o  far  di- 
segno j  quello  di  fantasticare ,  e  quello  di  ridursi  in 
niente  una  cosa.  Eppure  noi  diciamo  e  scrìviamo  tatto 
giorno  :  Io  pensava  di  pormi  colie  forze  del  mio  in- 
gegno in  onesta  libertà  y  ma  i  tempi  non  me  lo  con- 
sentirono i  cioè  io  aveva  intenzione  di  pormi  ecc. — 
Mi  sono  imbattuto  in  Matteo  ^  il  quale  andava  pen- 
sando tutto  stralunato  ;  cioè  andava  fantasticando.  — 
^on  ti  ricorda  quel  passo  del  Dante?  Aspetta  che 
ci  pensi;  cioè  aspetta  che  me  lo  riduca  in  mente. 
Il  valerci  di  questi  significati  a  dispetto  della  Crusca 
ci  merita  forse  la  scomunica? 

r 

Johnson. 

Senso,  (i)  n.  s.  iSens  frane.  Sensus  lat.  ]  Potenza 
o  facoltà  di  comprendere  gli  oggetti  esterni  ;  la 
vista,  l'udito,  il  tatto,  l'odorato  e  il  gusto. 

2.^  Apprensiva  de' sensi;  sensazione. 

3.^  Apprensiva  dell'intelletto;  apprensiva  della  mente. 

4.^  Sensibilità;  prontezza  o  acutezza  di  percezione. 

5.^  Intendimento;  perfetto  stato  delle  facoltà  intel- 
lettuali; vigore  della  ragion  naturale. 

G.^  Ragione  d'una  cosa;  sua  ragionevole  signifi- 
cazione. 

7.^  Opinione;  giudizio. 

8.°  Conoscenza  interna  che  abbiamo  d'una  cosa; 
convinzione. 

(i)  In  inglese  Serucé 
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9.**  Percezione  morale. 
la^  Significato;  valore  d'una  cosa. 

Crusca. 

SsK80.  Potenzia  o  facoltà  per  la  quale  si  compren- 
dono le  cose  corporee  presentì,  in  lat.  Seiisus. 

z^  Significato. 

3.**  Appetito;  sensualità. 

4.*  Intelligenza;  intelletto. 

5.^  Opinione;  pensiero. 

Tanto  la  prima  definizione  del  Johnson,  quanto 
quella  della  Crusca  sono  esatte  del  pari;  ma  a  que- 
st'ultima manca  la  nomenclatura  e  l'enumerazione 
dei  sensi.  Muove  poi  il  riso  il  leggere  fra  i  varj 
esempj  citati  dalla  Crusca  sotto  il  primo  significato, 
il  seguente  :  Però  se  ti  ungono  tutte  le  sensora,  colle 
quali  spesso  si  pecca  venialmente. 

Il  secondo  significato  della  Crusca  corrisponde  al- 
l' ultimo  del  Johnson  ;  il  terzo  rassomiglia  in  parte 
al  secondo  del  Johnson  ;  il  quarto  è  in  tutto  simile 
al  quinto  dell'autore  inglese,  col  quale  si  può  raf- 
frontare ;  ed  il  quinto  finalmente  della  Crusca  è  ripe- 
tuto nel  settimo  del  Johnson.  Mancano  intanto  il  ter- 
zo, il  quarto,  il  sesto,  l'ottavo  ed  il  nono  dei  si- 
gnificati notati  e  distinti  con  tanta  squisitezza  di  senso 
dal  vocabolarista  inglese. 

Job  N$oN. 

Avmk.  (i)  n.  s.  Sostanza  immateriale  ed  immor- 
tale dell'  uomo. 


(i)  In  inglese  Soul. 
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2.**  Principio  intellettuale. 

3.°  Principio  vitale. 

4.^  Spirito;  essenza;  quintessenza;  parte  principale. 

6.®  Forza  interna. 

6.^  Espressione  famigliare  della  qualità  della  mente. 

7.®  Essenza  dell'uomo. 

8.^  Forza  attiva  delle  cose. 

g.®  Spirito 9  fuoco,  grandezza  della  mente. 

IO.®  Ogni  essere  intelligente. 

Lascio  i  magnifici  esempj  di  Hooker ,  di  Swift , 
di  Shakespeare  e  di  Milton  che  accompagnano  que- 
sti diversi  significati ,  ed  apro  la  Crusca. 

Crusca. 

Anima..  Forma  intrinseca  de* viventi,  vita  degli  ani* 
manti. 

2.°  Vita;  persona. 

3.^  Spirito  separato  dal  corpo. 

4.^  Potenza  che  vuole  ed  appetisce. 

5.^  Talora  si  piglia  per  considerazione  e  pensiero, 
conciossiacosaché  sieno  operazioni  dell'  anima, 
sebbene  in  questo  senso  diciamo  comunemente 
animo. 

6.^  Perchè  l'anima  è  quella  che  dà  vita;  in  se- 
gno d' eccessivo  amore  e  benevolenza  attribuiamo 
altrui  il  nome  d'  anima. 

7.*  Esser  anima  d'uno  vale  essere  suo  strettis- 
simo amico. 

8.°  Uomo  d'anima  vale  uomo  devoto  e  di  co- 
scienza. 

9.®  Anima  di  messer  Domeneddio  per  persona 
dabbene. 


37 

to.^  Anima  in  vece  xli  persona. 

ij.^  Anima,  armadura  fatta  a  scaglie. 

I2.*  Anima  dicesi  per  parte  interna  di  molte  cose, 
come  vasi,  bottoni. 

^3.**  Parte  principale,  ove  si  comprende  il  fonda* 
mento  e  la  sostanza  di  checchessia. 

14.**  Il  seme  de*  frutti  che  è  rinchiuso  dentro  al 
nocciolo,  dal  quale  nascono  le  piante. 

i5.**  Parte  interna  delle  radici. 

Corre  tra  questi  due  articoli  quella  stessa  diffe- 
renza che  si  osserva  tra  i  lavori  d'un  maestro  e 
quelli  d*  uno  scolare.  Non  occorre  dimostrare  quanto 
sia  erronea  e  quanto  contraria  ai  dettati  della  vera 
filosofia  la  definizione  data  dalla  Crusca  al  primo 
significato  di  questa  voce.  Il  dir  forma  all'  anima  è 
una  sciocchezza,  per  non  dire  un'eresia,  tale  da 
non  abbisognare  di  confutazione.  Il  secondo  ed  il 
terzo  significato  notati  dalla  Crusca  sarebbero  inutili, 
se  il  primo  fosse  definito  a  dovere.  Confesso  di  non 
intendere  il  quarto,  ove  T anima  è  posta  in  senso 
di  volontà  o  d'appetito.  La  Crusca  si  appoggia  ad 
un  solo  esempio ,  ed  è  questo  :  V  anima  tua  è  da  vii- 
tadc  offesa.  Dante,  Inf.  cant  2.  Conviene  ricordarsi 
che  in  questo  luogo  Dante ,  considerate  le  sue  forze, 
teme  che  esse  non  sìeno  sufficienti  al  gran  viaggio 
che  sta  per  imprendere  ;  ma  Virgilio  lo  riconforta  : 
se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa  y  rispose  del  ma- 
gnanimo queir  ombra ,  V  anima  tua  è  da  viltade  offesa; 
cioè  tu  hai  paura,  lo  spirito  e  la  grandezza  della 
tua  mente  si  arretrano  per  viltà.  Questa  interpreta- 
zione mi  par  più  chiara  di  quella  della  Crusca,  colla 
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quale  Virgilio  verrebbe  a  dire  che  la  volontl  o  Tap- 
petìto  di  Dante  sono  offesi  da  vilti.  Il  quinto  signi- 
ficato della  Crusca  è  lento ,  dubbioso ,  inesatto  ;  si 
riscontri  col  sesto  del  Johnson.  Il  sesto  è  bellissimo 
significato  e  ben  dichiarato.  Il  settimo,  l'ottavo  ed 
il  nono  sono  modi  di  dire  accidentali,  e  non  signi- 
ficati inerenti  alla  parola.  Il  decimo  può  correre  quando 
si  tolga  il  secondo.  V  undecimo ,  il  duodecimo ,  il 
decimoquarto  e  V  ultimo  sono  peculiari  della  nostra 
favella  y  e  non  possono  porsi  in  bilancia.  Il  decimo- 
terzo corrisponde  al  quarto  del  Johnson. 

Risulta  da  questo  esame  quasi  aritmetico  che  nel 
loro  principi  psicologici  tutti  i  significati  della  Cru- 
sca^ tranne  uno,  sono  compresi,  anzi  ampliati  da 
quelli  del  Johnson,  e  che  sempre  parlando  metafisi- 
camente, mancano  all'anima  italiana  il  principio  in- 
tellettuale y  lo  spirito ,  r  essenza ,  la  forza  intema  e 
la  grandezza  dell'  anima  inglese. 

Johnson. 

IdeAj  (i)  n.  s.  [Idée  frane,  iiéa.  ]  Imagine  mentale. 

Es.  Io  chiamo  idea  tutto  ciò  che  la  mente  ap- 
prende in  sé  stessa,  od  è  immediato  obbietto  della  per- 
cezione ,  del  pensiero  o  dell'  intelletto.  Locke. 

La  forma  colla  quale  le  cose  appariscono  alla  mente, 
o  il  risultamento  della  nostra  percezione  vien  chiamato 
idea.  Watts. 

Seguono  altri  cinque  esempj  di  Sidney,  di  Hooker, 
di  Fairfax,  di  Milton  e  di  Dryden. 


(i)  la  inglese  I<iea, 


CnuscÀ. 

lomà.  (^Semza  defimione.) 

Ec  E  idea  T esemplare  ìmagìoe  di  tutte  le  cose, 
benché  altri  disse  essere  idea  la  'ntera  similitudine 
di  tane  le  cose  tra  se  differenti.  Buti. 

E  b  Crusca  stringendo  tutta  la  favella  col  guin- 
zaglio de'  trecentisti  ^pensatori,  ci  ha  ridotti  al  rossore 
di  questo  confronto! 

Job  N  soN. 

Liberta*,  (i)  il  5.  [  Liherté  frane.  lAhertas  lat.  ]  Stato 

franco;  opposto  di  schiavitù. 
2.*  Salvamento  da  tirannide  o  da  governo  disordinato. 
3.^  Libero  arbitrio;  opposto  di  necessità. 
4.^  Privilegio;  esenzione;  franchigia. 
5.^  Scioglimento   dall' obbligo,  per   quanto  uno  è 

in  libertà  di  scegliere  la  sua  condizione. 
6.^  Licenza;  permissione. 

Crusca. 

Liberta'.  Astratto  di  libero,  in  lat.  Lihertas. 

Libero,  add.  Che  ha  libertà  e  non  è  soggetto; 
senza  sopraccapo;  padrone  di  se  stesso. 

Se  tutte  le  magnanime  ombre  che  versarono  il 
loro  sangue  per  la  libertà  della  Toscana  dal  Farinata 
al  Ferrucci,  udissero  nelle  proprie  mura  della  loro 
bdla  Firenze  ridotto  a  così  vile  sentenza  Talto  ed 
pregio  motivo  delle  loro  imprese  immortali ,  la  men- 
terebbero   disdegnosamente   le   larghe   ferite,  i  duri 

'  ■  — — ii— — B^— — — — HI— 11— i» 

(I)  la  ioglete  Liberty, 
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esilj  e  le  crudeli  fatiche  sofferte  per  la  patria  loro. 
Avrei  creduto  che  in  Firenze ,  come  in  Inghilterra , 
non  mancassero  i  modi  per  esprimere  tutti  i  varj 
significati  di  questa  grave  parola ,  essendone  piene 
le  strade,  i  monumenti ,  gli  stemmi ,  le  monete  e  i 
gonfaloni. 

Johnson. 
Amoke.  (i)  n.  s.  l  Amour  frane.  Amor  lat  ]  Passione 
fra  i  sessi. 

2.**  Amorevolezza  ;  benevolenza. 

3.^  Galanteria. 

4.^  Tenerezza  paterna. 

5.^  Genio;  inclinazione. 

6.**  L'oggetto  amato. 

7.**  Libidine. 

8.**  Appetito  irragionevole. 

9.**  Bontà;  concordia. 

10.^  Principio  d'unione. 

11.^  Rappresentazione  pittorica  dell'amore. 

12.**  Un  vezzeggiativo. 

i3.**  La  debita  reverenza  a  Dio. 

14.^  Nome  d'  una  stoffa  di  seta. 

Cr  usca. 

Amore.  Lat.  Amor  (^ senza  definizione^. 
£s.    Amore    è   inclinazione   naturale   dell' animo , 
cioè  della   volontà   mossa   dall'apprensiva   della 
cosa  piacente.  Buti. 
2.^  Divìdesi  in  divino    ed  umano;  il    divino  è  Io 
stesso  die  la  virtù  della  carità. 

(i)  In  inglese  XovT. 


41 

3l^  Per  amore  umano ,  preso  in  buona  parte,  si- 
gnifica benevolenza  y  amicizia. 

4.^  Preso  in  mala  parte  «significa  desiderio  libidi- 
noso, appetito  disordinato,  amor  carnale  (a/zi- 
me  assiderate  dello  'nfarinato  e  dello  'nferrigno 
dove  avete  voi  lasciato  V'amor  celeste  del  Pe- 
trarca ?  ). 

5.^  Amore  prendesi  anche  per  genio,  buona  gra- 
zia, rassegnazione. 

6.®  Volontà;  desiderio. 

7.^  Andar  in  amore . . .  (zitti  là ,  signori  cruscanti). 

8.^  Amore  diciamo  anche  al  drudo,  all'amante. 
(^Ldi  moglie  non  potrà  ella  chiamare  il  marito 
col  nome  d amor  suo? 

M  Stendi,  fido  amor  mio,  sposa  diletta, 
ff  A  queir  arpa  la  man  n  Monti.  ) 

9.^  Amore  per  lo  Dio  Cupido. 

Le  persone  di  tempra  gentile  e  di  cuor  caldo  e 
appassionato  avranno  già  sentita  tutta  la  di£Ferenza 
dì  questi  due  amori. 

Johnson. 

Equazione,  (i)  [dal  lat.  AEquare.'\  Investigazione 
della  proporzione  media  presa  dai  due  estremi 
dell'eccesso  e  del  difetto  per  essere  applicata 
al  tutto. 

Equazione  [  in  algebra  ].  Espressione  della  medesima 
quantità  in  due  termini  dissimili,  ma  di  valore 
uguale. 

(i)  la  inglese  Equaiion. 


4^ 
Equazione  [  in  astronomia  ].   Misura  della  differenza 
tra  il  tempo  o  il  moto  del  sole,  apparente,  ed 
il  moto  del  sole  o  tempo  medio  (i). 

Crusca. 

Equazione.  Egualità,  aggiustamento,  pareggiamento. 

Seguono  due  esempj  del  Crescenzio  e  del  Passavanti. 

Questa  definizione  venne  ristampata  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  1729,  cioè  dopo  che  tutta 
l'egregia  scuola  del  Galileo  aveva  allargato  di  tanto 
le  dottrine  matematiche. 

Questa  definizione  venne  ricopiata  nell'  edizione  di 
Verona  fatta  nell'anno  del  Signore  1806,  senza  che 
que' dotti  uomini  che  la  proccurarono  abbiano  posto 
mente  a  correggerla. 

Dizionario  spac^uolo. 

Angolo.  (2)  s.  m.  L' inclinazione  di  due  linee  sopra 
un  piano ,  che  protratte  s' intersecano ,  e  fanno 
l'angolo  nel  punto  della  loro  intersecazione.  E 
vocabolo  geometrico.  Viene  dal  lat.  Angulus^  che 
significa  lo  stesso. 

C  R  U8CA. 

Angolo.  Quella  inclinazione  che  fanno  due  linee 
concorrenti  fuor  di  dirittura  in  un  medesimo 
punto. 

(i)  Questa  differenza,  la  quale  ora  accresce,  ora  dimiouisce 
le  quantità,  viene  dai  pid  recenti  astronomi  chiamata  con  mag* 
gior  precisione  Prostaferesi. 

(a)  In  lingua  spagnuola  Angulo, 
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2.^  Canto,  ovvero  cantonata. 

Ho  scelto  questo  esempio  per  dimostrare  solamente 
quanto  sia  sterile  nel  nostro   Vocabolario   la  vantata 
abbondanza  delle  voci  appetto  a  quelle  degli  stranieri. 
La  Crusca  si  è  contentata  di  spiegare  l'angolo  geo* 
metrico 9  ed  un  modo  di  dire:  non  così  l'Accademia 
Spagouola,  la  quale   dopo  quella    prima   definizione 
ne  dìt  sessantacinque  altre ,  tutte  necessarie  a  stabilire 
Ynsfì  che  si  fa  di  questa  voce   cardinale   nell' archi- 
tettura, nella  statica,  nella  fortificazione ,  nell'ottica, 
nell'astronomia,  nella  scherma,  ecc.    Basteri  accen- 
narle, perchè  i  lettori  facciano  da  sé  stessi    il  para- 
gone dell'esattezza  rispettiva    delle   due    Accademie. 
I.  Anfplo.  Voce  di  scherma.  2.  Angolo  adjacente  o 
conterminale  a  un   lato.    Voce   di    trigonometria.    3. 
Angolo  acuto.    Geomet.   4*    Angolo   acuto.  Voce   di 
scherma.  5.  Angolo  azzìmuttale.  Voce   d'astronomia. 
6.    Angolo   cissoide.    Geomet.    7.    Angolo  corrispon- 
dente. Scherm.  8.  Angolo  curvilineo.  Geomet.  9.  An- 
golo della  controscarpa.  Fortific.    io.  Angolo  di  eie- 
trazione.    Voce  di  diottrica.    IT.  Angolo  della  spalla. 
Fortific.   12.  Angolo  della  gola.   Fortific.  i3.  Angolo 
i  incidenza.  Catottrica.  14.  Angolo  d  inclinazione  d  un 
raggio.  Diottrica.  i5.  Angolo  di  riflessione.  Catottrica. 
16.    Angolo  di  refrazione.  Diottrica.  17.  Angolo  della 
terra.  Astrologia.  18.  Angolo  al  centro  d  un  poligono. 
Fortific.  19.  Angolo  del  cielo.  Astrologia.  20.  Angolo 
del  fianco  o  della   cortina.    Fortific.  21.    Angolo  del 
poligono  estemo.    Fortific.   22.    Angolo  del  poligono 
interno.  Fortific.  28  Angolo  di  Occidente.  Astrologia. 
24.    Angolo   di  posizione    Geograf.    25.    Angolo   di 
frazione.   Statica.  .26.  Angolo  del  settore.  Fortific. 
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^'j.  Angolo  dun  segmento.  Geomet  28.  Angolo  dt  un 
segmento  della  sfera.  Geomet.  29.  Angolo  diminuito. 
Forrific.  3o  Angolo  al  centro.  Fortific.  3i.  Angolo 
al  segmento.  Geomet.  32.  Angolo  nella  circonferenza. 
Geomet.  33.  Angolo  entrante  ^  Angolo  morto.  Fortific. 
34.  Angolo  sferico.  Geomet.  35.  Angolo  esterno. 
Scherma.  36.  Angolo  in  fiori.  Scherma.  3r/.  Angolo 
fianche^iato.  Fortific.  38.  Angolo  fiancheggiante.  Fortif. 
3g.  Angolo  orario.  Gnomonica.  40.  Angolo  inferiore. 
Scherma.  41.  Angolo  istantaneo.  Scherma.  4^.  An^ 
golo  lunulare.  Geomet.  43.  Angolo  mistilineo.  Geomet. 
44.  Angolo  misto.  Scherma.  46.  Angolo  moderato. 
Scherma.  46.  Angolo  obliquo.  Geomet'  47.  Angolo 
ottuso.  Geomet.  48.  Angolo  ottuso.  Scherma.  49.  An- 
golo ottico  o  visuale.  Ottica  e  Prospettica.  5o  Angolo 
opposto  a  un  lato.  Trigonomet.  5i.  Angolo  orientale. 
Astrologia.  52.  Angolo  parallattico.  Astronomia.  53. 
Angolo  pelecoide.  Geomet.  descrittiv.  54-  Angolo  per- 
manente.  Scherma.  55.  Angolo  piano.  Geomet.  56. 
Angolo  rettilineo.  Geomet.  5j.  Angolo  retto.  Geomet 
58.  Angolo  retto.  Scherm.  59.  Angolo  rimesso.  Scherm. 
60.  Angolo  rotto.  Diottrica.  61.  Angolo  sagliente  o 
Angolo  vivo.  Fortif.  62.  Angolo  sistroide.  Geomet 
descritt.  63.  Angolo  solido.  Geomet.  64.  Angolo  so- 
lido. Scherma.  65.  Angolo  superiore.  Scherma. 

Tutte  queste  varie  denominazioni  dell'  Angolo  sono 
nel  Dizionario  spagnuolo  esattamente  definite  ed  ap- 
propriate a  quella  scienza  od  a  queir  arte  alla  quale 
si  appartengono.  Questa  e  la  vera  ricchezza  d'  una 
lingua  (1). 

(i)  £  da  vedersi  il  modo  seguito  dalF  Alberti  nel  suo  graa 
Dizionario  per  rimediare  ai  difetti  delia    Crusca  in  questa  parte 
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Dizionario  spagnuolo. 

Alababda.  5.  f.  Arme  offensiva  fatta  d'  un'  asta  di 
sei  in  sette  piedi ,  sulla  quale  sta  fitto  un  ferro 
largo  due  palmi»  che  diminuisce  gradatamente 
e  va  a  terminar  in  punta. 

tanto  utile  della  lingua.  Ma  V  Alberti  non  era  né  Accademico 
àeìhi  Crusca  f  né  Toscano.  Non  maraviglia  adunque  se  la  sua 
egregia  fatica  non  ottenne  il  voto  legale.  £  nulladimeno  chi 
de*  nostri  seppe  meglio  di  lui  ideare  il  disegno  d*  un  Vocabo- 
krio  compilato  secondo  le  norme  della  Filosofia?  E  di  quanti 
errori,  di  quante  miserabili  superfluità  non  purgò  egli  il  Voca- 
bolario della  Crusca?  £  quanta  nuova  ricchezza  non  vi  portò 
fondendolo  tutto  quanto  nel  suo  Dizionario  universale  italiano  ? 
Sopra  migliaia  di  voci  potremmo  dimostrare  di  che  grande  in- 
tervallo il  primo  rimanga  dietro  al  secondo.  Ma  per  servire  alla 
brevità  d*  una  Nota  si  confronti  V  uno  colT  altro  sopra  una  sola 
voce,  e  sia  Linea. 

C  B  U  3  e  A, 

LiiOA.  Lunghezza  senza  larghezza. 

a.  Linea  per  Lignaggio ,  Descendenza. 

3.  Unea  equinoziale  si  dice  di  Quella  che  ugualmente  distante 

da'  poli  divide  in  parti  uguali  la  sfera. 

4.  Tener  la  linea  diritta ,  o  simili ,  si  dice    delT  Operare  con 

giustizia. 

A  L  s  E  MT  r, 

Luisa.  Lunghezza  senza  larghezza  ecc.  Linea  retta,  curva  mista. 

2.  Linea  orizzontale ,  termine  di  Prospettiva ,  Quella  linea  che 

stando  al  LveUo  deU*  occhio  termina  la  nostra  vista. 

3.  Linea  del  piano    dicesi   Quella  che  prima  d*ogni  altra  tira 

il  disegnatore,  colla  quale  rappresentasi  il  piano  orizzon- 
tale ,  cioè  Quella  pienezza  che  è  in  superficie  di  terreno , 
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Crusca. 
AiiABARDA.  Sorta  d*  arme  in  asta.  Lat.  Alabarda. 

Ho  posto  questo  esempio  per  dimostrare  che  nes- 
sun vocabolarista  ha  osato  di  seguire  Y  uso  della  Cru- 
sca nel  definire  vocaboli  particolari  con  interpreta- 
zioni generiche.  Il  danno  che  ne  risulta  è  evidentissi- 
mo, poiché  gli  scrittori  potranno,  secondo  la  Crusca, 
adoperare  indifferentemente  Partigiana  per  Alabarda, 
Giannetta  per  Partigiana ,  Spuntone  per  Giannetta  , 
Falcione  per  Ispontone,  poiché  tutte  queste  armi  sono 
sorta  dH  armi  in  asta^  quindi  confondendo  i  tempi  e 
le  cose  con  rozza  improprietà  di  termini,  daranno  le 
Alabarde  ai  Pretoriani,  le  Partigiane  alla  Falange, 
e  gli  Spuntoni  ai  cavalieri  erranti. 

Dizionàrio  spagnuolo. 

Algebra,  (f)  s.  f.  L'arte  d'investigare  le  quantità 
per  via  de' numeri  coi  quali  le  stesse  quantità 
sono  figurate.  Ovvero  l'arte  che  insegna  a  tro- 
vare qualunque  grandezza,  risolvendo  la  qui- 
stione  proposta  pei  medesimi  termini  coi  quali 
si  compone. 
È  voce  matematica ,  e  deriva  dall'  Arabica  àlgebra. 
Chiamasi  anche  arte  analitica. 

parte ,  e  dalT  altra  quanta  miseria  !  Contuttociò  anche  V  Alberti 
ha  dimenticata  T  origine  della  parola.  Essa  è  tutta  latina,  e  pro- 
priamente presso  i  Latini  valea  Filo  di  lino.  Come  Timagine  di 
questo  filo  disteso  sia  passata  a  rappresentare  V  idea  di  tante 
altre  lunghezze ,  ognuno  che  abbia  occhi  e  discorso  V  intenda 
agevolmente  da  sé. 

(i)  In  lingua  spagnuola  Aìgehra. 
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Crusca. 

AicsBEà.  Sorte  d'aritmetica   che  tratta   de' numeri, 
delle  radici  e  de' quadrati ,  ecc. ,  e  procede  per 
via  di  risoluzione. 
Sarebbe  opera  vana   il  chiamare   queste  due  defi* 
nifiziooi  a  stretto   confronto;  ma   prenderò   da   esse 
occasione  di  far   conoscere   il  ragionamento   che  gli 
ultimi  vocabolaristi   hanno   fatto  per  onestare  questa 
veramente   imperdonabile   loro   negligenza.   Essi  di- 
cono  (i)y    parlando   delle   definizioni ,   d  aver  pen- 
sato pia   a   spiegare   la  natura  della   cosa  defimta 
che  ad  attenersi  strettamente  alle   regole  filosofiche  ; 
di  che  talora^  quantunque    ben  sapessimo   la   defini- 
xione  che  di  alcuna  cosa  ne  danno  gli   scientifichiy 
abbiamo  amato  me^ìo  per  maggior   chiarezza  o  per 
altra  simigfiante  cagione  di  farne  una  definizione  non 
tanto  rigorosa  f  e  che  anù  si  può   appellare   dichia- 
razione o  spiegatone.  (Quindi  sfoggiano  il  vasto  loro 
sapere  col  produrre  le   definizioni   della    Cissoide  e 
della  Concoide  f  quali   esse   dovrebbero  essere   fatte 
per  gli  studiosi. 

Domanderò  ai  signori  Accademici  della  Crusca  di 
voler  essere  chiari  nello  stabilire  i  loro  principj ,  e 
franchi  nel  fare  le  loro  protestazioni.  Domanderò 
quindi  se  essi  hanno  inteso  di  definire  o  di  spiegare^ 
essendo  queste  due  cose  assai  diverse.  Nel  primo 
caso  non  so  se  nelle  regole  della  definizione,  la  quale 
dee  essere   esatta ^   intiera   e   propria ^  v'abbia   pur 


(I)  Prefaz.  parag.   ii. 
Fol.  IL  Par.  L 


quella  di  definire  le  cose  scientifiche  senza  attenersi 
strettamente  alle  regole  filosofiche.  Nel  secondo ,  che 
è  quello  di  spiegare,  cioè  di  allargare  il  significato 
d'  un'  idea  astrusa  o  complicata  per  via  di  parafrasi 
o  di  locuzioni  comuni,  non  so  come  essi  abbiano 
creduto  di  rischiarare  una  parola  matematica  col  dirla 
sorta  d  aritmetica  che  s' aggira  intomo  alle  radici  ed 
ai  quadrati  j  e  procede  per  via  di  risoluzione  ^  poi- 
ché questa  maniera  chiamasi  dai  logici  viziosa  in 
quanto  che  procede  per  via  d  idem  per  idem^  o 
dignotum  per ,  obscurum.  Pregherò  altresì  i  lettori  a 
chiamare  a  se  stessi  quale  delle  due  definizioni  qui 
sopra  riferite  ha  dato  loro  un'  idea  più  chiara  e  piii 
adequata  dell'  Algebra  ;  e  mi  appello  per  ultimo  al 
senno  del  Paoli  e  del  Ferroni  (i),  i  quali  arrossi- 
rebbero,, ne  son  certo,  di  trattare  le  scienze  in  così 
bislacca  maniera. 

Ma  è  tempo  omai  di  terminare  questo  qualunque 
siasi  paragone  di  voci,  che  nli  sono  fatto  coscienza 
di  scegliere  fra  quelle  che  non  cambiano  per  cam- 
biar di  paesi,  e  che  hanno  un  medesimo  significato 
presso  tutte  le  nazioni  civili.  Ogni  leuore  italiano  avrà 
nel  corso  di  questo  scritto  sentita ,  quant'io  la  sento, 
la  necessità  d'una  riforma  nel  nostro  Vocabolario,  il 
quale  tanto  per  le  parole  inutili,  quanto  per  le  fiil- 
sate  e  per  le  mancanti  non  può  più  a  gran  pezza 
supplire  al  bisogno  di  diciotto  milioni  d'esseri  pen- 
santi. Unanime  è  il  grido  de'  popoli  italiani ,  i  quali 
colla  ragion  comune  d'una  lingua  vorrebbero  vicen- 
devolmente ajutarsi  nell'acquisto  di  quelle  cognizioni 

(i)  losigni  matematici  di  Toscana* 
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die  ooo  loro  vergogna  vedono  oggimai  diffuse  in  tutta 
h  rimanente  Europa*  Il  modo  col  quale  bassi  a  pro- 
cedere in  qae$ta  riforma  parmi  per  una  pane  indi- 
cato dalle  gravi  osservazioni  del  Cav.  Monti  e  del  Conte 
Perticari,  le  quali  posano  sulla  dottrina  di  Dante,  e 
per  r  altra  dall'  esempio  che  io  offro  di  due  dizionarj 
£  lingue  vive ,  e  jnrincipalmente  di  quello  del  John- 
son, chiamato  a  ragione  l'interprete  della  filosofia. 
E  forse  non  v'ebbe  mai  per  imprendere  questa  rin- 
novazione piii  propizio  tempo  di  questo  in  cui  vivia- 
mo. Scossa  r  Italia  da  grandi  e  fortunosi  ca^ ,  e  rin- 
savita dalle  disgrazie,  sembra  ora  rivolta  ai  gravi  studj 
ed  alle  severe  discipline:  risplende  in  ogni  angolo 
&  essa  il  sapere  de'  piii  chiari  filosofi  ;  arde  ancora 
la  fiamma  delle  arti  belle,  e  vive  il  valore  e  la 
scienza  de'  suoi  guerrieri.  Forse  basteranno  pochi  anni 
perchè  questa  forte  ed  onorata  prole,  di  cui  va  a  buon 
diritto  altiera,  scenda  tutta  nella  notte  del  sepolcro, 
e  perchè  le  piaghe,  di  cui  ancora  si  duole,  infisto- 
liscano lentamente ,  e  la  ritornino  a  quello  stato  lan- 
guido ed  inerte,  nel  quale  non  si  sente  pia  nulla, 
nemmeno  il  male.  Deh  I  non  vi  sia  chi  nieghi  di  sot* 
tentrare  alle  fatiche  di  questa  gravissima  impresa; 
deh  !  non  odansi  più  ripetere  quelle  infingarde  que- 
rele ,  colle  quali  gì'  Italiani  cercarono  sempre  di  scol- 
pare la  decadenza  loro  ;  deh  I  si  cessi  una  volta  dal 
chiamare  soccorso,  ajuto,  protezione  altra  che  quella 
dell'animo  nostro  e  del  nostro  ingegno.  Di  che  non 
siamo  noi  capaci,  noi  soli,  concordi  e  volenti;  noi 
assuefatti  a  dar  le  mosse  alle  altre  nazioni,  ed  ora  co- 
stretti a  seguirle!  Raggiungiamole  per  sopravanzarle 
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un'  altra  volta.  L' amor  santo  della  patria  ed  il  sicuro 
testimonio  della  coscienza  siano  i  nostri  soccorsi,  gli 
ajuti  nostri ,  e  ci  proteggano  essi  nella  nostra  impresa, 
acciò  le  generazioni  future  non  abbiano  a  rimproverar 
questo  secolo  di  sterili  ed  indecore  lagnanze ,  ma  a 
benedirci  piuttosto  dell'  aver  noi  ampliato  quel  ricco 
tesoro  d'imagini  e  d'idee  che  è  patrimonio  sponta- 
neo della  mente  italiana. 


ESAME 

DI    ALCUNE    VOCI. 


F 


VOCABOLARIO. 


F 


ACCENDA.  Cosa  da  farsi  ecc. 


OSSERVAZIONE. 


Cosa  da  farsi  è  quella  a  cui  si  vuole  por   mano  e  an- 
cori noa  vi  8*  è  posta.  Faccenda  il  più  delle  volte  è  cosa 
avviata ,  ma  ooo  condotta  al  suo  termine  ;  e  non  di  rado 
già  terminata.    Allorché   diciamo  (  e  il  diciamo  tutto  dì  ) 
La  faccenda  è  andata   del  tede  o  tal  altro   modo^  inten* 
diamo  noi  cosa  da  farsi  o  già  fatta?    Sembrami   adunque 
clie  r  Alberti  sia  stato  più  destro  nel  definirla  :  Cosa  da 
farsi  o  pur  da  compirsi ^  Affare ^  Negozio,  Fatto, 

VOCABOLÀRIO. 

FACCENDA.  §  V.  Ser  faccenda  si  dice  ad  uomo 
che  volentieri  s' intriga  in  ogni  cosa  :  che  si  dice 
anche  Faccendiere  ,  Faccendone.  Lat.  Ardclio  ^ 
Operosus. 
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OSSERVAZIONE. 

In  qaal  buona  latinità  Ardelio  diveoiM  mai  sinonimo 
di  Operosus?  Ardelio  di  sua  natura  fa  e  sarà  sempre  voce 
di  spregio ,  e  Operosus  dì  sempre  onesta  significazione. 
Non  vanno  danque  d* accordo,  né  il  possono:  che  altro 
è  Tessere  un  ArdelionCf  o  sia  un  Imbroglione 9  uomo  che 
si  mescola  in  tutt^  i  negoz}  e  ninno  ne  guida  bene  9  ed 
altro  è  Tessere  uomo  operoso ,  pieno  ei  si  di  faccende, 
ma  di  ben  condotte  faccende ,  uomo  attivo ,  laborioso ,  in- 
dustrioso.  E  qui  contro-  la  Crusca  mi  ajuti  la  stessa  Crusca , 
la  quale  (  Y.  Farcente  )  cambiando  in  meglio  le  carte  nella 
dichiarazione  latina,  mi  accoppia  Operosus  con  Industrius 
accanto  a  Solers.  Or  trovi  ella,  se  sa,  la  maniera  di  met- 
ter del  pari  sulT  istessa  linea  Imbroglione  con  Industrioso 
e  Solerte -^  e  allora  diremo  pure  che  Ardelio  è  sinonimo 
d*  Operosus. 

VOCABOLARIO. 

FACCENTE.  Clie  fa ,  Sollecito  al  fare ,  Dassai. 
Lat.  Faciensy  Operosus,  Industrius,  Solers.  Esem. 
tilt.  Amet.  2 1 .  Egli  con  sottilissimo  velo  e  pur- 
pureo faccente  al  chiaro  viso  graziosa  ombra  ^ 
vede  ecc. 

OSSEIirAZIONE. 

Un  velo  che  fa  ombra  al  viso  non  è  un  velo  sollecito  ai 
fare  9  un  velo  Dassai,  né  Operosum  ,  Soler s  ,  Industriasi 
tutti  aggiunti  insociabili  a  cosa  priva  di  anima.  Egli  è 
un  velo  ombreggiante ,  e  nulla  più  :  e  sarò  schiavo  a  chi 
mi  troverà  il  modo  di  ben  collocarlo  sotto  quelle  dichia- 
razioni. Ma  avrebb*  egli  per  avventura  il  compilatore  di 
questo  esempio  preso  faccente  per  relativo  non  di  Velo,  ma 
di  Egli  ?  Lo  sbaglio ,  direbbe  il  Lasca ,  passa  battaglia  ;  e 
pure,  chi  ben  vi  guardi,  non  è  tanto  ingiusto  il  sospetto* 
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VOCABOLARIO. 

FACILITA'.  Agcsfolezza.  Lat.  Facilitasi  Trate.  Gov. 
fajn.  Molti  diventano  gaglioffi  per  la  facilità 
de*  limosìnieri.  Sagg.  nat.  esp.  i86,  Discuopre 
più  chiaramente  la  facilità  del  cristallo. 

OSSEBrAZIONE. 

Facilità  nel  primo  etempio  è  Bontà,  Benignità.  E  come 
Ja  Crosca  ha  fiitto  diflferensa  da  FacHCf  ia  senso  di  Agivol^, 
a  Facile  %  in  senso  di  Benigno^  segregando  saviamente  il 
fisico  dal  morale»  così  parmi  dovesse  farla  da  Facilità  in 
senso  di  Agevolezza  a  FaciUtà  in  senso  di  Benignità,  Pie^ 
ghe{H>lezza  di  animo  9  ^  non  confondere ,  siccome  brntta- 
mente  confonde  la  facilità  degli  uomini  limosìnieri  colla 
facilità  dt?  cristalli.  Aggiungiamo  intorno  a  Facile  nn*  av- 
vertenza non  tutta  fuori  di  luogo.  Facile  nella  significa- 
Eione  di  Pieghewile  ,  Condiscendente  torna  a  lode ,  se  uomo  ; 
ad  ingiuria  9  se  donna. 

VOCABOLARIO. 

FACITORA.  Verb.fem.  Facitrice.  Lat.  Gerendorum 
arbitra.  Cron.  Morell.  25^.  Se  tu  conosci  la  don- 
na tua  pienamente  dotata  delle  sopraddette  vir- 
tù ecc.^  nel  tuo  testamento  lasciala  facitora  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Questo   medesimo   esempio   delle   Cronache  Morelliane 

leggesi  sotto  Facitrice  cosi  :  Nel  tuo  testamento  lasciala  fa^ 

eitrice  e  dispensatrice  di  tutti  i  tuoi  fatti  Ubera  e  spediUi» 

Egli  è  dunque  da  credere  che  il  compilatore  delP  articolo 

facitora  sia  stato  altri  da  quello  di  facitrice  9  e  che  Tono 
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r  abbia  preso  dallo  stampato  »  che  ha  Facitora  9  e  V  altro 
dal  Testo  a  penna  dello  Smunto 9  nel  quale,  per  confct- 
aione  degli  stessi  Accademici ,  molte  volte  gli  esempj  non 
ai  accordano  con  quelli  del  Testo  della  libreria  Strozzi 9  da 
cui  é  tratta  la  stampa.  Ove  quindi  sia  vero  ciò  che  afferma 
il  Guernito,  che  il  Testo  dello  Smunto  h  originale,  ne  segni* 
rebbe  che  la  sincera  lezione  sarebbe  Facitricc^  e  che  Faci- 
tora ^  sostenuta  da  questo  unico  esempio,  diverrebbe  falso 
vocabolo:  alla  quale  opinione  ci  accostiamo  senza  riguardo, 
al  per  la  detta  ragione ,  sì  ancora  perchè  seconde  il  giudizio 
deir  orecchio ,  a  cui  in  queste  cose  si  vuole  avere  molto 
rispetto ,  r  assonanza  facitrice  e  dispensatrice  ha  molta  più 
grazia  che  la  dissonanza  facitora  e  dispensatrice* 

VOCABOLARIO- 

FADO.  V,  A.  Add.  Scipito  ^  Sciocco ,  Senza  sapore. 

OSSERVAZIONE. 

Il  chiamarla  solamente  antica  è  ben  poco.  Conveniva 
aggiugnere  fracida  provenzale.  Il  diluvio  di  cosi  fatte  voci 
piovuto  per  le  penne  de^  Trecentisti  dalla  Provenza  in 
Italia  passa  ogni  credere.  Per  tutte  quelle  infinite  delie 
quali  non  avevamo  niente  bisogno,  e  che  appunto  della 
natura  di  questo  sciocchissimo  e  stomachevole  Fado  sono 
il  gran  vituperio  della  nostra  Ungua,  ci  sia  perdonato  il 
lagnarci  che  gli  Accademici  le  abbiano  con  religiosa  sol- 
lecitudine insaccate  tutte  nel  Vocabolario,  tacendone  quasi 
aempre  T orìgine,  e  il  più  delle  volte  ponendole  come 
voci  piene  di  vita  :  e  orribilmente  puzzano  di  carogna. 
Di  questa  laida  pestilenza  vaccinata  in  tutto  il  bel  corpo 
dell'italiana  favella  parleremo  più  seriamente  nell^ esame 
delle  Giunte  Veronesi  segnate  L  e  G. 
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VOCABOLARIO. 

FAGIANA.  In  ischerzo  detta  per  Fava.  Pataff.  5. 
Nel  ver  quest'  è  pur  nuova  cerbonea  A  ve- 
dermi ingrossata  la  fagiana.        — 

OSSERVAZIONE. 

Fava  (  dice  la  Crusca  colla  solita  sua  definizione  )  è  ana 
Sorta  di  legume.  Poi  nel  §  IV  la  Fava  diventa  tale  legume, 
che  non  cresce  che  nelP  orto  de*  furbi.  A  quel  paragrafo 
adunque  e  non  al  tema  dovea  inviarci  la  Crusca,  se  volea 
farci  conoscere  la  metamorfosi  di  Fagiana  in  FasHi,  Tiriamo 
un  velo  suU'  osceno  traslato  di  queste  voci  furfantine  tanto 
care  al  Frullone.  E  nel  %  di  Fagiana  cresciuta  un  mezzo 
palmo  al  nostro  buon  servo  di  Dio  mastro  Burchiello  ba- 
diamo di  non  confondere  la  fava  di  Pittagora  con  quella 
del  Pataffio,  e  ammiriamo  la  diligenza  del  Vocabolario 
nel  far  tesoro  di  queste  preziose  eleganze  ,  onde  ninna 
favella  al  mondo  possa  venir  a  petto  delT  italiana  nel  lin- 
guaggio bellissimo  del  postribolo  (*). 


f  *>   E  r  onore   e  la  creanza  qui  vogliono  che  non  si  lasci  fbg;gir  1*  oc* 
easione  di  chiedere  nmiltnenre  perdono    ali'  anonimo  Fiorentino  ,  se  igno» 
rande   noi  che  il   linguaggio  de*  furbi  gli  stesse  si  •  cuore ,   siamo  caduti 
nella  sua  ira  condannandolo ,  e  temerariamente  dicendo  che  non  si  doTea 
mescolar  la  faTella  degli   onesti  uomini  con    quella   de*  furfanti.    Il   pre- 
ghiamo però  di  non  farsi  calunniatore  ,  malixiosamente  sTisando  le  nostre 
sentenze,  e   accusandoci  d*  aver  chiamato   il  Sahiati  a  render  conio  del  per» 
che   egfi  aihia   escluso   (  dal  Vocabolario  )  .  • .    a  mo*  cT  esempio  ,  Pederasta  , 
mentre   appunto  V  indiscreto  nostro  gridare  centra  le  mercanzie  tirate  nel 
Vocabolario  da*  magazzini  di  Sodoma  ci  ha  meritate  le  graziose  sue  beffe. 
Ma  non  temete,  lepidissimo  sig.  Senzanome  :   noi  non  tiamo,  ne  saremo  mai 
ti  ardili  di  entrare  nelle  vostre  giurisdizioni  :   il  saremo  bene  di  dirvi  che 
le  perpetue  contumelie  colle  quali   ci  confutate  disonorano  fortemente  la 
urbanità  fiorentina  ;   e  che  il  bellissimo  dei  dialetti  italiani  il  toscano,  tutto 
|catilezza ,  amaramente  si  duole  di  vedersi  difese  a  furia  di  Tillanie.  Del 
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VOCABOLARIO. 

FALANGE.  Squadrone  secondo  Fuso  de*  Macedoni 
Es.  ult.  Rucell.  Ap.  226.  Rallegro  vincitor  con 
r  ali  d'oro ,  Tutto  dipinto  del  color  dell'  alba 
Vedrai  per  entro  alle  falangi  armato  Lampeg- 
giare. 

OSSERVAZIONE. 

Le  fàUmp  dì  questo  passo  del  Rucellai  tono  le  api  in 
battaglia.  Chi  avrebbe  mai  detto,  te  il  Vocabolario  non 
r insegnasse,  che  \e  falangi  delle  api  sono  Sguo^^roni  secondo 
l'uso  de*  Macedoni?  Ecco  un  punto  d^ erudizione  miliure 
assai  peregrino,  di  cui  né  Yegezio,  né  Arriano  ,  né  il 
Macchiavelli ,  né  il  Grassi  hanno  fatto  parola. 

Falange ,  oltre  il  suo  proprio  significato ,  é  anche  per 
similitudine  qualsiasi  moltitudine  di  gente  e  di  animali. 
Ecco  quello  ch^  era  da  dirsi ,  ed  ecco  il  senso  a  cui  do- 
yeasi  sottoporre  T  esempio  del  Rucellai.  E  stimiamo  si 
possa  ancora  spigner  più  oltre  il  traslato  di  questa  voce  9 
e  suU*  esempio  di  Prudenzio  che  disse  phalanges  culparum, 
dire  anche  noi  falange  di  spropositi. 

VOCABOLARIO. 

FALCARE.  Piegare.  Lat.  Flectere.  DaM.  Purg.  18. 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca.  But.  Falca  ^ 
cioè  piega  suo  passo  per  quel  girone.  Tes.  Br. 
7.  4^'  Immantenente  che  Fuomo  veste  persona 

vesto  coBtolateTi  che  non  «Tendo  toì  potato  trorare  trm  i  vostri  una  lo]pka 
che  le  raocolfa  ,  l*  avete  felicemente  trovata  tra  i  nostri  Ben  vi  avvisiamo  » 
che  ma1|^rado  di  tntte  le  core  e  gli  aflTanni  deiromarfii/mo  vostro  corrispon* 
dente  per  sostenerlo ,  il  traffico  delle  letterarie  indecenze  nel  paese  da  coi 
abbiamo  1*  onor  di  parlarvi  non  IVutu  che  la  pubblica  deteitoziunc. 
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di  giudice^  dee  egli  vestir  persona  d'amici^  e 
guardare  che  sua  persona   non   falchi  V  altra 
(cioè  non  defalchi,  non  sottragga). 

OSSERVAZIONE. 

Dunque  Falcare  jlapprìma  h  Piegare ,  poi  Defalcare  ,  Sot- 
trarre/Queste  due  dichiarazioni  vaano  troppo  lontane  Tuna 
dali* altra»  e  vicendevolmente  si  oscurano.  Per  dissiparne 
la  nebbia  cerchiamo  qualche  raggio  dì  luce  nella  chiosa 
del  miglior  espositore  di  Dante,, il  Lombardi.  Ecco  le  sue 
parole:  m  Falcare 9  dice  bene  il  Yellutello,  si  è  1/  contrario 
H  di  Diffalcare,  che  sign^ica  Detrarre.  Il  Vocabolario  della 
«V  Crosca  chiosando  col  Buti  e  colla  comune  degli  altri 
M  fidcare  per  piegare^  adduce  un  passo  di  ter  Brunetto 
M  Latini»  che  non  solamente  non  conferma  il  senso  da 
99  etso  Vocabolario  preteso ,  ma  è  fatto  a  posta  per  ista- 
M  bilire  che  falcare  significa  quanto  ai^onzare ,  il  contrario 
M  di  diffalcare.  *#  Cosi  il  Lombardi  ;  e  che  egli ,  interpre- 
tando suo  passo  falca  per  suo  passo  avanza,  non  vada  lungi 
dal  vero»  ne  lo  persuadono  i  versi  consecutivi»  ne*  quali 
è  detto  che  quella  gran  turba  di  anime  che  falcasHi  il  suo 
passo  verso  ì  due  poeti  viaggiatori  »  tosto  fu  sopra  loro  » 
cioè  li  raggiunse ,  perchè  correndo  si  movea  :  e  il  lor  cor- 
rere viene  paragonato  alla  furia  e  alla  calca  delle  Tébane 
haccanti  lungo  V I smeno.  Or  questo  non  è  piegare  ^  ma 
amnzare  il  passo  di  forza. 

A  questa  interpretazione  soccorre  »  per  mio  avviso  » 
mirabilmente  V  esempio  del  volgarizzatore  di  Brunetto 
Latini.  £i  parla  dei  doveri  d*  un  giudicante  »  e  dice  che 
colTassumer  la  persona  di  giudice  egli  deve  assumere  anche 
quella  d**  amico  »  e  guardare  che  V  una  non  falchi  V  altra., 
Che  vuol  dir  questo?  Vuol  dire  guardarsi  che  la  persona 
di  giudice  non  sopravanzi ,  non  soverchi  quella  d'amico 9 
guardarsi  in  una  parola  dal  fare  soperchierìe. 
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VOCABOLARIO. 

FALCATORE.  Che  usa  la  falce  ,  Armato  di  fatcCé 
Lat.  Falcarìus.  Buon,  Fier,  3.  5.  5.  E  per  messe 
fecondevole  Falcator  che  il  pie  s' iulappoli. 

OSSERVAZIONE. 

La  riverenza  di  che  siamo  altamente  compresi  per  V  il- 
lustre autor  della  Fiera  non  ci  torrà  il  coraggio  di  dire 
che  Falcatore  per  Falciatore  ìé  pessima  voce  ,  quanto  il  sa- 
rebbe Falcare  e  Falcato  per  Falciare  e  Falciato,  £  se  fai 
luogo  a  quello  in  quella  significazione ,  ti  converrà  fado 
anche  a  questo  coir  istesso  valore  :  e  in  tal  modo  confon- 
derai le  radici  e  i  prodotti  di  due  verbi  differentissimì. 
Ma  finché  Falciatore  sarà  verbale  di  Falciare^  Falcatore  il 
sarà  di  Falcare  \  ne  sotto  altro  titolo  potrebbe  un  giorno 
aver  luogo  nel  Vocabolario.  Queste  inutili  e  strane  epi- 
genesi di  bastarde  parole  sul  tronco  delle  legittime  non 
sono  lodevoli  :  né  noi  sappiamo  comprendere  per  quale 
bizzarria  il  Buonarroti  potendo  senza  danno  del  verso  dir 
Falciatore^  abbia  capricciosamente  amato  dir  Falcatore*  Vi 
sarebbe  ei  pericolo  che  il  Buonarroti ,  come  a  tutti  che 
scrivono  suole  del  contìnuo  accadere  ,  avesse  innocente- 
mente scritto  Tuno  credendo  di  scrìver  P altro?  o  che  più 
presto  V  omraissione  delP  i  fosse  puro  errore  di  stampa  ? 
La  prima  edizione  della  Fiera ,  fatta  per  li  Tartini  e  Fran- 
chi in  Firenze  del  17269  ottant''  anni  dopo  la  morte  deU 
r autore,  quella  medesima  a  cui  si  è  attenuta  la  Crusca 9 
ridonda  di  tanti  sbagli  eh*  è  una  paura  ;  fra*  quali  Falca- 
tore in  luogo  di  Falciatore  sarebbe  de^  più  leggieri.  Vedine 
di  grazia  la  tavola,  e  poni  mente  alP annotazione  da  piedi, 
nella  quale  si  avverte  che  di  quegli  errori  che  si  possono 
facilmente  correggere   coli'  aggiugnere  o  detrarre    una   sola 
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lettera,  se  ne  lascia  il  pensiero  al  discreto  lettore,   £  noi 

(iifcreti   saremo  te  per   onore  del   Buonarroti  crederemo 

che  appunto  di  cotesto  numero  sia  Falcatore  in  luogo  di 

Falciatore  9  e  che  la   Crusca  ci   abbia  regalato   per   voce 

Tera   un   errore   di  stampa.   Forse   che   non   è  questa  la 

consueta  sua  cortesia? 

VOCABOLARIO. 

FALCOLA.  Cera  lavorata ,  ridotta  in  forma  cilinr' 
drictty  quasi  il  medesimo  che  candela.  Lat  Fabula. 
Manca  T  esempio. 

FALCOLOTTO.  Sorta  di  falcola  alquanto  più  gros- 
sa^ Lat.  Focaia  major.  Manca  T  esempio. 

OSSERVAZIONE. 

La  ttranexsa  di  queste  voci,  e  più  lo  strano  loro  si- 
gnificato ci  £i  desiderarne  T  esempio ,  onde  veder  in  pra- 
tica come  falcola  e  Falcolotto  sieno  una  spezie  di  candela 
e  di  candelotto.  Il  fidarsi  a  occhi  ehiusi  alla  veneranda 
autorità  della  Crusca  può  essere  prova  di  devozione  9  ma 
di  sano  giudìzio  non  sempre  ;  e  stimiamo  che  nei  misteri 
della  lingua  talvolta  sia  meglio  ragionare  che  credere. 

La  Crusca  ha  portato  nel  Vocabolario  con  esempio  di 
Fra  Giordano  Facola^  antiquata  e  pretta  voce  latina  Fa- 
cala ,  as9  diminutivo  di  Fax ,  Panni  fax ,  gr.  Lampadvon , 
ital.  FaceUa  :  ma  per  dichiararci  quel  meschino  arcaismo 
g^  non  usa  Facella  ,  cui  tutti  intendiamo  ,  ma  Falcola  y 
che  ci  £1  restare  tutti  balordi.  £  qui  nota  il  beir  uso  e 
fi^quentissimo  di  spiegare  i  vocaboli  disusati  con  altri  più 
disusati 9  e  i  più  chiari  co'  più  tenebrosi:  il  che  propria- 
mente ai  chiama  hx  lume  a  torchio  smorzato. 
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Or  qui  sorgono  due  considerazioni  :  V  una  che  Facoìa  o 
Falcola,  che  più  ti  piaccia,  non  è  altrimenti  cera  lasfo^ 
rata,  come  insegna  la  Crusca  »  ma  materia  accendibile,  unta 
di  cera  e  di  olio.  Fax  (unde  FaculaJ  est  frustum  Ugni,  ut 
pinus,  tctdoi,  laricis,  etc.  cera  aut  oleo  inunctum,  aut  etiam 
per  se  sohun ,  vel  aJtèrius  materica  igni  concipiendo  aptct,  ad 
lumen  faciendum  ignemque  circumferendum*  Abbiamo  tra- 
scritta intera  la  dichiarazione  del  Forceiiini,  onde  compa- 
randola con  quella  della  Crusca  Face  ,  Fiaccola ,  Cosa  ac- 
cesa che  fa  lume ,  giudichi  ognuno  per  sé  medesimo  quale 
eia  la  sensata,  e  poi  ne  dica  se  un  corpo  unto  di  cera 
sia  lo  stesso  che  un  corpo  tutto  di  cera. 

L*  altra  si  è  che  la  Crusca  ha  veduto  essa  pure  benis- 
simo che  Falcola  e  FaJcolotto  sono  evidentissime  stor- 
piature di  Fiaccola  e  Fiaccolotto  :  quindi  voci  corrotte , 
voci  indegne  del  Vocabolario,  e  nondimeno  inserite  nel 
Vocabolario  come  voci  incontaminate  :  e  perchè  ?  perchè 
suonarono,  e  forse  suonano  tuttavia  nelle  taverne  puris- 
sime di  Mercato  vecchio  t  perchè  vorrebbesi  a  tutto  costo 
menar  V  Italia  alla  scuola  di  Ciapino  e  di  Cecco.  Quale 
delirio!  Vedi  appresso  Fat^otto. 

VOCABOLARIO. 

FANGO.  Tisrra  intenerita  nelV  acqua.  Lat«  Lutum, 
Coenum.  Dant.  Purg.  19.  Un  mese  e  poco  più  pro- 
va^ io  come  Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango 
il  guarda.  Petr.  canz.  11.  Sicché  la  neghittosa 
esca  del  fango. 

OSSERVAZIONE. 

Creda  pure  il  compilatore  di  questo  articolo ,  che  guar» 
dare  9  o  sia  difendere ,  preservare  il  manto  papale  dal  fango 
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sgoìfichi  guardarlo  daUa  terra  inte/iéffy  nel^acqua.  Ogaano 
ha  il  suo  modo  d*  intendere  ;  ma  noi  crederemo  che  vaglia 
noA  macchiarlo  con  opere  indegne.  E  se  parimente  egli  stima 
che  il  Cingo  in  cni  giace  la  neghittosa  Roma  (  che  di  Roma 
parla  il  Petrarca  )  sia  la  belletta  del  Tevere ,  e  non  de^  suoi 
TÌs)  «  tenga  par  cara  la  eoa  opinione.  Basta  non  si  que- 
reli se  taluno  gli  susurra  poi  ali*  orecchio  il  proverbio 
Aòfi  peder  la  bufala  nella  neve. 

VOCABOLARIO. 

FANGOTTO.  Fagotto,  Fardellouo  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Fangotto  per  Fagotto  è  tutta  voce  del  volgo  9  e  del  solo 
volgo  toscano  :  quindi  voce  né  italiana  «  uè  degna  per 
nessun  verso  di  entrare  in  un  Vocabolario  compilato  se- 
condo le  norme  della  critica  e  della  filosofìa.  No  (  gri- 
diamolo liberamente)  no«  Tltalia  non  vuole,  uè  dee  vo- 
lere nel  tesoro  della  comune  favella  queste  immondezze. 
£  quando  al  dialetto  toscano  soprabbondano  da  tanti  altri 
lati  i  titoli  di  preminenza  su  tutti  gli  altri  d*  Italia  ,  il 
tirarli  pure  dal  brago  è  vergogna  »  e  il  venderci  come  oro 
di  coppella  anche  gli  escrementi  del  popi>lazzo  gli  è  un 
ùrn  fiera  beffii  di  noi ,  che  quanto  sapremo  sempre  ap- 
prezzare il  senno  ecumenico  dell*  Accademia  »  altrettanto 
avremo  in  dispregio  le  pretensioni  di  que*  trapassati  suoi 
individui  che  senza  il  sigillo  di  una  ponderata  appro- 
vazion  generale  e  senza  porle  a  partito ,  di  puro  loro 
capriccio  introdussero  nel  santuario  della  favella  tante  pa- 
role scomunicate.  Di  che  fiuino  intera  dimostrazione  i  molti 
spropositi  che  abbiamo  osservati  ed  osserveremo ,  de^  quali 
deesi  incolpare  non  già  T università  di  quell'illustre  corpo 
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Accadèmico  9  ma  TarBitrarìa  temerità  di  qualche  suo  iadi- 
viduo ,  nel  cui  privato  lavoro  ,  se  fosse  stfito  sottomesso 
alla  generale  sanzione,  non  è  possibile  che  in  mezzo  a  tanta 
sapienza  non  si  fosse  trovato  por  uno  che  n^  avesse  scorto 
il  difetto. 

VOCABOLARIO. 

FANTASTICO.  Add.  Finto ,  Immaginato y  Non  i^ero, 
Lat.  Immaginarius.  Lab,  2^.  Davanti  alla  virtù 
fantastica^  la  quale  il  sonno  lega,  diverse  forme 
paratemi ,  avvenne  che  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

U  esempio  non  risponde  punto  alla  defiaizione.  Quivi 
virtù  fantastica  è  la  fantasia,  £  la  fantasia  »  questa  grande  . 
e  bella  potenza  della  nostra  anima ,  si  chiamerà  dalla  Cru- 
sca virtù  finta  ?  Con  sua  pace  ella  si  è  virtù  vera  e  reale  : 
e  se  vere  non  sono  le  sue  creazioni,  basta  bene  sia  vera 
la  potente  lor  creatrice.  Torni  due  passi  indietro  la  Gru- 
tea,  e  guardi  alla  dichiarazione  delPavv.  Fantastìccanentt 
S  in  signific  di  Fantasia,  V*  è  egli  detto  che  valga  Con 
virtù  finta ,  o  pure  Con  virtù  immaginativa  f  La  virtù  finta 
non  trovasi  che  nelle  case  dell'ipocrisia. 

VOCABOLARIO. 

PANTE.  Seri^idore,  Garzone.  Lat.  Famulus,  Scrvus. 

§  I.  In  genere  femminino  non  si  piglia  se  non 

per  serica.  Lat.  Ancilla.    Dant,  Inf,  18.    Sicché 

la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe  Di  quella 

sozza  scapigliata  fante* 
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§  II.  Per  Fanciullo  semplicemente ,  o  Persona 
e  creatura   umana ,   quantunque   adulta.    Dant. 
Purg.  a5.  Ma  come  d'animai  divenga  fante  Non 
vedi  tu   ancor  ? 

OSSERVAZIONE. 

Fante  oell^  esempio  del  g  I  non  è  Serwi^  ma  bagascia. 
>aote  stesso  ne  ^1  dice  subito  appresso  :  Tcùda  è  la  p , , , 
l  se  la  Taide  di  Terenzio  (  quella  dì  cui  Dante  qui 
aria  )  non  è  V  amica  di  Alessandro  a  cui  ella  fa  in- 
endiare  PersepoU  per  divertimento»  né  poi  1*  amica  di 
olomeo  che  la  tolse  in  moglie  e  la  coronò  regina  d^  Egitto* 
la  non  è  neppnr  seiva.  Onde  stimiamo  che  Fante  ^  sul- 
Mcmpio  deir Alighieri,  si  possa  anche  dire  di  altre  donne, 
vegiate  ai,  ma  libere  e  di  non  servii  condizione. 
Lo  stesso  diremo  di  Fante  posto  nel  tema  per  Servio 
ire,  lai.  Fanmlus,  Sennis.  Quel  Medoro  che  dalP  Ariosto 
eoe  paragonato  in  bellezza  a  un  angelo  del  paradiso ,  era 
'oscura  stirpe  nato  in  Tolomittai  ma  non  servo.  Nulla- 
oacoo  il  poeta,  e.  a3.  st.  lao,  parlando  d^ Angelica  che 
ì  lo  fece  marito,  dice  : 

E  senza  as^er  rispetto  eh'  ella  fusse 

Figlia  del  maggior  re  ch'abbia  il  Levante, 
Da  troppo  amor  costretta  si  condusse 
A  farsi  moglie  d*  un  postero  fante. 
povero  fante  il  chiama  di  nuovo,  e.  42.  st.  4S.  Pe* quali 
empi  rimane  chiaro,  mi  pare,  che  fante  dicesi  ancor  di 
vaona  di  bassa  nazione  sì,  ma  non  serva. 
NeU'*  esempio   poi  dei    secondo  %  siamo    sicuri  che  gli 
ccademici  non  hanno  ben  compreso  il  vero  valore  della 
nnolm.  Ivi  F(mte  ha  un  significato  tutto  logico;  ben  diverso 
il  consueto.  Il  poeta  parla  deir  uomo ,  e  del  come  di  ani- 
lale  sensitivo  diventi  animai  ragionevole   coir  uso   della 
VoL  IL  Par.  I.  5 
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parola.  Quindi  egli  adopera  Fante  per  Parlante  alla  mi- 
niera latioa,  dal  verbo  difettivo  For ,  faris ,  fatar 9  onde 
fans  participio;  di  che  venne  poscia  il  negativo  InfanSf 
ìtal.  Infante  (  cioè  Non  parlante  )  »  nome  dato  ai  bambial 
che  non  hanno  ancor  acquistata  la  facoltà  della  favella. 
Le  parole  adunque  come  d*  animai  divenga  fante  già  oca 
vogliono  dire  come  d'animale  discenti  Fanciullo  o  Persona 
o  Creatura  unuina  conforme  alla  dichiarazione  del  Voca- 
bolario, ma  bensì  come  divenga  parlante^  e  perciò  ragio- 
nevole :  poiché  il  parlare  non  è  proprio  che  dell*  uomo, 
che  solo  di  tutti  gli  animali  significa  le  interne  operazioni 
della  ragione  coll^  organo  della  parola  :  onde  fu  bellis- 
simo il  senno  d*  Omero  quando  qualificò  V  uomo  da  questa 
tutta  sua  proprietà,  chiamandolo  articolatamente  parlante. 
Iliade,  l.  I.  V.  aSc.  Fare  che  da  questa  omerica  appella- 
zione abbia  tirato  Dante  la  sua  :  ma  Dante  osservatore 
quanto  Omero  della  natura  nel  a  5  deirjnferno  a  cotesta 
qualificativa  ne  congiunse  un*  altra  parimente  tutta  del- 
Tuomo,  la  quale  se  non  è  si  nobile  come  la  prima,  nel 
luogo  però  in  cui  egli  destramente  T  adopera  fii  l*  effetto 
di  un  tratto  franco  e  mirabile  di  pennello.  Descrive  ivi 
Dante  con  maraviglioso  artificio  le  strane  e  vicendevoli 
metamorfosi  delle  anime  dannate  in  serpenti ,  e  di  ser- 
penti nelle  prime  loro  sembianze  :  e  dopo  aver  narrata 
con  tutte  le  più  minnte  circostanze  quella  di  Buoso  e  di 
Cavalcanti ,  dà  fine  alla  descrizione  con  questi  versi  : 
U  anima  (  di  Buoso  )  eh'  era  fiera  divenuta 

Si  fuzge  sufolando  per  la  valle, 

E  l'altro  (Cavalcanti)  dietro  a  lui  parlando  sputa. 
Su  i  quali  versi  un  qualche  schifiltoso,  il  cui  naso  sia 
atato  educato  a  certe  poetiche  quintessenze  de*  nostri  dì, 
potrebbe  per  avventura  torcere  il  grifo  :  ma  chiunque  alla 
poesia  delle  frasi  metterà  innanzi  quella  delle  cose,  dirà 
che  Dante  col  contenersi  alla  proprietà  del  serpente  che 
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^fifoìlando  fugge ,  e  a  qaelU  dclP  nomo  che  parlando  sputa 
e  dipigne  con  due  semplicissimi  tocchi  U  na- 
dell'uno  e  delP altro  troppo   meglio  che  altri  meno 
iksofo  non  farebbe  con  vóto  strepito  di  parole. 

VOCABOLARIO. 

FARDÀ.  Somacchio  grande ,  Sputo  catarroso  y  e 
generalmente  Roba  sporca  da  imbrattare  altrui. 
Lìh.  son.  5.  Né  di  fiaschi  di  farda  Minaccia  chi 
sta  forte  alla  frontiera. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  fiaschi  di  farda  intesi  per  Fiaschi  pieni  di  sor^ 
nocchi  grandi  più  che  le  ostriche,  o  sia  di  sputo  catarroso, 
HHk  cose  per  vero  dire  sì  sozze,  che  ai  solo  pensarvi  lo 
Hooiaco  fogge  via  ;  e  stentiamo  a  credere  possa  darsi  nomo 
lì  bravo  che  raccolga  ed  infiaschi  queste  sporcizie  come 
la  malvagia.  Ceko  Cittadini  sanese  in  una  delle  molte  sue 
Noce  inedite  al  Vocabolario  delia  Crusca,  prima  edizione, 
lotto  la  voce  Farda  e  Infardare  prorompe  in  queste  pa- 
role :  Non  sanno  (  gli  Accademici  )  cosa  sia  Farda  :  e  sog- 
(iogne  che  M«  Lnca  d*  Arezzo  in  un  ms.  a  penna  spiega 
Eotetta  voce  dicendo  Aie  Farda  è  lo  stesso  che  Zucca. 
Dado  fiaschi  di  farda  sarebbero  quelle  zucche  vote  che 
isppertatto  a  modo  di  fiaschi  usano  i  contadini.  Per 
I* opposto  il  Salvini  aderendo  alla  Crusca,  ma  usando  più 
p^te  parole  in  una  delle  sue  Annotazioni  alla  Fiera  spiega 
ìkXDàTh  ,  (Mpo  di  cenci  intìnti  nelV  inchiostro  o  in  altra 
materia  ;  ironicamente  da  Fard  ,  Liscio ,  Imbratto  del 
Non  è  da  noi  il  decidere  questa  lite.  Lasciamo  che 
•*  accapiglino  tra  loro  i  maestri  della  favella  t  e  gnardia- 
i  da  quei  fiaschi. 
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VOCABOLARIO. 

FARE  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Dialogo. 

Il  verbo  Fabe  ,  il  verbo  Dare 

E  L*AB.  Alberti  da  Villanuova 

compilaiore  del  Dizionorio  Universale  Italiana, 


Il  V.  F.  Mi  avete  assassinato,  signor  Abate. 

//  f.  D.  Signor  Abate,  al  snpremo  tribunal  della  Crusca 
vi  do  querela  di  ladro. 

n  s?.  F.  Sì,  di  ladro  :  e  vogliamo  restituzione  in  int^rum 
di  tutto  il  mal  tolto. 

n  i^.  D.  E  non  saremo  soli  a  chiamarvi  in  giudÌEÌo:  che 
anche  i  verbi  Stare  ed  Andare  per  le  medesime  ru- 
berie vi  mettono  in  campo  una  lite  da  subissarvi. 

H  V,  F.  E  tutti  e  quattro  vi  faremo  addosso  un  rumore  .  • . 

Il  V,  D.  Una  tempesta,  un  fracasso  che  manderà  sotto- 
sopra il  regno  grammaticale.  Ve  ne  pentirete. 

n  if.  F,  Sì ,  ve  ne  pentirete  :  e  il  giudizio  che  se  ne  faiii 
davanti  alla  Pizia  di  messer  Frullone ,  sarà  altro  «  vel 
dich*  io ,  che  già  quello  delle  vocali  davanti  alP  ar- 
conte Aristarco  Falereo. 

jR  V,  D,  Seguito ,  se  mai  noi  sapeste ,  in  Atene  un  giorno 
sette  d'ottobre-  in  causa  appunto  di  violenta  rapina 
grammaticale  come  la  vostra. 

Alb,  Avete  finito? 

n  f.  F,  Finito?  Non  abbiamo  ancor  cominciato.  E  voi 
V*  accorgerete  tra  poco  che  voglia  dire  T  offendere 
il  verbo  Fare. 

J2  p.  D.  £  il  verbo  Dare. 


A*  Forerò  me  \  tanta  iim  anche  nell*  anime  nobiliisime 
dei  dne  verbi  principaU  della  prima  conjugazione  T 
Ma  in  corteeia  ti  paò  saper  che  ri  mnove  a  chia- 
manni  con  tanta  graaia  ladro  e  assassino? 
Op.  J.  Guata  mirabile  mansuetudine I  Noi  diresti»  al  ve- 
derlo, la  figura  bambina  delF  Innocenza  che  dà  bec* 
care  alle  serpi?  Ma  dite  un  poco  t  non  è  egli  una 
sfiicciatissima  ladroncelleria  9  un  vero  assassinamento 
lo  spogliarmi»  il  mutilarmi  di  un  buon  migliajo  e 
mesxo  di  locuzioni  assegnatemi  dalla  Crusca  ?  £  da 
quaranta  e  più  pagine,  ciascuna  di  tre  colonne,  con- 
finarmi nel  vostro  Dizionario  a  poco  più  d^una  sola, 
precipitando,  per  modo  di  dire,  il  napoleone  de*  verbi 
da  tanta  dominazione  di  lingua  in  tanta  miseria? 

R9.  D.  Sa  me  e  a  tanti  altri  nostri  fratelli  non  ha  for- 
se fiitto  ancor  peggio  ?  Non  m*  ha  egli  affiistellate  , 
infitfcite  a  guisa  di  salsicciotto,  senza  dichiarazioni, 
senza  esempj  tutte  le  maniere  di  dire  sottoposte  alla 
■lia  giurisdizione?  Di  guisa  che  quelle  povere  locu« 
sioni  prive  di  sangue  e  di  vita  sembrano  tante  ossa 
di  morù  ammucchiate  nelle  campestri  cappelle  della 
Svizzera  sotto  la  custodia  d*  un  Crocifisso. 

Alb.  Bravissimi!  E  stanno  qui  tutti  i  miei  torti  verso  di  voi? 

Il  p.  F.  Ti  pajono  forse  pochi  e  leggieri  ? 

Alb.  Tanto  leggieri ,  eh*  io  son  presto  a  mostrarvi  chiaro 
più  che  la  luce ,  che  anzi  che  farvi  alcun  male  ,  io 
V*  ho  ùtto  del  bene. 

R  e.  D.  Oh  sì  davvero  !  il  bene  del  dottor  Sanguisuga , 
che  guarisce  i  suoi  ammalati  scannandoli. 

iZ  p.  F.  O  pur  quello  dei  benefEittori  di  strada ,  che  asciu- 
gano a*  viandanti  le  borse   onde   renderli  più  snelli 
al  cammino. 
AUb.  Voi  siete    ambidue    più    impertinenti,   più  maligni, 
più  falsi  di  un  Critico  mascherato.  Yi  replico  eh*  io 
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Qoa  v^  ho  fatto  alcun  danno  ;  che  nulla  vi  ho  tolto 
di  quanto  vi  apparteneva  i  che  meglio  di  messer 
Frullone  ho  regolata  e  ordinata  P  economia  di  tutte 
le  vostre  attribuzioni  ;  e  che  finalmente  borsajuoli 
e  ladri  siete  voi  «  e  non  io.  —  Voi  vi  guardate  stu- 
pidi in  viso  e  trasecolate.  Ma  se  vorrete  ascoltarmi, 
vedrete  vero  il  mio  detto. 

Jl  f .  F.  Fratello  »  che  te  ne  sembra  ?  Il  reverendo  abate 
da  Villanuova  ci  ha  ridotti  alla  mendicità,  e  pretende 
di  averne  fatti  più  ricchi. 

Jl  V.  D,  Per  dio»  ch^  egli  ha  la  fronte  di  un  politropo  Gior- 
nalista :  mia  lascialo  un  pò*  dire  i  veggiamo  a  che 
arriva  V  inverecondia. 

Alb,  Ponete  giù  dunque  le  ire  :  e  acciocché  possiate  por- 
tare di  ciò  che  intendo  di  ragionarvi  giusto  giudizio, 
ascoltate  pazientemente. 

Voi  verbo  Fare  e  voi  verbo  Dare»  che  siete  voi? 
Due  verbi  indeterminati,  che  non  avete  ,  da  pochi 
casi  in  fuori ,  nessuna  assoluta  significazione ,  e  siete 
impotenti  a  sussistere  da  voi  stessi,  se  non  viene 
V  appoggio  d*  altra  parola  che  diriga  e  determini  la 
vostra  azione.  Perciò  nel  mio  Dizionario ,  parlando 
del  verbo  Fare^  dissi  cosi  : 

«4  Come  appo  i  Latini ,  cosi  anche  nella  lingua 
M  nostra  esprime  questo  verbo  generalmente  1*  azione 
M  che  poi  particolarmente  si  spiega' con  altri  verbi: 
>»  onde  dinoundo  gli  avverbj ,  che  sono  quasi  ad- 
>»  diettivi  de*  verbi ,  le  circosunze  delle  azioni ,  e 
**  co*  nomi  divisandosi  le  cose  agenti  o  pasienti ,  e 
**  spiegandosene  la  lor  qualità ,  ne  segue  che  accop- 
M  piato  il  verbo  Fare  co*  verbi,  nomi  ed  avverbj,  ne 
M  significhi,  mercè  di  tal  compagnia,  distintamente  le 
M  spezie  precise  e  le  forme  individuaU  delle  azioni  par- 
>*  ticolari,  come  da  sé  comprende  razione  generale. 
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M  Siccome  però  (  fate  ben  attenzione  )  soverchia  e 
»i  forse  iautil  cosa  sarebbe  il  trar  fuori  e  riunire 
»t  sotto  ({uesto  articolo  le  moltissime  frasi  particolari 
n  e  locuzioni  proprie  e  più  espressive  nel  significato, 
f*  o  più  frequenti  nell*  uso  die  da'  suoi  varj  accop- 
»  piamenti  si  formano  ;  così  basterà  esporre  quelle  il 
I»  di  coi  significato  da  questo  verbo  unicamente  di- 
ff  pende  ,  rimettendo  (  ecco  la  conclusione ,  alla  quale 
se  apeste  posto  bene  la  mente ,  non  scureste  con  tante 
querimonie  (tenuti  ad  infastidirmi  )t  rimettendo  per  tutte 
M  r  altre  il  lettore  al  luogo  loro  più  proprio  e  par- 
H  ticolare«  al  quale  comunemente  ei  suole  ricorrere. 
9ì  Laonde  Fare  acqua ,  Fare  affultata  ,  Fare  a  gara , 
H  alla  carlona 9  ecc.  ecc.  Vedi  Acqua,  Affollata,  Gara, 
»i  Carlona,  ecc.  «/ 

E  intorno  al  verbo  Dare  ecco  le  mie  proteste» 

M  Dare  si  usa  ancora  accoppiarlo  con  gV  infiniti  d^altri 

«#  verbi  e  con  molti  nomi ,  e  con  articolo  e  senza  ; 

>f  e  parimente  con  avverbj  o  con  altre  particelle ,  for- 

M  mando  infinite  maniere ,  proverbj  e  frasi  espressive 

99  di  particolari  significazioni  che  non  tutte  si  possono 

##  ridurre  sotto  generi  determinati.  Basterà  dunque , 

f»  oltre  alle  già   addietro  spiegate*  dar  un  cenno  di 

»f  quelle  che  sono  più  frequenti  nelPuso,  e  più  spesso 

w  s'  incontrano  nelle  scritture ,  perchè  si  possa  ricor- 

p»  rere  air  articolo  particolare  del  nome ,  verbo  o  altra 

99  voce  principale  con  cui  s'accoppia.  » 

Con  queste  chiare  avvertenze  aprite  adunque  il  mio 
Dizionario  ,  andate  dirittamente  ai  nomi ,  verbi  ed  av- 
verbj a'  quali  servite  ,  e  troverete   fedelmente  regi- 
atrate,  e  «  se  a  Dìo  piace  »  molto  ampliate  tutte   le 
locuzioni  delle   quali   indebitamente  mi  dite  ladro  e 
assassino. 
Bp.  F,  E  perchè  non  lasciarle ,  siccome  ha  fitto  U  Crusca^ 
sotto  r immediato  nostro  governo? 


7* 

Jlb,  Li  perchè  fono  molti  :  i  .*  perché  voi  non  siete  i  sU 
gaori,  ma  i  servi  di  quelle  frasi  ^  2/  perchè  il  vo- 
cabolo »  a  cui  ogni  savio  lettore  nella  ricerca  delle 
dizioni  volge  la  mente,  è  il  vocabolo  dominatore, 
non  il  vocabolo  servitore  ,  3.*  perchè  spesse  volte 
una  maniera  di  favellare  accetta  indistintamente  il 
servigio  di  altri  verbi,  affini  sì,  ma  distinti*,  e  regi- 
strata sotto  r  uno  piuttosto  che  sotto  T  altro  poru 
pericolo  che  inutilmente  si  cerchi  dove  non  è  ^  lad- 
dove collocata  sotto  il  reggimento  della  voce  cardi- 
nale subito  si  ritrova;  4/  perchè  le  fogge  di  dire, 
nelle  quali  siete  intromessi ,  sono  senza  numero ,  mas- 
simamente quelle  del  verbo  fare,  che  secondo  il  senno 
degli  scrittori  può  prender  posto  in  tutte  le  forme  del 
ragionare  e  perdersi  nelP  infinito.  Ond^  è  che  la  Crusca 
con  tutto  radunamento  che  n*ha  fatto,  può  dirsi  che 
appena  la  centesima  parte  n^  abbia  posta  in  registro. 
£  non  potendole  tutte  a  voi  sottomettere,  a  che  cari- 
carvi soltanto  d*  alcune  poche  ?  Dico  poche  rispetto 
alle  più  che  sonosi  tralasciate  ,  tuttoché  la  congerie 
di  queste  poche,  relativamente  al  solo  verbo  Fare^ 
per  sua  propria  confessione,  ingombri  quaranta  e  più 
pagine  del  Vocabolario  ,  le  quali  ridotte  a  caratteri 
alquanto  più  larghi  in  8.*"  formerebbero  esse  sole  un 
volume  di  circa  dugento  cinquanta  fiicce  :  ingombro 
tutto  superfluo. 

Jl  V,  F.  Ingombro  tutto  superfluo  ?  Che  diavolo  dite  mai  ? 

Aìb,  Dico  quello  che  penso ,  e  che  in  pratica  ho  condan- 
nato :  e  la  ragione  di  questo  mio  operare  e  pensare 
si  è  il  vedere  che  tutto  cotesto  fasto  di  modi  non  è 
che  una  vana  ripetizione,  essendo  essi  per  la  più 
parte  già  posti  ai  debiti  luoghi  con  lo  stesso  corredo 
di  esempj  sotto  la  voce  dominatrice,  a  cui  si  deg- 
giono  riferire. 
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119* F.  Tanto  meglio:   questa  ripetizione  agevola  al  let- 
tore la  via  di  ritrovarli  più  prestamente. 
M,  Ecco  dove  io  v* aspettava»  ecco  dove  la  Gmsca  col 
liberale    intendimento  di  ampliare  il  vostro  dominio 
vi  ha  filiti  doviziosi  e  superbi  a  forza  di  usurpazioni  : 
peràocchè  vi  ha  dato  illegìttimamente  il  possesso  di 
locnzioni  nelle  quali  voi  siete  puramente  verbi  ser- 
vili ,  e  dipendete  al  tutto  da  altre  parole  »  senza  cui 
siete  nulli.  E  poco  sarebbe  1*  avervi  fiitti  ladri  delle 
altrui  maniere  di  dire:  il  peggio  è  ladri  ancor  delle 
borse. 
B  p.  /*.  Ladri  ancor  delle  borse  ?  Voi  siete  pazzo  »  signor 

Abate  ;  e  pazzo  a  bandiera. 
Jìh.  Oltraggiatemi  come  vi  pare.  Son  uso  a  veder  pagata 
d*  ingiurie  la  verità.  Ma  dopo  tutto  udite  come  il  pazzo 
a  bandiera  ve  la  discorre.  Ognuno  che  dalla  mole  dei 
Vocabolario  della  Crusca  ocularmente  giudica  della 
masaa  della  nostra  lingua,  la  tiene  per  la  più  dovi- 
»oaa  di  tutte ,  e  per  tale  (  se  amor  di  patria  non 
m*  inganna  )  io  la  tengo  veracemente.  Ma  quale  ri- 
trovasi nel  detto  Vocabolario  ella  è  a  petto  della  te- 
desca, della  francese,  deir  inglese  ,  della  spagnuola 
la  più  meschina  di  tutte ,  perchè  la  lingua  della  filo- 
sofia vi  manca  presso  che  tutta  :  e  tutta  noi  V  abbiamo 
bensì  nelle  opere  de*  sommi  Italiani  che  di  arti  e  di 
scienze  scrissero  e  scrivono  tutto  giorno ,  ma  nelP  uni- 
versale deposito  della  favella  è  niente  il  cercarla. 
Religiosamente  ritenendo ,  e  con  più  esatte  defini- 
zioni spiegando  nel  mio  Dizionario  tutte  quante  le 
voci  del  Fiorentino ,  io  posso  onestamente  vantarmi 
d*aver  cresciuta  di  parecchie  migliaja  di  voci  la  sup- 
pellettile della  comune  lingna  italiana,  e  di  voci  non 
già  morte,  che  a  nulla  servono,  ma  vive  e  cadute 
dalla  penna  di  eccellenti  scrittori»  o  fermate  dall' nso^ 
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primo  sigoote  delle  favelle  :  e  per  uso  deeti  intendere 
non  il  couseoso  particolare  d^un  mnaieipio,  ma  Tunìver* 
sale  della  nazione.  Nnlladimeao,  malgrado  di  tale  e  tanto 
augumento  di  voci  fornite  tutte  d"  esempj  o  di  qualche 
annotazione  che  le  giustifichi  9  il  mio  Dizionario  è  più 
compendiato  del  vostro  {*)  :  e  perchè  T  Perchè  a  beilo  stu- 
dio ho  schivata  la  mostruosa  mole  d*  esempj  del  Fioren- 
tino ;  e  innanzi  a  tutto  escludendo  V  inutile  e  perpetua 
ripetizione  delle  medesime  locuzioni  affogate  ne*  medesimi 
esempj,  con  un  semplice  Vedi  le  ho  tutte  concatenate,  e 
dalle  diverse  parti  del  Vocabolario  richiamate  ad  uno  stesso 
e  solo  principio  :  mediante  il  qual  sistema  metodico  il  mio 
leggitore,  nella  ricerca  di  tutto  ciò  che  appartiene  a  una 
voce  qual  siasi,  trovasi  liberato  dalla  penosa  necessità  di 
andar  vagando  ali*  oscuro  negl*  immensi  spazj  del  Vocabo- 
lario ;  ed  ha  pronte  tutte  in  un  centro  le  varie  prerogative 
di  quella  voce ,  o  vede  indicato  il  luogo  dove  trovarle.  La 
quale  economia  diminuendo  non  poco  il  soverchio  del 
Vocabolario,  diminuisce  ancora  il  dispendio  de*  compratori. 

(*)  Il  confronto  i  br«TMsimo.    Vocabolario  della   Cmtca  voi.   S ,  «dii. 
del  Pitteri ,  Venezia   1763,  non  compreso  l'Indice  delle  ^oci  latine,  ne 

la  taTola  delle  «bbreTÌ«tare.    Totale   delle    pagine *704* 

Disionario  dell*  Alberti  voi.  6  ,  ediz.  di  Lucca.    Totale  . .  .    ft586. 

Il  secondo  rimane  minore  del  primo  pagine •     iiS. 

81  nelPono  come  nelT  altro    ogni    pagina  i  di  tre  colonne.    Ogni  co- 
lonna è  di   84  righe  in  quello  della  Crocea  ,  e  di   7S  in  quello  dell'  AU 
berti.  Dunque  il  Lucchese  è  minore  del  Fioreatino   «7  righe  per  faccia. 
Moltiplicato  27  per  a586,  esce  un  toule  di  righe  69,82».  Mettine  altre 
19,736  di  meno  rivultanti  dalle  118  pagine  sopra  nuotate  ,  e  avrai  il  Di- 
sionario    dell'Alberti    minore    di    righe  99,558  a  IVonte  del  Vocabolarìc 
delia  Crusca  t  le  quali    noTantanove  mila   cinquecento  cinquantotto  Uiit« 
di  manco  scemano  il  quinto  di  tutta  1*  opera- 
Se  ne  detragga  un   altro  buon  quinto    d'  aggiunte  ,  •  si  troverà  che  il 
Vocabolario  della  Crusca  fuso  nei  Dizionario   dell*  Alberti  è  calato  di  do< 
grossi  volumi  :  tutta  mondiglia  saviamente  gittau  ai   polli  da  quel  giudi- 
aioso  Vocabolarista ,  e  pagata  a  peso  d'  oro  d«i  eompraterì. , 
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Perciò  scherzando  dissi  poc*  anzi  che  questo  vano  e 
tanto  raddoppiamento  mha  le  borse ,  e  che  il  nome 
di  ladri  ai  acconciava  meglio  ai  vostri  costumi  che 
al  mio 9  non  vi  avendo  io  fiitta  veruna  frode,  né 
cangiato  altro  che  T  ordine  delle  locuzioni  secondo 
il  metodo  sintetico  che  la  ragione  mi  suggerì. 

iZp.  F.  Ma  di  grazia,  non  è  egli  sintetico  anche  il  metodo 
della  Crusca,  che  sotto  il  nostro  reggimento  riduce 
tatto  il  parlare  nel  quale  noi  siamo  chiamati  ad  agire , 
o,  come  dite  voi,  a  servire? 

JUb,  Panni  d*  aver  esposto  bastantemente  chiaro  il  perchè 
ciò  lare  non  si  dovea ,  e  il  perchè  conseguentemente 
si  è  battuto  da  me  diverso  sentiero.  Ma  lasciando  che 
ognuno  vada  a  suo  senno  ,  dirò  o  per  meglio  dire 
replicherò  che  quello  di  che  si  duole  la  Critica  non 
è  tanto  la  supposta  sintesi  della  Crusca,  quanto  lo 
sciaurato  ed  eterno  ripetimento  delle  stesse  frasi  ed 
esemp),  al  quale  con  un  semplice  F,  come  per  me 
s*  è  fatto ,  poteasi  rimediare.  Allora  le  quaranta  pa- 
gine a  tre  colonne  del  verbo  Fare  restringer ebb ersi 
a  tre  o  quattro  soltanto ,  e  a  meno  le  trenta  del  verbo 
Dare  9  e  a  meno  ancora  le  diciotto  di  Andare  e  le  quat- 
tordici di  Stare  :  e  via  discorrendo  del  resto  nella  de- 
bica proporzione.  Il  quale  risparmio  giudiziosamente 
operato  su  tante  miglia ja  di  voci  ravvolte  nello  stes- 
so vizio  recherebbe  il  Vocabolario  a  quella  ragionata 
semplicità  che  tiea  lontano  dal  lettore  il  tedio  e  la 
confusione.  Recisa  così  colle  forbici  della  Critica  quel- 
la smodata  e  lussureggiante  abbondanza,  che  in  altro 
ali* ultimo  non  si  risolve  che  in  una  fastosa  povertà, 
si  scemerebbe ,  ardisco  dirlo ,  d*  un  terzo  la  mole  del 
Vocabolario.  Il  quale  essendo  Ubro  il  cui  prezzo  uscir 
dee  non  già  dalle  piene  borse  della  ricca  ignoranza, 
ma  dalle  vote  della  bisognosa  sapienza ,  a  cui  sempre 
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Necquicquam  fundo  saspirat  munmus  in  imo  9  iitporu 
molto  che  sia  del  minore  costo  possibile, 

//  V.  F.  Voi  dite  le  vostre  ragioni  assai  nette  :  ma  avvi- 
sandovi di  correggere  il  metodo  della  Crusca  col  dare 
arbitrariamente  V  esiglio  al  più  degli  esemp)  illustra- 
tivi delle  parole,  come  a  soverchio  lusso  di  lingua, 
non  vi  accorgete  di  correre  dentro  al  vizio  contrario 
restringendoli  a  troppo  pochi. 

Aìb.  A  quanti  può  chiedere  V  illustrazione  della  parola, 
e  non  più  :  sempre  che  la  parola  sia  viva  :  che  in 
quanto  alle  morte  io  gli  scarto  tutti  senza  misericor- 
dia 9  poiché  essi  ad  altro  non  servono  che  a  far  ri- 
dere :  cotanto  sono  goffi  e  sgrammaticati  (*)•  Ninno 
però  mi  accuserà  d^aver  ommesso  pur  uno  dei  tanti 
arcaismi  a  cui  gli  Accademici ,  per  agevolare  V  intel- 
ligenza delle  antiche  scritture,  giudicarono  doversi 
concedere  Tonor  del  registro.  A  tutti  io  do  luogo 
nel  mio  Dizionario,  e  a  molti  di  essi  più  sicure  di- 
chiarazioni. Ma  queir  infinito  sfarzo  di  testi  tutta 
borra,  tutto  incenso  al  naso  de*  morti,  a  che  con- 
servarlo ?  Pe*  morti  non  già ,  ma  pe*  vivi  si  vogliono 
fatti  i  Vocabolarj. 

Il  V.  F.  £  appunto  pe**  vivi ,  e  per  le  voci  vive  partito* 
larmente  si  vogliono  conservati  tutti  gli  esempj  di 
che  il  senno  della  Crusca  seppe  dotarle ,  onde  in  essi 
imparare  relegante  giuoco  delle  parole»  e  giovarsi 
delle  belle  sentenze  in  loro  racchiuse. 

AW,  Come  la  bellissima  ex.  gr.  (  per  non  uscire  di  casa 
vostra  )  che  leggesi  in  Fare  astinenza  con  esempio  di 
Jacopone  :  il  quale  per  dire  che  col  digiuno  bisogna 


(  )  Utiamo  ttd  oseremo  tenipre  sa  le  norme  della  Logica  e  luiresem- 
pio  del  grande  Alfieri  sgramnuitieare  •  sgrammaticato  nel  senso  di  par- 
lare eootra  le  regole  della  Grammatica;  e  mostreremo  a  soo  loogo  Terror 
delU  Grtuca ,  o  piattosto  dell'  ignorante  che  mal  intése  la  Criuca. 
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mortificare  V  appetito  del  senso ,  acciocché  non  alù  le 
creste ,  esprìme  in  questi  nobili  versi  il  concetto  : 
Il  digiunare  piacend, 

E  far  grande  astinenza 

Per  macerar  mio  asino 

Che  non  mi  dia  increscenza. 
Gran  peccato  davvero  fa  il  mio  nelP  allontanare  dai 
felicissimi  vostrì  stati   quell*  asino  e  rimetterlo  nella 
stalla  da  cai  gli  Accademici  Paveano  tratto  faorì  per 
insegnarci  T astinenza  e  le  belle  sentenze  e  relegante 
ginoco  delle  parole.  Ecco  uno  de*  farti  da  me  fatti  a 
vostra  Eccellenza  ;  e  non  voglio  dissimularvi  che  di 
simili  peccatacci,  rispetto  a  quaranta  mila  altri  voca- 
boli» io  son  lordo  da  capo  a  piedi. 
Uv.  F.  Eh»  padron  mio  !  se  questi  fossero  i  soli,  pazienza  : 
ma  voi  n*  avete  ancor  di  più  grossi.  Nella  citazione 
denteati  voi  ommettete  perpetuamente  quella  del  luo- 
go donde  son  tratti,  e  questo  in  un  Vocabolario  è  gran 
£dlo ,  perchè  cosi  rimane  precisa  la  via  di  riscontrarli 
in  caso  di  dubbio.  Il  che ,  mio  caro  abate  Gastraverbi 
o  pur  Gastratesti ,  mette  i  vostri  lettori  alla  dispera- 
zione. 
Aìb,  La  censura  non  è  garbata,  ma  giusta:  e  io  mi  dolgo 
di  non  aver  previsto  lo  sconcio  che  ne  risulta.   Né 
questo  è  il   solo    difetto  di    cui    odo    viziato   il    mio 
Dizionario  ,    nel    quale    è    chi    dice    che    parecchie 
definizioni  in  fatto  di  scienze  esatte  sono  sbagliate; 
il  che  mi  reco  a  credere  facilmente.  Nulladimeno  ri- 
marrà sempre  vero   che  molti    articoli  della   Grusca 
vi  sono    stati   corretti,  e  molti  ampliati  e  molti  ag- 
^unti  di  nuovo.  Di  che  spero  conseguire  dalla  giusta 
italiana    posterità    e    lode    e    gratitudine    non    senza 
compatimento  ai  difetti  che  in  lavoro    di  tanta  lena 
e  pericolo  sono    inevitabile   conseguenza   del  corto 
umano  intelletto. 
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Il  V,  D,  Ho  ascoltate  seaza  interrompervi  le  vostre  vive 
dispntazioni.  Or  piacciavi  eh*  io  pare  vi  frammetta 
quattro  parole ,  le  quali  a  termini  di  perfetta  pace 
onorevoli  condurranno  i  litiganti.  Confesso  adunque 
per  parte  mia  che  il  discreto  ragionamento  del  si- 
gnor Abate  mi  persuade»  e  confido  non  sarà  diverso 
il  sentire  del  mio  collega.  Nella  credenza  che  ci 
aveste  firodati  de*  nostri  diritti  noi  vi  abbiamo  bru- 
scamente assalito ,  ed  anche  villanamente  oltraggiato 
co*  brutti  nomi  di  ladro  e  assassino.  N*  avete  mostrato 
falso  il  sospetto;  e  noi,  come  verbi  onorati  che  inten- 
dono la  ragione,  domandiamo  scusa  d*ogni  mal  detto. 

Aìb,  Apprezzo  il  nemico  che  mi  fa  guerra  a  fronte  sco- 
perta ,  e  reputo  che  nel  mestier  delle  Lettere ,  per 
la  cognizione  del  vero,  nulla  cosa  più  giovi  che  la 
contesa.  Ne  sia  prova  la  nostra,  che  amaramente  in- 
cominciata, con  reciproca  utilità  dolcemente  è  finita. 
Sarebbe  troppo  ridicola  pretensione  il  volere  che  la 
censura,  la  quale  non  perdona  né  anco  agli  errori 
de*  potenti»  dovesse  aver  rispetto  a  quelli  de*  lette- 
rati. D*  altra  parte  che  è  la  censura?  Una  severa 
coscienza  esteriore  ,  che  ci  svela  per  nostro  meglio 
i  difetti  occultati  dalPamor  proprio.  S*ella  è  giusta, 
è  benefica  :  se  ingiusta ,  ella  torce  di  punta  le  sue 
ferite  al  petto  dei  feritore,  e  cresce  onore  al  con- 
trario. Lode  adunque  ed  amplissima  a  quei  censori 
che  senza  timore  dell*  avversario  mostran  la  faccia , 
e  mettendo  ardmam  prò  anima  s velatamente  1*  attac- 
cano ,  o  se  tacciono  il  loro  nome ,  non  ti  lasciano 
ignorar  la  persona,  né  il  dove  stanno  di  casa.  Ma 
che  s*  ha  egli  a  dire  di  quei  codardi  che  paurosi 
delle  pubbliche  beffe  scendono  colla  larva  al  viso  in 
arena,  o  saettano  l* avversario  a  man  salva  appiattati 
dietro  la  tela?  Ecco  i  veri  assassini  della  letteratura. 
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che  petulanti  quanto  ignoranti  sostitnendo  alla  ra« 
gione  1*  insalto  ,  aggrediscono  V  altrui  riputazione 
•eosa  portar  pericolo  della  propria ,  senza  darti  spe*» 
ranza  di  altra  gloria  che  quella  d*ayer  fatta  batta-^ 
glia  eoa  un  fantasima  che  si  presenta  in  pelle  di 
lione,  e  caduto  a  terra  si  scuopre  il  lione  dai  lun-* 
ghì  orecchi. 

JIp.  D.  E  allora  la  festa  della  vittoria  si  converte  in 
pubbliche  risa. 

Jlp.F.  E  Àjace  disonorato  si  ammazza  per  la  vergogna 
d*  aver  data  la  morte  »  non  al  figlio  d*  Atreo ,  ma  ad 
un  vile  quadrupede. 

JUb,  Perciò  vive  eterna  ed  incorruttibile  nel  segreto  petto 
del  Pubblico  una  giustizia  che  altamente  condanna 
queste  bnje  aggressioni,  queste  malvage  usanze  di 
nuocere  impunemente.  E  più  rigoroso  esercita  il  suo 
giudizio  sopra  coloro  che  col  mentito  pretesto  di 
cercare  la  verità  non  cercano  che  lo  sfogo  del  fiel^ 
che  U  consuma,  e  aizzando  questi  larvati  scherani 
ne  incettano  la  maldicenza,  e  gridano  la  crociata 
profferendo  porto  franco  a  tutte  le  anonime  villanie. 
E  contra  cui? 

n  V,  D.  Signor  Abate  i .  . . 

Alb.  Contra  quegli  onorati  scrittori  di  cni  aveano  un 
giorno  premurosamente  mendicata  T amicizia,  e  le- 
vato il  nome  alle  stelle. 

Rv.D,  Signor  Abate,  che  è  questo  bnjo  discorso?  e  a 
chi  va  egli? 

àlb,  A  nessuno,  se  nessuno  col  guaire  accusa  se  stesso. 
E  se  a  qualcuno  parrà  che  io  qui  mi  sia  tutt*  altri  che 
r  Alberti  da  Villanuova,  gli  paja  quello  che  vuole  « 
solo  che  faccia  ragione,  o  presto  o  tardi  eh*  ella  si  ma- 
nifesti, alla  verità^  né  pretenda  che  la  prudenza  debba 
sempre  esser  mata  9  e  senza  limite  alcuno  la  sofferenza*^ 
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tanto  eh*  ella  diventi  il  pane  de*  vili.  Intendami  dU 
può ,  che  m*  intend*  io.  Né  »  perchè  io  prenda  pa*» 
sientemente  tìr  da  questo  9  or  da  quello  il  calice  della 
cicuta  i  8Ì  creda  eh*  io  sia  disposto  a  prenderlo  indiffe- 
rentemente da  tutti.  Ella  sa  troppo  di  amaro  pre- 
sentata villanamente  da  quella  mano  medesima  che 
ponea,  mentre  le  tornò  conto»  ogni  cura  pii|  deli- 
cata neir  accarezzarti  :  poi  cretcioti  gli  artigli  imitò 
la  sconoscente  bestia  della  favola»  che  ricevuta  uma- 
namente in  ospizio»  e  visto  bello  T albergo  e  sba- 
dato r  albergatore  »  il  mise  di  cheto  fuori  dell'uscio» 
e  fattasi  padrona  di  tutta  la  casa  gli  facea  le  fiche 
dalla  finestra.  — -  Or  basta.  —  Lasciai  scrìtto  una 
Tolta  che  una  rotta  amicizia  doveasi  considerare  come 
un  tempio  atterrato  su  le  cui  mine  ancor  patteggia 
la  religione.  Ma  troppo  credulo  alle  apparenze  io 
non  posi  mai  V  animo  alla  vera  cognizione  del  saper 
vivere.  Oggi  »  castigato  un  poco  dall*  esperienza  »  con- 
fesso che  quella  mia  sentenza  è  fallitale  m*  accorgo 
a  mie  spese  che  non  la  religione»  ma  il  livore»  la 
perfidia  »  la  furberìa  esultano  su  le  mine  del  più 
sacro  de*  sentimenti  »  e  volgono  in  istmmento  d*  of- 
fesa i  medesimi  beneficj»  e  in  bugiardi  titoli  d*  ìm* 
parziale  amore  del  vero  le  più  basse  personali  pat- 
aioni  che  dal  fracido  tronco  delle  tradite  e  morte 
amistà  rampollano  più  feroci. 
Jl  9.  F.  Per  le  mie  cinquanta  mila  locuzioni  vi  giuro  che 
noi  non  intendiamo  nulla  di  quello  che  dite.  Ma  di 
grazia:  Tah.  da  Yillanuova  ti  tarebbe  egli  mai  per 
una  subitanea  metamorfosi  trasfi>rmato  nell*  autore 
della  Proposta  ?  Se  ciò  fosse  »  vi  ricordiamo  che  sa- 
reste poco  consentaneo  a  voi  medesimo»  poco  fedele 
tt  vostri  stesti  precetti.  Toi  m*  intendete» 
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A,  T^  intendo  ;   e  io  tono  appunto  qael  desso.  Ma  in 
^e*  precetti  io  consiglio  la  tolleranza  delle  critiche , 
non  delle   ingiurie  :   delle    quali ,  volendole    rìntus- 
lare 9  non  aai  a  chi  farne  pagar  la  pena»  e  tornar- 
gli in  capo   lo   amacco  :   non  air  autore  »  perchè  si 
tiene    intanato;   e   non   air  editore,    perchè    se  ;ne 
lava»  come  Pilato,  le  mani.  Che  se  anche  il  dolersi 
di  questi  assalti  impunemente  dati  in  mezzo  alle  te- 
aehre  ,  e  favoriti  da  chi  più  dovea  averne  rossore  ,  è 
biatiflievole  debolezza,  il  primo  che  non  cadde  mai 
in  errore   raccolga   il  sasso   da   terra,  e  mi  lapidi  : 
poi  vada  a  cercare  gli  eroi  della  pazienza  fra  gP  in- 
sensati. —   Vi  saluto;  e  se  altro  non  avete  da  do- 
■Mwdanm,  ritorno  alle  mie  faccende. 

ÌÌ9sD.  Pennate:  non  ci  vogliamo  noi  separare  air  usanza 
degli  eroi  d*  Omero ,  i  quali  dopo  il  duello  reci- 
procamente ai  regalavano?  Voi  ci  avete  fatto  dono 
di  •olto  nuove  dizioni  :  e  noi,  se  vi  piace ,  vorremmo 
comraccaoibiarvi  con  un  amichevole  avviso,  che  per 
r  innanzi  potrebbe  tornarvi  a  qualche  profitto. 

ìSk  Ed  io  volentieri  T  accetterò. 

U  p.  D.  Goardttevi  dalle  arti  dì.  que'  letterati  ohe ,  senza 
toccar  penna,  coirajuto  delle  miracolose  reliquie  di 
S.  Giovanni  Barbadoro  di  oscurissimi  diventano  al- 
l'* improvviso  chiarissimi,  e  fanno  virtù  del  render 
male  per  bene. 
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VOCABOLARIO. 

FARE  ACQUA.  §  III.  Fare  acqua  da  occid  o  si- 
mili ,  Non  conchiudere ,  Non  dare  in  nulla.  Lat 
Nihil  c^ere.PaXaff.  i.  Da  occhi  abbiam  fatt*  ac- 
qua :  eccoci  frati. 

OSSERVAZIONE. 

n  Vocabolario  al  S  IX  di  Acqua  portando  lo  steato  esem» 
pio  dichiara  questa  locnzione  cosi:  Fare  acqua  da  occhi 
vale  Storpiare  alcun  negozio  9  Farlo  male.  Ora  a  noi  pare 
che  dallo  storpiare  uà  negozio  al  non  conchiaderlo  o  noa 
dare  in  nalla  sia  notabile  di£ferenza  quanta  i  Latini  ne 
mettevano  dal  moie  agere  al  niful  agere,  Infiao  che  dun- 
que il  Tiihil  agere  non  diventi  lo  stesso  che  male  agere  9 
infinochè  storpiare  un  negozio  sarà  diverso  dal  non  fargli 
n«  bene ,  né  male ,  queste  due  dichiarazioni  faranno  zuffii 
tra  loro  »  e  converrà  che  alla  fine  V  una  delle  due  sfratti 
dal  Vocabolario.  £  giudichiamo  che  secondo  ragione  Io 
sfratto  debba  toccare  a  quel  Negozio  storpiato  »  perchè 
r  acqua  non  ha  mai  storpiato  gli  occhi  a  nessuno. 

VOCABOLARIO. 

TARE  ACQUA.  %  IV.  Fare  venir  f  acqua.  Muo- 
vere il  desiderio ,  Svegliare  V  appetito. 

OSSERVAZIONE. 

Fare  venir  V acqua  ,  dove?  Air  orto?  al  molino?  alle 
fosse?  Se  non  dite  il  dove,  me  la  rido  che  il  vostro  asso* 
luto  Fare  venir  V acqua  significhi  Muovere  l'appetito.  —  Ma 
sMntende  alla  bocca.  —  E  voi  ditelo  dunque  in  buon*  ora  9 
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e  nella  vostra  dichiaraKÌone  non  vi  obbliate  del  più  so- 
fUuziale  :  e  non  fate  come  qnel  rispettoso  che  ad  un 
{na  seccatore  di  rango  dicea  :  EUa  mi  inerte  ;  e  tacea 
weUe  tasche  per  rìverensa*  e  quel  signore  mai  noi  capiva. 
AUa  voce  Ugola  avete  portato  questo  medesimo  modo  di 
AfelUre»  e  ivi  compiutamente  avete  detto  S  Far  venir 
f  aequa  sulT  ugola.  La  stessa  cosa  ci  ripetete  sotto  la  voce 
Acquolina.  Seguite  adunque  qui  pure  lo  stesso  stile  i  e 
£ite  vostro  conto  che  noi  siamo  tardi  d*  intendimento 
come  quel  nobile  seccatore. 

VOCABOLARIO. 

t 

FARE  LA  PERA.  Apportare  altrui  di  nascoso  e 
maliziosamente  alcun  pregiudizio  grande  :  come 
Ammazzare  o  Fare  ammazzare  occultamente  o 
Far  altro  danno.  Lat.  Clcan per  se,  velper  alium 
damnum  inferre.  Malm.  6.  41.  Soggiugne,  per- 
chè a  lor  vuol  far  la  pera ,  Io  V  ho  con  quei 
brìccon  furfanti  indegni. 

OSSERVAZIONE. 

Il  Biscioni  nelle  sue  Note  al  citato  passo  del  Malman- 
tile  discostandosi  daUa  Crusca»  ne  riporta  la  dichiarazione, 
wdi  la  combatte  così:  n  Io  dico  che  Far  la  pera  sia  lo 
^  itesso  che  Maturarla.  £  perchè  la  pera  quando  è  ma- 
»  tura  più  fiicilmente  d*ogni  altra  frutta  cade  dair albero; 
"  perciò  questo  detto  viene  traslato  a  significare  che  alle 
»  male  operazioni  ,  quando  son  giunte  al  sommo ,  sta  pre- 
»  parata  la  caduta ,  cioè  la  meritata  pena.  £  per  questo 
n  li  dice  di  coloro  che  dopo  molti  mis£itti  sono  final- 
»  meote  condannati  alla  morte  o  a  qualche  solenne  ca- 
»  stigo  :  La  pera  era  già  fatta  ,  ovvero  era  matura*  Sicché 
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>i  Far  la  pera  vorrà  dire  Maturare,  cioè  Ridurre  aìV  ultùno 
9»  termine  un  tal  fatto  che  non  si  possa  più  sostenere  ;  e 
>/  così  si  guasti  e  vada  male,  siccome  fanao  le  pere  ma- 
*r  ture.  £  perchè  il  malarar  delle  pere  segue  come  io- 
9t  sensibilmente,  cos'i  chi  intraprende  a  fare  la  suddetta 
»f  azione,  operando  celatamente,  fa  che  colui  a  cui  tocca 
»p  non  se  n*  avvegga.  £  di  qui  è  che  questo  proverbio 
p»  serve  per  lo  più  in  significato  di  Fare  la  spia  :  perchè 
ft  a  questa  operazione  ogni  maggior  segretezza  si  richiede. 
>r  Si  dice  ancora  Far  la  susina,  e  significa  lo  stesso,  v  Qui 
pure  lasceremo  che  i  Toscani  s' abbaruffino  seco  stessi ,  e 
si  facciano  quanto  vonno  la  pera.  Ma  chiunque  amerà  di 
scrivere  per  farsi  intendere  fuggirà  a  tutta  gamba  cotesto 
modo  di  favellare,  sul  vero  senso  del  quale  non  vanno 
seppur  d^  accordo  coloro  che  a  noi  vorrebbero  venderlo 
per  sicuro. 

VOCABOLARIO. 

FARE  RETTA.  Reggere,  Sostenere.  Lat.  Substincrc. 
Dant.  rim.  ao.  A  quella  guisa  donna  retta  face 
Quando  si  mira  per  volere  onore.  (Qui  fa  difesa 
per  non  essere  sopraffatta  dall'  altrui  sguardo.) 

OSSERVAZIONE. 

Questa  sopraffazione  di  sguardo  noi  non  sappiamo  ve- 
derla per  nessun  verso  ;  e  temiamo  che  tanto  la  sopraf- 
fazione ,  quanto  la  difesa  non  sia  tutta  visione  del  solo 
Vocabolario.  In  un  codice  ricordato  dal  Bembo,  e  in  un 
'altro  che  apparteneva  alla  chiara  memoria  del  cav.  Bossi 
la  lezione  di  questi  versi  di  Dante  corre  così  :  A  quella 
guisa  retta  donna  face  ecc.  ,  e  con  questa,  che  pare  da 
preferirsi  ,  il  Fare  retta  va  in  fumo  ;  e  retta  non  è  più 
«ustantivo  aderente  al  verbo  Fare,  ma  addiettivo  di  donna. 
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là  qmle  se  mai  ebbe  bisogno  >dì  epiteto  qualificativo»  qui 

0* ha  vera  necessità:  non  potendo 9  chi  bea  intenda  Tarte 

del  poetare,  il  snstantlvo  donna   in  questo    Inogo  far  di 

sé  beila  mostra  senza  qualche  addiettivo  che  la  qualifichi  ; 

e  ^esto  addiettivo  non  può  esser  che  retta 9  cioè  onestai 

onde  la  sentenza  che  a  noi  par  di  vedere  in  quella  simili- 

todine  è  tale  :  A  quella  guisa  che  fa  onesta  donna  quando 

vagheggia  sé  stessa  per  desiderio  di  vedersi  onorata ,  laddove 

r  altra  degli  Accademici  A  quella  guisa  che  una  donna  fa 

difesa  per  non  essere  sopraffatta  dall'  altrui  sguardo   non 

Mppiamo  in  che  si  risolva. 

Quanto  alla  dichiarazione  di  Far  retta  spiegato  per  Reg* 
gere ,  Sostenere  j  ciò  solo  diremo  che  ameremmo  si  fosse 
detto  più  chiaramente  Far  resistenza.  Vedi  gli  esempj  e 
il  Vocabolario  alla  voce  Retta  sust. ,  ove  gli  stessi  esempj 
tornano  in  campo,  eccettuato  quello  di  Dante  ,  che  non 
essendo  di  sicura  lezione,  sarebbe  sano  consiglio  T espun- 
gerlo dal  Vocabolario  sotto  qualunque  interpretazione. 

VOCABOLARIO. 

FARE  VITA.  Vivere.  Lat.  Vivere ,  Viùam  ducere , 
j£vum  €igitare.  Fr.  fac.  T.  3.  aS.  aa.  Mo  qaal 
vita  vorrai  fare  ?  Non  vorrai  tu  lavorare  ?  Che 
ne  possi  guadagnare  ^  E  partirne  all^  aflPamato  ? 

OSSERVAZIONE. 

Questo  modo  è  male  piantato  e  male  spiegato.  Far  vita, 

se  non  dice  la  qualità  della  vita ,  non  dice  nulla ,  uè  posto  , 

come  qui ,  in  modo  assoluto ,  si  regge ,  ne  può  camminar 

bene  senza  qualche  altra  idea  concomitante  :  che  nessuno 

dirà  mai  Pietro  fa  s?ita  per  Pietro  vive.  Pare  adunque  che 

il  tema  si  dovesse  porre  in  quest"*  altra  maniera.  JFare  vita. 
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accompagnato  da  altra  W)ce  che  ne  specifichi  la  qualità ,  wile 
Condurre  U  tale  o  tal  altro  genere  di  vita,  Quiadi  Far  mala 
v/m  o  par  buona ,  Far  vita  stretta ,  Far  vita  da  cane  ,  e 
nùir  altre.  L*  esempio  medesimo  colP  interrogazione  Mo 
qual  vita  vorrai  fare?  Non  vorrai  tu  lavorare?  dimostri 
chiaro  che  sotto  il  reUtivo  quale  b*  intende  vita  oziosi 
od  attiva. 

VOCABOLARIO. 

FARE  ZUFFA.  Combattere ,  Azzuffarsi ,  Contra-- 
stare.  Lat.  Prasliari  ^  Confligere,  Dant.  Inf.  18. 
Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa,  Per  Talito 
di  giù  che  vi  8*  appasta ,  Che  con  gli  occhi  e 
col  naso  facea  zuffa. 

OSSERVAZIONE. 

Una  battaglia  della  mafia  con  gli  occhi  e  col  naso  la 
vedrei  volentieri.  £  se  la  battaglia  fosse  tropologica,  pre- 
gherei il  compilatore  di  notarlo,  onde  non  cada  nell* animo 
dei  lettori  il  troppo  ingiusto  sospetto  eh*  ei  non  sappia 
distinguere  il  reale  dall*  ideale. 

VOCABOLARIO. 

FARINA.  Grano  o  biada  macinaxa.  Lat.  Farina. 
Fallad.  F.  R.  Fichi  secchi  pesti  ed  intrisi  eoa 
fior  di  farina.  Dant.  Par.  22.  E  le  cocolle  Sacca 
8on  piene  di  farina  ria. 

OSSERVAZIONE. 

Àffediddio  che  qael  sospetto  comincia  a  prender  aria  di 
giusto.  Osserva  qui ,  lettore ,  di  grazia  la  farina  ria  delle 
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cocoUe^  cioè  le  peMÌme  azioni  de*  Frati  mescolate  col  fior 
à  farina  ia  cai  a*  intridono  i  fichi  secchi.  Dopo  ciò  poni 
mente  al  paragrafo  delle  metafore,  dalle  quali  la  Crusca 
areado  escluso  il  citato  passo  di  Dante ,  gli  è  s^gno  evi- 
dente che  per  quella  farina  ria  delle  cocolle  ella  intende 
propnamcnte    biada  macinata  e  impastata  co'  fi^hi  secchi. 
A  parte  la  celia.   Simili  guazzabugli  ridicolissimi   s^  ha 
egli  a  crederli  approvati  e  confermati  dal   generale   suf- 
fragio dell*  Accademia?  Non  mai.    Ovunque  è  chiamato  a 
conaolta  il  sapere  ed  il  senno  d^  un   intero   consesso  ,  il 
giodicio  umano  più  severamente  esamina ,  più  cautamente 
procede  «  più  maturamente  risolve.  Il  mal  lavoro  del  Vo- 
cabolario non  può  essere  stato  che  opera  particolare.  Ri- 
peùaaio   quindi   di    nuovo   in   termini   più   manifesti  :   Il 
Yocabolarìo  detto  della  Crusca  non  è  il  Vocabolario  del- 
r intera  Accademia t  ma  di  alcuni  Accademici  della  Crusca; 
fra*  quali  se  volentieri  confesseremo  che  ìnolti  ve  n*  ebbe 
di  valentissimi  f  non  temeremo  nel  tempo  stesso  di  affer- 
mare die  come  in  tutte  le  letterarie  corporazioni  è  sem- 
pre accaduto  e  sempre  mai  accaderà  9  non  pochi  furono  da 
reputarsi  mediocrissimi:  e  i  fatti  ben  lo  dimostrano.  Per 
la  qnal  cosa  resti  chiaro  il  lettore ,  che  in  queste  nostre 
disquisizioni  tntte  volte  che  nominiamo  la  Crusca  9  vuoisi 
per  noi  intendere,  non  T Accademia 9  alle  cui  generali  adu- 
nanze veracemente  crediamo    sia   stato   promesso  da  Mi- 
nerva e  da  Apollo  lo  spirito  di  verità ,  ma  V  Accademico 
autore  degli  articoli  che  prendiamo  ad  esaminare  :  al  pri- 
vato compilamento  de^  quali  può  alcune  volte  aver  pre- 
sednto  Terrore. 


88 

VOCABOLARIO. 

FARRAGINE.  Mucchio  confuso  e  Mescolanza  di 
varie  robe.  Lat.  Farrago.  Gal,  Dif.  Capr.  ai 5. 
Tutta  questa  farragine  di  stravaganze  dipende 
dal  non  aver  inteso  niente  la  mia  operazione. 

OSSERVAZIONE. 

Farragine  nel  proprio  sigaificato  è  mistura  di  biade  di- 
verse ,  orzo  9  veccia ,  segale ,  ecc. ,  e  venne  detta  Farragaie 
da  Farro  t  del  quale  principalmente  componevasi.  Di  qui 
per  traslato  Farragine  per  Mtscolanza  di  moUe  cose,  Eii 
dunque  in  primo  luogo  a  desiderarsi  che  il  Vocabolario 
innanzi  tratto  porgesse  la  vera  e  primitiva  idea  della  pi- 
rola  ;  il  che  non  ha  fatto  «  e  dovea  fare  :  e  in  secondo 
luogo  avvertisse  colle  debite  distinzioni  che  una  farragine 
di  stravaganze  è  altra  cosa  che  una  farragine  di  lenticchie 
e  di  fave  :  onde  qualche  lettore  non  pigli  V  ombra  pel 
corpo ,  e  si  generi  confusione  d*  idee  :  prima  sorgente 
de*  nostri  errori  neir  uso  delle  parole. 

VOCABOLARIO. 

FARSATA.  Za  parte  da  pie  del  farsetto ,  cucito 
con  esso  7  busto.  Lat.  Extrema  saguli  ora.  Bem, 
Ori.  !2.  IO.  i8.  E  sopra  Telmo  a  Belisardo  mena^ 
£  la  farsata  al  capo  ben  gli  accosta.  E  2.  3i.  35. 
Perchè  il  brando  scese  Tra  la  farsata  appiiDto 
e  le  mascelle ,  Sicché  lo  rase  ^  e  non  toccò  la 
pelle. 

§  Per  similitudine.  Frane.  Sax:ch.  nov.  159. 
Mettesi  una  barbuta,  che  della  farsata  uscirono^ 
come  e^  la  prese  ^  una  nidiata  di  topi. 
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OSSEnVAZIONE. 

5*  io  non  ho  perdalo  del  tatto  gli  occhi  dell*  intelletto t 
^  tanti  tono  gli  errori   quanti   gli   eseropj  :  perciocché 
ia  nesanno  di  easi  Farsata  è  La  parte  da  pie  del  farsetto 
aicUa  con   esso   il  busto.    Il   primo   dice   che  il  colpo  di 
mana  menato   dal   paladino   Dudone  a  quel  bestione    di 
Belitardo  sali*  elmo  gli  accosta  ben  bene  ai  capo  la  farsata* 
Se  la  laraata  è  la  parte  da  pie  del  farsetto ,  come  è  pos- 
sibile che  qnel  colpo  gliel*  accosti ,  gliela  comprima  sopra 
la  testa?  Dalla  testa  all^  estremità  del  farsetto  che  con* 
fina  col  pettignone  h  tale  distamui  che  neppur  Salomone 
saprebbe    accordare   co*  Tersi   del  Bemi   la  dichiarazione 
della  Crusca.  Andiamo  al  secondo»  e  a  fer  più  chiara  la 
cosa  riportiamo  tutto  quel  passo: 

Dal  bel  Ruggero  uscì  quasi  mortale 

Un  colpo  addosso  al  Conte,  che  l'offese 
Si  che  dell* elmo  gli  ruppe  U  guanciale. 
Che  piastra  o  fatatura  noi  difese. 
Vero  è  che  al  Conte  non  fece  altro  male , 
Come  a  Dio  piacque,  perchè  il  brando  scese 
Tra  la  farsata  appunto  e  le  mascelle 
&  che  lo  rase,  e  non  toccò  la  pelle. 
"Ecco  nn  altro  colpo  che  dato  suU*  elmo   rompe  il  guan-* 
ciale  ad  Orlando ,  e  gli  scende  (  secondo  la  Crusca  )  tra 
le  mascelle  e  la   parte    sotto  il  bellico.    Si  acqueti  chi  è 
dolce  a  questa  interpretazione  :  che  noi  seguiamo  TAlberti» 
ìì  quale  avvistosi  prima  di  noi  dell*  errore  degli  Accade- 
mici, e  portata  sopra  altro  esempio  la  loro  dichiarazione» 
V  aggiunse  questo  paragrafo  :  Piii  particolarmente  dice^asi 
farsata  la  fodera  deW  elmo ,  pianella  {*)  o  simile  :   e  sotto 
questa   sensata   spiegazione   pone    gli  esempj  che  abbiam 

C*)  Coù  detta  anticaunvnie  oa*  armatura  da  tette. 
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veduto  del  Berai,  e  1*  altro  pur  del  Sacchetti  »  erronea- 
mente creduto  diverto  dagli  Accademici,  e  poi  un  altro 
del  medesimo  Novelliere ,  che  è  questo  :  Subito  si  trae  ìa 
pianella ,  la  quale  avewi  molto  rammorhidata  la  farscua  : 
dietro  al  quale  veniva,  se  fosse  stato  bisogno,  questuai- 
tro  :  E  la  fante  parca  che  lassasse  ventri  scuscendo  la  far- 
sata  (  intendi  della  pianella  )  e  hmmdola  per  ispazio  di 
due  dì,  E  questo  ella  fece  (  dice  il  Sacchetti  )  perchè  una 
gatta  la  notte  di  sterco  avea  ben  fornito  quella  pianella. 

Raccogliendo  le  idee,  e  accostando  gli  esempj  che  ab- 
biamo ommessi  del  Pataffio  e  del  Pulci  a  questi  di  Franco 
e  del  Berni,  a  noi  pare  di  vedere  che  la  Farsata  aia  pro- 
priamente la  fodera  del  farsetto ,  e  per  similitudine  fodera 
di  altri  arnesi ,  come  appunto  V  elmo  e  la  pianella  :  di  che  il 
lettore  si  fiurà  meglio  V  idea  leggendo  tutta  la  novella  1 64. 

VOCABOLARIO. 

FASTIGIOSO.  Add.  Fastidioso.  Jgn.  Pand.  61. 
Ragionando  della  masserizia  con  qualunque 
letterati  non  fastigiosi^  udirebbono  volentieri. 

OSSERVAZIONE. 

L*  antica  Crusca  portando  lo  stesso  testo  del  Pandol- 
fini  dichiarò  Fast^ioso  per  Pien  di  fasto ,  Fastoso.  I  suoi 
riformatori  in  appresso  avendo  trovato  nel  Buti  Vermi  fa^ 
stigiosi  per  fastidiosi ,  si  avvisarono  che  fastidiosi  e  non  ed^ 
terosiy  superbi  dovessero  intendersi  anche  i  letterati  del 
Pandolfini.  Lasciamo  andare  che  ai  letterati  d^ogni  tempo 
e  d*  ogni  paese  meritamente  può  convenire  (  pur  troppo  l  ) 
Tnno  epiteto  e  T  altro  (  e  volesse  Dio  che  a  questi  aoU 
aggiunti  si  limitassero  le  nostre  belle  prerogative  )  :  ma 
il  Vocabolario  moderno  avvisandosi  di  corregger  V  antico , 
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riiA  egli  realmente  corretto ,  o  par  guasto  f  L^  Alberti ,  al 
cu  etatto  giadicio  moltissimo  concediamo»  il  tiene  per  gua- 
ito: imperciocché  recando  il  detto  esempio  del  Pandolfini, 
tira  salda  1*  interpretazione  della  Cresca  antica.  £  noi  paro 
aodiam  Tolentieri  nella  saa  sentenza  snlla  considerazione 
che  seguendo  il  natnrale  procedere  dei  derivativi  «  ei  sem- 
Bra  ibor  d^ogni  dabbio  che  Fastigioso  debba  essere  gene- 
mioBe  non  di  Fastidio,  ma  di  Fastigio f  significante  (  Y.  il 
Vocab.)  Sàbbmità,  AUesasa  9  lat.  Fastigium.   Qaanto   agli 
esempi  del  Bnti  noi  non  crediamo  di  fiir  peccato  mortalo 
dicendo  eh*  e*  non  sono  di  alena   momento  9   i.*  perchè 
Fasliposo  per  Fastidioso  sarebbe  vocabolo  nato  da  radice 
non  sua  \  %*  perchè  (  messo  da  parte  V  esempio  equivoco 
del  Pandolfini  )   non  reggesi  che  soli*  autorità  dell*  unico 
Boti  i  3.*  perchè  le  parole  deviate  dalla  sincera  origine 
loro  9  allorché   non   hanno  in  ajuto    che   T  autorità  d*un 
solo  scrittore  ,  secondo  il  buon  ragionare  si  debbono  sem- 
pre aver   per   sospette  »   4.*  perchè  il  Enti  chiosando  il 
verso  di  Dante  Da  fastidiosi  vermi  era  raccolto  si  diparte 
dal  testo  ;  o  quel  testo  medesimo  forma  la  sua  condanna  ^ 
5.*  perchè  Fastigioso  per  Fastidioso  è  voce  assoluumente 
corrotta  e  plebea  :  e  noi  promettiamo  di  averla  per  no- 
bile ed  incontaminata  subito  che  vedremo  grillastri  Ac- 
cademici aver  essi  stessi  il  coraggio  di  adoperarla.  Fino 
a  che    alcono   di  loro  non  ne  porga  a  tutto    suo   rischio 
1*  esempio  t  noi   li  pregheremo  di  stamparle  in  fronte  lo 
stigma  Y.  A.  :  non  essendo  giustizia  che  i  conservatori  della 
lavella  vendano  a  noi  per  buone  le  voci  di  cui   neppnr 
essi  ardiscono  di  far  uso  :  né  che  i  Toscani  pigliando  per 
sé  i  capponi  di  Brano  e  di  Buffalmacco  9  lascino  al  rèsto 
de^*  Italiani  le  galle  di  gengiovo  di  Calandrino. 
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VOCABOLARIO. 

FATAGIONE.  Astratto  di  Fatato  ecc. 
FATATO.   Add.  Dato  o  permesso   dai  fati ,  De-^ 
stinato  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Danqae  la  Fatagione  e  Cosa  permessa  dai  fati,  Desti- 
nata ?  Bella  diffinizione  !  £  noi  tenevamo  che  fosse  Afa- 
gica  operazione ,  o  sia  Incantesimo ,  col  quale ,  secondo  i 
poeti ,  rendevasi  invulnerabile  la  persona ,  o  impenetrabUe 
V armatura.  Ma  di  queste  astrattive  defìniùoni  si  frequenti 
nel  Vocabolario,  e  sì  nulle  faremo  più  avanti  qualche 
parola.  Mostriamo  intanto  un  errore  da  non  credersi,  se 
con  gli  occhi  proprj  non  si  vede. 

Nel  g  II  di  Fatare  si  legge  così  :  Fatare  in  significato 
attivo  vale  Fare  la  fatagione ,  Render  fatato  nel  signif  del 
g  /.  Bern.  Ori.  2.  a 6.  16.  Ed  offerendo  a  domandar  Vin* 
vita  Ciò  ch'ella  possa  per  incantamento,  O  fatargli  il  ca- 
vallo  0  U  guarnimento. 

Nota  bene ,  lettore ,  che  il  Vocabolario  per  internarci 
nel  significato  di  questo  fatare  ci  ha  respinti  al  %  I.  Ve- 
diamolo dunque  posatamente  e  tutto  disteso. 

g  I.  Esser  fatato  vale  Venir  dai  fati ,  lat.  In  fatis  esse. 
Fr.  Giord.  Fred.  S,  Se  tu  non  mi  togli  V  arbitrio  ,  e  che  ciò 
eh'  io  fo  mi  sia  fatato.  Rim.  ant.  Faz.  Ub.  io3.  E  disse, 
ei  t' è  fatato ,  Che  non  mi  debba  mai  da  te  partire,  Metam. 
ProtesHao  primajo  ,  siccome  fue  fatato  ,  cade  per  la  Uuicia 
di  Ettore. 

£  nel  senso  d^  esser  fatato  a  Frate  Giordano  tutto  ciò 
eh'  egli  fa  9  e  a  Fazio  V  essere  sempre  innamorato ,  e  a  Pro- 
tesilao  il  cader  trafitto  da  Ettore  si  dirà  che  corre  la  fa- 
tagione d'un  cavallo  o  di  un  guarnimento?  £  che  fatare 
per  incantesimo  procede  nel  senso  di   Venir  dai  fatif  lai. 
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bfads  esse?  Qui  da  vero  il  Vocabolario   è  stato  male 
huto  contro  alla  grandine  degli  spropositi:  e  gli  era  &- 
uto  f  olii  erat  in  fatis  )  che  V  autore   del   secondo  para- 
gnfo  lo  compilasse  colla  testa  nel  sacco. 

VOCABOLARIO. 

FAVELLARE.  §  V.  Favellare  colla  bocca  piena 
vale  Favellare  cautamente  e  con  rispetto.  Lat« 
Caute  loqui.  Manca  Y  esempio. 

OSSEEVAZIONE. 

Se  Empiersi  ìa  bocca  di  checchessia,  secondo  la  Crusca 
(  V.  Bocca  S  IX  ) ,  vale  Parlarne  strabocchevolmente ,  sema 
riugno  9  lai.  Effuse  loqui,  come  è  possibile  che  il  suo  fra- 
tello carnale  Favellare  coUa  bocca  piena  Taglia  Favellar 
cautamenu,  con  rispetto  9  lat.  Caute  loquÌ9  che  è  tutto  il 
contrario?  Questo  articoletto  piagne  addosso  al  suo  com- 
pilatore dirottamente  9  e  fa  compassione. 

VOCABOLARIO. 

FAVELLARE.  §  XI.  Non  favellare  ad  alcuno  vale 
£ssere  culirato  seco.  Avere  stizza  con  lui.  Tenergli 
favella. 

OSSERVAZIONE. 

Innamorasi  una  fiincinlla ,  e  sepolta  con  tutti  i  pensieri 
nell* oggetto  della  sua  passione  non  mangia,  non  bee,  non 
dorme ,  e  di  allegra  e  loquace  si  fa  trista  9  e  non  parla 
più  neppure  alle  compagne  ,  neppure  alla  madre.  Il  suo 
silenzio  non  e  egli  quello  d^  Antioco  innamorato  della  ma- 
drìgoa?  La  Crusca  dice  che  no^  e  vuole  sia  quello  della 


fielcolore»  che  venou  ia  itcreùo  col  Prete  da  Yerlonge 
per  la  beflPa  che  tatti  tanno  t  tamegU  favella  innno  a  ^en- 
dcnunuim 

Un  padre  di  Simiglia  9  abbracciata  teneramente  la  mo- 
glie e  i  suoi  figli ,  esce  lieto  di  casa  e  vassi  alle  ane  fiic- 
cende.  Dopo  poco  ritorna  tatto  tnrbato ,  non  fa  motto  né 
alla  moglie ,  né  ai  figli ,  e  senza  neppnr  guardarli  ai  chiude 
nella  sua  camera.  La  Crusca  dice  :  colui  è  adirato  colla 
famiglia.  E  noi  diciamo  :  colui  ha  avuta  notizia  d*  nn  mal 
andato  negozio ,  d^  una  disgrazia  che  lo  mina  :  e  non  ha 
il  coraggio  di  contristare,  narrandola»  gli  oggetti  più  cari 
delPamor  suo. 

Orlando  nella  casa  del  pastore  9  veduti  gli  amorosi  epi- 
grammi d*  Angelica  e  di  Medoro,  perde  a  un  tratto  il  par- 
lare e  resta  come  balordo.  La  Crusca  dice  :  Orlando  è 
istizzito ,  probabilmente  perchè  il  pastore  gli  ha  data  cat^ 
tiva  cena  :  e  V  Ariosto  risponde ,  perchè  il  dolore  comincia 
a  fiirlo  impazzire.  E  quel  Certosino  che  salutato  non  ri* 
saluta ,  e  muto  Ura  di  lungo  ;  e  quella  fanciulla  che  colta 
in  fallo  abbassa  gli  occhi  e  non  trova  risposta  ai  rim- 
proveri della  madre ,  diremo  noi  che  anche  questi  non 
parlano  per  isdegno? 

Le  cagioni  di  non  favellare  ad  una  persona  possono  dun- 
que esser  mille  senza  che  ninna  venga  da  ira  o  da  stizza. 
La  Crusca  confondendo  V  effetto  colla  cagione  si  è  fermata 
al  caso  particolare  di  uno  che  per  collera  tenea  favella 
ad  un  altro,  e  su  quel  caso  con  logica  poco  retta  ha 
atabilito  una  massima  generale  non  vera,  piantandola  so- 
pra un  modo  di  dire  che  nulla  risolve  :  perchè  Non  fa'- 
sellare  ad  alcuno  vuol  proprio  dire  per  largo  e  per  lungo 
Non  favellargli ,  e  nulla  più.  Che  poi  il  silenzio  venga  da 
•degno  o  da  altro,  questo  che  monta? 
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VOCABOLARIO. 

FAVELLATORE.  Ferbal.  masc.  Che  fwella.  Lat. 
Locutor^  Garrulus.  Bocc.  nov.  55.  6.  Messer  Fo- 
rese cavalcando  e  ascoltando  Giotto  ^  il  quale 
bellissimo  favellatore  era  ^  cominciò  a  consi- 
derarlo. 

OSSERVAZIONE. 

Il  daiore  della  dichiarazione  latina  Garrulus  imposto  a 
Fapelìatare  ticarameote  fa  il  medesimo  che  compilò  gli 
articoli  di  Favellare  a  bocca  piena  e  Non  favellare  ad  alcuno, 

FùffeUatore  posto  assolatamente  è  vocabolo  indetermi- 
nato» che  piglia  le  ree  o  baone  sue  qualità  dagli  aggiunti. 
Con  che  criterio  adunque  mei  fa  egli  sinonimo  di  Ciarlone 
(  Garrubis  )»  vocabolo  determinato  in  tutto  senso  cattivo? 
Non  vede  egli  che  quel  Giotto  favellatore  bellissimo  ^  cioè 
facondissimo  ,  eccellentissimo ,  si  volge  di  punta  contro  alla 
ana  dichiarazione  «  e  che  il  dir  gcirrulo  un  uomo  che  parla 
héUo  è  sproposito?  (*) 

VOCABOLARIO. 

FAVILLA.  Parte  minutissima  di  fuoco.  Scintilla  ecc. 
Daru.  Inf.  6.  Giusti  son  duo  ^  ma  non  vi  sono 
intesi:  Superbia^  invidia  ed  avarizia  sono  Le 
tre  faville  eh'  hanno  i  cuori  accesL  Segue  se- 
parato  il  lungo  paragrafo  delle  metafore. 


(^)  Ecco  !•  diehiaranoni  di  Garrulus  portate  dalla    %t%%%%    Cmtca  nel- 
riodic*  dello  Toci  latine. 

Merlmgtore ,  Berlingkiere ,  ChÌMcekierino  ,  CiarnmelU  ,  Ciarlatore ,  Cimr~ 
litro,  CiarpUrt ,  Cornacchia,  Cornacekione,  GarrePoJe  ,  Qarrìuarìo  ,  Garritore, 
Carraio  ,  Gracchia  ,  Gracchiatore  ,  Gracchione ,  Graduatore  ,  Parabolano  , 
Pm-ahotofo  ,  Farolajo  ,  Sgolato  ,   Taiella  ,   Taccolino  ,  Cianciotelfo. 

Ed  «eco  i  ▼cbtiqoattro  degni  {ntoìW  di  Favellatore ,  che  per  tè  stctio 
è  Tocc  tutta  onetU  e  innocente,  ne  ti  può  far  rea  che  sa  forse  di  qual- 
che dkonotto  addiettÌTO. 
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OSSERVAZIONE. 

Sa  queste  tre  faville  Superbia ,  Invidia ,  Avarizia  esclnst 
dalla  famiglia  delle  metafore,  che  s^  ha  egli  a  dire?  Nal- 
r  altro  che  il  detto  già  tante  volte  sopra  simili  guazza- 
bugli ,  ne*  quali  non  è  mai  favilla  di  critica. 

Lo  stesso  mal  vezzo  ricorre  poco  appresso  alla  voce 
Febbre \  ove  la  superba  febbre  di  Papa  Bonifazio,  cioè  Tira 
di  quel  fiero  Pontefice  con  tra  i  Colonnesi ,  confondesi  dalla 
Crusca  colla  febbre  terzana,  colla  quartana,  colla  putrida, 
con  tutta  in  somma  la  infinita  loro  generazione.  E  avesse 
almanco  notata  una  sola  metafora  di  quella  voce  :  p.  e.  la 
febbre  d*  amore,  dell'ambizione,  delP  invidia,  dell' ira, 
soprattutto  la  febbre  poetica  che  d' ora  in  poi ,  se  a  Dio 
piace ,  non  sarà  conosciuta  sott'  altro  nome  che  di  classica 
e  di  romantica,  né  con  felice  effetto  curata  che  con  no 
largo  recipe  di  temperanza.  Quod  utinam  dii  faxint  a  quiets 
del  pubblico  e  ad  onore  degl'  illustri  ammalati. 

VOCABOLARIO. 

FECONDO.  Add.  Fertile ,  Clie  genera  e  produce 
abbondevolmente  :  contrario  di  Sterile.  Lat.  Fm- 
cundus ,  Fertilis, 

» 

OSSERVAZIONE. 

Se  v'ha  perfetti  sinonimi,  e' parrebbe  che  tali  sotto  tntte 
le  viste  dovessero  giudicarsi  Fecondo  e  Fertile,  Nulladiraeno 
egli  hanno  tra  loro  di  belle  e  notabili  differenze ,  le  quali 
essendo  state  con  sottile  analisi  innanzi  a  noi  osservate 
da  tre  sommi  filologi  della  Francia,  daremo  qui  tradotti 
i  lor  pensamenti  come  picciolo  saggio  della  critica  rigo- 
rota,  con  che  anche  i  maggiori  intelletti  si  tono  dati  a 
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irolgcre  P  importante  filosofia  fella  fiivella.  Il  che  fark 
pvt  in  parte  la  senta  del  metodo  che  in  questo  crìtico 
mmt  »  va  per  noi  praticando,  e  mostrerà  insieme  ai 
nfcrantorì  del  Vocabolario  qnanto  debba  essere  ponderato 
e  severo  il  gindicio  analitico  delle  parole  ,  e  delle  varie 
loro  significazioni  e  permutazioni  prìma  di  definirle. 

Voltaire. 

Fecondo  è  sinonimo  di  Fertile  quando  parlasi  della  col- 
tÌTazione  della  terra  :  e  terreno  fecondo  è  detto  egualmente 
bene  che  fertile  :  così  pure  fecondare  un  terreno  e  ferti-^ 
kzxarlo.  La  massima  che  non  ammette  V  identità  dei  si- 
nonimi «  Tiene  a  dir  solamente  che  non  si  può  far  uso 
delle  stesse  parole  in  ogni  occasione.  La  femmina,  di  qua- 
lunque spezie  ella  sia ,  non  si  dice  fertile  {*) ,  ma  feconda. 
Si  fecondano  le  ova  ,  ma  non  si  fertilizzano  ;  e  non  già 
fertile^  ma  feconda  dicesi  la  Natura. 

Queste  due  tocì  qualche  volta  %\  adoprano  cosi  bene 
nel  figurato  come  nel  proprio.  Uno  spirito  fertile  o  pure 
fecondo  di  grandi  idee  sarà  tutt^  uno. 

Ha  le  graduate  lor  differenze  sono  delicatissime.  Dirai 
p.  e.  fecondo  «  ma  non  fertile  un  oratore  ;  e  fecondità  di 
parole ,  ma  non  fertilità.  Dirai  istessamente  :  quel  princi- 
pio ,  quel  metodo  ,  quel  saggetto  è  di  grande  fecondità , 
ma  non  di  grande  fertilità.  £  la  ragione  sta  in -questo» 
che  un  principio,  un  metodo,  un  suggetto  producono  idee 
scaturite  Tuna  dall^  altra  come  esseri  di  successiva  gene- 
razione, e  la  generazione  non  è  fertile,  ma  feconda. 


(*)  Oridio  ,  parlando  di  donna  e  adoperando  fertilità  in  luogo  di  fetore 
iitm,  la  p«n«aTa  dÌTcrsimcnU t  ond«  disse.  Fasi.  4,  Sarpe  Rhea  questa  est, 
Hties  /«cKiMla  ,  nec  unquam  ìiter  ;  et  imloluit  fertUitmte  tun.  Ma  non  tutte 
b  Kagvo  banno  lo  stesto  ardire  ;  e  alia  poetica  poi  <|nalche  Tolta  sta 
Wae  nmm  dìtereta  temeritil. 

Voi.  IL  Far.  I.  7 
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Éienheureux  Scudiri  dont  la  fertile  piume* 
Qui  la  parola  fertile  è  ben  collocata  ,  perchè  la  peana 
di  Scuderì  si  esercitava  e  stendeasi  sopra  argomenti  d^ogni 
maniera.  Ma  la  parola  fecondo  si  addice  più  alP  ingegno 
che  alla  penna  ^  e  quanto  dirai  bene  :  i  tempi  sono  feconà 
di  delitti  :  tanto  dirai  male  :  i  tempi  sono  fertili  di  delitti, 

Beauzée. 

£  nel  proprio  e  tfel  figurato  queste   due   voci  Fecondo 
e  Fertile  esprimono   copiosa   produzione  :  ma  sembra  che 
la  fecondità  proceda  dalla  natura ,  e  che  la  fertilità  sia  piut- 
tosto   effetto    dell*  arte.  U  sole  e  la  pioggia  fecondano  le 
campagne  ^  e  la  fatica  e  gr  ingrassi   la  fertilizzano.    Uno 
spirito  di  felice  natura  può  essere  /ecoTufo  di  grandi  idee: 
uno  spirito  di  natura  meno  felice  può  divenir  fertile  con 
una  ben  intesa  cultura,  con  uno  studio  profondo 9  con  una 
ostinata  fatica.    A  questa  distinzione  più  o  meno  si  rife- 
riscono tutte  le  differenze  ammesse  dairuso  neir  impiego 
di  queste  voci. 

V  Ab.  Roubaud. 

La  fecondità  e  la  fertilità  sono  abbondanza  di  produ- 
zioni. Ma  la  fecondità  significa  particolarmente  la  facoltà 
di  produrre  ;  e  la  fertilità  V  energico  disviluppo  di  quella 
facoltà  produttrice.  La  prima  rimonta  al  principio;  la  se- 
conda si  ferma  air  effetto.  L^  una  è  generativa  i  V  altra  è 
relativa. 

Si  fecondano  le  cose  che  nulla  produrrebbero  per  sé 
stesse  :  si  fertilizzano  le  cose  che  abbandonate  a  se  stesse 
produrrebbero  scarsamente.  Il  sole  feconda  la  natura  :  la 
coltivazione  fertilizza  la  terra. 

Il  pesce  maschio  feconda  le  ova  della  femmina  span- 
dendo sopra  le  fregole  lo  spermatico  suo  liquore.  La  pol- 
vere seminale  del  dattero  maschio  vola  suir  ale  de^  ven- 
ticelli a  fecondar  i  fiori  del  dattero  femmina* 
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Le  femmine  dell*  Oriente    di   buon*  ora    cessano  la  /e- 

condità ,  perchè  di  buon*  ora  la  cominciarono.  Ne*  paesi 
o?e  la  £dce  del  despotismo  tronca  le  messi ,  la  fertilità 
la  corta  durata. 

I  Finanzieri  esauriscono  la  fecondità  della  terra  ne*  paesi 
ove  gli  appalti  son  troppo  brevi  9  come  nell*  Annoverese, 
ove  non  durano  che  un  triennio.  La  fertilità  di  alcune 
regioni  dell*  America  non  risponde  ai  voti  del  piantatore , 
allorché  ei  vuole  far  forza  al  terreno  piantandovi  ciliegi , 
sostnl  e  altri  frutti  da  nocciolo  che  alla  sua  natura  non 
ti  confiinno. 

La  sterilità  h  il  contrario  della  fecondità ,  meglio  che 
della  fertilità  :  perciocché  un  cattivo  terreno  se  noi  potrai 
dir  fertile  ,  noi  potrai  neppur  dire  sterile  al  tutto  :  egli  non 
é  che  una  negazione  di  fertile,  £  forse  la  differenza  di 
sterile  ad  infecondo  restrignesi  a  questo,  che  il  primo  si- 
gni6ca  propriamente  ciò  che  non  è  suscettivo  di  feconda^ 
zione^  e  il  secondo  ciò  che  non  Tebbe. 

Livio  chiamò  la  Gallia  fertile  d' uomini  e  di  biade  (  Fer- 
tOis  honànum  frugìunque  Gallia  9  l.  5.  e.  84  );  Plinio, /ecomfa 
di  metaili  (  teUus  fotcunda  metallorum  ),  Da  questi  due 
eaempj  sarebbe  egli  conceduto  il  dedurre  che  la  fertilità 
esprime  la  produzione  esteriore ,  e  la  fecondità  V  inte- 
riore? (♦) 

Nel  figurato  un  soggetto  é  fecondo  allorché  contiene  il 
germe  di  molte  verità  ;  lo  sviluppo  delle  quali  parrebbemi 
doversi  chiamare  fertilità. 

Nel  figurato  pure  la  fecondità ,  a  quanto  mi  sembra , 
porta  seco  un*  idea  di  grandezza ,  cui  difficilmente  potrem- 
mo applicare  alla  fertilità.  Perciò  diremo  che  un  autore  é 
/econdo  allorché  dagl*  intimi  penetrali  dell*  ingegno  e  della 
scienza  sa  cavare  incessantemente  nuove  masse  d*  idee  e 

C)  Qa«su ,  p«r  mio  giadixio,  ò  1*  idea  carattemtica  in  cai  ranno  a  ri- 
Mlv«m  tatt«  U  difi«r«iiKo  di  queste  ▼oci* 
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solide  e  variate  :  e  diremo  fertile  uno  scrittore  che  cre- 
dulo alla  bontà  de*  suoi  primi  pensieri  con  rapida  penna 
gitta  sulle  carte  quidquid  in  buccam9  «  &  pompa  di  quella 
vana  abbondanza  che  spesso  è  sinonima  della  sterilità. 

Lo  spirito  é  fertile  di  espedienti.  A  dispetto  delle  ca- 
bale «  delle  satire  ,  dei  fuochi  fatui  della  Fionda  (*)  ei 
mantiene  salde  le  redini  del  governo  nelle  mani  di  Maz- 
zarini.  Il  genio  è  ftcondo  di  mezzi.  Egli  spiana  ad  Anni- 
bale ,  quasi  solo  contra  tutti ,  il  mare ,  la  Spagna  »  i  Pi- 
renei ,  le  Gallie ,  le  Alpi  fino  alle  porte  del  Campidoglio. 

Un  secolo,  un  paese  è  fecondo  d'uomini  grandi,  allor- 
ché il  governo ,  o  reggasi  a  repubblica  o  reggasi  a  monar- 
chia ,  ti  lascia  pacifico  il  godimento  d^  un*  onesta  libertà. 
Tale  sarebbe  V  età  del  principe  sognato  da  Platone. 

Evvi  popoli,  evvi  tempi  fertili  di  belle  invenzioni,  al- 
lorché le  officine  delF  industria  eccitata  dalle  circostanze 
e  da  sovrani  incoraggiamenti,  da  una  parte  mettono  co- 
municazione col  gabinetto  de*  sapienti ,  e  dall*  altra  con 
quello  de*  Principi. 

Feconde  di  grandi  delitti  sono  sempre  le  leggi  della 
tirannia.  Esse  li  creano,  esse  li  comandano,  esse  li  fo- 
mentano. Così  dappertutto  ove  sono  atroci  le  leggi  sono 
atroci  i  costumi  :  vedete  il  Giappone. 

L* interesse  particolare  e  fertilissimo  di  mezzi  con  cai  elu- 
dere le  proibizioni  ;  perchè  Tesca  del  guadagno  Tattrae  ver- 
so i  passaggi  cui  l*  ispezione  la  più  vigilante  e  severa  non 
ha  modo  di  chiudere.  Cosi  il  contrabbando  è  uno  de*  prin- 
cipali rami  del  commercio  europeo  :  vedete  l*  Inghilterra. 

L*  errore  più  caro  alle  passioni  è  il  più  fertile  di  trasfi- 
gurazioni: egli  è  il  Proteo  della  favola.  Una  grande  ve- 
rità  è  feconda  di  altre  verità  successive  che  la  fanno  più 
luminosa  :  è  un  sole  che  più  si  alza  verso  il  meriggio , 
più  spande  schietu  la  luce. 


O  Nome  d*una  faxione  contraria  alla  Corte  al  tempo  di  Mazzarini. 
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VOCABOLARIO. 

FEROCITÀ'.  Fierezza,  Bravura.  Lat.  Ferocitas. 

OSSERVAZIONE. 

Che  direbbe  di  questa  definizione  il  celebre  compila- 
tore dei  sinonimi  francesi,  Tab.  Girard?  Anzi  che  dirà 
tornata  in  sé  stessa  la  stessa  Crusca»  la  quale  ci  aveva 
già  definito  Bravura  per  Valore  y  Coraggio ,  lat,  Virtus , 
Stremtiias?  Concederemo  noi  bene  che  anche  questa  de- 
finizione sia  magra  :  ma  che  il  Coraggio ,  il  Valore  »  la 
Branmra  sieno  sinonimi  di  Ferocità 9  noi  concederemo  noi 
mai  fino  a  che  il  vizio  non  diventi  sinonimo  della  virtù. 
Se  lo  straniero  sulP  autorità  dell*  oracolo  regolatore  della 
nostra  lavella  saprà  che  per  noi  Ferocia  e  Bravura,  Fe- 
rocia e  Valore y  Ferocia  e  Coraggio  sono  una  stessa  cosa» 
tfe  vedrà  che  feroce  appelliamo  il  bravo  soldato»  feroce 
il  coraggioso  scrittore»  feroce  il  valoroso  sprezzator  dei 
pericoVt»  la  virtù  italiana  per  dio  è  disonorata.  Ma  il  di- 
sonore vada  a  cui  tocca;  e  lo  straniero  sappia  che  noi 
propriamente  diciamo  brapo  Orazio  sul  ponte  »  coraggioso 
Socrate  nelle  carceri  »  valoroso  Ercole  fra  i  mostri  »  e  /e- 
roce  Gatilina»  feroce  la  tigre  e  qualunque  animale  di  co- 
stume o  natura  fiera  e  crudele. 

VOCABOLARIO. 

FERRAGOSTO.    Si  dice  così  il  Primo  giorno  del 
mese  di  Àgostp. 

§  IV.  Ferrare  Agosto  vale  Stare  in  allegria  e 
in  conviti  il  primo  giorno  if  Agosto. 
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OSSERVAZIONE. 

Acciocché  primieramente  si  vegga  se  omnibus  numeris 
absoluta  sia  la  defìnizioae  di  Ferragosto ,  paragoniamola  con 
quella  deiP  Alberti  —  n  Ferragosto ,  s.  m.  Voce  derivata 
»  da  Ferie  d*  Agosto  y  e  si  dice  così  il  primo  giorno  del 
9p  mese  d^  Agosto  ,  perchè  anticamente  solevansi  in  qnel 
9f  tempo  celebrare  le  Ferie  Angustali  con  grandi  allegrie. 
9t  Queste  durano  ancora  nel  popolo  nostro,  e  consistono 
9f  in  banchettare  come  se  fosse  giorno  festivo ,  e  in  £irsi 
»»  molti  regali,  t»  —  Or  vedi ,  caro  Frullone,  quante  cose 
da  dirsi  e  non  dette  :  non  già  perchè  ti  fossero  ignote 
(  che  grazie  al  Cielo  tu  sei  dottissimo  e  le  sai  tutte  ), 
ma  perchè  t"*  hai  il  vizio  di  credere  che  noi  le  sappiamo 
da  noi  :  il  che  è  falso  *,  perchè  ingenuamente  noi  confes- 
siamo di  essere  ignorantissimi,  e  abbiamo  bisogno  che  il 
Vocabolario  ce  le  spiani  a  lettere  di  frontispizio. 

E  peggio,  portala  in  pace,  peggio  ti  sei  condotto  nel 
dichiararci  Ferrare  Agosto.  Tu  ne  V  hai  posto  quarto  pa- 
ragrafo di  Ferrare  ,  Munir  di  ferro ,  Conficcare  i  ferri  a*  piedi 
delle  bestie  ;  e  con  questa  dichiarazione  ci  hai  ferrato  il 
mese  di  agosto  come  si  ferrano  i  cavalli  ed  i  muli.  Ma 
cosi  non  va  bene,  caro  Frullone,  credilo,  non  va  bene. 
Qnel  modo  di  parlare  è  una  delle  mille  corruzioni  del 
volgo,  cui  la  potente  e  continua  forza  del  mal  uso  in- 
sensibilmente fa  trapassare  pur  sulla  bocca  delle  colte  e 
dotte  persone.  Dovevi  quindi  avvertire  eh'  ei  non  viene 
mica  da  Ferrare  ^  Munir  di  frro  e  Conficcar  chiodi  ^  sic- 
come tu  ne  lo  dai ,  ma  da  Ferinre ,  Fare  le  ferie  :  e  stu- 
pisco che  per  la  necessaria  illustrazione  di  questa  corrotta 
guisa  di  dire  tu  non  ne  abbia  fatto  alcun  motto  ;  e  più 
ancora  mi  meraviglio  che  avendo  tu  ammesso  nel  Voca* 
bolario  Feria,  Feriale ,  Ff^rialnente ,  Fenato,  abbi  poi  im- 
meritamente  chiusa  la  porta  a  Feriare^  verbo  non  solamente 
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Mio  e  ouimameate   generato  dal   deponente  latino  Fé- 
mr,  aris ,   atus    sum  ,    Fare  vacanza ,    ma    necessario , 
perchè  senza  di  esso  il  participio   Feriate   sarebbe   voca- 
ìmIo  senza  padre.  E  perdona  ancora  se  reputiamo  cbe  il 
Tirchi  avrebbe  parlato  più  nobilmente  e  più.  convenien- 
temente  alla    dignità    della    Storia   (  cbè  la  Storia  non  è 
001  vile  fantesca  ,  ma  una   grave    matrona  )  se  in  vece 
di  quel  plebeo   II  primo   mese   di   Agosto   non  si  potette 
ferrare  avesse  detto  non  si  potette  feriare.   Così  né  esso» 
oè  co  et  avreste  ferrato  quel    mese    come   il   maniscalco 
delia  Mancia  ferrava  il  Ronzinante  di  D.  Chisciotte. 

VOCABOLARIO. 

FERRATO.  Add.  da  Ferrare.  §  I.  Per  metafora. 
Amm.  ant.  liS.  7.  4.  Le  ferrate  menti  lusduria 
c1oina« 

OSSERVAZIONE. 

Parendomi  che  il  ferrare  la  mente  a  similitudine  de*  ca- 

▼allk    fotte    tratlato    troppo    bestiale,  e  ricordando   che  i 

cacografi   nostri    vecchi  il  più  delle    volte    incorporavano 

r  articolo  nella   parola   consecutiva ,  sospettai  a  principio 

che  le  ferrate   menti   fosse    error  di  scrittura  passato  poi 

nella  stampa,  e  che   indubitatamente    s^ avesse  a  leggere 

l^ efferate  menti  i  nel  qual  caso  il  traslato  pigliava  onesta 

sembianza.  Sospetui  appresso  che  quel  ferrate  fosse  usato 

in  sento  di  ferree  :  e  allora  parevami  fosse  vocabolo  male 

adoperato,  avvisando  che   da  ferrato   a  ferreo   in  buona 

logica  è  notabile  differenza.    Perciocché   se    parliamo    del 

senso  proprio,  ferrato    dicesi    un    corpo  che  è   munito  di 

ferro  «    ma   in   sé   medesimo  non  è  ferro  ^   e  dìciam  /er* 

reo  il  corpo   che    è   tutto  di  ferro.    Se    poi  andiamo    nel 

JBeuforìco ,  io  confesso  di  non  saper  via  per  cui  possa 
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trasportarsi  Ferrare  e  Ferrato  da  soggetto  materiale  a  sag- 
getto spiritaale  :  che  dal  ferrare  per  esempio  uaa  porta, 
una  ruota,  un  bastone  e  simili,  arrecarsi  a  ferrare  lo  spir- 
rito,  ferrare  V intelletto ,  ferrare  i  pensieri  risulterebbe  una 
ferratura  troppo    mostruosa.    Ma  se  da  Ferrare  e  Ferrato 
passeremo  al  nome  radicale  Ferro,  troveremo  aìtre.  asso^ 
dazioni  ed  altro  giuoco  d^idee.   Essendo  il  ferro  metallo 
durissimo,  agevolmente  la  fantasia  potè  trasportare  Tima- 
gine  della  sua  durezza  dal  materiale  nelP  ideale ,  e  allora 
Taddiettivo  Ferreo,  derivante  non  da  Ferrare,  ma  da  Ferro, 
si  fece  con  naturale  e  pronta  metafora  sinonimo  di  Duro, 
Inumano,  Crudele  ecc. ,  e  allora  ben  si  disse  e  dicesi  tut- 
tavia Ferreo  sonno.  Ferrea  legge.  Ferrei  costumi;  ma  Fer- 
rato sonno.  Ferrata  legge.  Ferrati  costumi  non  mai:  o  se 
ai  disse,  fu  detto  senza  rigor  di  termini,  senza  precisione 
d^idee.  E  qui  di  nuovo  quelle  menti  ferrate,  in  vece  di 
ferree,  di  ninna  guisa  sapevano  contentarmi.  Ma  fatto  sta 
che  realmente  questo  fu  il  senso  in  che  il  degno    volga-> 
rizzatore  di  quel  testo  Frate  Bartolomeo  da  S.  Concordie 
r  intese  ;    poiché  le  parole  di  S.  Girolamo  sono  queste  : 
Ferreas  mentes  libido  domat.    Grande  è  per  me  V  autorità 
di  questo  scrittore,  ma  più  grande  e  quella  della  ragione, 
la  quale  mi  accerta  che  ferrato  per  ferreo  in  senso  morale 
e  abuso  di  termini*,  e  il  perchè  Tho  già  detto,  e  bastan- 
temente chiaro,  se  amor  d* opinione  non  me   n*  inganna. 

Per  annodare  a  tutto  questo  discorso  una  conclusione, 
sembrami  manifesto  che  il  Vocabolario  nella  citazione  di 
queir  esempio  va  errato  stimando  che  raggiunto  ferrato 
sia  detto  a  similitudine  di  Ferrare  ,  Munir  di  ferro  :  mentre 
dalle  parole  latine  ferreas  mentes  apertamente  si  vede  che 
il  traduttore  disse  ferrate  in  luogo  di  ftrree.  Quindi  P  esem- 
pio del  Frate  mal  si  accorda  con  quello  di  Dante  straii 
ferrati  di  pietà,  e  coir  altro  di  Gino  saetta  ferrata  di  pia» 
cere,  ne* quali  veramente  ferrato  è  arditissima  geaerazioa« 
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neuforìca  di  Ferrare  \  a  conferma  il  detto  di  f/^ptUf  cioè 
che  fazione  di  qaesto  verbo  non  è  trasportabile  dalfol^ 
fidaa  della  materia  a  quella    dello   spirito.    Imperciocché 
né  Dante  ,  né  Gino  dissero  mica  pietà  ferrata  »  né  piacere 
ferrato  come  qnelP  altro  ferrate  menti  in  modo    assoluto  9 
aia  dieserò  strali  ferrati  di  pietà  9  e  saetta  ferrata  di  pia^ 
cere.   La   ferratura   d^uno    strale  o  d*nna   saetta   ognuno 
r  intende  9  ma  la  ferratura   della    mente    non   credo   che 
persona  al  mondo  la  possa  mai  concepire*    Di  così   fatte 
straneise  di  favellare  vedesi  ingombro  a  ogni  pie  sospinto 
il  Vocabolario  9  e  ingombro  si  vedrà  sempre  mai  se  i  suoi 
valenti    compilatori ,  sprezzato  il  grido    della  filosofia ,  si 
ostineranno  a  voler  inviolabile  mantenere  la  massima  fal- 
samente atabilita  in  artìcolo  di  fede  9  che  gli  scrittori  del 
buon  secolo  sono  impeccabili. 

VOCABOLARIO. 

FERREO.  Jdd.  Di  ferro.  Lat.  Ferreus.  Ovid.  Pist. 
Aìmè  lassa,  perchè  acldìmandò  mai  il  navilio 
il  monton  ferreo  ? 

OSSERVAZIONE. 

Col  testo  d* Ovidio  alla  mano  correggeremo  Terrore  di 
cpiesta  lezione    piantato    nel  Vocabolario   fin   dalla   prima 
sna  formazione.  Come  mai  nessuno  degli  ottanta  suoi  com- 
pilatori 9  correttori ,  riformatori  si  accorse  che  quel  ferreo 
moncone  non  potea  essere  che  sproposito?  In  quale  poeta, 
in  quale  mitologo  si  vide  mai  il  vello  d^oro  cangiato  in 
vello  di  ferro?  L^ esempio  che  qui  adducesi   è   tratto  dal 
Volgarizzamento   delle    Eroidi    di    Ovidio  9  testo  a  penna 
perpetuamente  citato    senza    indicazione  di  luogo  come  i 
Tolgarizzamenti  delle  Metamorfosi  9  di  Livio  9  di  Virg'dio  » 
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di  Seneca,  ecc.  ecc.  :  il  che  fa  che  il  lettore  non  possa 
mai  per  propria  soddisfazione  confrontare  il  testo  latino 
colla  versione,  ne  dirvi  sopra  il  «vo  fatto.  Così  la  Crusca, 
senza  paura  di  essere  colta  in  fallo,  corre  liberi  questi 
campì,  e  giudice  di  sé  stessa  se  la  fa  e  se  la  dice  come 
le  pare.  Nel  presente  passo  però  è  fuor  d^ogni  forse  che 
le  parole  Aimè  lassa,  perchè  addimandò  mai  il  namlio  U 
monton  ferreo  (  se  il  compilatore  per  brevità  non  vi  ha 
fatto  alcun  troncamento  )  sono  una  magra  versione  di  quel- 
le di  Medea  a  Giasone  : 

Hei  mihi!  cur  unquam  juvenilibus  acta  lacertis 
Phryxeam  petiit  Peìias  arbor  ovem? 
Pe^  quali  versi  ognun  vede  che  nel  testo  italiano  non  già 
Ferreo  deve  leggersi ,  ma  Frisseo  da  Frisso ,  che  donò  al 
padre  di  Medea  il  montone  dal  vello  d^oro  divenuto  nel 
Vocabolario  da  dugento  e  sei  anni  vello  di  ferro. 

VOCABOLARIO. 

FERRIGNO.  Acid.  Che  tien  di  ferro.  Lat  Durus, 
Rigidas  ,  Ferrcus  ,  Ferrugineus.  Dant.  Inf.  1 8. 
Luogo  è  in  Inferno  detto  Malebolge,  Tutto  di 
pietra  e  di  color  ferrigno. 

FERRUGIGNO.  Add.  ferrigno.  Lat.  Ferrugineus. 
Frane.  Sacch.  Op.  dii^,  i)i.  Euìatites  ecc.  nasce 
in  Arabia  ecc.  ;  il  suo  colore  e  ferrugigiio. 

OSSERVAZIONE. 

Ferrigno  nelP esempio  di  Dante,  e  Fnrugigno  in  quello 
di  Franco  non  sono  che  mera  qualità  di  colore ,  e  sì  V  uno 
come  r  altro  signifìcano  color  di  ruggine.  Allorché  Virgilio 
nel  quarto  delle  Georgiche,  v.  i83,  chiamò  ferrusigni  i 
i;iacinti  {ferrugineos  hyacinthos  ),  intese  egli  di  dire  giacinti 
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dbe  hanno  del  ferro  f  E  qnando  nel  tetto  deli*  Eneide ,  v. 
}o3t  chiiunò  ferrìÀgigna  la  barca  di   Caronte   (  ferruginea 
■iwcair  carperà  c^nifta  ),  aliate  egli  alla  qualità  del  ferro 
•  atta  qnalkà  del  colore  ?  Ferrugigno  i  lat.  Ferrugineus  viene 
noa  da  Ferrum^  ma  da  Ferrugo^  che  in  italiano  è  Ruggine. 
E  color  ferrigno  o  ferrugigno  non  è  propriamente  colore 
die  tien  di  ferro  »  ma  colore  che  simiglia  a  quello  della  rug^ 
gine  :  la  qoale  benché  aia  alterazione  e  corruzione  di  ferro  , 
nnlladimeno  è  cofa  diversa.    £  di  questo  colore  non  fa- 
cendo la  Crusca  alcun  motto,  parmi  che  le  sue  dichiara* 
«oai  applicate   agli   esempj  di  Franco  e  di  Dante   sieno 
difettose. 

Il  Magalotti  usa  tutto  latinamente  Ferrugineo  in  luogo 
di  Ferrugigno ,  e  lo  spiega  per  colore  di  castagna  vecchia  : 
nel  che  ai  accorda  col  Forcellini.  Ma  Ferrugineo  non  è 
nella  Crusca ,  e  uè  anohe  ferruginoso ,  termine  de*  Natu- 
rali «  e  proprio  de*  corpi  contenenti  del  ferro.  Ambedue 
però  queste  voci  otterranno  infallibilmente  gli  onori  del 
Vocabolario  9  se  avverrà  che  alia  sua  compilazione  pre- 
sieda finalmente  la  filosofìa  :  di  che  la  sapienza  degU 
odierni  Accademici  ci  assicura. 

VOCABOLARIO. 

FERRO.  §  X.  Venire  ai  ferri ,  modo  pros^erhiale , 
Venire  al  fatto.  Lat,  Rem  ipsam  aggredì.  Cron. 
Veli.  95.  Ultimamente  vegnendo  ai  ferri  per 
esaere  in  concordia  con  noi,  ebbe  fiorini  cento 
mila.  Allegr.  123.  Invagliicchiatosi  di  lei  così 
pelle  pellei)  e  addomesticandosi  con  essa  1,  ven- 
nero ai  ferri. 
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OSSERVAZIONE. 

Tornate  due  brevi  passi  addietro  al  §  III,  laddove  por- 
tando Ferro  per  Arme  sopra  un  esempio  Ji  Dante  avete 
messo  a  mazzo  il  grilletto  dell*  arco  col  pugnale  di  mt- 
donna  Lucrezia:  e  per  chiosa  a  quel  passo  dello  stesso 
Dante,  Inf.  7.  Dopo  lunga  tenzone  Verr corno  ed  sangue, 
troverete  citato  il  seguente  esempio  delP antico  Commen- 
tatore: Verranno  ai  ferri,  e  toccheransi  i  cittadini  e  insan- 
guineransL  Ora  domando  io  :  questo  Venir  ai  ferri  per  tni. 
cidarsi  è  forse  lo  stesso  che  Venir  ai  ferri  per  essere  ài 
concordia  ?  E  queir  altro  Venir  ai  ferri  con  una  donna  è 
forse  la  battaglia  de*  Guelfi  co*  Ghibellini  ?  A  quattro  cose 
adunque  si  ponga  considerazione:  i."  che  Venir  ai  ferri 
propriamente  detto  è  Venire  al  sangue.  Venire  alle  amd'^ 
a.*  che  Venir  ai  ferri  negli  esempj  qui  riportati  è  parlar 
figurato^  3.^  che  la  dichiarazione  della  Crusca  spiega  gli 
esempj ,  ma  non  la  dizione  ;  4/  finalmente  che  ammet- 
tendo essa  nel  Vocabolario  la  finta  ed  escludendo  la  vera, 
ha  dato  a  conoscere  (  sia  detto  colla  debita  riverenza  ) 
di  averla  poco  compresa. 

VOCABOLARIO. 

FESTA.  §  IX.  Far  la  festa  a  uno  vale  Ucciderlo, 
§  XI.    Conciare   uno   pel   di   delle   feste  vale 
Trattarlo  male ,  Disertarlo. 

OSSERVAZIONE. 

Per  evitare  che  presso  gli  stranieri  non  piglino  mala 
voce  le  feste  degl*  Italiani ,  non  sarebbe  egli  bene  aggìo- 
gnere  alla  dichiarazione  T  avvertimento  che  Far  la  festa 
in  senso  di  Uccidere  si  dice  soltanto  per  ironia?  Ed  essendo 
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già  sUU  questa  locn^tìone  portata  fra  le  tante  del  verbo 
Fare  (  V.  Fare  festa  §  IV  )  9  noa  ritorna  ella  qui  inatil- 
mente  ?  A  noi  pare  che  una  simile  festa  non  sia  da  ce- 
lebrarsi io  un  Vocabolario  più  cKe  una  volta  9  e  niente 
lodiamo  la  terza  celebrazione  che  se  ne  fa  nelle  Giunte 
Veronesi:  che  anzi  la  condanniamo,  perchè  il  prete  che 
Ti  canta  la  messa  è  il  medesimo  ^  cioè  il  medesimo  esem- 
pio di  Francesco  dalP  Ambra ,  di  cui  si  serve  la  Crusca. 

■ 

VOCABOLARIO. 

FI  ADONE.  Fiale,  Favo.  Lat.  Favus.  Zibr.  similit. 
Altre  pecchie  hanno  a  ire  per  li  fiori  da  fare 
il  mele^  e  certe  hanno  a  fare  il  fiadone  ne' coppi. 

FIALONE.  Lo  stesso  die  Fiale. 

FIAVO.  Fiale.  Creso.  9.  99.  5.  Le  putride  parti 
de'  flavi ,  ovvero  le  vote  cere  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

L*  analogia  grammaticale  assai  bene  fu  detta  la  salva- 
guardia della  favella.  Essa  è  la  fiaccola  che  in  mezzo  alle 
tenebre  delle  anomalie  guida  il  nostro  intelletto  alla  vera 
genesi  delle  parole  ;  essa  n*  insegna  a  distinguere  con  si- 
curezza le  sincere  dalle  false ,  le  sane  dalle  corrotte  ^  essa 
è  il  filo  di  Arianna  nel  labirinto  delle  intricate  ed  equi- 
voche derivazioni.  Con  questa  fiaccola  avand,  con  questo 
filo  alle  mani,  chi  sarà  che  avendo  per  voce  schietta  e 
sicura  Fialone^  accetti  per  tale  anche  P inaudito  e  mostruoso 
Fiadone  intromesso  qui  sulla  fede  di  un  solo  ed  unico 
esempio  di  un  testo  a  penna,  cui  ninno  può  consultare? 
Gli  Accademici,  e  che  dico  gli  Accademici?  gli  scrutatori 
tatti  de^  codici  si  sono  le  mille  volte  ingannati  nella  let- 
tini delle  antiche  carte  :  ed  è  superfluo  il  ricordare  che 
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tali  scritture  (  dalle  poche  autografe  in  fuori  )  sono  per 
lo  più  materiale  fatica  d^  idioti  materialistimi ,  e  tatte 
zeppe  d* errori,  cui  sola  può  dileguare  la  severa  analisi 
della  Critica.  Chi  dunque  n^  assicura  che  non  siati  scritto 
per  ignoranza  o  letto  per  isvista  un  d  in  vece  d^un  lì 
come  si  può  dare  recapito  senza  verun  sospetto  al  ha* 
stardo  Fiadone,  quando  il  legittimo  Fialone  ti  grida  :  cac- 
ciato via  ?  E  poniamo  pure  che  la  lezione  sia  vera  ;  sarà 
egli  vero  che  Fiadone,  quale  il  porge  la  Crusca,  sia  voce 
viva  ed  in  corso? 

Dicasi  liberamente  Io  stesso  di  Fiavo.  Nel  Cresceozi, 
in  Franco  Sacchetti  e  nel  Volgarizzatore  della  Scala  del 
Paradiso  di  S.  Agostino  abbiamo  le  antiche  voci  Fiore  e 
Fiaro  per  Favo,  La  Crusca  n^  ha  regalato  anche  questa 
mondiglia  ;  e  pazienza  :  poiché  almeno  col  marchio  v.  k. 
onestamente  ci  ha  detto  che  sono  voci  fuor  di  commercio. 
Ma  venderci  Fiavo  come  vocabolo  vivo  ed  immacolato ,  e 
presentamelo  sopra  un  passo  unico  del  Crescenzio  accanto 
a  cui  ella  dovea  vedere  quest'  altro  :  Tignuole  e  ragnuoU 
per  li  quali  si  corrompe  Fuso  de*  Favi  :  T osservare  che 
Favo  o  pur  Fiale  usa  egli  sempre  ove  parla  della  colti- 
vazione delle  api  ^  e  alla  vista  di  tanti  esempj  non  in« 
dursi  mai  in  sospetto  che  Fiavo  possa  essere  scorrezione 
di  scritto  o  di  stampa,  e  ciecamente  credere  che  il  Gre- 
scenzi  air  improvviso  e  senza  ragione  invaghitosi  di  questo 
Fiavo  stranissimo  siasi  a  questa  sola  volta  dipartito  dal  suo 
solito  modo  di  favellare,  per  non  mai  più  ritornarvi,  per 
vero  son  tutte  cose  che  vanno  a  ritroso  del  verisimile, 
tutte  considerazioni  che  acquistano  poca  fede  a  questo 
vocabolo  sciagurato. 

In  tanto  dubbio  del  vero  per  accertarci  se  Fiavo  e  Fio- 
done  sieno  voci  vive ,  e  come  la  registra  la  Crusca  di 
ottimo  uso  almeno  nel  bel  paese  dove  il  sì  suona,  abbia- 
mo consultato  il  sapere   d*  un  leale  e  coltissimo  ingegno 
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tmuÈùi  ed  ecco  nel  segneate  scherao  poetico  k  rìtposu 
£  coi  et  è  stato  cortese  : 

Della  cruscante  Flora  il  bwrauello. 
Che  del  Tosco  idioma  la  farina 
Abburatta ,  e  ne  coglie  il  fior  pia  bello , 
Ha  fatto  della  lingua  una  sentina^ 

Tal  eh'  è  poca  a  laiHirla  tutta  V  onda 
Che  già  di  Falterona  si  dechina. 
Coà  vuole  che  schietto  io  ti  risponda 

V  amor  franco  del  cer.  Fìavo  e  Fìadone 
Mai  non  intesi,  e  gli  ho  per  borra  immonda 
Non  del  Tosco  parlar,  ma  del  Frullone. 

VOCABOLARIO. 

FIATARE.  Per  Fiutare  ,  Odorare  ,  Annasare.  Tes. 
Br.  7.  2.^  Noi  conosciamo  la  cosa  da  luDgi 
per  udire  e  per  vedere  e  fiatare  ecc. 

osservazione: 

Ecco  un  altro  vocabolo  da  mandarsi  a  far  compagnia  a 
Fiaivo  e  a  FiadonCf  dico  Fiatare  per  Fiutare  stabilito  snU 
F  incertissima  autorità  di  nn  a  trovato  in  Inogo  d^nn  u» 
e  sa  In  speranza  che  i  lettori  sian  tondi  più  che  VO  di 
Giotto  per  credere  che  il  naso  sìa  divenuto  V  organo  della 
parola.  —  Ma  la  stampa  concorde  allo  scritto  dice  FiU" 
tare*  —  £  io  rispondo  che  la  buona  Critica,  più  valente 
che  tatti  gli  scrìtti  e  tutte  le  stampe ,  dice  Fiutare ,  e  che 
in  voci  sì  dubbie  un  solo  autore  non  £à  forza  ;  e  che  il 
troppo  dar  fede  a  così  fatte  lezioni  ha  riempito  di  molte 
centinaja  di  voci  false  il  Vocabolario;  e  che  1* adottarle 
come  sicare ,  e  spacciarle  come  innocenti  e  di  uso  9  è 
r  non  delle  due ,  o  mala  fede ,  o  poco  giudizio.  Né  voglio 
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tacere  che  se  air  estirpazione  di  questi  scandali  non  ù 
chiama  una  volta  in  ajuto  la  filosofìa,  la  speranza  di  un 
ragionato  Vocabolario  italiano  è  fallita.  Dicasi  intanto  che 
il  codice  Trivalziano  conservatissimo ,  e  qaanto  l'ortografia 
del  quarto  secolo  il  concedea  correttissimo ,  negli  allegati 
passi  ed  in  altri  ha  sempre  in  luogo  di  Fiatare  netto  e 
chiaro  Odorare, 

VOCABOLARIO. 

FIATARE.    §  IL    Per  Favellare  o   Dar  segno  di 
favellare. 

OSSERVAZIONE. 

Due  sostanziali  difetti   a   me^  par   di   vedere  in  queito 
paragrafo.   L^  uno  è  che  Fiatare  positivamente  vien  dato 
per  Fat^e/lare  :  così  che  secondo  la  sua  posizione  la  Grasca 
ci  autorizza  a  dire   Io  fiato.    Tu  fiati.    Quello  fiata  per 
Io  parlo ,  Tu  parli ,  Quello  parla.  Or  questo  è  falso  :  che 
nessuno  mai  disse  egli  fiatò  per  egli  parlò  :  e  la  ragione 
n'  è  in  questo ,  che  Fiatare  nel  significato  di  Parlare  noa 
è  verbo  positivo ,  ma  negativo  ;  e  negativo  il  dimostrano 
tutti  li  sei  esempi  ^^^  ^^  corredano,   i/  Non  osò  fiatare \ 
a.*  Senza  fiatare  ;  3.®  Non  è  chi  ardisca  di  fiatare  ;  4.*  iViwi 
ne  fiatò  9  5.**  iVòn  ch'ei  ne  fiatasse  y  6.*  ^  non  poteva  fio" 
tare,  £  non  abbandona  la  negativa  che  accompagnato  dalia 
preposizione  condizionale  Se,  o  espressa  o  sottintesa  :  p.  e. 
Se  fiati  sei  morto  :  Chi  fiaterà  morirà  :    il  che  é  lo  stesso 
che  dire   Se  alcuno  fiaterà  morirà  ;  e  V  abbandona  anche 
seguito  dair  interrogazione  :  p.  e.  Chi  ardirà  di  fiatare  ? 

L'altro  più  grave  difetto  sta  nel  credere  che  ne^posd 
esempj  Non  fiatare  vaglia  assolutamente  Non  favellare , 
mentre  vale  Non  fare  neppur  V  atto  di  favellare ,  Non  ali- 
tare ,   Non  trarre  fiato  :   il  che  9  se  a  Dio  piace ,  è  assai 


ii3 
moù  di  favellare.  La  Gmtca  antica  con  più  senno  spie- 
indo  questo  Fiatare  9  disse  nnicamente  Dar  segno  di  fa'- 
fAre.  I  correttori,  coli* aggiunta  di  quel  Favellare  asso- 
lilo» in  Tece  di  emendarla  V  hanno  apertamente  sconciata  » 
noa  avvertendo  che  da  Fas^llare  a  Dar  segno  di  favellare 
corre  proprio  la  distanza  che  è  dalla  realtà  ali*  apparenza. 

VOCABOLARIO. 

f  ICINA.    Sembra  lo  stesso  che  Cellina  ,  Bugigat^ 

tale.  Lat.  Cellula ,  Latebra.  Cabale.  Pungil.  26. 

Apparendogli  il  demonio  (  a  S.  Domenico  )  in 

forma  visibile^   una  notte  lo  menò  per  tutte 

le  ficine  della  casa. 

OSSERVAZIONE. 

Qaetta  JScòia«  tntto  che  la  Crusca  ne  confessi  incerto 
il  significato  9  non  porta  in  fronte  alcun  segno  di  con- 
dannazione ,  e  fracida ,  quale  la  vedi  ,  ci  vien  data  per 
sana  come  la  vita.  Si  potrebbe  porre  mille  contr*  uno 
eh* ella  è  mu  decapitazione  di  Officina^  come  Difizio  di 
Edifixio,  Pìfanìa  di  Epifania,  Focaìisse  di  Apocalisse,  e 
migliaja  di  questa  plebea  generazione,  contra  le  quali  sol- 
levali Tira  della  ragione 9  e  freme  al  veder  portata  nel 
giardino  della  &vella  con  tanta  diligenza  tanta  immondizia. 

VOCABOLARIO. 

FIEDERE.  Spargere  il  sangue  altrui  col  ferro ,  Fe- 
rire y  Percuotere.  Ltìt.  Ferire ,  Pcrcutere,  Fulnc-- 
rare.  Dant.  Inf.  io.  Lasciammo  il  muro,  e 
ginioìo  in  ver  lo  mezzo  per  un  sentier  che  ad 

«una  valle  Cede. 

Voi.  II.  Par.  I.  8 


FIERERE.  V,  A.  Ferire.  Lat.  Sauciare ,  Fulnerare. 
Dant.  Inf.  9.  Vento  ecc.  Che  fier  la  selva  senza 
alcun  rattento. 

OSSERVAZIONE. 

Un  sentiero  che  fiede  a  una  paUe  non  è  sentiero  che 
sparga  sangue  y  né  che  ferisca ,  né  che  percuota  9  ma  sen- 
tiero che  mena ,  che  conduce  ,  che  fa  capo  «  che  ti  t 
terminare  a  quella  valle.  Se  fa  meraviglia  il  veder  qui 
citato  ti  mal  a  proposito  queir  esempio  9  troppa  più  ne 
farà  la  citazione  del  consecutivo,  che  è  del  Buti,  il  quale 
apiegando  appunto  quel  fiede  a  una  spaile  va  contro  diret- 
tamente alla  dichiarazione  della  Crusca  per  venir  nella 
nostra:  il  che  proprio  si  chiama  darsi  la  zappa  al  piede. 

Anche  il  vento  che  fiere  la  selva  noi  non  sappiamo 
come  si  acconci  bene  alla  dichiarazione  Ferire  definitoci 
dalla  Crusca  Percuotere  con  ferro  o  altro  fino  all'  effusione 
del  sangue  \  non  avendo  noi  veduto  mai  alcun  vento  che 
col  ferro  tragga  sangue  alle  selve.  Ma  siamo  già  tanto 
avvezzati  alle  confusioni  del  figurato  col  proprio  »  che  il 
ferire  del  sdento  portato  qui  sopra  una  stessa  linea  col  fe- 
rire di  Lancillotto  non  ci  fa  più  caso.  Vedi  gli  esempj. 

VOCABOLARIO. 

FIGLIO.  Lo  stesso  che  Figliuolo, 

§  Figlio  per  Facchino.  Lat,  Bajulus. 

OSSERVAZIONE. 

Ho  fatto  prova  tre  volte  di  accozzare  quattro  parole 
tuir  infiniu  bellezza  di  Tiglio  divenuto  Facchino  ;  e  tre 
volte  mi  è  cascata  la  penna.  Disperando  di  poter  dirne 
tutto  il  bene  eh*  ei  merita,  ne  lascio  ai  figU  di  tutte  le 
piazze  il  pensiero. 
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VOCABOLARIO. 

flLICE.  V.  A,  Jdd.  Felice.  G.  V.  6.  óq.  3.  La  filice, 
e  loro  bene  avventurosa  oste  torn^  in  Firenze. 

OSSERVAZIONE. 

La  loro  bene  avventurosa  oste  tornò  in  Firenze  t  così  la 
bttoiu  edizione  del  Muratori  e  la  milanese  seuza  quello 
Hààgunto  filice  9  che  evidentemeate ,  se  mai  v*  entrò  t  è 
aaa  storpiatura  di  felice  «  e  sola  opera  de*  Menanti ,  ai 
qnli  la  Gnitca«  a  dispetto  continuo  della  Critica  9  le  fa 
ttttte  buone.  E  cosi ,  come  ognun  vede ,  si  fa  bella  la 
ìmgOM,  9  e  poi  gridasi  :  Oh  che  ricchezza  ! 

VOCABOLARIO. 

F1L0S0MIA.  Fisononda  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

S  si  ha  la  fronte  di  porre  nel  sacrario  della  favella 
inche  la  Filosonda  ?  e  di  por  vela  come  vocabolo  imma- 
'4>Uto  ?  A  questo  segno  si  abusa  la  pazienza  degP  Italiani  ! 
S  per  chi  ci  avete  voi  presi?  Y e* figli  delle  Dogane? 

VOCABOLARIO. 

FIMBRIA.  Lat.  Fimbria  ecc. 

§  Per  metafora.  Pecor.  aS.  a.  Cotesti  splen- 
denti occhi  tuoi  passati  per  gli  occhi  miei  alle 
fimbrie  del  mio  cuore  mi  hanno  acceso  entro 
il  roller  petto  tanto  fuoco,  che  più  sopportar 
noi  posso  (  qui  forse  vale  fibra  o  membrana  ). 
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OSSERVAZIONE, 

Non  81  dee  far  colpa  alla  Crusca  se  ha  lasciato  senu 
spiegazione  questa  parola,  poiché  l'esempio  di  Fra  Gior- 
dano apertamente  la  dichiara  dicendo  che  la  fimbria  t 
V  orlo  del  vestimento.  Se  la  portiamo  dunque  in  traslato, 
la  fimbria  del  core  non  può  valere  che  V  orlo  del  core. 
Ma  come  faremo  allora  a  salvare  da  ogni  contraddizione 
la  sentenza  delF esempio  che  ne  vien  dato?  Se  il  dardo 
di  quegU  occhi  splendenti  non  è  passato  che  all'  orlo  del 
core  y  come  avrà  egli  fatto  ad  accendere  dentro  il  misero 
petto  tanto  fuoco  che  T amante  più  sopportare  noi  possa? 
Da  una  ferita  che  non  va  oltre  la  pelle  non  può  uscire 
tanta  mina.  Né  ancora  è  credibile  che  il  Pecorone  abbia 
usato  qui  fi^nbria  per  fibra ,  come  pare  alla  Crusca  ;  per- 
chè il  traslato  eccederebbe  le  forze  della  parola,  e  Torlo 
del  core  si  farebbe  mezzo  del  core.  Per  le  quali  conside- 
razioni ,  che  a  me  pajono  direttissime ,  io  direi  che  fibra 
spacciatamente  fosse  da  leggersi ,  e  che  fimbria  o  fu  er* 
rore  di  penna  passato  per  irriflessione  nella  stampa,  o  è 
metafora  troppo  spropositata  :  il  che  ripugna  alla  costante 
semplicità  dello  stile  di  quello  scrittore ,  e  diverrebbe 
traslato  indegno  di  aver  luogo  nel  Vocabolario  tra  i  fiori 
della  favella. 

VOCABOLARIO. 

FINEZZA.  Astratto  di  Fine. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  guisa  di  definire  cosi  cara  alla  Crusca  costa  poco 
dolor  di  capo,  e  ogni  fedel  cristiano  sa  praticarla.  Ma 
quanto  è  sbrigativa,  sarà  ella  altrettanto  chiara?  avrà  ella 
tutt^  i  suoi  numeri  ?  Essendo  cosa  di  grande  momento  in 
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on  Vocabolario ,  e  il  nostro  mettendolaci   ad   ogni   passo 
cra^  piedi  9  non  dispiaccia   al   lettore  che  le  si  dica  sopra' 
OQ  qualche  nonnulla. 

Un^  esatta  definizione  è  V  abbreviata  e  precisa    esposi- 
zione di    tutte   le    nostre    cognizioni   relative    air  oggetto 
definito.   Acciò  dunque  che  ninno  le  manchi  de'  suoi  ca- 
ratteri, fa  d*uopo  aver  considerato  T oggetto  in  tutt'i  casi, 
in  tutte  le  combinazioni ,  in  tutte  le  sue  sembianza*  pos- 
•ibili.  Fa  à*  uopo  ancora  che  nei  vocaboli  della  difiinizione 
ninno  ve  n*  entri  di  equivoco  significato  ,   onde  il  nostro 
intelletto  non  resti  punto  perplesso,  ne  porti  pericolo  di 
andar  a  Levante,  dovendo  andar  a  Ponente.  La  Crusca  mi 
definisce  Finezza   astratto  di  Fine,   Di  qual  Fine  dovrò  io 
formarmi  Tidea  per  non  errare?  Di  Fine  sustantiva  o  di 
Hne   addiettivo?    Dell' addiettivo  al  sicuro  :    altrimenti  la 
definizione  si  risolverebbe  in  astratto  di  astratto.    Ma   se 
staremo  all'uso   delle    parole  e  diremo  Fine ^  il  più  del- 
V  Italia  intenderà  il  sostantivo  e  non  V  addiettivo  \  perchè 
la  comune,  per  distinguere  T  astratto  dal  concreto,    dice 
a  tatta  ragione  Fine  sustantivo  e  Fino  addiettivo  ^  su  cui 
ambigaità  di  senso  non  può  cadere. 

Proseguiamo.   Affinchè    T  idea  astratta   mi  venga  piena 
neir  intelletto ,  egli  è  necessario    che  in  lui  sia    precorsa 
e  già   ferma  la  cognizione    della   concreta  ,   accompagnata 
da  tutte  le  sue  modificazioni.  Questa  istantanea  operazione 
della  mente  ,  oltre  che  a  molti  può    riuscire   difficoltosa , 
massimamente  a  coloro  che  poco  si  assuefecero  a  decom- 
porre le  loro  idee,  riesce  ancora  il  più  delle  volte  man- 
chevole; perchè  di  rado  addiviene  che  la  memoria  abbia 
pronte   e  in  cospetto  tutte  le  significazioni  di  cui  si  dota 
il  concreto.   Quindi  affermeremo  che  il  metodo  delle  defi- 
nizioni  astrattive    gettando   pochissima,  o  per  dir  meglio 
nessunissima  luce  sui  definiti ,  è  vizioso  *,  e  loderemo  T  Al- 
berti ,  che  costantemente  dipartendosi  da  coteste  perpetue 
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aridità  della  Crusca  (  per  non  chiamarle  d*  altro  nome  peg- 
giore  )  *  si  stadia  sempre  di  porgerti  innanzi  la  generale 
qualità  dell'oggetto.  Di  che  abbiamo  la  prova  anche  ia 
Finezza,  da  lui  definita  Stato  e  qualità  di  ciò  che  è  fine, 
squisito,  ottimo  nel  suo  genere. 

Un  altro  nonnulla  su  le  Finezze  esemplificate  dalla  Cra- 
sca,  e  reggiamo  se  questa  voce  è  stata  in  tati*  i  saoi  ri- 
guardi considerata.  La  Crusca  se  ne  spedisce  in  dne  bre- 
vissimi articoli ,  nel  primo  de*  quali  troviamo  sorelle  U 
finezza  del  metallo  e  la  finezza  d' amore  ;  e  nelP  altro  le 
finezze  della  cortesia.  Se  vi  cerchi  Finezza  di  spirito,  di 
giudizio ,  di  sentimento ,  di  occhio  ,  di  arte  ,  di  stile  ecc.  » 
e  quella  Finezza  che  chiamasi  Astuzia ^  parente  dell'Inganno 
e  della  Perfidia ,  saranno  tutte  indarno  le  tue  ricerche. 
Non  diremo  già  necessario  il  dar  di  tutte  gli  etempj  ; 
crederemo  bensì  che  T  accennar  brevemente  le  relazioni 
di  questa  voce  tanto  con  gli  oggetti  materiali ,  qaanto  con 
gli  spirituali  ne  farebbe  conoscer  meglio  il  valore.  £  nel 
I  vero  allorché  noi  diciamo  uomo  fino  un  furbo  che  adorna 
de'  più  delicati  colori  le  sue  menzogne ,  un  perfido  che 
accarezza  e  tradisce ,  un  impostore  che  non  avendo  mai 
salutate  le  Lettere,  ne  fa  traffico  e  divien  capo  di  lette- 
rati ,  parrebbe  fosse  buono  il  sapere  cosa  deesi  intendere 
•otto  quella  onesta  significazione,  onde  farci  un'idea  giosta 
e  compiuta  di  jFm^zza,  considerata  come  termine  appar- 
tenente tanto  alle  Arti  e  alle  Lettere,  quanto  alla  Mo- 
rale e  alla  Filosofia.  Queste  brevi  considerazioni  si  esten- 
dono a  miglia ja  d'altri  vocaboli  definiti  tutti  per  astrazione. 

VOCABOLARIO. 

FINIENTE  e  FINENTE,  die  finisce.  Lat.  Desi- 
nens ,  Finiens.  Fr.  fax:.  T.  5.  29.  18.  Non  po- 
sasti ,  finente  Non  tiovasti  V  amore. 
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OSSERVAZIONE. 

Chiaaqae  con  opinione  avversa  alla  nostra  vuole  che 
il  Vocabolario  della  Grnsca  sia  tatto  lavoro  messo  alle 
£ive ,  ponga  attenzione  al  badiale  errore  qui  preso  :  e 
TÌftolo  tale  che  appena  vorrebbesi  perdonarlo  a  un  fan- 
ciaQo,  salvi»  te  può,  T  onore  dei  Concilj  ecumenici  del- 
l'Accademia. 

Qoi  Finente  non  è  il  medesimo  che  Finiente ,  e  T  uno  va 
dJicosto  dall*  altro  più  che  gennajo  dalle  more.  Finiente  è 
furticipio  addiettivo»  e  vale  Cosa  che  finisce.  Finente  ^  ar- 
ciisiDO  del  popolazzo  9  è  preposizione  terminativa  di  luogo 
0  di  tempo  o  d^  azione ,  e  vale  Fino ,  Infino ,  Finché ,  In- 
fiaockè.  Onde  le  parole  Non  posasti  finente  Non  trovasti 
f  amore  TUgUono  dire  Non  prendesti  riposo  finché  non  tre- 
fosti  amore  :  e  un  orbo   pure   sei   vede.    Di  questa   voce 
plebea  tuttora  viva  in  Transtevere   abbiamo    opportunis- 
sim^  esempio  nell*  antico  frammento  di  storia   pubblicato 
dai  Moratorì,  1.  3.  e.  17.  Con  questo  honore  fo  menato  fi^ 
nente  io  palazzo  de  CcunpitogUo  :  cioè  infino  al  palazzo.  £ 
questi  sono  ì  guadagni  del  razzolare  nell*  oro  del  decimo- 
terzo secolo  senza  critica  direzione. 

Sia,  dunqne  prova  della  nostra  riverenza  verso  quelP in- 
signe Accademia  il  tenerla  affatto  innocente  di  questi  sba- 
gli ,  troppo  grossolani  9  e  T  attribuirli  tutti  al  privato  giu- 
dizio degli  Accademici  compilatori. 

VOCABOLARIO. 

FIORIRE.  §  II.  Per  metaf.  vale  Essere  in  fiore,  in 
eccellenza.  Lat.  Florcre,  Eminere.  Dant.  Par.  ay. 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere. 
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OSSERVAZIONE. 

Poco  diverso  da  Finente  è  Terrore  che  qui  si  pigili. 
Qui  Fiorire  noa  vale  punto  Essere  in  fiore,  in  eccellenza, 
ma  sbucciare,  spuntare  a  guisa  di  fiore  i  è  in  somma  una 
fioritura  che  comincia ,  non  fioritura  venuta  alla  perfe- 
zione. Si  rechi  tutto  il  terzetto  : 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
Jdd  loL  pioggia  continiia  converte 
In  hozzacchioni  le  susine  vere. 
E  vuol  dire  :    Egli  è  ben  vero   che    neW  umana    volontà 
spunta   alle    volte   qualche  fi^re  di  buona   risoluzione  ;  ma 
nella  guisa  che  il  continuo  piovere  fa  degenerare  in  cattive 
le  buone  susine ,  così  i  continui  incitamenti  al  male  guastano 
il  fiore  del  buon  svolere.  Quel  fiorisce  adunque  vale  fa  fiori, 
e  nulla  più  ;  e  deesi  riportare  al  g  I. 

VOCABOLARIO. 

FIORIRE.  §  III.   In  att.  signific.    vale  Sparger  é 
fiori.  Fr.  Jac.  T.  Di  bei  fiori  tutto  '1  fiorisco. 

OSSERVAZIONE. 

Queste  medesimo  esempio  con  altra  lezione  ripetesi  sotto 
Inftorire  così  :  Ch'  io  gli  apparecchio  il  letto  E  di  fior  tutto 
infiorisco.  Neirun  luogo  adunque  o  neir  altro  e*  pare  esem- 
pio malamente  citato.  Qui  era  da  portarsi  Fiorire  in  senso 
d"^ Inghirlandare    colP esempio    del    Firenzuola,    Dial.  beli, 
donn.  408.  Furon  chiamate  viole  mammole ,  qua^i  volessero 
dire  fiori  da  mammole ,  e  però  le  chiamò  il  Poliziano  rnarn- 
molette  verginelle  ,  quasi  volesse  inferire  eh*  egli  erano  fiori, 
ovvero  viole   da  fiorir  verginelle.    Onde   poi  ad  imitazione 
del  Firenzuola,  il  Buonarruoti  nella  Tancia,  a.  5.  se.  a, 
usò  fiorito  per  inghirlandato. 
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Foich'  R>  ho  perso  te ,  più  di  mariti 

0  di  dami  non  sia  chi  mi  ragioni  ; 

1  capei  non  vo*  più  portar  fioriti , 

Né  a  baìU  non  ifogUo  ir ,  né  a  pricissioni* 

VOCABOLARIO. 

FISIC AGGINE.  Astratto  di  Fisico ,  Fantasticaggine. 

OSSERVAZIONE. 

Pi  cotesto  bel  modo  di  definire  i  vocaboli  si  è  già  detto 
ibbastcnaa,  e  non  se  ne  parla  più.  Ma  questa  volta  v'è 
qnalclie  cosa  di  peggio.  Fisicaggine  non  è  astratto  di  Fisico 
(altrimenti  Fisicaggine  verrebbe  a  dire  Natiu'a)^  ma  astrat- 
to di  risicoso^  e  si  quella  e  si  questo  procedono  da  Fisi* 
care 9  lo  stesso  che  Fantasticare,  Ghiribizzare.  Queste  cose 
le  vede  anche  il  terz*  occhio  (^)  del  Socrate  immaginario. 
E  la  Fisicaggine  9  o  sia  la  Fantasticaggine  9  il  Ghiribizzo  9  il 
Capriccio  9  la  Bizzarria  divenuti  sinonimi  di  Fisica  9  vadano 
essi  pare  in  nome  di  Dio  a  cumulo    delle    prove   che   si 
fatti  assurdi  entrarono  nel  Vocabolario  senza  saputa  del- 
V  Accademia. 

VOCABOLARIO. 

risicoso.  Jdd.  Scrupoloso,  Fantastico.  haUFactus 
ad  unguem. 

OSSERVAZIONE. 

Credevamo  che  nel  mare    degli  spropositi   non    si  po- 
tesse navigare  più  in  là  di  Fisicaggine  astratto  di  Fisico  i 

(*)      Cavami  g^i  occhi  :  ecco  ìa  tetta  : 

Sempre  il  tert  occhio ,  tara  ,  mi  reità , 
E  eoi  tert'  occhio  ti  guard^ò. 
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e  ci  siamo  ingaonati.  Eccone  un  altro  dello  stesso  seme 
che  sulla  medesima  direzione  trapassa  le  colonne,  e  va 
molte  leghe  più  oltre. 

La  Crusca  ci  definisce  Fisicoso  per  Scrupoloso  »  Fanta- 
stico 9  parole  di  notissima  significazione  :  e  fin  qui  nulla 
è  che  dire.  Ma  procedendo  alla  dichiarazione  latina, 
questo  FÌ5ÌC050  ossia  Fantastico ,  Stravagante  9  questo  fratel 
germano  di  Pazzo  ci  viene  spiegato  (  audite  ccbU,  et 
auribus  percipe  terra  )  per  uomo  factus  ad  unguem  9  che 
in  buon  italiano  vale  uomo  perfetto  :  e  la  metafora  è  preti 
dai  marmorarj ,  che  coli*  ugna  esplorano  la  commettttnra 
de"*  marmi  onde  conoscerne  la  levigatezza.  Quindi  lavo- 
rare ,  comporre ,  pulire  ad  unguem  o  in  unguem  nuiraltro 
importa  che  ridurre  alla  perfezione  :  di  che  abbiamo  ia 
largo  dato  gli  esemp]  presso  i  Latini^  e  particolarmente 
in  Orazio  9  che  nella  Poetica  raccomandando  la  castiga- 
tezza de*  versi ,  dicea  : 

....  Carmen  reprehendite  quod  non 
Multa  dies  et  multa  litura  coercuit^  atque 
PrcRsectwn  toties  non  castigavit  ad  unguem  i 
il  che  sia  buon  ricordo   a  coloro  che    senza   uno  sgorbio 
ti  gettano   su  la  carta  dugento  versi  in  un'ora.  Ma  esem- 
pio dello    stesso     Orazio    al    nostro    caso    più    acconcio  è 
questo  della  Satira   5,  l.    i,  ov'egli  loda  Capitone  Fron. 
tejo  per  uomo  di  perfetta  virtù. 

....  Interea  MoRcenas  advenit  atque 
Cocce jus  ,  Capitoque  simul  Fonte jus  ad  unguem 
Factus  homo  ,  Antoni ,  uc  non  sit  magis  alter ,  anùcm. 
E  si  troverà  dopo  ciò  chi    prenda  factus   ad  unguem  per 
Fisicoso ,  Fantastico ,  e  dica  la  perfezione  morale  sinonima 
della  stravaganza,  e  sorella  della  pazzia?     Sono   questi  i 
responsi  delP  oracolo  legislatore  della  favella  ?    Noi  ame- 
remo sempre  di  dire  che  i    moderni  suoi    sacerdoti  sono 
uomini  ad    unguem:   e  tuttoché   per    le    dure    verità  che 
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Terso  di  noi  »  non  avverrà  mai  per  ciò  che  si  muti  verso 

di  essi  il  nostro  rispetto.  Diremo  bensì  liberissimamente 

che  se  eglino    non  si  mostreranno  più   valenti  degli  an- 

tecenori  ,  le  cose  del  loro  Vocabolario  andranno  sempre 

naie  come  fin  qui^    e  male  ne  scuseranno. i  falli  coloro 

che  senxa  saper  che    si  dicano  vanno    gridando   alla  fio* 

reatina  li  sapaiHuno.   No  *    miei    carissimi  9   voi   mentite. 

Degli  errori  che  noi  abbiamo   T  onore    di  porvi  sotto  gli 

occhi  ,  voi  non  sapavate  nulla ,  propriamente  nulla.    Yoi 

credavate  che  il  difetto  del  Vocabolario   consistesse  tutto 

nella  mancanza  delle  parole  o  in  lezioni  o  citazioni  scor-* 

rette  o  altre  simili  leggerezze  ,  e  volavate  che  T  autorità 

del  Frullone    si   dovesse    avere    per   in&Uibile:    la    qual 

cosa  noi  non  solo  non  iH)lavamo9    ma  non   dopai^imo,  né 

poUìpamo  di  veruna  guisa  concedervi  :    perchè   la  grande 

magagna  del  Vocabolario  è  altro  che    difetto  di  parole  o 

sbaglio  di  testi  ^   come   altro    è  il  sapere  che.  in   mare  è 

molta  copia  di  pesci ,    ed  altro  il  pigliarli  e  farne  buon 

fritto  :    del  <{uale  ai  cani    che    ci  latrano    intorno    aizzati 

dal  soffio   di    Castel  GofFredo    noi   non   potremo  dar  che 

le  reste,  onde  farli   banchettare    sul  mondezzajo  a  lume 

di  lana. 

VOCABOLARIO. 

FISOFOLO.  Lo  stesso  che  Filosofo  ;  voce  detta  per 

baja  dal  Boccaccio. 
PITONE  e  FITTONE.  Spirito  che  entrando  ne' corpi 

umani  indovina.  Lat.  Python. 
FITONESSA.  Lo  stesso  che  Fitonissa.  Lat.  Fytho- 

nissa. 
FITONICO.  Appartenente  a  Fittone.   Lat.  Pytho- 

nicus. 
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O  S  S  E  R  VAZIONE 

ridotta  a  Dialogo. 
L'Autore  e  il  Fkullone. 


A.  Le  parole  dette  per  baja  deggiono  esse  entrare  nei 
Vocabolario  del  pari  che  le  sincere  ? 

F.  Qual  dubbio  ?  La  necessaria  intelligenza  de*  Classici  ne 
rende  necessario  il  registro. 

A.  E  credi  tu,  caro  Frullone,  potersi  dare  un  lettore  si 
zucca ,  che  ove  tu  non  ti  prendessi  la  briga  di  aju- 
tarlo  della  tua  interpretazione,  non  si  accorgerebbe 
che  fisofoU)  è  voce  da  scherzo  ? 

F.  Perchè  no?  L* ignoranza  degP idioti  non  ha  confinì. 

A,  Dunque  egli  è  in  servigio  degFidioti  che  ti  dai  questo 
affanno  caritatevole? 

F.  Pe*  soli  idioti  del  certo.  Chi  non  è  tutto  zucca  il  vede 
da  se. 

A.  Benìssimo.  Ma  codesti  idioti,  de* quali  ti  pigli  tanto 
pensiero,  leggono  essi  il  Boccaccio?  o  per  dir  meglio, 
sanno  essi  pur  leggere? 

F.  Se  noi  sanno,  lor  danno.  A  me  che  n* importa?  Io  fo 
il  mio  dovere. 

A,  Il  dovere  cioè  di  servire  agr  idioti ,  ai  quali  si  rende 
affatto  vano  il  servigio.  E  ti  pare  mo  bella  cosa  che 
un  personaggio  sì  grave  quale  tu  sei  ,    sì  trascurato 
maestro  verso  quelli  che  intendono,  debba  esserlo  sì 
diligente   verso  quelli    che    non  intendono,    e    gittar 
così  male    la    sua  fatica?    Ti  pare,    anima  mia,  che 
unicamente   in  grazia  di  cotestoro  sia  giusto  il  con- 
taminare colla  mescolanza  delle  parole  che  non  soao 
parole  la  casta  famiglia  delle   vere?    È  forse  tale  il 
metodo  dei  Vocabolari  di  ogni  altra   colta   nazione? 


£  tn  stesso  inserendo  nel  tno  quelle  del  Boccaccio 
dette  in  persona  denomini  idioti  perchè  non  seguir 
poi  il  «nedesimo  stile  per  le  tante  della  medesima 
•pezie  che  n^  hai  omesse  di  altri  eccellenti  Novellieri, 
e  dei  Comici,  e  della  Tancia,  e  della  Nencia,  e  di 
Cecco  ?  ecc.  Non  hai  tu  messo  anche  questi  neirin- 
dice  ?  Non  vedi  di  essere  qui  teco  stesso  in  manifesta 
contraddizione?  Tu  tentenni,  tu  non  rispondi.  — 
Via ,  da  hravo  :  contentami  di  un  solo  perchè ,  al- 
trimenti su  questi  matti  vocaboli  grideremo:  Fuora 
del  Vocabolario. 

J.  Faora  del  Vocabolario?  Gracchia  a  tua  posta i  il  Yo* 
cabolario  li  riterrà. 

^  E  la  sana  critica  gli  scaccerà ,  e  coir  opposto  esempio 
di  tutte  r altre  nazioni  ti  confonderà,  ed  eterna- 
mente dirà  che  le  voci  dette  per  baja  non  deggiono 
trovar  luogo  che  nel  Vocabolario  di  Arlecchino. 

/.  E  io  mo  a  dispetto  di  tutto  il  mondo  voglio  che  Pah- 
biano  anche  nel  mio  :  che  così  il  mio  fittone  ha  de- 
ciso. M^  intendi? 

i.  n  tno  fittone  ?  E  da  quando  in  qua  sei  tu  divenuto  la 
barba  maestra  d^una  pianta,  ovvero  una  colonnetta 
di  legno  lungo  la  via? 

F,  Fa  pure ,  ù^  pure  le  viste  di  non  capire  :  ma  io  ti  re- 
plico che  lo  spirito  fittonico  della  tramoggia ,  ossia  la 
Fatonessa  della  Crusca  (  che  anche  dicesi  Fittonissa  ) 
così  ha  fermo,  e  cosi  ha  da  stare.  La  Crusca  è  Cru- 
sca, e  tu  sei  ..  . 

À,  Uà  bel  ciuccio  :  cosi  dicono  tutti  li  tuoi  amici.  Ma 
io  non  sono  solo ,  mio  caro ,  e  ho  di-  molti  fratelli 
per  tutto.  Del  resto  parmi  di  cominciare  a  entrar 
dentro  al  mistico  tuo  discorso.  Per  fiatone ,  fittonico 
e  fittonessa  tu  intendi  pitone 9  pitonico,  pitonessa. 
Non  è  egli  vero?  Or  vedi  un  pò*  come  questi  ar- 
caismi mi  avevano  balzato  fuori  di  strada. 
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F.  Che  arcaiami?  Elle  toa  Yoci  fresche,  iacorrotte,  pò- 
rissime,  e  tali  io  le  vendo  nel  mio  Yocabolario. 

A,  E  ti  capitano  compratori  ?  Non  mi  dire  bugia  :  parla 
sincero ,  e  confessa  eh*  elle  ti  fanno  in  fondo  al  ba- 
ratto la  muffa ,  e  chiamano  da  lontano  le  mille  miglia 
quel  benedetto  Y.  A.  che  si  vorrebbe  avere  un 
pò*  più  spesso  alle  mani. 

F.  E  pretenderesti  che  io  dannassi  coteste  voci  acquistate 
da  Guido  Giudice,  dal  Passavanti,  dal  MaestruEZO? 
e  le  mandassi  a  tua  requisizione  ingiustamente  a 
morire  ? 

A,  Morì  Patroclo  che  migUor  ben  era.  II.  ai.y.  107. 
Morirono  tante  voci  di  Dante,  tante  ne  morirono 
del  Boccaccio,  tante  pur  del  Petrarca,  e  non  morrà 
il  Fittone  del  Maestruzzo ,  il  Fittonico  del  Passavanti, 
la  Fittonissa  di  Guido  Giudice  ?  Osserva  che  dopo  co- 
storo niuno  si  è  ardito  più  di  recarsi  ai  denti  queste 
ghiande  tarlate  del  secol  d*  oro  ^  osserva  che  tutti 
dissero  appresso  e  dicono,  e  diranno  mai  sempre 
Pitone ,  Pitonico  ,  Pitonessa  ;  osserva  che  così  adope- 
rando conservasi  la  loro  etimologia  python,  pythonicus, 
pythomssa  y  cui  queir  al  tre  storpiano  indegnamente 
cangiando  con  ira  d*A pollo  in  un  tronco  di  quercia 
o  di  olmo  il  famoso  serpente  Pitone  conosciuto  fin 
dai  ragazzi  :  i  quali  si  daranno  a  ridere  se  udiranno 
che  Apollo  uccise  un  Fittone.  Considera  finalmente 
che  se  Fittone  e  Fittonessa  sono  voci  ben  dette,  sarà 
forza  che  il  sia  anche  Fizia  in  vece  di  Pizia  ^  nome 
della  medesima  stirpe  :  e  allora  non  più  Apollo  Fi- 
ziOf  né  Giuochi  Pizj  9  istituiti  in  onore  di  <{uel  Dio 
per  r  uccisione  appunto  di  quel  serpente ,  ma  diremo 
Apollo  Fizio  e  Giuochi  Fizj ,  e  le  Fizie  di  Pindaro  ecc. 
Mi  spiego  io  chiaro  abbastanza  ?  Mettiti  adunque  , 
mio  bello,  su  le  vie   della   ragione  :  noa  imbandire 
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«a  la  taa  menta  degna  di  Giove  la  carne  morta  per  viva; 
lisciala  nel  sepolcro  ,  e  non  indurci  nella  tentazione  di 
credere  che  tu  aia  senza  naso  ,  poiché  non  ti  pare  che 
tn  ne  senta  bene  la  puzza.  Io  non  sono  Fizia,  né  Fitto- 
ne, né  Fittonessa9  ma  ti  parlo»  lo  vedi,  la  verità:  e  tu 
•prezzala  t  se  ti  £a  noja,  e  segui  da  bravo  yEso/o/o  la  tua 
fisofoUa. 

VOCABOLARIO. 

FTSTELLA.  Fiscella ,  Cestella ,  Paniera.  Lat.  Fi- 
scella. Fr.  Giord.  Le  femmine  che  vanno  per 
la  terra,  per  le  piazze  e  per  le  rughe,  affet- 
tate e  ìmbambacollate,  e  con  loro  fistelle  sopra. 

nSTELLO.  V.  A.  Fistola.  Fr.  /ac.  T.  3.  82.  7.  A  me 
vengan  li  fìstelli  Con  migliaja  di  carboncelli, 
£  li  granchi  sieno  quelli,  Di  che  tutto  io  pieno 
sia.  {  Così  gli  stampati  :  ma  alcuni  mss.  hanno 
enfiateli!.  ) 

FISTELLOSO.  v.  a.  Buclierato.  Pallad.  Magg.  9. 
£*  vizj  del  cacio  sono  sVgli  è. secco  o  fistelloso. 

OSSEJiVAZIONE. 

Fisceìla  è  voce  tutta  latina 9  bella,  graziosa  e  portata 
fino  dal  decimoterzo  secolo  nella  lingua  italiana  9  come 
apparisce  dagli  esempj  che  nelle  Fiorita  d^  Italia  si  leg- 
gono. Che  Fra  Giordano  »  uno  de*  migliori  scrittori  di 
queir  età,  togliendole  il  suo  nativo  garbo  e  decoro  ab- 
bia potuto  e  voluto  senza  verun  bisogno  storpiarla  in 
Fistella ,  e  parlar  contra  uso  e  contra  ragione  ,  non  è 
Terìsimile  ,  né  credibile.  Credibilissimo  bensì  e  similissimo 
al  vero  ti  è  che  ne*  testi  siasi  letto  un  t  in  vece  d*  un  e 
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per  la   simiglìanza    di    queste    dae    lettere    nelle   antiche 
scritture  ;  di  che  ognuno  per  veduta  può  avere  sicura  e 
pronta  testimonianza.  Per  le  quali  considerazioni^  e  mas- 
simamente per  1*  osservare  che  cotesta  strana  Fistella  noa 
reggesi  che  sulP unico  esempio  del  Frate,  noi  crederemo 
di  non  far  peccato  mortale  se  la  sospetteremo  voce  tutta 
£ilsa  «  e  mero    error   di  lettura  o  scrittura  :  e  rimarremo 
senza  scrupolo  in  questa   credenza   finché  gli  Accademici 
ne*  tanti  codici  eh*  essi  hanno  alle  mani  di  questo  autore 
non  ahhiano  riscontrata  vera  e  concorde   questa   lezione. 
Provato  eh*  ella  sia  certa  e  fuor   di   contrasto  »  dimande- 
remo se  Fistella  sia  voce  viva  quale  essi  la  pongono  :  e 
se  essi  per  onore  del  fatto  proprio  risponderanno  del  li, 
noi  (rancamente  lo  negheremo,  o  tutto  al  più   1* avremo 
per  idiotismo  indegno  del  Vocabolario. 

Passiamo  a  Fistello,  Gli  Accademici  notano    che  alconi 
mss.  in  vece  di  Fistelli  hanno  Enfiatelli  :  e  questa  lezione 
sopra  lo  stesso  testo  adottarono  essi  alla  voce  Enfiatclh  di- 
minutivo di  Enfiato ,  Enfiagione,  A  che  giuoco  adunque  si 
giuoca?   Con  che  coraggio,  con  che  senno  la  Crusca  so- 
pra un  unico  testo  ci  dona  per  veri  due  vocaboli,  Timo 
de*  quali  di  tutta  necessità  deve  esser  falso?  Non  è  questo 
un    voler    provarci    ella    stessa    che  il  suo  Vocabolario  è 
consarcinato  di  tutti  gli  spropositi   de*  copisti?    Ma  dopo 
Enfiatello^  risponderanno  essi  per  avventura,  abbiamo  dato 
luogo  alla  lezione  Fistello  per  dare  un  appoggio  a  Fistd' 
iosa.  Ottimamente.  Ehminate  adunque  dal  vostro  Vocabo- 
lario 1*  artìcolo  EnfiattUOf  fondato  tutto  su  quel  passo  di 
Jacopone;  perciocché  se  Fistello  è  voce  vera  di  qna,  £n« 
fiateUo  non  può  essere    voce    vera   di   là.    L'Anna  spegne 
i* altra:  e  se  chiameremo  a  giudice  della  lite  la  Critica, 
la  spenta    sarà   Fistello  ,  voce    senza  radice ,  o  di  radice 
contaminata  ^  e  mono  Fistello  ^   converrà  che  macia  per 
la  stessa  ragione  anche  Fistelloso  tuo  generato.  Ferciocché 
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Iff  roct  ktine»  da   coi  esae   pretenderanno  di  derivare, 
ioa  iOBO  elle  già  Rstekif  né  Rstehsus  (  vocaboli  addoMo 
I  cw  griderebbero  ancbe  le  oche  del  Campidoglio  )  »  ma 
Ibudm  e  FistuiosiUi  né  pare   veritimile  che  U  Yolgariz- 
More  di   Palladio  abbia  volato  e  potato  senza   bisogno 
•fiire  dalla  sua  derivazione  questo  secondo,  e  sformarlo 
togliendogli  la  sua  bella  sembianza  latina.  O  se  V  ha  fatto 
ftodioaamente  t   ri   non   pnò  aver  seguito  che  il  corrotto 
parlare  del  volgo.   Per  tutte   le  quali   cose  noi  ci  lasce- 
remo anovamente    andar   nel    sospetto   che   Fistelloso  sia 
voce  sparia  ancor  essa ,  o  pure  idiotismo  :  e  non  trovan- 
dosi altri  eaempj  che  la  soccorrano,  crederemo  che  quel 
Volgarizzatore   abbia-  scritto   non   Fistelloso ,  ma  Fistoloso 
conferme  alla  sua  nativa   radice  9  persuadendo  questa  le- 
zione  dae   altre   voci    d'antica   data   ancor   esse  e  della 
medesima  stirpe,  Fistolare  e  Fistolazione  (  Y.  il  Yocab.  ). 
Ha  qaeste  cose  sien  dette  come    privato    nostro   parere. 
Sì  noti  però  che  in  grazia  di  Fistelloso ,  notato  dalia  stessa 
Crosca  per  arcaismo,  il  Vocabolario  resta  scemo  della  voce 
viva  e  onestistima  Fistoloso ,  Pieno  di  fistole  y  Infistolito  ; 
di  die  SI  yegga  a  che  miseria  è  condotta  la  nostra  lingua 
dalla  eterna  mania  delle  ciarpe  vecchie. 

VOCABOLARIO. 

FISTIARE.  FISTIATA.  FISTIATORE.  FISTIE- 
RELLA.  FISTIO. 

OSSERVAZIONE. 

La  lingua  illustre  comune  più  nobilmente  dice  Fischiare, 
ìUchiata,  Fischiatore,    Fischierella 9  Fischio-,    e  verrebbe 
notato  di  affettau  toscaneria  chi  dicesse  Fistio  f  Fistiare  9 
Voi.  IL  Par.  I.  9 
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ecc.  Nalladimeao  transeat  nello  stile  rimesao  il  Fistio  eoa 
tutta  la  sua  geaerazlone.  Ma  per  non  uscire  dalPeffie, 
chi  degr  Italiani  potrà  tollerare  i  detestabili  idiotìtnu  JVe- 
hotomia  per  Flebotomia  ;  Formento  per  Fermento  colla  di- 
chiarazione latina  Formentum^  cui  né  la  buona  laùnità» 
né  la  barbara  mai  intesero?  e  con  Formento  anche  Jbr- 
mentare  e  Formentato  messi  in  parità  di  pura  favella  con 
Fermentare  e  Fermentato  ?  Cosi  Fragellamento ,  Frageìlaare , 
Fragellato ,  FrageUazione ,  Frageìletto ,  Fratello  per  Flagello, 
Flagellftto ,  ecc.  E  poi  non  s*  ha  a  dire  che  il  Vocabolario 
della  Crusca  è  tutto  sordido  di  plateali  idiotismi ,  e  che 
il  Vocabolario  della  nazione  é  ancora  nel  grembo  dei  £ii- 
turi  possibili  contingenti  ? 

VOCABOLARIO. 

FLAGELLO.  §  IL  Per  Istrage,  Mortalità.  Burch. 
I.  io8.  E  non  passa  quest*  anno  Che  tu  vedrai 
di  topi  un  gran  flagello. 

OSSERVAZIONE. 

Veramente  in  casa  il  Burchiello  bisogna  andare  assai 
cauti  nel  prendere  in  proprio  senso  le  parole,  e  badare 
che  sotto  la  persona  di  que*  suoi  topi  gatta  non  ci  cotI. 
Ma  sia  che  si  voglia  »  a  quesu  volu  pare  ch^  ei  parli  da 
cristiano ,  e  che  per  gran  flagello  di  topi  voglia  dire  ,  oon 
grande  strage ,  ma  grande  abbondanza  :  il  che  per  vero 
sarebbe  un  bellissimo  qui  prò  quo,  E  flagello  per  abbon* 
danza ,  quantità  y  moltitudine  vedilo  nel  S  HI  con  esempio 
del  Malmantile. 
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VOCABOLARIO. 

FLUORE.  Flusso.  Lat.  Fluens  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Perchè  mo  Fluens  addì  etti  vo,  e  noa  Fluor  sostantivo? 
Questo  è    il    medesimo   che   spiegar    Mare    per    Marino  » 
domo  per  Giornaliero  9  ecc.  Ma  ciò  non  può  essere  che 
errort  di  stampa  trascorso  nelP  edizione  di  cai  ci  servia- 
mo »  e  d«  qaeata  nella  scorrettissima  Yeronese. 

VOCABOLARIO. 

FOCACCIA.  Schiacciata ,  che  è  un  pane  schiaC" 
ciato  ,  e  messo  a  cuocere  in  forno ,  o  sotto  la 
brcux.  In  alcuni  luoghi  è  detta  corrottamente 
Cofaccia, 

OSSERVAZIONE. 

Rin^ziamo  Dio  che  questa  volta  la  Crusca  condanna 
se  stessa  9  e  giustifica  pienamente  T  accusa  'che  le  viea 
fatta  di  porre  nel  Vocabolario  per  immacolati  e  sinceri  i 
Tocaboii  contaminati.  Qui  essa  pure  apertamente  confessa 
che  Cofaccia  è  voce  corrotta.  Cerca  adunque  indietro 
Cofaccia  9  e  la  troverai  adornata  di  molti  esempj  con  tutti 
gli  onorì  della  castità  come  una  vergine.  £  non  solo  Co^ 
faccia  9  ma  anche  Cof accetta  e  Cofaccina  ,  e  tutte  e  tre 
non  già  su  la  bocca  della  Sandra  o  di  Cecco,  ma  del 
Sacchetti  ,  del  Bemi ,  del  Burchiello,  del  Firenzuola,  del 
Sederini  e  del  Cronicista  Morelli  e  del  Biografo  di  S. 
Giovanni  Battista.  Or  vedi  la  fede  che  in  fatto  di  mera 
lingua  toscana  si  dee  dare  ciecamente  air  autorità  de*  suoi 
più  eminenti  scrittori.  Vedi  se  non  bisogna  andare  guar- 
dingo nella  compra  di  cosi  £stte  gioje,  che  poi  la  stessa 


Grasca ,  qaando  è  di  buona  coscienza  9  confessa  che  tomi 
false  (  dopo  però  averle  vendiate  per  gemme  di  Golconda 
e  di  Yisapor). 

VOCABOLARIO. 

FONDAMENTO.  Quel  muramento  sotterraneo,  so- 
pra  del  quale  si  fondano  e  posano  gli  edificj, 
Lat.  Fundamentum.  Red.  Cons.  1.9.  Su  qaesto 
fondamento  sarei  di  parere  ^  che  quanto  prima 
la  signora  cominciasse  a  medicarsi. 

OSSERVAZIONE. 

GÌ  perdoni  T  egregio  citatore  di  questo  esempio  se  di- 
mandiamo in  che  modo  la  signora  potrà  medicarsi  sovra 
un  fondamento  sotterraneo  ,  e  se  vada  bene  il  prendere 
la  medicina  nel  fondo  d^una  cantina» 

VOCABOLARIO. 

FORCELLUTO.  v.  a.  Add.  Forcuto.  Lat.  Trìfidus, 
Trisulcus.  Dittam,  3.  11.  L'Italia  tien  forcelluta 
la  coda  :  L*  una  parte  riguarda  i  Ciciliani) 
L*  altra  dirizza  a  Durazzo  la  proda. 

FORCUTO.  Add.  Che  ha  forma  di  forca  ,  o  rebbf 
come  la  forca.  Lat.  Bifidus ,  Bifurcus. 

OSSERVAZIONE. 

Forcelluto,  dice  bene  la  Grasca,  è  il  medesimo  che 
Forcuto.  Perchè  dunque  la-  dichiarazione  latina  di  Forcuto 
e  Bifidusy  Éifurcus^  e  di  ForceUutOf  TrifiduSf  Trisulcus? 
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^eiu  è  aperta  contraddizione.  Ciò  è  poco.  LVsempio  di 
Forcelluto  non  risponde  punto  alla  latina  dichiarazione  » 
perchè  Trifidus  e  Trisulcus  sono  aggiunti  di  cosa  a  tre 
ponte  9  e  r  Italia ,  di  cui  quivi  si  parla  ,  non  ne  conta 
che  due  :  e  V  esempio  stesso  lo  dice  :  V  una  che  riguarda 
li  Sicilia  9^1*  altra  la  città  di  Dnrazzo.  Dunque  la  for- 
cellnta  coda  d*  Italia  non  è  né  trisulca^  ne  trìfida ,  ma 
Iridai  e  quel  testo  £i  lite  con  quella  spiegazione»  e  am- 
l>edae  le  spiegazioni  malamente  cozzano  insieme. 

VOCABOLARIO. 

FORFATTO.  v.  a.  Sust.  Misfatto ,  Errore ,  Man-- 
camento.  Lat.  Pecca  tum  ,  Erratum ,  Delictum  , 
Facinus  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Forfatto  è  il  Forfait  de*  Francesi  9  come  Misfatto  il 
Méfait,  Ma  Misfatto  ottenne  in  Italia  la  sanzione  delPuso» 
e  Forfatto^  h  omai  cinque  secoli  9  fu  condannato  a  morte 
senza  perdono  con  tutta  la  sua  famiglia  Forfore  9  Forfatto 
add.  e  Forfattura  {*)  ;  insopportabili  gallicismi  come  il 
Fado  che  già  vedemmo  9  e  il  Follastro  (  Foldtre  )  che  ab- 
biam  lasciato  passare  9  perchè  i*  aver  occhio  a  tutte  le 
immondezze  è  impossibile.  Nulladimeno  la  Crusca  non 
paga  di  ammetterli  nel  Vocabolario  vi  consuma  intorno 
quattro  articoli  con  una  bella  mano  d^esempj  ^  e  il  solo 
Forfatto  n'  ha  sei ,  mentre  tant*  altre  oneste  e  vive  parole 


Ci  Do5«i»t*anBÌ  air  incirca  dopo  la  mort*  di  Forfattura  romparT* 
«teita  delle  sue  canari  Furfanterìa^  cha  felicemante  partorì  molti  figli 
WvfmMtmrt ,  Furfante ,  Furfanteìlo  ,  Furfantino  a  Furfantane  i  i  quali  non 
•ala  aaaiitangonsi  belli  a  sani  nel  cato  dalla  parole  ,  ma  ben  anche  nel 
act»  <•'  galMitiMmiiii ,  e  tì  faimo  ìm  9fni  torta  di  oondixia^t  bella  fifurf. 
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lioa  ne  hanno  pur  uno.    Ciò  sia    notato    unicamente  per 
tener  viva  la  ricordanza  che  il  lusso  della   morta  lingoa 
è  infinito  e  divora  più  che  la  terza  parte  del  Vocabolario , 
verifìcando  1*  acerba  sentenza  del  Lami  altrove  già  riferita. 

Ma  poiché  la  Crusca  ha  mostrato  tanto  amore  per  que- 
sto odioso  ForfattOf  F  avesse  almeno  ben  definito.  Elii 
il  fa  fratello  carnale  di  Misfatto  e  di  Errore  e  di  Morir 
camento.  Or  sappia  che  di  questi  tre  fratelli  uno  solo  è 
legittimo,  ciò  è  Misfatto  ^  e  che  gli  altri  due  sono  bs« 
stardi  :  sappia  che  nella  lunga  catena  delle  colpe  Errore 
e  Misfatto  sono  gli  estremi  anelli  della  medesima,  e  che 
corre  tra  loro  tanta  distanza  quanta ,  ex.  gr. ,  dal  disob- 
bedire al  padre  e  T ucciderlo:  sappia  che  V Errore  con- 
travviene alle  regole  del  dovere ,  e  il  Misfatto  alla  san- 
tità delle  leggi  ;  che  V  uno  parte  da  debolezza  di  caore 
o  di  mente  ,  e  T  altro  da  profonda  malizia  ;  che  qaesto 
riceve  T  assoluzione  dal  pentimento  ,  e  T  altro  dal  boja. 
Or  vegga  un  po^  ella  se  Forfatto  e  Misfatto  possano  in 
buona  logica  divenir  fratelli  di  Errore, 

Né  più  felici  sono  le  dichiarazioni  latine  Peccatum^ 
Erratum,  DeUctum,  Facinus.  Il  peccato  propriamente  detto 
è  trasgressione  della  legge  divina  ;  il  delitto  (  e  un  grado 
più  su  il  misfatto  )  è  trasgressione  della  legge  civile  : 
quello  conculca  la  religione  contra  il  grido  della  cuBcìeotài 
questo  la  società  ,  e  viene  da  consumata  scelleratezza  : 
quello  rompe  le  relazioni  delP  uomo  con  Dio  ;  questo 
rompe  le  relazioni  delP  uomo  colP  uomo  ,  e  mette  in  pe- 
ricolo la  pubblica  sicurezza.  Di  Erratwn  nulla  diremo, 
avendo  già  abbastanza  detto  di  Errore ,  che  è  lo  stesso. 
Diremo  bensì  che  gP  illustri  compilatori  del  Vocabolario, 
se  avessero  analizzato  bene  il  vario  valore  dì  tutte  queste 
voci.  Misfatto,  Errore,  Mancamento^  Peccato  ,  Delitto, 
Fallo,  Scelleratezza 9  ecc.,  non  le  avrebbero  perpetuamente 
messe  ad  un  mazzo ,  come  col  testimonio  de  proprj  occhi 


ducano  paò  vedere  da  tè  :  e  aggingneremo  che  (joel  tanto 
lune  d*  eaempj  messi  intomo  a  queir  infame  Forfatto  è 
H*tIlBiDÌaazìone  fatta  allo  scheletro  d*nn  assassino,  j^ciò 
«a  lodato  1*  Alberti  che  gli  ha  rassegnati  tutti  al^  diavolo 
iBitamoiite  a  qaelli  di  Forfore  e  di  Forfattura. 

VOCABOLARIO. 

FORMICOLATO.  Add.  Spesso  a  guisa  di  formiche. 
Dittcun.  5.  i6.  Perchè  ogni  selva  ed  ogni  bosco 
parvi  Formicolato  di  varj  serpenti.  (In  alcuni 
testi  a  penna  si  legge  Formicolare.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Le  duo  Ottiche  stampe  che  abbiamo  del  Dittamondo 
iono  sì  chiassate  d* errori,  che  la  lettura  ne  stomaca,  ed 
è  cosa  da  disperarsi  :  sì  che  mette  più  conto  V  attenersi 
ai  testi  a  penna.  La  Crusca  confessa  che  in  alcuni  testi 
a  peana  si  legge  Formicolare,  Non  condanniamo  la  pre- 
scelta lezione  Formicolato ,  ed  anche,  se  il  vuole,  la  lo- 
deremo. Ma  saremmo  desiderosi  d^  intendere  il  perchè 
eir  abbia  sbandito  dal  Vocabolario  Formicolare  frequenta- 
tivo di  Formicare  f  mentre  dì  lui  le  faceano  certa  fede  i 
testi  yedati,  e  più  l'add.  Formicolato  evidente  sua  ge- 
nerazione. E  parca  le  dovesse  raccomandar  questo  verbo 
anche  il  difficile  giudice  della  bellezza  esteriore  delle 
parole,  dico  T orecchio,  a  cui  del  certo  suona  più  grato 
che  Formicare^  e  assai  meglio  di  questo  esprime  il  bru^ 
lichio  delle  formiche  ,  sì  che  quasi  te  lo  dipinge. 

VOCABOLARIO. 

FORNITO.  Sust.  Finimento.  G.  F.  io.  76.  a.  Volle 
avere  cavagli  e  famiglie  vestite ,  e  cavalieri  e 
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donzelli^  e  forniti  ili  arnesi,  e  aver  larga  ta- 
vola. (  Cosi  ha  il  T.  Davanzad ,  e  altri  buoni 
T,  a  penna ,  quantunque  i  Dep.  Decam.  correg" 
gano  questo  luogo  leggendo  fornite.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Di  queste  due  voci  snst.  Fornito  e  Fornita  quale  adunque 
sarà  la  buona?  £  delle  due  gravissime  autorità,  quella 
della  Crusca  e  quella  dei  Deputati  al  Decamerone ,  quale 
dovrà  prevalere?  Il  buon  testo  Recaaati,  seguito  dal  Mu- 
ratori e  dalla  edizione  milanese ,  dice  nessuna  ;  e  la  soa 
lezione  diversa  dalF  altre ,  e  senza  fallo  migliore  canta 
cosi:  E  i^olle  co* suoi  cardinali  avere  ca^^alli  e  famigli  pt' 
stiti  f  e  cavalieri  e  donzelli  fomiti  d*  arnesi.  Dietro  a  questo 
testo  si  abbiano  adunque  per  vocaboli  non  sicuri  tanto 
Fornito  9  quanto  Fornita  sustantivi.  £  noi  lodando  la  Crusca 
di  aver  esclusa  dal  Vocabolario  la  Fornita  dei  Deputati, 
protestiamole  francamente  che  il  suo  Fornito  vendutoci 
per  voce  fresca  e  piena  di  vita  pute  di  morto  ancor  eiso 
terribilmente. 

VOCABOLARIO. 

FORTUNATO.  Add.  da  Fortunare.   Disgraziato, 
Che  ha  cattiva  fortuna.  Lat.  Infelix  ecc. 

§  I.  Fortunato  vale  altresì  Che  ha  o  inferisce 
buona  fortuna ,  Avventuroso.  Lat.  Fortunatus. 

OSSERVAZIONE. 

Questi  due  articoli  capovolti  disonestano    questa  voce. 
La  congiunzione   aggiuntiva  altresì   del  Si.*  importa  di 
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ftm  ÌM  conMguenza    che  il  senso  vero  e   precipuo  di 
hrtanaio   sia  Disgraxkuoi    e   giacendo   la   cosa  tutta  al 
eoMfirìo  «    ogni  ragione  voleva  che  si   ponesse  prima  il 
•imo  più  ricevuto  ,  quello  di  Avventuroso  ,  Felice.  Né  si 
può  lodare  la  Crusca  di  aver  fatto  luogo  nel  Vocabolario 
a  Fortunato  per  Disgraziato  senza  avvertire  che  in  questa 
nrìssioia  significazione  è  voce  ita  in  disaso   e  in  deriso. 
Ed  in  vero  sarebbe  da  salutarsi  colle   frombole  lo  scrit- 
tore che  si  ardisse  di  dire  fortunati  i  tempi  della  carestia  9 
deOe  inondazioni 9   dei  terremoti f  delle  pestilenze,  ecc.;  e 
ciò  soli*  esempio  delle  Croniche  Morelliane,  nel  quale  la 
Crusca  ci  £1  il  bel  regalo  dei  tempi  fortunati  deUa  guerra  : 
alla  vista  de'  quaU  chi  può  rimanersi  dal  dire  che  questa 
continua  messe  di  voci  a  doppio  senso  contrario  vitupera 
la  nostra  lingua»    e   piò  coloro    che  come  fior  di  favella 
la  consecrarono  nel  Vocabolario? 

Cercando  donde  sia  nata  nel  registrare  gli  attributi 
di  questa  parola  una  si  strana  inversione  di  ordine ,  fa- 
cilmente la  troveremo  nel  vizioso  metodo  di  determinare 
il  valore  delle  voci  secondo  gli  eserap)  che  si  presentano: 
metodo  fallacissimo,  a  cui  non  già  la  ragione»  che  ana- 
lizza i  vocaboli  prima  di  definirli  ,  ma  il  solo  caso  pre- 
siede. Gli  Accademici  non  avendo  trovato»  come  dal  si- 
lenzio del  Vocabolario  stesso  risulta,  verna  esempio  dì 
Fortunare  in  significato  di  Prosperare  ,  Render  felice  ^  argo- 
mentarono che  quel  verbo  non  avesse ,  né  potesse  avere 
altro  valore  che  quello  di  Disgraziare  e  Tumultuare:  di 
che  aveano  presti  gli  esemp)  in  G.  Villani  e  nel  Trat- 
tato dell*  eqnità.  Quindi  conclusero  che  la  genuina  e  pri- 
maria significazione  di  Fortunato  dovea  essere  Disgraziato, 
e  a  questa  concessero  il  primo  posto;  e  non  considera- 
rono che  Fortunato  e  Fortunare  essendo  prette  voci  la- 
tine, naturalmente  dovevano  nel  farsi  italiane  portar  seco 
r  originaria  ed  intrinseca  loro  prerogativa:  nella  quale  i 
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Latini  noa  lasciarono  correre  che  V  idea  della  baona  fot- 
tana.  Ma  poiché  gli  Accademici  poco  curarono  di  ragio- 
nare ,  fossero  almeno  stati  più  diligenti  nell*  indagare.  Ecco 
tre  esempi  p^^cp^U  si  ^à  manifesto  che  T  esilio  da  esai 
dato  a  Fortunare  nel  nativo  e  vero  suo  senso  di  Prospe^ 
rare.  Render  felice  fu  ingiusto.  Ghiabr.  Rim.  son.  a 3. 
I.  a,  ediz.  milan.  Alto  governa  Lo  scettro,  e  i  regni  [or- 
tunar  non  cessa.  Bemb.  Lett.  (  allegato  dalPAlberti  ).  Red- 
legromì  delia  romana  legislazion  vostra  ,  e  prego  Dio  che 
la  vi  fortuniy  e  prosperi  a  pieno  desiderio  vostro.  Il  terzo 
vedilo  nelle  Giunte  Veronesi,   segnato  Z. 

Vi  sarebbe  quest^  altro  :  Tu  grato  accetta  ed  usa  Qua' 
lunque  istante  tifortuni  il  cielo ,  traduzione  fedele  dell*  Ora- 
zione Tu  quamcumque  Deus  tibi  fortunaverit  korcun  Grata 
sume  manu.  Ma  V  esempio  è  d^  autore  vivente ,  e  non  gli 
si  vuole  dar  peso. 

VOCABOLARIO. 

FRANCESCO.  Add.  Franzese ,  Di  Francia.  Lat. 
Gallicus  y  Gallus. 

OSSERVAZIONE. 

Né  Gallusy  né  Gallicus  ^  mio  caro  Frullone.  FranceK9 
per  Francese  viene  da  Francus  e  Francicus.  Leggi  Yopisco , 
cap.  II,  nella  vita  di  Probo:  Francicus  dictus  est  Probus 
Imperator  a  devictis  Francis. 

VOCABOLARIO. 

FRANGERE.  Rompere,  Spezzare  ecc.  Dant.  Inf.  2. 
Sì  che  duro  giudizio  lassù  frange.  E  Purg.  3i. 
Come  balestro  frange  quando  scocca  Da  troppa 
tesa  la  »ua  corda  e  Tarco. 
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1 1.  E  figuratamente.  Dant.  Inf.  29.  Allor  disse 
fl  maestro  :  non  si  franga  Lo  tuo  pensier.  But. 
wL  Non  si  franga  ,  cioè  non  si  rompa  da  altre 
cose  che  hai  a  pensare. 

OSSERVAZIONE. 

I  àuro  giudizio  di  lassù  nel  primo  dei  citati  esempj 
imehi  è  il  severo  decreto  della  divina  Giustizia  sospeso 
I  Clemenza.  Il  frangersi  del  decreto  di  Dio  accop- 
»  col  frangersi  del  balestro  meriterebbe  in  vero  le 
stiate:  ma  siamo  sì  accostumati  a  veder  maritaggi  sì 
tmosi,  che  non  si  vuole  più  prenderne  maraviglia, 
asceremo  anche  di  dire  che  V  aver  esclusa  dal  pa- 
tio dei  traslati  la  frase  Frangere  un  giìidizio  non  è 
ra  di  buon  giudizio.  £  per  uscire  due  tratti  da  questa 
ÌAoa  selva  d*  errori  prenderemo  ad  esaminare  la  in- 
rctazione  data  dal  Buti ,  e  accettata  dalla  Crusca  « 
parole  Non  si  franga  lo  tuo  pensier.  E  T  investiga- 
la del  concetto  di  Dante  ci  allargherà  dalle  noje 
mmaticali  alquanto  il  core  e  V  ingegno, 
ja  Crnsca  e  il  Buti ,  seguiti  dai  più  ,  spiegano  quel 
ngersi  per  Distrarsli  il  Venturi  ed  il  Volpi  per  Jnte- 
rsi  :  il  Lombardi  oscurissimamente  per  jFare  parte  di 
A  conoscere  la  più  giusta  di  queste  tre  chiose  vol- 
loci  allo  stesso  Dante ,  e  udiamo  che  dice  : 
La  molta  gente  e  le  disperse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  sì  inebriate, 
Che  dello  stare  a  piangere  eran  s?aghe, 
i  comincia  egli  quel  canto  coir  effusione  del  più  dolce 
sentimenti  riposti  nei  penetrali  del  cuore  umano,  la 
passione.  Dante  per  gli  strazj  veduti  delle  anime 
aamente   perdute  avea  sì  gli  occhi  pieni  di  lagrime  9 
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che  non  potea  taziarsi  del  piangere.  E  il  suo  pianto ,  oltre 
le  cagioni  della  pietà  generale,  n^avea  ancor  una  parti- 
colare ,  la  pietà  de^  parenti.  Imperciocché  dimandato  di 
Virgilio  del  perchè  tenea  fiso  lo  sguardo  Laggiù  tra  V  onh 
bre  triste  smozzicate ,   risponde  : 

dentro  a  quella  canni 

Dw' io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  kiggià  cotanto  costa. 
Le  quali  parole  ci  fanno  evidentemente  comprendere  che 
Dante  piangea    di    compassione  verso    queir  infelice   sao 
consanguineo  9  che  era  Ceri  del  Bello  ,  ammazzato  da  uno 
•della  famiglia  Sacchetti.  Al  che  Virgilio  soggingne: 

Non  si  franga 

Lo  tno  pensier  da  qui  innanzi  soi^eUo. 
A  volere  che  al   discorso  di  Dante  che  piange  per  com- 
passione  del    suo    dannato    parente    s^  accordi    quello   di 
Virgilio  che  T  esorta  a  non  frangere  il  suo  pensiero  sovr'eUo^ 
di  viva  forza  conviene  che  quel  frangersi   significhi  inte- 
Jierirsif  impietosirsi  i  perciocché  non  è  dal  rompere  o  sviare 
U  pensiero  dalle  altre  cose    che  s^  hanno  a  pensare  9    come 
spiega  la  Crusca ,  né    dall'  affannarsi  a  far  parte  del  suo 
pensiero  sovra  Geri  del  Bello ^  come  spiega  il  Lomhardi,  che 
Virgilio  cerca  ritrarlo,  ma  dallo  stare  a  piagnere  ^  e  gua- 
tar fiso  dentro  la  cava  dove  il  suo   congiunto  è  punito.    E 
Virgilio  aggiugae   subito    U    ragione    per   cui    Dante   non 
deve  averne  tanta  pietà,  dicendo:    Io  vidi  lui   a' pie  del 
ponticello  Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito  :  con  che  vuole 
concludere   che    la   compassione  di  Dante   sopra    la  sorte 
di  uno  che  lo  mostra  a  dito,  e  sdegnosamente  il  minaccia, 
è   mal    compartita.    Al    che    Dante    replica    prontamente 
queste  pietose   parole ,  che  tutto  sciolgono  il  nodo  della 
questione  : 


O  duca  mio,  la  wolerua  morte 9 

Che  non  gli  è  i?endicata  ancora  dissUo, 
Per  idcun  che  dell'  onta  sia  consorte. 
Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi ,  sì  com*  io  stimo  : 
Ed  in  ciò  m*  ha  e'  fatto  a  se  più  pio. 
le  è  quanto  a  dire  :    mi  ha  più  intenerito  9    più  com- 
>8S0  9    più  spezzato    il   core  di  compassione.    £  questo 
contrastabilmente  si  è  il  vero  e  patetico  senso  di  quelle 
role;  per  le  quali  a  noi  sembra  fuori  di  dubbio  che  quel 
lìcersi   debba  necessariamente  valere    impietosirsi  9    con 
^Ulfora  tolta  ai  Latini  9  che  frequentissimamente  traspor- 
le il  V.  Frango  alle  morali  affezioni  debilitanti  le  forze 
U*  animo  ^  come  frangi  meta,  frangi  dolore  9  e  assai  ac- 
sciame nte   ai   caso  nostro  frangi  misericordia  9    frase  di 
cerone  ad  Attico ,  1.   1 9    ep.   i  a.    Ma  bellissimo  e  op- 
rtunissimo  esempio  di  Frangersi  in  senso  di  Ammollirsi  9 
tenerirsi    sia   questo  (  e  più  non  si  cerchi  )  del  Tasso, 
T.  e.    3  9  st.  8. 

Agghiacciato  mio  cor,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime  converso? 
Duro  mio  cor  9  che  non  ti  spetri  e  frangi  ? 
Pianger  ben  merti  ognor  ,  s' ora  non  piangi. 
Parrà  strano  a  taluno  che  Virgilio  9  spirito  mansnetis- 
ao^    si    mostri  rìprensore   della   compassione  di  Dante 
no  il  suo   consanguineo:    ma  conviene   ricordarsi   che 
i  Virgilio  è  teologo;  e  che  in  teologia  è  grave  peccato 
iver  pietà  dei  dannati.  Perciò  egli  nel  vigesimo  dell*  In- 
no rimproverando  Dante  che  in  circostanza  e   cagione 
ittto  consimile  lagrimava 9  disse: 

ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  è  pili  scellerato  di  colui , 
Che  al  giudizio  divin  passwn  porta? 
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Falsando  dalla  spiegazione  grammaticale  alla  parte  rettorì- 
ca,  diamo  uno  sguardo  alla  bellezza  del  sentimento.  L** illa- 
stre e  cotanto  benemerito  dell*  italiana  letteratura  Ginguené 
nel  suo  veramente  filosofico  esame  della  Divina  Comme- 
dia non  sa  in  cotesto  passo  vedere  cosa  che  T  interessi. 
A  noi  pare  assai  il  contrario  :  e  se  non  oseremo  affermare 
per  certo  che  Dante  qui  abbia  avuto  di  mira  quel  luogo 
deir Odissea,  ove  Ulisse  sceso  alPInferno  vede  T  ombra 
d^Ajace  che  tutto  solo  in  disparte  ancor  freme  di  sdegno 
contra  di  lui  per  le  vinte  armi  d*  Achille  ,  affermeremo 
però  che  Tira  d^  Ajace  per  quella  lite  perduta,  e  Tira 
di  Gerì  del  Bello  per  la  trascurata  vendetta  della  sua 
morte  non  poco  si  rassomigliano  »  e  che  si  V  una  e  sì 
r  altra  unno  molta  impressione  ,  ma  con  diverso  tocco 
d' affetti. 

La  scena  ,  per  quanto  1*  inferno    d*  Omero  e    quello  di 
Dante  possono    assimigliarsi,  è    la  stessa^    ma    non   è  lo 
stesso  il  merito  degli  attori.  L" ombra  di  Gerì,    uomo  di 
oscurissima  fama  e  ammazzato  pe*  mali  suoi  portamenti, 
non  può    alzarsi    a   competere    di    grandezza    colP  ombra 
d^Ajace ,  che  per  magnanimo  dispetto  uccise  sé  stesso ,  e 
fu,  dopo  Achille,    il  primo    degli  Eroi  alla    conquista  di 
Troja.  Nulladimeno  ci  arrischiamo  di  dire  che  quanto  dal 
lato  della  grandezza  il  poeta  italiano  è   vinto  dal  greco, 
altrettanto    il  greco    è    vinto    dall'italiano   dal    lato   della 
pietà.  Ulisse  parla  ad  Ajace  con  molli  parole  per  addol- 
cirlo: Dante  non  parla  a  Gerì  del  Bello,  ma  s** intenerisce 
e  inebria  gli  occhi  di  lagrime  al  solo  vederlo  ,  anzi  al  solo 
parergli  d*  averlo  veduto.   Ajace  non  risponde  ad   Ulisse, 
e  non    dissimuliamo    che    quel    silenzio    è    sublime    e  ài 
più  alto  effetto  che  il  minaccioso  atto  di  Geri:  ma  Ulisse, 
protestando  dopo,  che  se  Ajace  gli  avesse  risposto,  sde- 
gnoso ,  sdegnosamente  gli  avrebbe  replicato  ancor  esso , 
distrugge  eoa  questa  manifestazione  del  suo  mal   talento 


143 
3  patetico  dell' auone;  e  Dante  T  accresce  pigliando  dalle 
nacce  dello  sventurato  e  inTendicato  suo  parente  mo- 
tifo  di  maggior  compassione  verso  di  lui  i  Ed  in  ciò  ni*  ha 
Sfatto  a  se  più  pio.  Taccio  che  la  situazione  di  Gerì  fra 
le  anime  disperate  è  più  terribile,  e  per  conseguente  più 
compassionevole   che   quella   d^  Ajace  fra  le   anime   degli 
eroi  :  e  se  direte  che   la   sorte  di  quell'  oscuro  peccatore 
non  vi  commove,  rìsponderò   che  poco    sentite   se   poco 
TÌ  tocca,  non  la  sorte  di  quelP  ignoto  seminatore  di  risse, 
nu  ii  generoso  pianto  di  Dante ,  personaggio  altissimo  e 
principale  in  questo  breve,  ma  commovente  tratto  dram- 
matico. Ciò  che  ne  cresce  ancor  la  passione  si  è  il  mirabile 
contrapposto   della   pietà  di  Dante  colle  severe  sentenze 
del  suo  teologo  conduttore.  E  del  certo  a  chiunqe  abbia 
aperte  le  porte  delP  anima  alla  pietà   non   dovrà   dispia- 
cere che  questa  volta  il  poeta  siasi  dimenticato  della  le- 
zione fittagli  nel  e.  ao  :  essendo  pel  debole  nostro  com- 
prendimento troppo  ardua  cosa  il  concepire  così  sublime 
dottrina. 

VOCABOLARIO. 

FRATE.  Fratello  ecc.  §  I.  Per  Compagno,  Amico. 
(Esemp.  ult.)  Boez.  Farcii,  i.  5.  Ond'or  tutta  si 
Tede  Lucente  e  piena  al  frate  suo  rivolta  Co- 
prir la  luna  le  stelle  minori. 

OSSERVAZIONE. 

Il  Sole  non  ih  mai  detto  compagno  o  amico  di  Diana, 
ossia  delia  Luna ,  ma  fratello  :  ciò  sanno  pure  i  fanciulli. 
Onde  qui  Frate  vale  Fratello  in  tutto  il  pieno  del  ter- 
■nne. 
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VOCABOLARIO. 

FRAVOLA,  Fragola.  Lat.  Fra^a ,  Fragaria  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Doade  ha  tolto  la  Grasca  questo  Fragaria^  che  in  niiu 
Lessico  latino  si  trova,  e  che  piuttosto  che  fragola  sem* 
bra  indicare  luoghi  pieni  di  fravole,  ed  essere  il  plurale  di 
Fragariwn^  come  Viridaria  di  Firidarium.  Se  non  che  Frcfgo- 
rium  è  voce  anch^essa  di  fantasia.  Ma  vediamo  Fragola^  t 
cui  veniamo  rimessi.  Fragola,  Frutta  /iota,  lat.  Fraga. 
Qui  Fragaria  è  stato  dimenticato ,  e  saviamente ,  a  mio 
credere.  Ma  perchè  non  porre  altra  dichiarazione  che 
Frutta  nota?  Anche  il  pane  e  il  salame  soa  cibi  noti: 
nuUadimeno  vi  siete  dato  V  affanno  di  dichiararli.  Lodiamo 
adunque  V  Alberti  che  partendosi  dalla  spiegazione  eco- 
nomica della  Crusca,  ne  dà  la  seguente:  Fragola,  s. C 
Fraga.  Sorta  di  piccol  frutto  primaticcio ,  rosso  ,  odoroso 
e  d*  un  gusto  gratissimo  ,  che  cresce  da  una  pianteretta  per 
coltura,  o  naturalmente  ne"*  boschi  e  altri  luoghi  ombrosL 
Ve  n*ha  di  più  specie ,  come  Fragole  bianche ,  rosse ,  nuh 
scodelle,  magiostre.  Il  Forcellini  ha  fatto  altrettanto:  e 
sdegnerà  di  farlo  la  Crusca? 

VOCABOLARIO. 

FREGIO.  §  III.  Figuratam.  per  Macchia,  Disonore, 
Infamia.  Lat.  Infamia,  Probrum.  Ar.  Fur.  28.  i. 
Benché  né  macchia  vi  può  dar,  né  fregio  Lin- 
gua sì  vile. 

OSSERVAZIONE. 

Con  pace  della  Crusca  e  dell*  Alberti  ,  che  segue  cie««^ 
camente  la  Crusca  >  qui  Fregio  vale  Fregio  in  tutta  la  six% 
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pn)[HÌa  tigaificazioae.    Ufiamo  dire  continuo  che  le  cat- 
cift  liagae  non  danno,    né    tolgono  ripuuzione,    vale  a 
én  che  non  possono  £ire  alcnn  male  qoando  ti  mordono, 
lè  alcun  bene  quando  ti  lodano  :  che  la  lode  corre  anche 
idIU  bocca  de*  maligni  o  per  fare  dispetto  ai  buoni,  o  per 
lodire*  sé    stessi    ne*  loro    simili.    Le    parole   adunque  né 
macchia  vi  può  dar,  né  fregio  Lingua  sì  vile  (cioè  delPostiero 
che  con  la  novella  della  Fiammetta  prende  a  vituperare 
le  donne  )  vengono    a    dire    propriamente  :    La  lìngua  di 
questo  vile  non  può  macchiare  la  vostra  fama  vituperandovi , 
uè  fregiarla  lodandovi  y    e  Fregio  sta  nel   vero  suo  senso. 
Non  vede  il  compilatore  che  pigliando  fregio  per  macchia, 
ne  Qscirebbe  questo  bel  verso  :  Benché  né  macchia  vi  può 
dar,  né  macchia?   E  che  bisogno  avea   egli    P Ariosto   di 
torcere  Fregio  nelF  insolente  senso  di  Sfregio  9  quando  que- 
Iti  essendo  parola  niente  meno  bella  di  quella  potea  dire  : 
Benché  né  macchia  vi  può  dar ,  né  sfregio  ,  ecc.?    Se  non 
che  e  neirono  e  nelP  altro  modo  il  pleonasmo  procede- 
rebbe troppo  sfacciato  e  troppo  ripugnante  ali*  aurea  sem- 
plicità dello  stile  di  quel  divino  poeta. 

Bia  ciò  che  mette  il  sigillo  alla  convinzione  di  questo 
errore  si  è,   che  se    Fregio  qui    fosse  usato    in  senso   di 
macchia,  l'uso  figurato  sarebbe    ironico  senza  fallo:    che 
la  sola  ironia  può  svisar  questa  voce ,   e  voltarla  in  op- 
posta significazione.  Ora  se  tu  darai  senso  ironico  a  Fregio, 
ti  larà  forza  il  darlo  anche  a  Macchia  :  il  che  del  tutto  è 
impossibile»  Se  dunque  Macchia  non  si  può  qui  alloggiare 
che  in  senso  proprio,    di  viva    necessità   bisogna  che  in 
tutta  la   pienezza    del    medesimo   senso   vi   alloggi    anche 
fregio:  altrimenti  l'Ariosto  annodando  insieme  due  idee 
iasocìabili  tra  di  loro  avrebbe  parlato  a  sproposito  :  il  che 
noQ  potendo  noi  credere ,  resteremo  nella  ferma  opinione 
die  lo  sproposito  sia  tutto  del  compilatore. 

Voi.  II.  Par.  L  io 
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VOCABOLARia 

FREMENTE.  Che  freme  ,  Che  esclama  ecc. 
FREMERE,  Far  romore  ,   strepito  ecc. 
FREMITO.  Strepito ,  Romor  di  voce  ecc.    . 

OSSERVAZIONE. 

Qaeate  defiaiuoni  ci  danno  elle  il  gintto  Taloce  Ji 
qaetie  voci  ?  No  mai.  Fremito  prapriameate  detto  noa  k 
romore  assoluto,  come  il  pone  U  Crusca  «  ma  mutui  ^ 
dam,  frattus  ft  asper  sonus,  non  piene  emissus,  $ed  lotou 
et  reconditus  fragori  loiv^ius  ducti  similis  .-  ^uolù  ett  irad 
marti,  leonis  rui^ientis,  canis  hirrientis  ,  obstr^tentis  malti- 
tudinis ,  tonantis  cibU  ,  et  hujusmodi.  Tribuicur  et  ham- 
nibus,  ecc.  (  Forcelliai  ).  Ecco  come  ì  Tocaboltiristi  gaidsd 
dalla  filosofìa  analizzano  le  parole ,  ed  esattamente  spie- 
gandole pongano  chi  le  usa  in  istato  dì  ben  ragionite 
e  bea  esporre  i  propr)  pensamenti.  La  Crnsca  tnsegnsa- 
doci  che  Fremente  vale  Che  esclama  mette  in  campo  due 
esempi  >  "^^^  primo  de'' quali  abbiamo  i  frementi  lupi,  e 
nel  secondo  i  frementi  cavatiti  die  sono,  secondo  essii 
lupi  e  cavalli  esclamanti,  ossia  gridanti  ad  alta  voce  ,  perdiè 
Gridare  ad  alta  voce  è  appunto  la  definizione  eh*  ella  ci 
dà  di  EsclaTjuire.  Or  questa  non  è  certamente  la  rigorosa 
proprietà  di  parlare  di  cui  deve  far  uso  un  Vocabolarista 
Del  definire  :  e  i  cavalli  e  i  lupi  *  e  via  di  seguito  i  cani 
con  tutta  la  generazione  degli  animali  irascibili ,  e  dopo 
questi  le  onde*  i  venti,  te  selve  che  esclamano  e  gri- 
dano a  tutta  gola  non  credo  si  trovino  in  altro  libro  che 
nel  nostro  Vocabolario. 
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VOCABOLARIO. 

fSEQUENTATIVO.  Che  indica  frequentazione. 

OSSERVAZIONE. 


GotetCa  voce  è  di  grandissimo  nso  nella  Grammatica  f 
e  pareva  che  meritasse  più  larga  dichiarazione.  S*  io  chie- 
derò al  Vocabolario  :  che  sono  i  verbi  frequentativi?  avrà 
t§fi  sodditùtto  alla   mia   dimanda   rispondendo   che  Fre^ 
fumatilo  indica  frequentazione?  Non  pretendiamo  noi  già 
che  il   Vocabolario    in   toga    tutta   grammaticale   minuta- 
atote    e*  insegni    che  frequentativi  diconsi  i  verbi   deri- 
vati da  altri  verbi ,  ne*  quali   V  idea  primitiva  viene  ac- 
cresciuta con  altra   idea   accessoria  di  ripetizione ,    come 
ex.  gr.  Frugolare,  Canticchiare,  Saltellare  frequentativi  di 
frugare.  Cantare ,  Saltare  \  e  talvolta  pure  i  frequentativi 
de*  frequentativi 9  p.  e.  Salterellare^  e  cento  altre  qualità 
•  modificazioni  di  cosi  fatti  verbi  de^  quali  la  nostra  lingua 
è  copiosa.    Non   vogliamo  in  somma  che  vi  consumi  in- 
torno tante  parole  quante  il  Douchet  e  il  Beauzée.  Basta 
ci  dica  :  FrequentatisH)  ,  Termine  indicante  frequentazione , 
€  presso  i  Granunadci  particolarmente  detto   de*  verbi  che 
ripetano  Vasàone  di  altri  verbi  da  cui  deridano. 

VOCABOLARIO- 

FUGGA.  V.  A.  Lo  stesso  che  Fuga  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Ecco  un  Lazzaro,  non  mica  quattriduano ,  come  quello 
Mìa,  Scrittura,  ma  di  ben  cinque  secoli,  a  cui  la  pietà 
iella  Crusca  canta  T  esequie   incensandolo   quattro  volte 


in  quattro  articoli  dittintistimi  con  nove  esempi  d^iUa- 
8t razione:  e  a  che  fine?  Al  fine,  dirà  la  Groaca,  di  noa 
lasciare  indietro  un  sol  fiore  delP  immacolatm  anticm  &• 
Telia  ',  e  al  fine ,  tal  altro  risponderà ,  d*  ingrossare  eoa 
ogni  sorta  di  firacido  il  Vocabolario.  Poffar  Diol  non 
esempi  e  quattro  articoli  in  onore  di  Fugga  9  d^un  morto 
così  schifoso  e  plebeo  \  —  Ma  Fugga  è  voce  toscana  »  voce 
del  Boccaccio,  del  Villani,  del  Passavanti ,  del  Grescenzi 
(  V.  gli  esempi  )•  —  Si  spalanchi  adunque  la  perù ,  t 
colla  carta  di  transito  firmata  da  queste  quattro  letterarìf 
potenze  si  lasci  entrare  in  città  con  tutto  il  funebre  suo 
convoglio  il  Lazzaro  Fugga.  Ma  se  avverrà  che  una  volta, 
•prezzando  tutti  i  latrati ,  la  filosofia  risolutamente  pro- 
ceda alla  compilazione  del  vero  Vocabolario  italiano,  • 
Fugga  e  Infuggare  chiamati  dal  Sanese  Gittadini  mostri  S 
parlare  fiorentinesco  rientreranno  nel  sepolcro,  né  resterà 
di  loro  che  il  nudo  nome  per  servire  ai  fiisti  eraditi  di 
quel  secolo  benedetto  in  cui  questo  purissimo  oro  della 
nostra  lingua  correa  giù  per  tutte  le  fi)sse. 

Nel  considerare  la  corruzione  di  Fuga  in  Fugga  mi 
sono  occorse  alla  mente  alcune  altre  parole,  che  essendo, 
come  quella,  tutte  latine,  deviarono  dalla  schietta  orìgine 
loro ,  e  raddoppiando  senza  bisogno  le  consonanti  ,  per- 
dettero la  nativa  loro  sembianza  in  servigio  del  volgo, 
di  ogni  bella  cosa  corrompitore.  Non  mi  fermerò  a  dire 
che  Fummo  e  Fummare  con  tutta  la  numerosa  loro  &« 
miglia  sono  di  questa  classe;  e  dirò  solo  che  fuori  della 
Toscana  il  parlar  illustre  comune  pronunciando  e  scri- 
vendo Fumo  e  Fumare ,  ecc. ,  quali  appunto  gli  vennero 
dal  latino ,  più  ragionatamente  adopera  queste  voci  \  per- 
chè fra  due  ortografie  di  uso  la  migliore  è  sempre  F  eti- 
mologica :  onde  fa  maraviglia  il  vedere  che  il  Vocabolario 
preferisca  l'ortografia  di  Fummo  a  quella  di  Fumo,  Ma 
lasciando  questo  da  parte»  per  qoal  ragione  i  Toscani  ci 
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beffano   allorché    tcrlviaiiio   con   un   solo  m  Camillo,    To^ 
maso  e  Bartolomeo?  Non   sono   essi  i  Camillus ,  Thomas, 
Bartholomaus  della    lingua    madre?    Il  giudizio  deir orec- 
chio non  li  trova  forse  più  soavi  e  più  dolci  di  Cammillo, 
Tommaso,  Bartolommeo -,  ne^  quali  il  raddoppiamento  deU 
r  emme  richiede  necessariamente    un    brutto    squarcio    di 
boccn   con  un  suono  quasi  di  scoppio?    Udirei    volontìeri 
un  Toscano  cantare  le  Laudi  de^Santi;  e  se  l'udissi  in- 
tonare Sancte  Thonvna ,   Simcte  Bartholomniae  ^   gli  d|^rei  : 
tu  mi  storpi  quei  Santi  in  latino.  E  scegli  li  pronunciasse 
ti  modo  che  noi,  perchè  dunque,  gli    chiederei,  me  gli 
storpi  tu  in  italiano? 

£  Dio  ne  scampi  chi  dicesse   Camelo  in  vece    di  Cam» 

meUo,  E  pure  egli  è  il  Cam^lus  venuto  dalla  lingua  siriaca 

nella  latina  con    un  solo    m  e  un  solo  Z,    e    dalla  latina 

neir  italiana  i  uè  la  ragion  delP  orecchio  sa  intendere  come 

nel  far  tragitto  dall'  una  all'  altra  favella  gli  sia  necessario 

raddoppiare  le  consonanti  ,    né  come    acquisti  più  grazia 

perdendo  la  nativa  fisonomia. 

Ma  fra  le  molte  etimologiche  sconciature ,  insopportabile 

I       è  quella  che  appunto  con  la  m  duplicata  assoggetta   alle 

e      leggi  di  una  medesima  ortografìa  due  voci  disparatissime  : 

Cammino  ,  Luogo  della  casa  ove  si  fa  il  fuoco ,  e  Cammino  « 

i9     Strada,   Viaggio,  Il   primo  non  è  egli  il  Caminus  de' Latini? 

,  -     Perchè    dunque    non    mantenergli    la    materna    sua    bella 

m      derivazione  ?  Perchè  coli'  emme  doppia  iniquamente  stor* 

f      piarmelo?    Perchè  porre  su  la    medesima  linea   due  voci 

^       tanto  dissimili  senza  pure  un  accento  che  le  distingua? 

'  Dietro  ciò  parmi  potersi  discretamente  concludere  che 

intorno    a    cotesti    nomi    e  a  più  altri  della   stessa  fonte 

e  natura  la  Crusca  fa  molto  bene  a  regolarne  T  ortografìa 

conforme  alla  pronunzia  del    popolo   fiorentino ,    ma  che 

né  anco  noi  facciam  male  a  regolarla  conforme  al  dettato 

della  ragione   qualunque  volta   la  diverga    ortografia  noa 
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cangia  punto  il  valore  di  qa^^tte  voci ,  e  non  ne  retti 
ofTeto  r  orecchio.  Che  anzi  le  crederemo  migliori  perchè 
ne  mostrano  meglio  donde  sono  venute.  Per  tutte  le 
quali  considerazioni,  senza  paura  di  cadere  in  crimen  loua, 
non  dubiteremo  di  scrivere  con  un  solo  emme  Cameìo , 
Camillo,  Tomaso,  Bartolomeo,  sicuri  di  farci  intendere 
egualmente  bene  che  scrivendo  Cammello ,  CcurunUìo  9  ecc. 
£  in  quanto  a  Camino f  luogo  da  far  fuoco,  la  sua  eù- 
niologia  parla  da  sé. 

VOCABOLARIO. 

FURORE,  Furia,  Impeto  smoderato  predorninantc 
la  ragione ,  Pazzia.  Lat.  Furor ,  Insania.  (  E§. 
ult.  )  Petr.  son.  2,S^,  Quella  che  al  mondo  si 
famosa  e  chiara  Fé  la  sua  graa  virtute  ^  e  'i 
furor  mio. 

OSSERVAZIONE. 

A  noi  sembra  che  nel  citato  esempio  Furore  abbia  un 
acnso  non  compreso  nella  dichiarazione ,  un  sento  mea 
reo  9  e  non  generale ,  ma  particolare  :  ne  sembra  in  somma 
che  il  Petrarca  V  adoperi  per  {veemenza  d' amore  »  seguendo 
Virgilio  ,  che  due  volte  nelP  Egloga  decima  «  e  tre  nel 
quarto  deir Eneide  ne  fa  uso  in  questa  significazione,  ▼. 
io3,  Ardet  amans  Dido  traxitque  per  ossa  furorem,  v.  433. 
Tempus  inane  peto ,  requiem  spatiumque  furori.  Né  il  Caro 
traducendo  le  parole  del  verso  91  Nec  famam  obstare 
furori  dubitò  di  dire  in  modo  assoluto  furore  Faroor  di 
Didone.  Nel  passo  poi  del  Petrarca  non  pare  conforme 
air  altezza  9  né  alla  delicatezza  de^suoi  sentimenti  verso 
Madonna  da  esso  considerata  come  cosa  celeste,  che  per 
furor  mio   egli   abbia   voluto   intendere  la  mia  furia ,  la 
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tda  pazzia  9  parole  che  tornerebbero  in  biasimo  non  so- 
iunente  deìV  amor  suo ,    a    cui    egli    sempre    si  studia  di 
dire  un  carattere  dì  affetto  più  ohe  terreno ,  ma  in  bia- 
limo  ancora  della  sua  donna  :  venendo  a  dire  in  sustanza 
che  r  averla  amata  fa  una  grande  pazzia.  Ma  se  pazzi  ed 
intaoi  si  vogliono  chiamare  solamente    coloro  che  locano 
ia  batto  oggetto  V  amore  »  del  certo  il  Petrarca  non  vorrà 
essere  della  schiera ,    e  per  onor  suo  e  della  sua  donna 
converrà  dare  a  quelle  sue  parole  una  più  onesta  signi- 
ficazione. Onde  parrebbe  che  senza  mutar  nulla  del  resto 
foste  da  aggiungersi  a  pie  deir  esempio  questa  sola  breve 
irvertenza:  qui  in  senso  d'amore  s^eementissimo. 

VOCABOLARIO. 

FUSO.  Sust.  Strumento  di  legno  ,  lungo  comune" 
mente  intorno  a  un  palmo ,  diritto ,  tornito  e 
corpacciuto  nel  mezzo ,  sottile  nelle  punte  ^  nelle 
quali  ha  un  poco  di  capo,  che  si  chiajna  cocca, 
al  quale  5'  ojccappia  il  filo  ,  acciocclié  torcendosi 
non  isgusci.  Lat.  Fusus.  O^id.  S.  B.  Vincitrice 
di  mille  pericoli  ti  fa  ella  porre  alle  fusa  del 
paniere.  E  altrove.  Certo  allora  le  fatali  siroc- 
chie^  le  quali  dispensano  li  futuri  avvenimenti^ 
doveano  a  ritroso  volgere  le  mie  fusa.  Petr. 
son.  255.  In  vide  Parche ,  sì  repente  il  fuso 
Troncaste. 

OSSERVAZIONE. 

Bella  9  chiara ,  accurata  e  compiutissima  definizione  :  e 

t>o?a  il  notarla  per  giustificare  i  nostri  lamenti   su  tanti 

litri  nomi  di  cose,  ne^  quali  la  Crusca  si  scioglie  dalPob- 

b&p  di  defiairle  col  pretesto  che  le  soa  cose  note.  Quindi 
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quel  sì  spesso  Erba  nota  ,  Arùiìmle  noto ,  Strumento  mtò 
e  altre  simili  vanità.  La  qual  maniera  di  definire,  se 
fosse  buona,  farebbe  la  condanna  della  presente,  ■onci 
essendo  cosa  più  nota  del  fuso.  Ma  veniamo  agli  esempj. 

i.**  Ovid.  Pist.  S.  B.  Vincitrice  di  mille  pericoli  ti  fa 
ella  porre  alle  fusa  del  paniere.  Qui  per  certo  ha  magagni. 
Ma  come  scoprirla,  se  i  testi  del  volgarizzamento  delle 
Eroidi  son  tutti  a  penna,  e  in  Firenze?  Come  confrontar 
questo  passo  col  testo  latino  ,  se  il  luogo  non  è  citato? 
Non  ci  sgomenteremo  per  questo.  L^  occhio  della  Critica 
che  senza  la  presenza  de^  libri  sa  leggere  anche  da  lon- 
tano ,  e  un  poco  di  pratica  nelle  opere  d' Ovidio  torranno 
di  mezzo  ogni  difficoltà.  Ecco  il  passo  neir  epistola  di 
Dejanira  ad  Ercole,  v.  yS.  Non  fugis,  Alcide^  victricm 
mille  lahorum  Rasilihus  calathis  imposuisse  manum  ?  Il  rol- 
garizzatore ,  gittando  via  V  interrogativo  ,  ha  stravolte 
piuttosto  che  tradotto  il  testo  latino  :  nuUadimeno  li 
sentenza  rimane  sempre  la  stessa  «  e  ognua  vede  che  h 
Crusca  V  ha  mozza  e  storpiata  ommettendo  la  cosa  pie 
necessaria,  la  mano.  Onde  ex  ingenio  correggeremo  a 
sicuro  queir  esempio ,  dicendo  :  Vincitrice  di  mille  peticol 
ti  fa  ella  (  intendi  Jole  )  porre  la  mano  alle  fusa  del  pa 
nicre:  o  piuttosto:  La  ratino  vincitrice  di  mille  perìcoli  f  ecc. 
onde  allontanare  V  anfibologia  che  farebbe  vincitrice  relt 
tivo  non  di  nwno^  ma  di  ella,  cioè  dì  Jole,  E  notabeni 
che  lasciando  il  testo  quale  il  pone  la  Crusca  ,  la  cosi 
che  Jole  td  porre  deutro  il  paniere  è  lo  stesso  Ercole 
maravi-;lia  proprio  da  casotto .,   Ercole  in  una  cesta  I 

a.*  Certo  allora  le  futali  siroccìiie ,  le  quali  dispensari 
i  futuri  avvfiiimf^ntl  y  doveano  a  ritroso  voli^ere  le  mie  fuso 
Manca  qui  pure  la  citazione  del  luogo  ;  ma  troverem 
anche  questo  :  ed  eccolo  nelT  epistola  di  Medea  a  Già 
sene.  Tane  quce  dispmsant  fatalia  filn  sorores  D^bufran 
fusos  evoluisse  meos.  Niuno  ignora  che  T  ufficio  delle /ata 
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urocchie^  cioè  delle  Parche 9  è  il  filare  gli  stami  della 
nostra  vita.  Qui  dunque  il  parlare  è  tutto  figurato  figu- 
ratissiuio  ;  e  fuso  non  è  strumento  di  Ugno ,  lungo  un  pal^ 
nio ,  ecc. ,  ma  vita  :  e  le  fusa  di  Medea  non  possono  stare 
colle  fusa  di  Jole  in  uno  stesso  paniere. 

3.**  Invide  Parche  ,  si  repente  il  fuso  Troncaste  (  ag* 
giugni  )  che  attorcea  soave  e  chiaro  Stame  al  mio  laccio. 
Un  fuso  che  attorce  ad  un  laccio  uno  stame  soave  e 
chiaro  non  è  veramente  la  cosa  più  chiara  di  questo 
mondo.  Bensì  è  chiarissimo  che  fuso  neppur  qui  è  stru- 
mento  di  legno  9  ma  vita  9  la  vita  di  Laura. 

L**  emendazione  da  farsi  a  questo  mazzo  d^esempj,  ognu- 
no la  vede. 

4.*  §  I .  Fuso  è  anche  uno  degli  arnesi  per  tessere.  Petr. 
cap,  IO.  Po*  con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso  Vidi  tela 
sottil  tesser  Crisippo,  Così  la  Crusca.  Ma  s^  ella  non  ha 
altra  prova  delP  esistenza  di  questo  fuso  da  tessere  9  temo 
che  farà  poco  panno.  Il  Petrarca  qui  parla  della  sottile 
dialettica  di  Crisippo ,  la  quale  fu  di  tanta  eccellenza  , 
che  diceasi  per  proverbio ,  che  se  gli  Dei  avesser  bisogno 
di  Logica,  non  adopererebbero  che  la  Crisippea.  Nel  passo 
allegato  adunque  subbio,  fuw,  tela,  tessere  sono  tutte 
parole  metaforiche,  nuir altro  significanti  che  le  acute  e 
sottili  argomentazioni  di  quello  stoico.  Di  che  segue  che 
il  parlar  del  Petrarca  non  è  proprio ,  ma  figurato  :  e 
infiuo  a  tanto  che  la  Crusca  non  ci  dia  miti^lìore  spiega- 
zione e  notizia  di  questo  preteso  arnese  da  tessere ,  noi 
r avremo  per  arnese  sognato,  e  ci  partiremo  liberamente 
dalla  sua  opinione ,  e  diremo  che  per  fuso  non  sì  dee 
qui  intendere  alcuna  sorta  d^  ordigno ,  ma  il  filo  avvolto  . 
al  fuso,  il  contenente  pel  contenuto,  come  quando  Vir- 
gilio ,  e  dietro  a  Virgilio  il  Rucellai  dissero  loquaci  nidi 
per  loquaci  uccelli  ;  e  per  tacere  di  mille  consimili  meto- 
■imic  basti  quella  che  tutti  abbiamo    continuamente  alla 
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bocca,  bere  una  tazza  per  bere   il   vino  contenuto  nella 
tazza. 

£  da  notarsi  air  ultimo  che  nel  Vocabolario  della  Gmica 
la  voce  Fuso  oltre  il  tema  ha  cinque  paragrafi  ;  e  nel 
Dizionario  dell* Alberti  quattordici*  vale  a  dire  nove  nsi 
e  significazioni  di  più  che  nella  Crusca.  Né  perciò  il  totale 
della  materia  ingombra  più  spazio  di  qua  che  di  là  :  perchè 
di  dodici  esempj  recati  dalla  Crusca,  TAlberti  con  savia 
economia  non  ne  ha  servati  che  quattro ,  e  sgombrando 
r  inutile  lusso  ha  ùtto  largo  alle  nuove  e  sode  ricchezze. 
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VOCABOLARIO. 

GAGLIARDAMENTE.  Jì^ì^.  Con  gagliardia.  Lat. 
Fortiter  ecc.    . 

§  Per  metafora  vale  Fortemente.  Gal.  Sist.  62. 
Io  mi  8011  trovato  a  sentire  in  pubbliche  di- 
epute  sostener  gagliardamente  contro  a  questi 
introduttori  di  novità. 

OSSERVAZIONE. 

Se  Gagliardo  (  V.  il  Vocabolario  )  vale  Forte  senza  me- 
tafora, se  Fortemente  vale  Gagliardamente  senza  metafora, 
se  il  latino  Fortiter  risponde  air  uno  e  air  altro  senza 
metafora,  come  fa  egli  adesso  Gagliardamente  a  divenii 
improvviso  e  senza  bisogno  metafora  di  Fortemente  ?  Qui 
a  nostro  giudizio  il  compilatore  non  ha  saputo  bene  spie- 
garsi.  Suir  allegato  esempio  del  Galileo  egli  ha  confuse 
r  uso  della  parola   col   valore   della   parola.  O  figurato  t 
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jmprìo  clie  ti  pigli,  l'avr.  Gagliardamente  h  sempre  si- 
■onimo  di  Fortemente  9  come  Fortemente  lo  è  sempre  di 
Gagliardamenie.  Vedilo  nel  Vocabolario  »  e  ali*  artìcolo 
Go^Uardia  nota  in  fine  il  tegnente  esempio  del  Varchi  » 
Ira.  498.  La  seconda  dote  dtl  corpo  è  la  gagliardia,  la 
fuk  risponde  alla  Fortezza,  A  che  dunque  quelle  scioc- 
die  parole  per  metafora  wile  Fortemente?  Noi  valeva  egli 
forse  anche  prima  ?  £  dopo  avermi  detto  tu  stesso  nel- 
reteoipio  del  Varchi  che  Gagliardia  in  senso  proprio  è 
liooninio  di  Fortezza  ^  non  è  egli  cosa  da  beffe  Paggiu- 
pert  che  è  suo  sinonimo  anche  nel  figurato  ?  Nel  testo 
tdsnqae  del  Galileo  non  era  da  notarsi  che  il  mero  uso 
metaforico  di  quell*  avverbio ,  al  modo  che  si  è  fatto  nel 
ino  soperlativo  Gagliardissimamente,  Le  parole  vale  Forte^ 
mente  vi  stanno  non  solo  senia  bisogno  9  ma  anche  senza 
l'iadizio. 

VOCABOLARIO. 

GAGLIOFFO.  Nome  ingiurioso  come  Galeone,  Mar- 
nigoldo  y  Poltrone  e  simili.  Lat.  Subdolus ,  Vcr^ 
sutus ,  Nebulo  ,  Nequam  ecc. 

GAGLIOFFACCIO.  Peggiorai,  di  Caglio fo.  Lar./zi- 
sulsusy  StipeSy  Caudex ,  Im^enustus ,  Illcpidus  ecc. 

GAGLIOFFAGGINE.  Astratto  di  Gaglioffo.  Lat./n- 
sulsitas  ,  Stoliditas  ecc. 

GAGLIOFFAMENTE.  Jpp,  Da  gaglioffo.  Lat.  In- 
sulse, Stolide  ecc. 

OSSERVAZIONE, 

Nulli  sua  forma  manebat, 

Obstabatque  aliis  aliud  :  quia  corpore  in  uno 
Frigida  pugnabant  calidis,  hwnentia  siccis , 
MolUa  cum  duris ,  sine  pondera  habentia  pondus* 
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Questa  ovìdiana  descrizione  del  Caos  parml  si  addica  ai- 
sai  bene  al  guazzabuglio  delle  dichiarazioni  latine  portate 
qui  dalla  Crusca.  Se  non  bni  fretta ,  o  lettore ,  dammi  m 
po^  d^  attenzione ,  ed  ajutami  ad  espedire  i  nodi  di  questa 
intricata  matassa. 

La  Crusca  in  fronte  a  Gaglioffo  mi  mette  Subdolus, 
Fersutus.  Cbe  vale  Subdolus  in  italiano  ?  Astuto ,  Frodo' 
lento,  Incannatore  segreto.  E  Versutus?  Preso  in  onestati, 
gnìficazione.  Ingegnoso,  Accorto,  Sagace -^  ed  in  rea.  Furbo, 
Mariuolo ,  Malizioso,  Dunque  per  sentenza  della  Crusca 
Gaglioffo  e  lo  stesso  cbe  Astuto ,  Frodoltnto ,  Ingunnatorc , 
Furbo,  Mariuolo,  Malizioso,    Dico  io  bene  ,  caro  lettore? 

Il  Lett.   Benissimo. 

Andiamo  avanti.  Cbe  è  Gaglioff(jccio  ?  Peggiorativo  di 
Gaglioffo,  risponde  la  Crusca.  Dunque,  ripiglio  io,  se 
Gaglioffo  vale  Astuto j  Furbo ,  Mariuolo^  ecc. ,  sarà  forza  che 
GagUoffaccio  valga  peggio  cbe  Astuto,  p<?ggio  cbe  Furbo, 
peggio  cbe  Mariuolo ,  ecc. ,  tal  cbe  se  fosse  lecito  il  creare 
nuove  parole,  diremmo  ^iCutaccio^  Furbaccio ,  Mahuolac- 
ciò ,  ecc.  Non  è  egli  vero ,  caro  lettore  ? 

Il  Lett,  Verissimo. 

Cosi  pareva  a  me  pure  ;  ma  sappi  cbe  la  nostra  con- 
seguenza è  falsissima.  GagUoffaccio,  grida  la  Crusca,  vale 
in  italiano  ciò  cbe  Stipes  e  Caudex  in  latino. 

//  Lett.  Possanza  delle  contraddizioni  I 

Cbe  è  quanto  a  dire  Stolido ,  Fatuo  ,  Stupido  ,  Scioccone, 
SeìTiplicioìie ,  Balordo,  Capocchio,  Pecorone,  Gocciolone, 
Babbionc ,  con  altri  cento  quaranta  nomi  consimili  nu- 
merati dal  Bergantiai ,  e  fratelli  tutti  di  Caudex  e  Stipes; 
£vA^  quali  il  PatniUo  vuole  die  si  registri  ancbe  il  suo 
Squasiniodeo, 

Il  Lett,  Come  faremo  noi  a  metter  d^ accordo  La  Stoli- 
dità  coiV  Astuzia  9  la  Stupidità  colla  Frode,  la  Scempiag" 
gine  colla  Furberia?  E  fra  tanta   discordia   di   spiegazioni 
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:hi  potrà  tal  Vocabolario  formarsi  la  vera  e  precita  idea 
Ji  Gaglioffo  e  di  lotta  la  tua  generazione? 

Ecco  f  mio  lettore  dabbene  »  la  conclatione  ch^  io  volea 
itila  toa  bocca.  Fincbè  non  giunga  dnnqoe  il  momento 
ài  poter  dire  anche  noi 

Hanc  Deus  et  melior  lUem  natura  diremit, 
tegnitiamo  a  etclamare  : 

Frigida  pugnabaru  calidis ,  humentia  siccis  , 
MoUia  cum  duris,  sine  pondere  habentìa  pondus. 

VOCABOLARIO. 

GALANTE.  Jdd.  Gentile,  Grazioso,  Gajo.  Lat.  Fé- 

nustus  ,  Elegans ,  Lepidus ,  Scitus  ecc. 
GALANTERIA.  Astratto  di  Galante.  Lat.  Venusta^, 

Decor,  Concinnità^,  Elegantia.  Bem.  Ori.  1.4..  2. 

Ci  tìen  sani  Da  questa  peste  ^  o  sìa  galanteria  ^ 

Allora  elezion  par  eh*  ella  sia. 

OSSERVAZIONE. 

Dov*  è  andata  la  tetta  di  quetto  etempio?  Doy*  è  la 
cosa  che  ci  tien  sani?  E  che  è  questa  peste  o  sia  galan* 
uria?  A  quette  interrogazioni  il  Berni  risponde  che  la 
galanteria  pettilenziale  di  che  egli  parla  è  1* amore;  che 
la  cota  che  ce  ne  preterva  è  V  Occupaxione  e  la  Lonta- 
ioiisa  9  e  che  il  compilatore  nel  citar  quetto  patto  ne  ha 
pttatm  via  la  tetta ,  perchè  egli  ttetto  non  avea  ben  teco 
la  eoa.  Perciò  il  Berni  chiede  che  queir  etempio  rechiti 
ia  qaetta  forma  :  Quando  si  vede  poi  che  guardia  e  cura , 
Occupazione  ,  assenzia  ci  tien  semi  Da  questa  peste  o  sia 
galanteria.  Allora  elezion  par  ch'ella  sia. 

Considerato  dunque  dal  Berni  V  amore  come  una  pe« 
tte,  non   pare   che   quetta  tia  la  gcdanteria  defìniu  dal 
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Vocabolario  Venustas ,  Decor ,  Concinnitas ,  Èlegantia,  Molto 
meno  ci  sembra  che  le  defìaizioni  di  Galante  e  GaUm" 
teria  ci  spieghino  interamente  il  valore  di  queste  voci,  che 
il  Varchi  nelle  sae  lezioni  a  torto  dicea  non  essere  matt 
ancora  da  buoni  scriuori  :  perciocché  anteriori  al  Varchi 
le  aveano  già  poste  in  credito  il  Berni  neirinnamorato, 
e  r  Ariosto  nelle  Commedie.  Ivi  stesso  il  Varchi  opinò 
che  Galante  e  Galanteria  fossero  derivazioni  del  latino 
Elegans,  Elegantiai  il  che  non  può  stare  avendo  noi  gii 
formato  da  quelle  Eleganza,  Elegante.  Per  la  qual  cosa  i 
contento  di  ognuno  che  mal  soddisfatto  delle  spiegazioni 
del  Vocabolario  desideri  di  conoscer  meglio  1*  origine  e 
le  significazioni,  e  gli  usi  di  Galante  e  Galanteria 9  por- 
geremo qui  intera  V  analisi  grammaticale  che  ne  fece  il 
filosofo  di  Ferney.  Il  che  sia  anche  dimostrazione  della 
diligenza  che  gli  scrittori  debbono  porre  nel  ben  afferrare 
e  risolvere  lo  spirito  delle  parole  :  e  Voltaire  grammatico 
insegni  loro  che  dalla  polvere  de^  grammatici  non  prende 
macchia  il  mantello  de^  filosofi. 

**  Galanteria  (  die*  egli  )  viene  da  Gal ,  che  da  prìn* 
cipio  significava  Gajezza  e  Allegrezza^  come  si  può  ve* 
dere  in  Alam  Chartier  e  in  Froissard.  Nel  romanzo  della 
Rosa  trovasi  anche  V  add.  Galandè  per  significare  Ornato, 
Allindato, 

La  belle  fut  bien  atournée , 
Et  d'un  filet  d'or  galandée, 

»»  Probabilmente  la  Gala  degF  Italiani  e  il  Galan  degli 
Spagnnoli  derivano  da  Gal ,  che  in  origine  sembra  parola 
celtica,  dalla  quale  insensibilmente  siasi  formato  Galalite, 
che  significa  Uomo  premuroso  di  piacere.  Al  tempo  della 
Cavalleria,  in  cui  questo  desiderio  di  piacere  segnalavaii 
colle  giostre,  questo  vocabolo  prese  più  nobile  significa- 
zione :  ond*  anche  al  presente  Tirarsi  gcdantemente  fuor 
d'un  affare   vale    Cavarsene  coraggiosamente.    Ed  ia  &tti 


uomo  presto  grioglesi  significa  uomo  di  coraggio^ 
ì  Fraacesi  uomo  di  probità. 

mo  galante  è  tutt' altro  che  galante  uomo.  Per  ga^ 
MK>  intendiamo  un  uomo  onesto  :  per  uomo  galante 
wtrino ,  nn  Leggiadro ,  un  Lusinghiero ,  un  uomo  di 
tane.  Esser  galante  generalmente  vale  Procurar  di 
eoa  istudiate  cortesie.  Il  tale  è  stato  galante  con 
lame  vuol  dire  è  stato  qualche  cosa  di  più  che 
Ha  essere  il  galante  d^una  dama  ha  una  più  forte 
BBone,  e  vale  Esseme  l'amante.  Oggi  però  questo 
i  dire  non  corre  che  nel  parlar  familiare. 
,  galante  non  è  solamente  uomo  di  belle  fortune  ; 
à  mescola  pure  qualche  idea  di  arditezza»  ed  an- 

•frontatezza.    £  in  cotal   senso   è   quel   verso   di 
aine 
Miais  un  galant  chercheur  de  pucelages. 

fono  men  varie  le  significazioni  di  Galanteria  ^  che 
t  Cin^tteria^  ora  un  Piccol  giojello^  ora  un  Intrigo 

,  e  da  qualche  tempo  ironicamente  Faveurs  de 
Ond*  è  che  Dire  una  galanteria  >  Donare  una  galan- 
ìtart  su  la  galanteria  e  Buscare  una  galanteria  son 
(bremissime.  Quasi  tutti  i  vocaboli  che  frequen- 
9  cadono  nel  linguaggio  della  conversazione,  rice- 
lolte  digradazioni  ,  lo  svolgimento  delle  quali  è 
:  il  che  ne^  vocaboli  tecnici  non  accade ,  perchè 
cUo  e  meno  arbitrario  è  il  loro  significato.  »» 


VOCABOLARIO. 

ERIÀ.  Stanza  da  passeggiare ,  e  dove  si  tcn^ 
>  pitture,  statue  ed  altre  cose  di  pregio.  Lat. 
ophylacium ,  Pinacotheca  ,  Museum. 
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OSSERVAZIONE. 

Gazophylacium  voce  greca  da  Gaza  (  Ricchezza  ) ,  e 
pky latto  (  Custodire y  Tener  chiuso  )  è  il  luogo  propriamente 
dove  si  tengono  riposti  gli  argenti,  gli  ori,  le  gemme, 
i  denari,  e  tntto  in  somma  che  gr  Italiani  intendono  per 
Tesoro.  Se  un  cotal  luogo  sia  stanza  da  passeggiare  e 
da  tenervi  le  statue  e  le  pitture ,  altri  sei  vegga.  La 
Crusca  sopra  un  esempio  di  Fra  Giordano  mette  anche 
la  voce  Gazofilacio ,  ma  non  la  spiega  per  nulla.  Eppure 
parlandosi  ivi  di  cose  preziose  che  si  conservano  nel  ^a. 
zofilacio  del  Tempio,  queste  poche  parole  dovevano  ba- 
stare a  comprendere  che  il  Gazofilacio  non  può  essere 
Stanza  da  passeggiare ,  né  Museo ,  né  Pinacoteca.  Usiamo 
italianamente  questa  parola  in  vece  di  Galleria ,  e  le  au- 
guriamo gli  onori  del  Vocabolario. 

VOCABOLARIO. 

GALLINACCIA.  §  Peggiorativo  di  Gallina.  Frane, 
Sacch.nov,  2,1^,  Gallina  gallinaccia,  un  orciuolo 
di  vino  e  una  cofaccia  per  la  mia  gola  caccia. 

GALLINACCIO.  Add.  Di  gallina.  Lat.  Gallina- 
ccus.  Frane,  Sacch.  nov.  aiy.  Gallina  gallinac- 
cia ,  un  orciuolo  di  vino  e  una  cofaccia  per 
la  mia  gola  caccia. 

OSSERVAZIONE. 

Quale  dei  due  volete    che   sia   sproposito?    GalUnacda 
sustautivo ,  o  Gallinaccio  addiettivo  ? 


VOCABOLARIO. 

GAMBA.  GAMBETTA.  GAMBUCCIA.  CAM- 
BERACCIA  ecc. 

GAMBUTO,  Add,  Che  ha  gambo.  Lat.  Caule  pras^ 
ditus ,  In  caulem  surgens.  Cron.  Veli.  40.  Lam- 
bertuccio fu  molto  lungo  della  persona,  sopra 
gli  altri  uomini  maggiore ,  magro  e  gambuto, 

OSSERVAZIONE. 

Dietro  a  Gcanba,  Gambetta,  Gambuccia  ognuno  s* aspet- 
ti il  peggiorai.  Garribaccia^  come  dopo  Bocca,  Bocchetta, 
Bocchina,  Boccuccia  viene  Boccaccia:  e  appresso  ^ar6a ^ 
Barbetta,  Barhicella,  Barbicciuola,  Barhicola^  Barbicina, 
Barbuzza  comparisce  finalmente  Barbaccia;  e  così  più 
altre  simili  analogie.  Ma  Gambaccia  »  benché  ad  ogni  ora 
te  nMncontrino  tante  per  tutte  le  piazze  e  le  vie,  non 
è  incora  comparsa  nel  Vocabolario,  il  quale  in  vece  di 
Gambaccia  ne  dà  Gamberaccia  per  Gamba  ulcerosa,  £  non 
si  potendo  credere  disella  venga  da  Gambero ^  di  qual 
pidre  ella  nasca,  e  quanto  legittimamente,  il  sa  Dio. 
Mi  ella  è  voce  toscana  ;  perciò  largo  a  Gamberaccia  eoa 
tstte  le  sue  ulcere  su  lo  stinco.  Ma  largo  a  Lambertuccio 
tank  prctditus,  no  per  dio  :  che  costui  è  una  delle  più 
deformi  sconciature  del  Vocabolario.  Questa  volta  s^  è  in- 
grossata tanto  la  vista  al  compilatore ,  che  non  ha  saputo 
diitingnere  dal  gambo  d^  un  cavolo  la  gamba  d^  un  uomo, 
a  qiàdan  d^  un  uomo  lungo  della  persona ,  e  sopra  gli 
oltri  uomini  maggiore  come  Lambertuccio.  Egli  in  somma 
^  preso  Gambuto  per  derivativo  di  Gambo ,  mentre 
tBtte  le  parole  di  quel  passo    gridano    eh*  egli    viene  da 

^mba^  come  Barbuto  da  Barba  ^  Panciuto  da  Pancia 9 
Fol.  IL  Par.  I.  ii 


Polputo  da  Polpa  9  Zannuto  da  Zanna  ^  Naticuto  da  Natica  9 
ecc.,  tutte  voci  che  prendendo  la  desinenza  in  lUo  etprì* 
mono  grandezza  e  qaantità  della  cosa  significata.  E  poiM, 
avvertirle,  acciocché  reggasi  la  ragione  dell*  aver  derÌTat» 
da  Gamba  non  Gambata  9  ma  Gambuto,  Perciocché  uom» 
gambata  significherebbe  soltanto  uomo  che  ha  gamba ^ 
mentre  uomo  gamlmto  sigaifìca  uomo  che  ha  molta  gamba  ^ 
come  Barbato  che  iva  barba  9  e  Barbuto  che  ha  molta  barba. 

VOCABOLARIO. 

GANGHERO.  §  II.  Ganghero  é  anche  un  Picciob 
struinento  di  fil  di  ferro ^  adunco,  con  due  pie- 
gature  da  pie  simili  al  calcagno  delle  forbici  ^ 
che  serve  per  affibbiare  in  vece  di  hottorie.  Burck 
I.  26.  Io  vidi  un  granchio  senza  la  corteccia 
Venir  ver  me  dicendo  :  il  vin  cercone  Mi  la 
portare  ai  gangheri  la  peccia. 

OSSERVAZIONE. 

Se  gli  esempi  son  fatti  per  dar  luce  ai  vocaboli;  se  a 
tal  effetto  si  vuole  eh*  ei  siano  chiari,  evidenti,  onde  U 
sentenza  chiusa  nel  loro  seno  subito  disfavilli  ;    se  il  re- 
carli inintelligibili  9  e  T  applicarli  senza  comprenderli  sa- 
rebbe cosa  da  matto;  se  la  loro  applicazione  al  vocabolo 
posto  per  tema  dee  sempre  aversi  per  segno  sicmro  che 
il  compilatore  gli  ha  bene  compresi,    ne    farebbe  egli  il 
citatore  di  questo  esempio  la  grazia  di  dire  che    diavolo 
sia  quel  granchio  senza  corteccia ,  a  cui  il  pino  cercone  fa 
portare    la  peccia  ai  gangheri  ?   £  noi  sapendo    spiegare , 
ne    permetterebbe  egli   di   dirgli  che   siffatti    esempj  dis- 
gangherano  la  pazienza  del  lettore ,    e  fortemente    vitu- 
perano il  YoGabolario  ,  che  destinato  ad  essere  la  prima 


i63 
•icors  S^ìdA  àeìV  nmaao  discorso ,  coayìeae  che  sia  tntto 
Jace?   E    non  è  qui  solamente    che  cotesto  incomprensi- 
bile logogrifo   viene  a   romperci  il  capo.    Vedilo  in  ballo 
dae  altre  volte  sotto  Feccia  e  Cercone  :  tanta  è  la  grazia 
eh*  «gl^  lift  saputo  trovare  presso  la  Crusca. 

VOCABOLARIO. 

GARAAINA.  Sorta  (T  uccello. 
GARG ANEGA.  Sorta  d  uva. 
GARGANTIGLIA,  Sorta  di  collana. 
GARI ANDRO.  Sorta  di  pietra  preziosa. 

GARZA.  Sorta  d  uccello. 

GATTE RO.  Sorta  di  pianta. 

GATTICE.   Spezie  di  pianta. 

GAVOTTA.  Specie  di  pesce. 

GAZZELLA.    «S'orba    d' animale    quadrupede    cor" 
nato  ecc.  ecc.  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Sa  queste  brave  definizioni  non  abbiamo  cosa  che  dire 
sopra  il  già  detto  al  proposito  del  latto  vario  Diatrionton" 
pipereon.  Avvertiremo  solamente  che  Catterò  e  Gattìce 
posti  dalla  Crusca  come  piante  diverse  sono  unum  et 
idem  9  e  precisamente  queir  albero  detto  dai  Latini  Po- 
pulus  alba  9  Pioppo  bÌ4inco9  sul  quale  vedi  il  Vocabolario 
del  Baldinucci  e  la  Coltivazione  del  Davanzati. 

VOCABOLARIO. 

GAREGGIARE.  In  signif.  neut.  e  ncut.  pass,  vale 
Fare  a  gara. 
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OSSERVAZIONE. 

Cinque  sono  gli  esemp)  di  questo  articolo  ,  e  in  niano 
di  essi  Gwregpare  è  neutro  passivo;  né  il  può  essere, 
perchè  non  è  verbo  di  azione  passiva  e  tornante  sopra 
tè  stessa.  E  nel  vero  ove  s*  intese  mai  Io  mi  gareggio, 
Tu  ti  gareggia  ecc.? 

A  Gareggiare  segue  il  suo  verbale  Gareggiatore  colla 
spiegazione  latina  ./£mu/ator,  alla  quale  non  si  vuol  con- 
traddire. Diremo  bensì  che  malamente  si  accorda  col  se- 
guente unico  esempio  del  Pandolfìni  Si.  E  però  terme 
uomo  o  femmina  rapportatore  o  gareggiatore  in  casa  vedete 
quanto  è  danno.  Perciocché  gareggiatore  qui  sta  ia  senso 
reo,  in  senso  di  Gareggioso  ,  Garoso,  Contenzioso 9  lat.  li- 
tigiosus  y  RÌXOSUS9  come  negli  esempj  che  dello  stesso 
Pandolfìni  cita  la  Crusca  5i.  La  famiglia  gareggiosa  non 
può  mai  aver  buon  pensiero.  E  59.  Non  sarà  la  casa  gareg» 
giosa  quando  chi  la  regge  è  prudente.  Ora  cemulator  nel 
suo  vero  significato  non  è  termine  odioso ,  ma  nobile. 
Egli  esprime  la  qualità  di  un*  anima  desiderosa  di  gloria 
e  nobilmente  coraggiosa ,  che  eccitata  dalF  esempio  di 
qualche  bella  virtù  si  propone  d"*  imitarla  e  di  vincerla. 
!Nè  pretendiamo  noi  già  che  Tacito  malamente  abbia  detto, 
Ann.  1.  la,  cap.  64:  Delicta  accendebat  cemulo  ad  deter* 
rima  Ventidio  Cumano  ;  ma  lodiamo  sopra  lui  Cicerone,  che 
valendosi  di  emulazione  in  reo  significato ,  ebbe  V  accor- 
gimento di  chiamarla  viziosa ,  dicendo  nel  quarto  delle 
Tusculane ,  cap.  a6.  Vitiosa  amiulatione ,  qua  rivcditati  a* 
milis  est,  amulari  quid  habet  utilitatis? 

La  presente  osservazione  forse  pecca  di  soverchia  sot- 
tigliezza ,  ma  nel  determinare  il  vero  valore  dei  vocaboli 
non  si  è  mai  sottile  abbastanza  ;  né  tutto  ciò  che  corre 
senza  difetto  nel  favellare»  corre  egualmente  bene  nel 
definire. 
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^  VOCABOLARIO. 

CARIBO.  F.  CARIBO. 

OSSERVAZIONE. 

Vedi  la  nostra  osservazione  a  Caribo  e  V  interpretasìone 
dM  noi  contro  a  quella  della  Crusca  già  demmo  a  questa 
ptreb.  Allorché,  ponderato  bene  il  concetto  degli  esem- 
pi quivi  allegati   del    Boccaccio  e  di  Dante,  ci  parve  di 
ésver  condtnnare   la    dichiarazione   di  Caribo  per  Ballo  ^ 
e  di  dargli  il  significato  di   Modo 9  Guisa  9  Maniera  9  nnU 
r altro  a  ciò  ci  condusse  che  la  sola  guida  della  Critica, 
Nma  la  quale  non  resteremo  mai  di  ripetere  che  la  com« 
|RÌaBoiie   del   Vocabolario    sarà  sempre    insensata.  £  del 
ctrto  aa  quella   voce    la    Critica   avvertiva   altamente  la 
che  dietro  alla  sua  dichiarazione  V  esempio  di  Danto 
iwm  fieramente    con   quello    del  Boccaccio;  nella  cui 
Mtttienui  era  impossibile  che  quel  ballo  avesse  luogo  ve- 
nmo.  Ma  gli  errori  piantati  una  volta  in  terreno  non  col- 
dynao  daU*  arte    di   cui   parliamo    mettono  sì  profonde   e 
seeolte  radici,  che  non  bisogna  maravigliare  se  quello  di 
O&rAo  o  Garibo  per  Ballo  9  inserito  fino  dalla  tua  prima 
mmazione  nel  Vocabolario,  non  è  stato   mai   osservato, 
lè  svelto  {*). 


Ci  Eeee  r  arti  colo  di  Caribo  neir  andco  VocaboUrio  :  CARIBO,  v.  a. 
Iflflb  o  BaUmmemto  t  da  corybantes  «  mutmto  Co  in  a.  Don/.  Purg  3i.  Si 
uf  aTasti  Cantando  al  loro  angelico  caribo.  Forse  quello  the  noi  diremmo 
lalfe  tosdo  e  Rif(oletto. 

I  ri£Braiatori  in  seguito   vi  aggiansero  dimexsato  T esempio  del  Boc«< 
aecM ,  elio  intero  si  è  questo  t 

Cosi  nel  saerifieio  è  da  tenere 

Jn  Cerere  ed  in  Bacco  il  divin  cibo 
S*  eucottda  0  noi  per  debole  vedere  : 
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A  dimostrare  pertanto  che  la  éontraria  nostra  inter- 
pretazione non  è  andata  lungi  dal  vero,  siaci  conceduto 
di  pubblicare  col  debito  e  pieno  consenso  deir  autore  una 
lettera  cortesemente  inviataci  dalP  egregio  Professore  di 
belle  Lettere  F.  B.  Genovese.  Ommessa  la  parte  che  d 
risgnarda  di  sua  liberale  benevolenza,  e  alcune  amare  cen- 
sure su  la  spiegazione  di  Rigoletto  datoci  dalla  Crusca  come 
iinonimo  di  Caribo  9  e  quindi  Caribo  sinonimo  di  Midda, 
Riddone^  Ballo  tondo ^  il  dotto  uomo  segue  così: 

tt  Farmi   poter    arrischiare  l'opinione,   che    Dante  pel 
primo  abbia  preso  Caribo  da!*  Genovesi  e  da*  Liguri ,  presto 
i  quali  anche  oggidì  i  plebei  9    che  strozzano   le  parole , 
usano  i  vocaboli    Gàibo  e  Desgàibo^  Aggaibato  e  Desgai- 
bato  in  senso  di  Garbo  e  Sgarbo ,  di  Garbato  e  Sgarbato, 
il  che  equivale  a  bello  o  brutto  modo ,  a  persona  di  buona 
o  cattiva  maniera  9  e  detti  vocaboli  pronunziati  come  sopra 
dalla  plebe   nel  territorio  genovese    e  ligure ,   da  coloro 
che  parlano ,  come   là   suol  dirsi  sulP  J  ,  si  pronanùaBo 
per  intero  in  questa  guisa:  Gàribo,  De^àr^^  Aggaribato, 
Desgaribato,  Che  tale  sia  colà  V  uso  e  il  significato  di  vo- 
caboli siffatti,  vi    sarà   facile    Taverne    sicura    contezza, 
mentre  si  parla  di   un    popolo    quasi  per  ogni   sua  parte 
airinsubria  limitrofo.  Non  manca  altronde  T  autorità  dei 
più  accreditati  Scrittori    della  Storia  Genovese.  Citerò  il 
Casoni ,  il  quale  nel  libro  8  de*  suoi  Annali  ristampati  nel 
1800 ,  parlando  della  legge  emanata  nel  1S47  ,  colla  quale 
si  credette  di  aver    trovato    un  bel  modo  di  regolare  le 

Sol  che  operato  sim  «fegmo  e*rHo 
A  €osi  miti  effetti  t  e  eke  colui 
eh*  opera  ^uefto  sim  di  degno  trUo. 
I  Tersi  non    sono  i   più    belli    del    mondo,  e  ne  manco  i   più  chiarii 
ma  ben  è  chiarif  simo  rhe  qni  parlasi  del  laeranBente  delP  Eacari«tia.   Or 
rome  è  possibile  che  nell* operazione  dell* Eucaristia  entri  la  contraddaBxa> 
(Iciu  Ballo  tondo  o  Hiddonc ,  che  eqaÌTale  alla  nostra  Furlana  ? 
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eleKÌoai  delle   pubbliche    cariche,  e  di  bea  equilibrare  i 

poteri  politici  »  cosi  si  esprime  :  u  Disponevano    le    leggi 

M  del  i5a8,  che  nella  distribuzione  delle  dignità  pubbliche 

*»  avesse  luogo  più  la  sorte  che  la  elezione,  ordinando  che 

N  i  consigli  si  estraessero  dalPurna  per  ischivare  la  par- 

w  zialità  nel  dare  i  suffragi.    Ma  essendo  questo  modo  di 

"   eleggere  i  Consoli   e  i  Magistrati    stato    tolto    via    per 

>'    mezzo  della  Riforma  del   1S47,  la  quale  togliendo  alla 

»f    cieca   sorte  V  elezione  de^  consiglieri ,  la    concedeva  ia 

M    parte    alla    prudenza  dei  voti ,  ne    succedette    che  nel 

M   praticarsi  questa  legge  detta  da  alcuni  per  ischerzo  del 

99   Garibetto  si  suscitarono  di  nuovo  le   emulazioni  fra  le 

•0   parti.  >#  £  più  sotto  aggiunge  :  a  Rimanendo  dunque  nel 

99   corpo  della  nobiltà  nel  presente  tempo  questa  divisione 

99  de*  due  portici  9  di  S.  Luca  (  ed  era  quello  delP  antica 

M  £fizione  nobile  )    e  di  S.  Pietro  (  ed  era  T  altro  delPan- 

»»   cica  fazione  popolare  ),  ed  essendo   quel  di  S.  Pietro 

M   più  numeroso  deir  altro,  venivano  i  nobili  di  esso  mal 

99  soddisfatti  della  Riforma  del  i  S47  detta  del  Garibetto  ecc.  » 

Anche  rAcinelU  nel  suo  Compendio  delle  Storie  di  Genova, 

stampato  in  Lipsia  nel   17 So  e  reso  raro,  fa  menzione  di 

lineata  legge  del  Garibetto  sotto  la  stessa  epoca  del  1547. 

»f  Ora  se  Gambetto  secondo  i  buoni  canoni  gramaticali 

dee  dirsi  diminutivo  di  Gàribo ,  e  aver  deve  il  significato 

■ledesimo  della  voce  radicale  da  cui  deriva,  è  manifesto 

che  Còriòo  o  Gàibo ,  persona  Aggaribata  o  Aggaibata  presso 

ì  Genovesi  ed  i  Liguri    vale    lo    stesso  che  garbo  ,  buon 

modo,  buona,  con::.rua  maniera;  e  lo    stesso  che  persona 

pirbata^  di  manierg,  bella  e  graziosa  i  e  così  dobbiam  dire 

che  Desgaribo  o  Desgaibo  y  Desgaribato  o  Desgaibato  vale 

il  contrario  non  altrimenti  die  Desgrazia^  secondo  il  Fi« 

reQzaola,  è  P  opposto  di  Grazia  9  e   Desviare  9  secondo  il 

Petrarca,  è  un   andare    tutto    al   rovescio  del  dritto  cani' 

^>io.  Niente    più   facile    che    dagP Italiani    Scrittori,  dai 
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Poeti  ia  Mpecie»  di  Caribo  siasi  fatto  Garbo 9  siccome^ 
Merito  si  è  fatto  Merton  dì  Catico  Carco 9  ecc. 

9»  La  stretta  fratellanza  poi  di  pronunzia   che   ti  èfrs 
la  lettera  C  e  la  C  toglie  T  altra  difficoltà»  che  la  giastn 
lezione  di  Dante  porti  scrìtto  Caribo  9  non  Caribo  «  e  perciò 
questa  sia  parola  di  significato  diverso  {*).  Anche  il  Lia* 
dino  9  il  Velutello    ed   altri    Commentatori    della    Divina 
Commedia  hanno  valutata  sì  poco  questa  obbiezione ,  che 
non  hanno   lasciato  di  stare   attaccati   alla    sensata  spie« 
gazione  di   garbo   e    di  modo  y  quella  pazza  rifiutando  di 
ballo   e    di  ballo   a   r^oletto.  Quanto   airayer  Dante  ac- 
centata la  seconda  sillaba  di  Caribo  è  cosa  nota  che  questo 
Autore  abbonda  di  simili    licenze  per  comodo   della  rìma 
e  del  metro  :  e  non  il  solo  Dante ,  ma  tutti  i  poeti.  Resta 
a  vedere  se  sia  di    uguale    probabilità   che  Dante    abbia 
improntato  da*  Genovesi  lo  strano  vocabolo.  Farmi  poterlo 
quasi  affermare  da  ciò  che  scrive  Dante  medesimo  nel  suo 
Trattato  della  Volgare  Eloquenza.  Dopo  aver  egli  crìvel* 
lati ,    siccome   afferma   nei  capi   i  a  e  1 3 ,   tutti  i  volgsÀ 
d*  Italia ,  e  via  gittati  i  più  sconci ,  scegliendo  i  più  ono- 
revoli che    sono    nel    suo    crivello   rimasi,    annovera  fri 
questi    il    Siciliano  e  il    Pugliese,  e    poscia  T Idioma  dei 
Toscani  e  de*  Genovesi  ;  e  sebbene  sostenga  che  ninno  di 
questi  popoli  può   arrogarsi  il    titolo  dei  volgari  illnstrì, 
e  notando    le    rispettive    lor   pecche    incolpi   i   Genovesi 
deir  abuso  veramente  smoderato ,  e  tuttora  costante  della 
lettera  Z  ;  pure  mettendo  questi  ultimi  accanto  ai  Toscani 
lor  confinanti  fa  credere  che  si  degli  uni  che  degli  altri 
abbia  voluto  adottare  i  più   acconci    vocaboli  ;  tanto  più 
che  Dante  non  ignorava  V  esteso  commercio  de*  Genovesi 
e  co*  Siciliani  e  cogli  altri    popoli    dell*  Italia  e  di   tutte 


O  QuesU  obbìerìono  è  tolta  di  merzo    dalla    stessa    Crusca  ,  U  qnde 
pone  Caribo  •  Caribo  p«r  uno  stesso  e  solo  vocabolo. 
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le  coste  del  Mediterraneo»  il  che  dava  luogo  ai  mede* 
siini  più  che  ad  altri  popoli  italiani  di  largamente  arric- 
chire la  loro  lingua.  Se  da  quanto  ho  detto  la  probabi- 
lità della  mia  opinione  è  ben  dimostrata,  dovrò  dire» 
egregio  sig.  Cavaliere  »  che  ne  son  debitore  alla  vostra 
sensatissima  osservazione  che  mi  ha  spinto  9  e  mi  è  stata 
di  acorta  in  questa  disamina.  Converrò  sempre  con  voi» 
che  r  interpretazione  della  voce  Caribo  in  senso  di  buona^ 
dì  congrua  9  di  garbata  maniera  quadra  per  eccellenza  alla 
proprie tii  del  parlare ,  e  dirò  anche  alla  riputazione  di 
Dante  e  del  Boccaccio,  Tuna  e  T altra  mal  compromessa 
dalla  mostruosa  spiegazione  in  significato  di  ballo  a  rigO" 
letto.  Ripeterò  a  vostra  lode  che  avete  dato  drittamente 
nel  segno ,  e  che  mi  confermate  nella  persuasione  ,  in  cui 
sono  stato  sempremai ,  che  la  buona  Critica  va  innanzi  a 
tatte  quelle  autorità  che  prive  di  foiftlamento  stanno  in 
piedi  Tuna  alP ombra  delP altra:  e  caduta  la  prima,  ca- 
scano tutte  come  le  lunghe  liste  di  carte  da  tarocco  in 
mano  ai  fiinciulli.  »» 

VOCABOLARIO. 

CASTIGATORE.  Che  gastiga.  Lat.  FUnitor ,  Ca^ 
stigator.  Bocc.  noi^.  8a.  a.  Assai  sono  li  quali 
essendo  stoltissimi  ^  maestri  degli  altri  si  fanno 
e  gastìgatori.  Amm.  ant.  40.  9,  8.  Quegli  che 
dolcemente  è  gastigato  ha  in  reverenzia  il  suo 
gastìgatore.  Alam.  Gir.  18.  1 5.  Ma  il  mìo  baston 
gastigator  de*  matti  Ti  punirà  degli  oltraggiosi 
fatti. 

OSSERVAZIONE. 

Poco  indietro  con  articoli  separati  la  Crusca  ù  ha  sa- 
viamente distinto  Castigare  in  aenso  di  Punire  da  Castigare 
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in  senso  di  Riprendere ,  Ammonire ,  Correggere.  Percbè 
dunque  ci  confonde  ella  qui  in  una  sola  coleste  dne  di- 
verse significazioni  ?  Ne^  primi  due  esempj  Castigatore  è 
il  medesimo  che  Riprensore^  Ammonitore \  e  la  dichiara- 
xione  latina  Punitor  vi  è  mal  posta,  ed  accordasi  sola- 
mente  col  bastone  castigatore  de' matti  del  terzo  esempio. 
Vuole  adunque  il  buon  metodo  che  si  separi  un  casti- 
gatore  che  con  savie  ammonizioni  vi  emenda  9  da  an 
castigatore  che  a  furia  di  bastonate  vi  accoppa:  che  del 
certo  con  pace  della  Crusca  quel  bastone  castigatore  (  al- 
meno in  Italia  )  noa  si  può  cwere  in  revertnzia  dal  ca^ 
stigato. 

VOCABOLARIO. 

GAVARCHIA.  Patajf.  9.  Cucendo  le  gavarcliie 
colle  strambe.  (  Il  comentatore  dice  di  non  aver 
potuto  ritrovare  il  significato  di  questo  vocabolo,) 

OSSERVAZIONE. 

A  che  fine  adunque  il  cacciate  nel  Vocabolario?  Che 
è  questa  inesplicabile  intemperanza  o  per  meglio  dire 
mania  di  dar  passo  anche  alle  voci  che  niuoo  sa  inten- 
dere ,  e  rimane  dubbio  se  sieno  voci  reali  o  pure  cr- 
ror  di  scrittura  ?  E  tratte  poi  da  qual  libro  ?  dal  graa 
dizionario  de^  furbi  «  dal  Pataffio  :  di  guisa  che  posto 
ancora  che  se  n*  intendesse  il  furbesco  significato  ,  le 
sarebbero  se  npre  voci  da  eliminarsi  :  meno  che  non  sia 
intenzione  degli  Accademici  di  ammettere  alla  menu 
de*  galantuomini  anche  i  furfanti.  E  alP  ultimo  se  accet- 
tate nel  Vocabolario  Gaparc/iia  9  di  cui  dite  che  il  Cornei^ 
tatore  non  ha  potuto  trovare  il  significato,  perchè  esclu- 
dete Prospiteo ,  Maneo ,  Batasteo ,  Gojaldo  e  cent'  altre 
pur  del  Pataffio ,  delle  quali  lo  stesso  Comentatore  vi  ha 
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data  la  •pìegazione?  Che  se  avete    saviamente   giudicate 
indegae  del  registro  le  intese,  per  quale  strano  modo  di 
ragionare  vorrete  crederne  degne  le  non  intese? 

VOCABOLARIO. 

GAVAZZA.  Romore  ,  Strepito  fatto  per  allegrezza. 

Lat.  Exultatio  y  Zcetitia  gestiens.  F.  V.  ii.  63. 

Con   grande   gavazza  di  grida  e  di  stormenti. 

(Cosi  nel  testo  Ricci,) 
GAVAZZO.  //  gavazzare.  M.  T.  1 1.  89.  Con  gran 

gavazzi  di  grida  e  stormenti. 

OSSERVAZIONE. 

La  ragione  e  T  autorità  combattono  9  anzi  distruggono  la 
lezione  Gavazza  del  primo  esempio 9  e  consigliano  a  leg^ 
ger  Gawizzo,  1/  perché  il  nome  sostantivo  generato  dalla 
prima  persona  dell*  indicativo  tempo  presente  di  Gawiz- 
zare  e  Gavazzo  ,  come  di  Schiamazzare  Schiamazzo ,  di 
SollazTuire  Sollazzo ,  di  Si;olazzare  Svolazzo ,  e  cent*  altri , 
se  usciremo  di  questa  desinenza  ;  a.®  acciocché  gavazza 
fosse  buona  parola,  bisognerebbe  fosse  cattiva  gavazzo, 
su  la  cui  bontà  non  cade  dispntazione  ;  3.*  la  frase  es- 
sendo la  stessa  in  ambedue  gli  esempj  ,  e  frase  dirò  così 
domestica  dei  Villani  9  di  Matteo  padre  e  di  Filippo  figlio , 
egli  è  da  credere  che  una  sola  debb*  essere  la  lezione  : 
akrimenti  ne  seguirebbe  che  il  figlio  nel  rubare  al  padre 
quel  passo  gli  avrebbe  fatto  addosso  il  dottore  condan- 
aando  quella  dizione.  Poni  ancor  mente  alle  parole  degli 
Accademici:  cosi  nel  tf'Sto  Ricci:  colle  quali  essi  stessi 
palesano  il  loro  dubbio  su  la  sincerità  di  Gavazza ,  e  dn 
•arj  non  si  attentano  di  darla  per  voce  sicura ,  e  tacita- 
■neate  dicono  che  la  vera  lezione  vuol^  Gavazzo*  Perchè 
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daoqoe  l*  hanno  ei  metta  in  regUtrot  Per  non  diptrtìni 
dal  fallace  metodo  di  Compilare  tntte  le  Toci  che  ineot- 
trano  nelle  antiche  tcrittnre  »  non  ricordando  che  per  It 
più  elle  tono  lavoro  d*  ignoranti  copisti  »  e  che  spetto 
neppure  gli  ttessi  antografi,  mattimamente  di  quei  tempi» 
tono  ticuri.  Ov*  è  V  autore  9  la  cui  peana  acri  vendo  le  prò- 
prie  cote  non  trascorra  in  errori  tenza  volerlo  e  tenti 
vederli?  E  allora  chi  gli  emenda?  La  Critica* 

VOCABOLARIO. 

CEBO.  V.  A.  Lat.  ffircus.  Pataff.  i.  Egli  è  nn  gebo, 
e  fu  aggratigliato.  (Alcuni  leggono  bebo.^ 

OSSERVAZIONE. 
À  quale  adunque  ci  appiglieremo  ?  A  nettuno. 

VOCABOLARIO. 

GELATINA.  Brodo  rappreso  ecc.  §  Per  sindlitu* 
dine.  Morg.  aa.  104.  Tutta  la  notte  vi  ai  bor- 
bottava ^  E  ognun  volea  pur  Gano  in  gelatina 
(  cioè  fracassato  ,  disfatto  e  morto  ). 

OSSERVAZIONE, 

Quel  lago  di  gelo  dentro  a  cui  nella  bolgia  detta  Gaina, 
laf.  3a,  sono  dannati  e  orrendamente  rappresi  i  traditorì« 
è  detto  per  beffa  la  Gelatina  ^  non  in  bocca  di  Dante  a 
cni  simile  scherzo  in  luogo  si  doloroso  e  terribile  sarebbe 
stato  disconvenevole  «  ma  in  bocca  del  traditore  Gamicion 
de^ Pazzi  che  parla  con  lui,  e  che  rispondendo  per  terse 
ad  una  interrogazione  del  poeta  fatta  a  due  ombre  strette 
insieme  dal  gelo  »  dice  : 
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Se  puoi  saper  cfU  son  codesti  due,  .  .  • 
D'un  corpo  uscirò,  e  tutta  la  Ccàna 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d*  esser  fitta  in  gelatina^ 
Dietro  a  questa  premessa  io  dubito  fortemente  che  gii 
Accademici    non    sieno    bea    entrati    nelP  intenzione  del 
Pulci ,  e  eh*  egli ,  alludendo  a  quel  dantesco  castigo ,  con 
le   parole  ognun  volea  pur  Gano  in  gelatina  voglia  dire  non 
già  fracassato,  disfatto  e  morto,  ma  dannato  alP infernale 
lago  di  gelo  fra  i  traditori.  E  qnal  traditore  piii  degno  di 
esser  fitto  in  gelatina  che  Cano  ?  E  senza  queir  allusione 
quale  scherzo  o  castigo  più  insulso  che    un    briccone  di 
quella  fatta  immerso  in  uu  metaforico  brodo  rappreso? 

VOCABOLARIO. 

GELO.  Eccesso  di  freddo  ecc.  GELATO,  Add. 
Freddo,  GhicLcciato  ecc.  GELIDO.  Add.  Gelato. 
Petr.  canz.  io.  La  vide  in  mezzo  delle  gelkr  ac- 
que. 

OSSERVAZIONE. 

Si   mostri  in  prima  che  Gelo  non  è  sempre  Eccesso  dì 
freddo  ,  e  eh*  ei  vale  talvolta  Fresco  e  Frescura   aempli* 
cernente.    Àr.    Fur.  a3.    i3o.    Infelice  quell'antro  ed  ogni 
uelo  In  cui   Medoro  e  Angelica  si    legge:  Così  resttur  quel 
cfi  eh*  ombra  né  gelo   A  pastor    mai  non    daran  più    né'  a 
gregge.  Quindi  Gelido  per  Fresco  add. ,  Tass.  Ger.  i5.  56. 
Ma  tutta  insieme  poi   tra  smerdi   sponde  In  profondo  canal 
r  acqua  s*  aduna ,  E  sotto  V  ombra  di  perpetue  fronde  Mor* 
morando  sen  va  gelida  e  bruna.  Mormorerebbe  ella  quel- 
la cada  se  fosse  presa  dal  gelo  ?  Nella  stessa  significazione 
deesi   a  tutta  forza  intendere  il  sopraccitato  esempio  del 
Tetrarca ,  che   intero    dice   cosi  :  iVòit  al  suo   amante  piii 
JHana  piacque   Quando  per  tal   ventura   tutta   ignuda   La 
vide  in  mezzo  delle  gelid' acque.   Dunque  non  in  senso  di 
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gelate  o  ghiacciate,  ma  di  fresche  ai  TOgliooo  eiiete  ìv 
t«te  queir  acque  :  chk  né  Dians ,  né  persona  del  monda 
per  diletto  ai  mUf  mai  tutta  nuda  nell'acqua  atretu  dil 
ghiaccio.  E  qui  Gelido  viene  utato  dai  noatri  poeti  pti 
fresco  ad  imitazioDe  de'Latini.  Vii^.  Georg,  s.  488.  0  qui 
me  gelidis  in  vallibut  Hasmi  Sistat  et  ingenti  ramonun  prò- 
tegat  umbra!  Oraz.  I.  a,  lat,  7.  90.  Foribitsque  repaisun 
Perfundit  gelida:  ove  è  da  notarai  Gelida  in  forza  di  ■»■ 
atantivo.  E  aquam  bSure  gelidam  Cicerone  nell'  nlttmo 
capitolo  della  prima  Ga  ti  li  nana. 

VOCABOLARIO. 

GENEATICO.  v.  a.  Add.  Lat.  Genethliacus  ecc. 
GENETLIACO.  Gcmadco,  Astrologo  cfte  fa  t^m 

la  natività. 

OSSERVAZIONE. 

Mi  date  prima  Geneatico  per  voce  morta  aenza  ipìt- 
garla  ;  poi  con  quella  niedesima  voce  morta  non  diehianu 
mi  dichiarate  ta  viva  Genetliaco,  Ciò  per  vero  non  i  nn 
dar  luce,  ma  tenebre.  Di  più:  nel  primo  articolo  me  li 
ponete  per  addìettivot  e  nel  secondo  in  forxa  di  anstaa- 
ttvo.  Di  più:  che  significa  Astrologo  che  fa  la  natività? 
Non  era  egli  più  chiaro  it  dire  Astrologo  giudiciario  cht 
fa  prognostici  su  ta  natività  ?  Di  più  :  ae  alcuno  dimanda 
al  Vocabolario  cosa  aignificbi  jjoesia  genetliaca,  vorrà  e^li 
lasciarlo  senza  risposta? 

VOCABOLARIO. 

GENERALE.  Atld.  Universale  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Generale  ed  Universale  sono  sinonimi  in  quanto  che  Tnno 

e  t' altro  risguardano  una  totalità  :  ma  ti  primo  comprende 

il  più  dei  panicolari ,  il  secondo  U  comprendo   tutti  ;  il 
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primo  ammette  qualche  eccezione ,  il  secondo  nessuna. 
Uà* opera  p.  e.  generalmente  lodaU  e  quella  che  ottiene 
la  lode  dei  più  ;  e  opera  lodata  universalmente  si  è  quella 
die  ottica  la  lode  di  tutti  :  e  queste  non  sono  piccole 
diflerenze. 

VOCABOLARIO. 

GENTUCCIA.  Gente  vile.  Lat.  Plebecula  ecc. 
§  Gentucca  disse  in  runa  Dant.  Purg.  24.  Quel 
da   Lucca  ecc.   E"  mormorava  ,  e  non  so  che 
gentucca  Sentiva  io  là  u*  ei  sentìa  la  piaga. 

OSSERVAZIONE. 

Che  direbbe  Dante  al  vedersi  così  sconciamente  intese 
dagli  Accademici)  e  cangiato  per  essi  in  Gente  viUf  in 
FUbagUa  il  cognome  della  sua  bella  Lucchese  ?  Fra  le 
belle  amate  da  Dante  fìi  anche  una  nobile  e  costumata 
lonzella  Lucchese  di  cognome  Gentucca,  della  quale  an- 
laudo  esso  in  esìglio  e  passando  del  i3oi  per  Lucca  s'in- 
vaghì fortemente.  Perciò  fìngendo  egli  un  anno  avanti , 
cioè  nel  iSoo,  la  sua  gita  ai  tre  mondi  spirituaU,  fa  che 
ptri  da  Lucca,  cioè  Buonagiunta,  parli  di  questo  inna- 
noramento  per  profezia.  Or  mira  un  pò*  se  Gentucca  sia 
letto  in  forza  di  rima  per  Gentuccia.  Spropositi  cosi  smi- 
lorati  passano  il  segno  d'^ogni  remissione»  né  senza  il 
testimonio  degli  occhi  si  crederebbero. 

VOCABOLARIO. 

&ERGO.  Parlare  oscuro ,  o  sotto  metafora^  come 
la  Ingegnosa  per  la  Cliiave ,  la  Faticosa  per  la 
Scala,  Bracchi  per  Birri  ;  o  sotto  allusione,  come 
Allungar  la  vita ,  Affogar  nella  canapa  per  Essere 
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impiccato  ;  o  per  voci  inventate  ^  come  Gonzo  per 
Contadino,  Stefano  per  Pancia.  E  non  5'  intende 
se  non  tra  quelli  che  ne  hanno  fatta  osservazione , 
o  sono  convenuti  tra  loro  de'  significati.  Lo  stesso 
che  Parlar  furbesco  ,  usato  e  inteso  da*  furbi  e 
da'  barattieri.  Lat.  Verba  arbitraria.  Furtiva  lo^ 
quendi  forma ,  jEnigma. 

OSSERVAZIONE. 

£  dopo  una  cosi  solenne  e  così  sensata  dichiarazione 
la  Crusca  ha  potuto  fondere  nel  Vocabolario  tutta  la  fa- 
vella furfantina  del  Pataffio ,  del  Burchiello ,  del  Malman- 
tile,  e  quanta  ne  ha  trovata  altrove  dispersa,  la  favelli 
che  non  s*  intende  se  non  tra  quelli  che  sono  convenuti  tra 
loro  de' significati ,  la  favella  usata  e  intesa  solo  da' furbi 
e  da'*  barattieri? 

Noi  metteremo  da  parte  il  grave  comento  e  procesio 
che  questa  definizione  provocherebbe  ;  e  lasceremo  che 
per  le  citate  parole  della  Crusca  il  lettore  giudichi  da  lè 
stesso  se  p.  e.  la  serpentina  de' callastrieri  ,  d^' carpioni, 
de'  gamuffi. ,  scappati  colV  ajuto  del  rabuino  alla  margherita, 
era  degna  di  entrare  nello  spolveroso:  e  se  i  primi  che  la 
trovarono  non  meritavano  veramente  di  andare  alle  stampe 
di  S.  Marco  a  suon  di  steccose  y  o  pur  di  salire  la  faticosa 
della  maddalena ,  non  già  nella  bruna  al  lume  della  mocco- 
losa ,  ma  nel  chiaro  del  ruffo  di  sant*  Alto ,  senza  i  bisti  e 
i  bistolfi,  che  col  Piero  saltami  addosso  raccomandano  ai 
primo  maggio  la  perpetua  de'  truccanti. 

Acciocché  vie  più  si  conosca  e  detestisi  questo  infame 
linguaggio  di  cui  tanta  parte  è  passata  nel  Vocabolario» 
soggiugneremo  qui  per  elenco  il  uome  de*  mesi  e  dei 
giorni  della  settimana  secondo  la  nomenclatura  de*  fbrbi, 
regolata  sopra  la  denominazione  de*  segni  zodiacali  a  delle 
pagane  divinità. 
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liete  di  Genoajo  —  Blarcbete  (l)  del  Lenzore  (  cio^  dell' Aquario). 
Mete  di  Febbrajo—  Marchete  dello  Scaglioso  (  del  Petce  ). 
liete  di  Harzo     —  Marchete  del  Lanoto  (  delT  Ariete  ). 
lete  di  Aprile     —  Marchete  del  Cornuto  (  del  Toro  ). 
liete  di  Maggio  —  Marchete  de*  Carnoti  (  dei  Gemini  ). 
Mete  di  Giugno    —  Marchete  del  Rovetcio  (2)  (  del  Granchio  ). 
Mese  di  Luglio     —  Marchete  del  Pottente  (  del  Leone  ). 
Neie  di  Agotto    —  Marchete  del  Cerchioto  (3). 
He»e  di  Settemb.  —  Marchete  della  Giutta  (  deJla  Libra). 
Meie  di  Ottobre   —  Marchete  del  Rotecchioto  (  dello  Scorpione  ). 
Nese  dìNovenib. — Marchete  del  Frecciante  (del  Sagittario). 
Mete  di  Dicemb.  —  Marchete  del  Natuto  (4)  (  del  Capro  )• 

Nomi  de  Giorni  seiti/nanali, 
Bomeoica —  Lnttro  del  Ruffo  di  Sant*  Alto  (  cioè  Giorno  del  Sole  )• 
Lunedì     —  Luttro  della  Moccolota  (  della  Luna  ). 
Martedì    — Luttro  del  Formicoto  (5). 

Mercoledì —  Luttro  del  Truccante  (  del  Ladro ,  che  è  Mercurio  ). 
Giovedì     —  Luttro  dell*  Anticrotto  (6). 
Venerdì    -^  Luttro  della  Maggiorana  (7). 
Sabato      —  Luttro  del  Grimo  (  del  Secchio  ,  che  è  Saturno  ). 

Dimanderà  qaalcheduno  :  £  donde  t*  hai  tu  cavate  tante 
moatroote  sciocchezze?  Un  poco  da  un  libricciuolo  intito- 
lato Modo  nuovo  d'intendere  la  Lingua  Gergo 9  stampato  ia 
Venezia  senza  data  di  tempo  ;  e  un  altro  poco  dal  libro 
della  pazienza  :  perchè  prima  di  abbominare  questo  ladro 
lingoaggio  ed  eccitare  altrui  ad  abbominarlo  »  abbiam  vo- 
luto conoscerne  tutto  quello  che  si  potea  onde  farci  si- 
cori di  condannarlo  a  ragion  veduta. 

(1)  li  p«rcliè   il  mete  «ia    detto    da*  farbi    il    marchese  è  bello  il   tacerlo. 
Lemaore  da   Lenss  ,  che  in  lingua  farbetca  è  Acqus  ,  come  Lemire 
m  fiovere. 
(t)  Fors«  p«rchc  il  Granchio  cammina  ali*  indietro, 
(i^  11  Ctrckhio  in  furbesco    è    1*  •n^Uo  :  come    ftia«i    potuto    applicare  al 

■mk»%9  d*  Agosto  ,  il  coi  ««((no  è  la  Verdine,  non   1*  intendiamo. 
(^  Fono   perche   il  capro  ha   Inii^o  naso. 
fS)  Farmieof  in  lingna  furbesca  è   Soldato, 
(t>  JlM/iermtto  «  primo  maggio  in  furbe«co  è  Dio  t  quindi   Anticrotto   anche 

GiOTe. 
(-}  Maggiorana  in  furbesco  Tale  Koitra  Donna, 

Voi.  II.  Par.  L  1% 


VOCABOLARIO. 

GETTARE.  §  I.  Per  Posare.  Boco.  nos^.  3a.  9.  Le 
si  gittò  davante  gìuocchione^  e  disse.  E  nov.  43. 
19.  In  su  un  loro  letticello  con  loro  insieme  a 
giacer  si  gittò. 

OSSERVAZIONE. 

Nìuno  dì  questi  esempj  risponde  alla  dichiarazione. 

i.^  Le  si  gettò  dawmte  finocchione.  £  qaell* anima  saau 
di  Frate  Alberto  da  Imola  9  chiedente  perdono  a  madonnt 
zucca    Lisetta  »  che  dovea  dormire  colP  angelo  Gabriello. 
Con  qual  giudizio  sìa  tratto  qui  questo  esempio  »  noi  so 
immaginare.  So  bene  che  se  gittarsi  in  ginocchione  fosse  il 
medesimo    che   posare  9    staremmo   tutti   in  orazione  dì  e 
notte,  e  daremmo  fuoco  ai  letti  e  alle  sedie.  Ma   prova 
un  poco  di  dire  ad  un  uomo  rotto  dalla  fatica ,  come  già 
Frate  Alberto  dalle  bastonate  dell*  angelo  Gabriello ,  prova 
di  dirgli  :    gettati   in  ginocchio  per   riposarti  :  e    udrai  la 
bella  risposta. 

n,**  In  su  un  letticello  a  giacer  si  gittò.  Non  vede  la 
Crusca  che  mettendo  posare  m  luogo  di  gettare  9  ne  usci- 
rebbe la  frase  a  giacer  si  posòf  frase  insensata?  Non  vede 
che  ridea  del  riposo  ata  tutta  quanta  nel  verbo  giacere^ 
e  che  quivi  gittarsi  vale  gittarsi  e  nulP altro?  L* inconsi- 
derata compilazione  di  questo  articolo  al  certo  fa  mera- 
viglia :  ma  più  ne  farà  la  seguente ,  per  la  quale  apparirà 
tempre  più  vero  il  già  detto  altre  volte,  che  jcerte  parti 
del  Vocabolario  indegne  del  senno  generale  dell*  Acca* 
demia  non  possono  essere  che  mal  lavoro  particolare. 


179 

VOCABOLARIO. 


GETTO.  //  gettare.  Lat.  Jactus.  Rim.  ant.  P.  N. 
JV^ot.  /dc.  E  siccome  la  nave  Che  getta  alla  for- 
tuna ogni  pesante  ,  E  scampane  per  getto  pe- 
riglioso. 

OSSERVAZIONE. 

Si  reiategrì  prima  il  testo  sconciamente  mutilato ,  e  per 
più  chiarezza  si  ponga  Terso  per  verso. 

Ed  io,  siccom'  la  nave 

Che  gitta  alla  fortuna  ogni  pesante, 

E  scampane ,  per  gitto  , 

Di  luogo  periglioso  : 

Similemcnte  io  gitto 

A  voi,  htlla  ,  li  miei  sospiri  e  pianti. 

Ecco  due  falli,  e  non  lievi,  dai  quali  un  fiato  di  Critica 
sarebbe  stato  assai  a  ritrarre    il    compilatore.  Il  primo  è 
1*  ommissione    importaotissima    del    sustantivo    luogo  »  ri- 
Bosso  il  quale  »    la  sentenza  muta  sembiante  »  e  diventa 
ittsensata.  li    secondo    ancor    più    deforme    sta    nelPaver 
dato  a  getto  Taddiettivo  periglioso  9  quando  non  potea  es* 
sere  che  di  luogo  rimaso  fuori  del  testo.  Nel  che  il  Yo* 
eabolario  commette  solenne  errore  di  raziocinio  :  percioc- 
ché periglioso  non  è  il  getto  per    cui    si    salva   la    nave» 
ma  periglioso  è  il  luogo   da    cui    appunto    per    quel  pru* 
dentissimo  getto  ella  scampa.  Ben  è  da  dirsi  talpa  colui 
che  non  vede  cosa  si  manifesta.  Eppure,  chi*l  crederebbe! 
cpaesto  erroneo  testo  contamina  lino  dair  edizione  principe 
il  Vocabolario.  £  con  tutto  ciò  gli  anonimi  corvi    segui- 
teraano  a  gracchiare:  lo  sapavamo. 


VOCABOLARIO. 

GHERMUGIO.  Pataff.  a.  In  ghermugio^  in  civco, 
e  delle  cionti  Affibbia. 

OSSERVAZIONE. 

Finche  il  Fittone  o  la  Fittonessa  della  Crusca  non  si 
degni  spianarci  questo  bel  passo ,  noi  affermeremo ,  pronti 
a  darne  le  prove  ,  che  In  gliermugio ,  in  cweo  ^  e  delle  cionti 
affibbia  vuol  dire  :  L' anima  del  compilatore  di  questo  or- 
ticolo  è  andata  nel  Limbo, 

VOCABOLARIO. 

GHEZZO.  Add.  Nero;  e  si  dice  de' Mori.  Lat.  Ni- 
ger y  Fuscus.  Dittam,  2,,  3.  Gran  leofanti,  e  que- 
sti avean  castelli  Sopra  il  dosso  con  ghezzi  neri 
e  strani. 

OSSERVAZIONE. 

Ecco  un  altro  bel  farfallone  che  annidatosi  fino  dal 
161  a  nella  culla  del  Vocabolario,  non  venne  mai  osser- 
vato. Il  primo  a  vederlo  fu  T  insigne  e  carissimo  nostro 
amico  Giovanni  Gherardini ,  letterato  di  assai  sicuro  gin* 
dìzio  in  fatto  di  lingua;  del  quale  avremo  più  avanti  oc- 
casione di  fare  più  onorato  ricordo  pubblicando  la  cortese 
sua  correzione  di  alcuni  nostri  sbagli  commessi  nelle  pat* 
sate  Osservazioni.  Il  Gherardini  adunque  nella  giudiziota 
sua  operetta  delle  Voci  Italiane  ammissibili  mette  in  chiaro 
Terrore  che  suir addotto  passo  del  Di ttamondo  prendono 
gli  Accademici.  Riporta  egli  primieramente,  pag.  i3o,  quel 
passo  della  Tancia ,  atto  4 ,  se.  i .  Credetti  a  un  pippione 
empiere  il  gozzo  ^  E  in  quel  cambio  ho  imboccato  un  nibbi» 


0  MA  ghetzo  ;  e  asticaratosi  con  questo  esempio  t  che 
^mxo  è  aaa  sorta  d*  uccello  nero  «  forse  (  die*  egli  )  di 
fitUa  qpeTsie  di  corpi  bastardi  che  si  veggono  per  le  mon" 
tapie  della  Toscana  9  passa  air  esempio  del  Diuamondo, 
die  moESO  leggesi  nel  Yccabolario ,  e  portatolo  intero , 
dìoQoitra  che  il  ghezzo  di  Fazio  è  il  medesimo  che  quello 
del  Buonarroti. 

Gran  leofanti,  e  questi  as^ean  castelli 
Sopra  il  dosso  con  ghezzi  neri  e  strani , 
Struzzi  con  pappagalli  ed  altri  uccelli. 
Tale  h  V  intero  testo  di  Fazio ,  nel  quale  nessuno  può 
ostiairsi  a    volere    che    quei    ghezzi    sieno    Mori,  perchè 
raggiunto  neri  diverrebbe  affatto  superfluo;  e  che  Fazio 
abbia  inteso  di  dire  Mori  neri  non  è  verisimile.  E  quan- 
do pure  ciò  fosse,  rimarrebbe  sempre  saldo  Terrore  del 
Vocabolario    nel    darci   per    addiettivo    un    evidentissimo 
personal  sostantivo. 

VOCABOLARIO. 

GH1A.CERE.  Giacere  ecc. 
GHIACINTO.  Pietra  preziosa  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Anche  Ghiacere  e  Ghiacinto  ì  E  ne  le  date  per  voci  non 
municipali ,  ma  nazionali  e  nobili  e  cittadine  e  di  venti- 
quattro carati  come  Giacere  e  Giacinto  ?  Or  bene  :  io  le 
piglio  a  occhi  chiusi  sulP  autorità  della  Crusca  ;  e  per 
ginnta  piglierò  col  Ghiacere  anche  il  Ghiacimento  e  la 
Ghiacitura^  legittimi  suoi  figliuoli;  uè  voi,  senza  far  torto 
al  padre  ,  me  li  potete  sbandire  dal  Vocabolario.  A  rac- 
comandare intanto  vie  più  questa  novissima  e  bellissima 
ortografia  daremo  qui  luogo   ad  alcuni  versetti  di  un  tal 
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Giambattista  Ghiandelli ,  che  innamorato  del  Ghiacne  del 
Varchi  e  del  Ghiacinto  di  Benvenuto  GelUni,  pronuaziava 
e  scriveva  coil"  /i  tra  il   g    e   T  i   tutte  le  parole  comio- 
cianti  per  già  e  per  gio. 

Invito  a  Nice. 

Ghia  il  Sol  arde,  ed  io  mi  ghiaccio 
N^l  ghiardino  ai  fiori  in  braccio. 
Vieni ,  o  Nice ,  e  finché  intorno 
Sotto  Sirio  Qwampa  il  ghiorno 
Meco  all'ombra  ghiacerai 
Fra'  ghiacinti ,  e  sentirai 
Quanto  ghioiHi  nell'arsura 
Il  ghiacere  alla  frescura. 
O  soas^e  ghiacitura! 
Vien,  mia  ghioja,  e  alla  tua  wta 
Vedrai  farsi  il  più  ghiocondo. 
Il  più  bel  di  tutto  il  mondo 
Il  ghiardin  di  Ghiambattista.  (*) 

VOCABOLARIO. 

GIORNEA.  Spezie  di  veste  ecc.  §  III.  Giornea  per 
Giorno  ,  Giornata^  modo  antico.  Frane.  Sa^cck 
nov.  87.  Nostro  Signore  vi  doni  cattiva  giornea. 

(*)  La  mania  di  questo  Ghiandelli  per  1*  A  somiglia  in  tutto  a  quella 
che  per  la  stessa  lettera  a^ea  qnell'  Arrio  ca^alier  romano  deriso  da 
Catollo  nell*  epigramma  che  comincia  t 

Chommoda  diceiat ,  $i  quando  commoda  velUt 

Dicere ,  et  hinsidiat  Arrìus   insidia», 
•  finisce  i 

Jonios  fitutus ,  postquam  ìttuc  Arrius  istet  p. 

Jam  non  Jonios  esse  ,  sed  Hionios, 

Il  che  ahhiam   coluto    avvertire    acoinccliè    non  si  creda    capricciosa 
nostra  finzione  1'  InTÌto  del  sig.  Ghiambattista» 


OSSURVAZIONE. 

Modo  antico  ?  Mo  mai.  La  pertona  qui  introdotta  a  par- 
lile è  un  tal  Dino  di  Gerì  Tagliamochi ,  che  avendo  viag- 
giato molto  di  là  dai  monti  affettava»  tutto    che  Fioren- 
tino, il  parlar  forestiero.    Quindi    il    Sacchetti    ora  gli  fa 
dire  :   Vo*  non  ci  mangeré  plus  ;  ora  :  per  mie  foi ,  ed  altre 
fi  alili  smancerie  »  fra  le  quali  cattiva  giornea  dal  francese 
journée.  Non  ^  dunque  modo  antico  (  che  tali    sarebbero 
anche  vo'  mangeré    e    mie  foi ,  e   tutti    gli    studiati    galli- 
cismi e  inglesismi  che  tutto  di  adiamo  nelle  commedie)» 
IDA  una  espressa  caricata  maniera  di  favellare ,  onde  ren- 
dlere  più  naturale    e    ridicola  1*  imitazione  dei  personaggi 
oVie  parlano  sia  nelle  novelle  9  sia  nelle  commedie.  E  ri- 
^icoUssima  veramente  diventa  nel   citato    passo   giornea  ^ 
perchè  confonde  insieme  due  idee  disparatissime  9  giorno 
e  veste.'  il  che  desta  subitamente  le  risa  alle   spalle    del 
leaioso  Gallomano  Tagliamochi. 

VOCABOLARIO. 

GIRE.  Andare;  e  come  quello  s* usa  e  si  costruisce. 
V.  Andare,  Bocc.  Amct.  34.  Cosi  di  lui  dispe- 
rata me  ne  sarei  gita  1,  come  la  misera  Biblis 
per  lo  non  pieghevole  Canno  disperata  se  n'  an- 
dò air  ombre  Stigie. 

OSSERVAZIONE. 

Questo  verbo  pia  della  poesia  che  della  prosa  porta 
nel  Vocabolario  il  corredo  di  sedici  esempj»  tutti  nel  prò- 
prìo  significato  di  Andare ,  eccettuato  il  presente  9  in  cui 
Tale  Morire,  £  certamente  se  la  sorte  di  colei  che  qui 
parla  deesi  assomigliare  a  quella  di  Bibli  9  che  disperata  se 
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n*  andò  alV  ombre  stigie ,  è  forza  che  anche  le  altre  parole 
disperata  me  ne  sarei  gita  significhino  disperata  me  ne  sarei 
morta.  Soccorra  a  questa  interpretazione  un  passo  di  Dante, 
delle  cui  maniere  di  dire  il  Boccaccio  fu  ingegnosissimo  la- 
dro, anzi  che  imitatore.  Purg.  14.  Ben  faranno  i  Pagan  quan- 
do il  demonio  Lor  sen  gira  ;  cioè  quando  Maiaardo  Pagani, 
per  le  sue  malvagità  e  ruberie  soprannomato  il  demonio, 
•e  ne  morrà.  E  poiché  Gire  è  lo  stesso  che  Andare  ^  ecco 
nello  stesso  Boccaccio  due  altri  esempj  di  Andare  per 
Morire,  Gior.  5,  nov.  6.  Acciocché  morendo  io  9  vedendo 
U  viso  5iiO ,  ne  possa  andar  consolato.  Giorn.  io,  nov.  7. 
Ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire ,  e  cosi  farò,  È 
il  vero  eh'  io  fieramente  n*  andrei  sconsolata ,  se  prima  e^ii 
noi  sapesse. 

Vuoisi  adunque  rimuovere  e  separare  dalla  turba  degli 
altri  quindici  queir  esempio  di  valore  tutto  diverso,  e 
farne  con  nuovo  significato  nuovo  paragrafo ,  accompa- 
gnandolo con  quello  di  Dante  ,  e  ponendo  :  Gire  neut. 
pass,  per  Morire, 

VOCABOLARIO. 

GIUCARE.  §  III.  Giucare  neut. pass.  Operare,  Avtr 
che  fare  ecc. 

OSSERVAZIONE, 

Gli  esemp)  di  questo  paragrafo  tono  sei ,  e  neppur  uno 
(  lo  crederesti?)  va  in  senso  neutro  passivo,  i.**  Quan» 
do  non  giocassero  gl'inganni,  a.*  Jn  questo  giucava  tutto 
il  fatto,  3.*  Dove  giuoca  pecunia,  4.*  Ne'heneficj  gìuoca 
l'animo,  5.*  Jl  fine  è  quello  che  giuoca,  6.*  Il  ciangolo 
giuoca  Uberamente, 
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VOCABOLARIO. 

GIUGARE.  §  lY.  Giocare  a  mosca  cieca  ^  a  sonar 
glioy  alla  civetta  e  simili  vale  Impiegarsi  in  tali 
scherzi. 

OSSERVAZIONE. 

À  noi  pare  che  tanto  sia  il  dire  Giuocare  a  mosca  cieca  9 
qaanto  Impiegarsi  nel  giuoco  di  mosca  cièca  ^  e  che  questa 
dichiarazione  sia  unum  per  idem.  Non  si  volendo  impac- 
ciare, nella  lunga  descrizione  di  qnesti  giuochi  non  erji 
ei  meglio  strigarsene  con  due  parole  dicendo  :  Giuochi  da 
fanciulli;  e  inviar  i  curiosi  a  qualche  libro  che  ne  parli? 
(  V.  Note  del  Minucci  al  Malmantile ,  e.  i  ,  st.  40.  )  Sa- 
rebbe anche  stata  una  carità  V  avvertirci  che  Giucnre  e 
tutu  la  sua  famiglia  Giucatore,  Giucolare ,  Giucante  sono 
voci  andate  fìiori  di  uso  e  da  porsi  accanto  a  Ghiacere 
e  Ghiacinto  nel  museo  della  lingua  morta. 

VOCABOLARIO. 

GIUDEO.  §  II.  Per  Ostinato,  Incredulo.  Lat.  Perfi' 
dus,  Obstinatus,  Pertinax,  Durus^  Duroe  cervicis. 
Rim.  ant.  M.  Cin.  5o.  O  voi  che  siete  ver  me 
sì  giudei.  Che  non  credete  il  mio  dir  senza 
prova ,  Guardate  se  presso  a  costei  mi  trova 
Quel  gentile  amor  che  va  con  lei. 

OSSERVAZIONE. 

Le  dichiarazioni  son  due ,  Ostinato  ed  Incredulo ,  e  l' e- 
•empio  è  uno  solo,  e  nel  suo  concetto  la  parola  Giudeo 
figaraiamente  adoperata  chiama  evidentemente  la  signifi- 
cazione   d"*  Incredulo  »  a  cui  nessuna  risponde    delle    altre 
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cinque  latine.  Tanta  molis  crat  recutitum  reddere  nomen! 
Acciocché  dunque  tutto  quel  lusso  di  latinità  e  quelf  osti- 
nato non  si  rescino  là  senza  verun  appoggio  ,  aggiungasi 
altro  esempio  che  lo  sopporti.  £  bello  parmi  e  calzante 
quello  degli  Angiolesi  presso  T Allacci,  ove  T amante  chia- 
ma giudeo  per  osti/iato  il  core  della  sua  donna:  Ohimè,  il 
suo  cor  com'è  tanto  giudeo! 

VOCABOLARIO. 

GIULLARE  e  GIULLARO.  Buffone  ecc. 

GIULLERIA.  V.  A.  Fataff.  6.  Il  giudaiesco  (sem- 
bra doversi  dire  guidalesco  ^  come  si  legge  nella 
V.  Guidalesco  )  ha  marcio  in  giulleria. 

OSSERVAZIONE. 

Se  Giullare  e  Giullaro  son  tocI  vive  e  sane ,  perchè 
morta  dev*  essere  Giulleria  ?  O  ammazzatemele  tutte  e  tre, 
o  tutte  o  tre  lasciatele  vivere  :  che  ninna  di  loro  ha  più 
inerito  delPaltra»  ne  più  reità.  Ma  non  si  faccia  per  questi 
vecchiumi  una  lite. 

Perchè  si  mostra  incerta  la  Crusca  se  nelPaddotto  esem- 
pio debbast  leggere  giudaiesco  o  pur  guidalesco?  Perchè 
(  dicasi  senza  riguardo  ) ,  perchè  non  ha  inteso  il  concetto 
di  quelP  esempio  «  uè  crediamo  che  barba  d**  uomo  possa 
giurare  d^ intenderla,  essendo  sacro  linguaggio  de^ furbi.  A 
che  dunque  citarlo?  E  come  mai  potè  entrare  nel  capo  de- 
gli Accademici  il  sistema  di  dare  splendore  ai  vocaboli  eoa 
esempj  che  altro  non  sono  che  tenebre  ?  e  tenebre  fitte 
non  solamente  ai  lettori ,  ma  a  quegli  stessi  sapienti  che 
senza  discrezione  e  rimorso  le  imbottano  nel  Vocabolario. 
£d  in  vero  che  diavolo  significa  egli  un  giudaiesco  o 
pur  guidalesco  che  ha  marcio  in  giulleria  ?  E  se  ne  fai  il 


fero  significato»  come  puoi  tu  restare  sospeso  se  giuia^ 
loco  abbiasi  a  leggere  o  guidalesco?  L'annousioae  sem- 
trm  doversi  dire  condanna  la  citazione  di  quella  sfinge. 
E  se  non  ba  saputo  essere  Edippo  il  suo  aUegatore  t 
cosa  aptimre  cbe  il  sieno  i  suoi  lettori! 

VOCABOLARIO. 

GIURATO.  Add.  da  Giurare.  Confermato  con  giù- 
ramento.  Lat.  Juramcnto  firmatus.  Ovid.  Pist.  a. 
Ma  tu  ^  o  lento,  ti  stai  altrove,  e  già  non  ti 
rimenano  li  giurati  Udii.  Fiamm^  4.  a 3.  Io  cre- 
detti non  meno  alli  Dii  da  te  giurati ,  che  a  te. 

OSSERVAZIONE. 

Non  si  può  alle  volte  non  rimanere  maravigliati  al  ve- 
dere addotti  cosi  diversi  dal  tema  gli  esemp)  d*  illustra- 
zione. Il  tema  dice  che  Giurato  vale  Confermato  con  giu- 
ramento,  \&t,  Juramento  firmatus^  e  qui  nelPun  esempio 
e  neir  altro  vale  Invocato ,  chiamato  in  testimonio  del 
giuramento.  Non  si  parla  egli  d^ Iddìi?  E  quando  mai  si 
vide  confermato  per  giuramento,  Juramento  obstrictus ,  Iddio? 
£  poteva  il  Vocabolario  cadere  in  abbaglio  si  grossolano 
se  fossesi  ricordato  d*  aver  definito  egli  stesso  GiURARB  9 
Chiamare  Iddio  e  i  Santi  o  le  cose  sacre  in  testimonianza 
per  corroborare  il  suo  detto  ?  Vuole  adunque  la  forza  del 
boon  discorso  cbe  cotesti  due  esemp)  delle  Epistole  Ovi- 
diane  e  della  Fiammetta  si  stacchino  dagli  altri  due  dei 
Villani  Giovanni  e  Matteo,  e  formino  articolo    separato. 

£  poiché  siamo  in  soggetto,  dicasi  ancora  che  Giurato 
per  Congiurato  |)osto  dalla  Crusca  per  voce  antiquata,  e 
Giurazione  per  voce  viva  sembrano,  chi  bene  vi  guardi» 
parole  mal  giudicate ,  e  che  delle  due  par  degna  di  morte 
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piuttosto  la  seconda  »  la  quale  non  ha  che  on  sol  difen- 
sore, Albertauo  Giudice^  mentre  l'altra  ne  ha  quattro, 
le  Storie  Pistoiesi^  il  traduttore  di  Livio,  Giovanni  ViU 
lani,  e  assai  per  tutti  il  Petrarca.  £  se  chiameremo  in 
giudice  la  poesia»  ella  ci  dirà  che  in  alcuni  casi  Giurato 
può  farsi  termine  più  poetico  che  Congiurato.  Ne  lia 
prova  r  esempio  dello  stesso  Petrarca:  Amor,  natura  e  la 
helV  alma  insieme  Contra  me  son  giurati.  Sostituite  sono  m 
me  congiurati  alla  maniera  latina  In  me  jurarunt  somnus 
ventusque  fidesque.  Ov.  Her.  io,  e  la  frase  saprà  più  di 
prosa  che  di  verso. 

VOCABOLARIO. 

GIUSO.  Aifverb.  lo  stesso  che  Già  ecc. 

§  I.  Mandar  giuso  ,  lo  stesso  che  Mandar  già, 
Bocc.  nov,  i8-  i3.  Corsesi  adunque  a  furore  alle 
case  del  conte  ecc. ,  e  appresso  ìnfìuo  a^  foo- 
damentì  le  mandar  giuso. 

OSSERVAZIONE. 

Tosto  che  avete  detto  che  Giuso  è  lo  stesso  cìie  Gm, 
non  è  mo  cosa  infinitamente  ridicola  V  insegnarci  che 
Mandar  giuso  è  lo  stesso  che  Mandar  già  ?  E  questo  sciocco 
idem  per  idem  mi  spiega  egli  la  frase  posta  per  tema? 
Mi  dice  egli  che  nell'  esempio  arrecato  vale  Atterraref 
Mi  opporrete  che  sotto  il  v.  Mandare  %  I  avete  detto  che 
Mandar  già  vale  Rovinare,  Ma  di  grazia  si  ferma  egli 
qui  il  significato  di  questa  guisa  di  dire?  Osservate.  Malm. 
9.  56.  Ritiratasi  in  camera  sul  letto  Manda  già  TriingcaUe 
e  Macometto.  Qui  vale  Bestemmiare,  Bocc.  nov.  54.  Perlo 
qual  grido  le  gru,  mandato  l'altro  pie  già^  cominciarono 
a  fuggire.  Qui  vale  Calare.  Bocc.  nov.  j6.  E  infino  da  ora 


sag^nau  che  chi  avuto,  atra  U  porco  non  potrà  mandar  giù 
ia  golia.  Qai  vale  Ingojare,  Boes.  Yarch.  3.  x.  Xe  cose 
€he  restano  a  dirsi  pare  che  pungano  ,  ma  ingojate  e  man^ 
daie  giù  divengono  dolci  e  soavL  Qai  vale  figaratamenie 
Toller€we,  Ora  vedete  aa  poco  te  qaeste  significazioni  ab- 
biaa  punto  che  fare  con  Rovinare ,  e  che  bel  giudizio  sia 
stato  porre  in  fironte  a  quell*  esempio  quelP  indeterminata 
ed  insieme  fatua  dichiarazione  Mandar  giuso,  lo  stesso  che 
Mandcur  già. 

VOCABOLARIO. 

GLI.  §  IV.  Talora  si  troica  anche  usato  in  princi'^ 
pio  di  periodo  in  vece  del  pronome  Egli,  nel  5C- 
condo  significato,  che  è  forma  plebea  e  barbara. 
Ar.  Far.  27.  77.  Gli  è  teco  cortesia  X  esser 
villano^  Disse  il  Circasso  pien  cF  ira  e  di  sde- 
gno. Bcrn.  Ori.  i.  5.  49.  Gli  è  ben  fornito^ 
ed  ha  la  sella  nuova. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  volta  V  oracolo  della  Crusca  pronuncia  una  sen- 
tenza fatale  ad  una   delle    più    leggiadre   proprietà   della 
toscana  favella.  Se  Gli  pronome  in  vece  di  EgU  è  forma 
plebea  e  barbara  9  arcibarbari,  arciplebei»  oltre  T  Ariosto 
ed  il  Berni ,    sono    il    Gecchi ,    il   Lasca  t    il    Firenzuola  « 
Francesco  dall^ Ambra»  il  Buonarroti  e  quanti   mai  ebber 
voce  di  graziosi  toscani  scrittori ,  perciocché  tutti  ne  fanno 
oso  continuo.  Ma  in  vece  di  barbarismi  »  perchè  non  dirli 
idiotismi ,  che  adoperati  a  tempo  danno  grazia  al  parlare , 
spezialmente  a  quello   de* Comici?    Se    tutti    gV idiotismi, 
dice  il  Salvini ,  fosser  bassezze ,  addio  proprietà  della  lin^ 
gua.  £  in  una  delle   sue    Note    alla  Fiera  9  parlando  ap- 
punto di  Gli  per  Egli^  il  lascia  correre  liberissimo  nella 
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Commedia,  che  è  il  graa  campo  delle  attiche  Fiorenti- 
nerie. Piacesse  al  cielo  che  consistesse  qui  tutta  la  bar- 
barie della  favella  tirata  dalla  bocca  della  plebe  ,  e  pai- 
tata  senza  condanna  nel  Vocabolario!  Del  rimanente  questo 
plebeo,  questo  barbaro  Gli  per  Egli  mille  volte  leggesi 
nelle  Commedie  deir  Ariosto,  che  non  fu  mai  né  barbaro, 
né  plebeo ,  e  le  stesse  ragioni  difendono  il  pronome  La 
in  vece  di  Ella^  che  nel  parlare  rimesso  ha  molta  grazia, 
e  tanta  che  spesso  gli  acquista  più  naturalezza,  più  leg- 
giadria che  Ella^  Ma  il  luogo  e  il  tempo  di  usarlo  dipende 
da  quel  delicato  sentire,  da  quel  pronto  e  istantaneo 
discernimento  che  precorre  la  riflessione ,  e  chiamasi  Gatto 
intellettuale. 

VOCABOLARIO. 

GOLPE.  Animale.   Volpe  ecc. 
GOLPONE.   Volpone  ecc. 

O  S  S  E  h  FAZIONE 

ridotta  a  Dialogo» 
Un  Francese  ed  un  Italiano. 


F.  Fra  le  rancide  nostre  voci  noi  abbiamo  1*  arcaismo 
Goupil ,  che  poi  voltossi ,  in  Volpil ,  da  cui  venne  ia 
seguito  Volpillage^  significante  Astuzia  da  volpe.  Ora 
non  vi  par  egli  che  dal  nostro  Goupil  possa  estere 
nato  il  vostro  Golpe? 

J.  Considerando  i  tanti  nostri  provenzalismi ,  non  ardirei 
assolutamente  negarlo  :  ma  e"*  pare  che  Golpe  sia  piutr 
tosto  contadinesca  e  plebea  corruzione  di  Volpe ,  voce 
quasi  tutta  latina ,  Vulpis.  £  Volpe  e  tutt^  i  suoi  de- 
rivati Volpicella,  VolpicinOy  Volpino,  Volpone  son  voci 
belle  e  comuni  a  tutta  V  Italia  fino  dall*  infanzia  della 
nostra  lingua. 
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Perchè  danqae  non  imitate  il  senno  francese,  che  ha 
sbandito  per  sempre  dal  sno  linguaggio  Goupil  con 
tatta  la  saa  generazione?  £d  avendo  voi  tutti  alle 
mani  le  vere  e  belle  parole  Volpe  e  Volpone  ^  come 
potete  voi  tollerare  quei  villani  Golpe  e  Goìpone  ed 
ammetterli  nella  civiltà  del  vostro  parlare? 

V  ingannate.  Golpe  e  Golpone  son  voci  che  non  cor- 
rono che  nel  contado  toscano.  Nel  resto  della  peni- 
sola sono  proscritte  :  e  in  molte  cose  è  da  fare  gran 
differenza  da  lingua  toscana  a  lingua  italiana. 

Osservo  però  che  la  Crusca  registra  nel  Vocabolario 
Golpe  e  Golpone  in  pari  grado  di  bontà  e  di  nso  che 
Volpe  e   Volpone, 

E  non  già  queste  sole,  ma  mille  e  mille  altre  voci, 
le  quali  fuori  della  Toscana  né  mai  si  odono ,  né  fe- 
cero mai  fortuna. 

A  die  dunque  porle  nel  Vocabolario  come  lingua  co- 
mune ? 

Volete  udirne  il  perchè? 

Volentieri. 

Fa  tempo  in  Italia  che  il  dialetto  Veneziano  e  il  To* 
scano ,  siccome  i  più  leggiadri  della  nazione  ,  si  di- 
sputarono la  preminenza.  Ma  la  lite  non  durò  lunga 
tempo ,  e  rimase  la  vittoria  ai  Toscani  :  perchè  i 
Veneziani ,  se  prevalsero  di  commercio  e  di  signo- 
ria 9  non  prevalsero  di  scrittori  ;  e  nel  fatto  delle 
lingue  non  è  la  potenza  delle  armi  che  decide  la 
lite ,  ma  quella  degli  scritti ,  depositar)  delP  umano 
pensiero  e  di  tutti  gli  oracoli  della  ragione,  la  cui 
forza  è  posta  principalmente  nella  parola.  £  vide  assai 
bene  questa  verità  Orazio  allorché  parlando  de*  Greci 
soggiogati  dai  Romani  confessò  che  i  vinti  vinsero 
col  potere  dell*  eloquenza  e  delle  arti  i  feroci  lor 
vincitori. 
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Grascia  capta  ferum  victorem  ccepit,  et  artes 
IntuUt  agresti  Latto. 
Qaali  e  quanti  iogegaì  sovrani  abbiano  fatta  grande  e  da 
questo  latr.  la  prima  di  tutte  le  città  italiane  Firenze» 
non  è  cbi  V  ignori.  E  non  avesse  ella  dato  alP  Italia  che 
li  sei  altissimi  Fiorentini,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio» 
Macchiavelli ,  Michelangelo  e  Galileo,  basterebbero  questi 
soli  a  contrapporre  la  gloria  d&gV  ingegni  italiani  a  quella 
di  qual  siasi  altra  intera  nazione.  Ma  non  contenu  Fi- 
renze della  vittoria  del  suo  eloquente  dialetto,  ella  spinse 
più  oltre  le  sue  ambizioni.  Imperciocché  pretese  e  pre- 
tende ancora  al  presente  che  toscana  e  non  italiana  ti 
debba  chiamare  tutta  quella  gran  parte  delia  favella  che 
a  tutti  noi  è  comune.  E  cotal  pretensione  era  già  in 
campo  fin  dai  tempi  di  Dante ,  il  quale  a  disingannare  i 
Toscani  su  questo  punto  scrisse  appositamente  il  Trattato 
della  Volgare  eloquenza ,  sviluppando  in  easo  più  ampia- 
mente quelle  stesse  dottrine  di  cui  avea  gettati  già  i 
fondamenti  nelF  opera  del  Convito  ;  e  dietro  a  Danti 
alzarono  in  ogni  tempo  fortemente  la  voce  cent*  altri  grav 
scrittori  mal  sofferenti  di  questa  arditissima  usurpazione 
fra  i  quali  Torquato  Tasso  nel  Dialogo  intitolato  i7  Gon 
zaga,  part.  pr. ,  non  potè  contenersi  dal  rompere  in  que 
8 te  parole  :  Se.  la  vwacità  de*  fiorentini  ingegni  dalla  naturi 
mi  è  stata  negata,  non  mi  è  stato  almeno  negato  il  giudid 
di  conoscere  eh'  io  posso  imparare  da  altri  molte  cose  asso 
meglio  ch'essi  per  se  non  sono  atti  a  ritrovare ,  e  QUELL 

FAVELLA  STESSA  ,  Tion  chc  altro  y  LA  QUALE  ESSI  COSÌ    8UPEI 

BAMEKTE  APPROPRIANDOSI ,  COSÌ  trascuratomente  sogUon 
usare.  E  tuttavia  queste  superbe  appropriazioni  sarebber 
state  non  insopportabili ,  se  si  fossero  discretamente  dentr 
a  questi  limiti  contenute  :  poiché  nel  grande  affar  dell 
scrivere  poco  rileva  che  italiana  o  toscana  dicasi  la  fi 
velia.  Il  punto  sta  che  scrivasi  bene,  e  che  non  torni 
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vergogna  di  chi  se  l'appropria  lo  scriverla  mala- 
mente. Ma  ciò  che  trapassa  i  confini  della  modera- 
zione si  è  che  i  Fiorentini ,  oltre  misura  invaghiti 
deir  ameno  loro  dialetto,  pretendano  di  stabilirlo  in 
lingua  universale  italiana,  e  che  in  questo  intendi- 
mento la  Crusca  compilando  il  suo  Vocabolario  vi 
abbia  infarcita  come  oro  purissimo  tanta  popolesca 
favella  contaminata ,  quella  che  montanina  da  Dante  » 
e  canagliesca  chiamavasi  dal  fiero  ed  acuto  nostro 
Baretti. 

Questo  per  vero  non  mi  sembra  zelo  del  materno  par- 
lare, ma  fanatismo. 

Dite  bene  :  fanatismo  nato  dalla  credenza  che  tutto 
ciò  che  esce  da  labbro  toscano ,  e  da  lui  solo ,  sia 
ottimo  livellare.  £  due  illustri  pedanti  consumarono 
tutte  le  forze  del  molto  loro  ingegno  nel  confermare 
questa  lusinghiera  opinione.  U  uno  fu  Benedetto  Var- 
chi, che  nel  suo  così  detto  Ercolano  raccolse  e  die 
voga  a  tutta  la  scurrile  e  bassa  favella  del  popolo 
Fiorentino  :  ond^ebbe  poi  a  dire  il  Sanese  Diomede 
Borghese  nella  prima  delle  sue  Lettere  discorsive  9  che 
dal  Varchi  è  pia  agevole  apprendere  il  parlar  popolesco 
che  lo  scrivere  puro  e  corretto.  L'altro  fu  Leonardo 
Salviati. 

Qael  medesimo  forse  che  die  tanta  guerra  al  povero 
Tasso  ? 

Quel  desso  :  che  poscia  ideò ,  e  principalmente  ajutò 
la  grand*  opera  del  Vocabolario  :  il  qual  merito  let- 
terario gli  valse  dopo  morte  il  perdono  di  quelle  fe- 
roci e  pedantesche  sue  impertinenze.  Se  un  Francese 
potesse  sostenere  tanta  pazienza  da  leggere  li  costui 
Avvertimenti  sopra  la  lingua ,  vedreste  con  che  sottile 
pedanteria  il  Salviati  si  a£fanna  a  sistemare  e  a  dar 
peso  a  tutte  le  più  minate  quisquilie  del  popolesco 
Voi  IL  Par.  L  i3 
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parlar  Fìorentiao,  e  a  venderne  per  eleganze  Teno- 
atissicne  tutte  le  sconcordanze  (  e  sono  ben  molte  )j 
e  con  quanto  disprezzo  e^  si  ride  di  tutti  noi,  che 
poniamo  ogni  cura  nel  regolato  parlar  comune  ita- 
liano. Non  solca  egli  dire  che  in  Firenze  i  pizzica* 
gnoli  parlano  più  acconciamente  che  in  altre  città  i 
Senatori  ? 

J*.  E  gl'Italiani  pazientemente  sopportano  simili  villanie^ 

/.  Quest*  era  appunto  la  gran  maraviglia  del  Gigli.  Ma  che 
volete  ?  L'  Italiano  è  divenuto  da  gran  tempo  il  po- 
polo di  tutte  le  sofferenze  :  e  dal  tribolatore  del  Tasso 
non  si  potea  aspettare  miglior  creanza.  Intanto  qnelle 
8ue  pedantesche  dottrine  mìsero  profonde  radici  nel- 
r  animo  di  tutti  coloro  e  Toscani  e  Italiani  che  ù 
danno  allo  studio  della  lingua  senza  filosofìa  ^  e  il 
Salviati  ed  il  Varchi  in  dispetto  della  ragione  sono 
rimasi  gli  oracoli  della  favella;  e  per  sacra  nnlP altra 
ei  vogliono  che  si  abbia  che  quella  di  Mercato  vecchio. 
Concorse  mirabilmente  a  fermarli  in  questa  opinione 
vin  altro  lepidissimo  ingegno  con  un  bizzarro  poema 
levato  a  cielo  dai  Fiorentini,  e  tutto  zeppo  di  qaé 
loro  riboboli  e  di  quei  proverbj  domestici»  de^ quali 
non  si  sa  straccio  fuori  di  casa  loro  :  fiorito  soprat* 
tutto  di  quel  furbesco  parlare,  di  cui  per  confessione 
degli  stessi  Accademici  (  V.  Gergo  )  non  possiede  la 
chiave  che  la  canaglia.  Farlo  del  Malmantile. 

F.  Mi  piace  udir  questa  cosa  :  poiché  a  non  tacervi  U 
verità,  nel  leggere  quel  poema  io  mi  vergognava  della 
mia  ignoranza,  non  sapendo  quasi  nulla  cavarne  di 
quella  lingua. 

J.  Ponete  giù  la  Vergogna  :  perciocché  gli  stessi  Toscani 
assai  volte  non  T  intendono  neppur  essi.  Oad^éche 
a  renderlo  intelligibile  si  convenne  che  due  valenti 
Fiorentini,  il  Minacci  e  il  Biscioni 9  e  per  gionta  ij 
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SaWiai  si  beccassero  pazientemente  il  cervello  a  chio- 
sarlo con  tanta  mole  di  Note,  che  ne  disgrado  i  com- 
menti deir  ApocaHsse ,  e  a  cercare  la  spiegazione  di 
quegli  enigmi,  non  già  fra  T erudita  polvere  delle  Bi- 
blioteche ,  ma  nel  fango  di  Mercato  vecchio ,  nella 
cui  sola  frequenza  potean  trovare  gli  Edipì  del  Mal- 
mantile. 

Dal  fin  qui  detto  raccolgo  che  ad  acquistarsi  presso  i 
Toscani  la  voce  di  bel  parlatore  e  scrittore  gioverà 
molto  il  far  uso  di  quelle    popolesche  loro  maniere. 

Tatto  il  contrario.  Se  un  Lombardo  si  avvisasse  di  dire, 
a  cagion  d*  esempio  ,  Golpe  e  Golpone  ,  o  di  usare  tal 
altro  di  quei  loro  modi  cui  gli  stessi  lor  savj  chiamano 
lascivie  del  pcarlar  toscano ,  verrebbe  notato  di  affet- 
tazione e  messo  in  deriso.  Non  è  molt^anni  che  uil 
celebre  Piemontese  pubblicò  una  Storia  repubblicana  » 
che  in  Italia  e  fuori  d*  Italia ,  e  fino  nel  nuovo  Mondo 
ottenne  applausi  maravigliosi. 

Parlate  forse  della  Storia  Americana  di  Carlo  Botta? 

Per  r  appunto. 

Conosco  queir  opera  per  la  bella  traduzione  che  n*  è 
stata  fatta  in  francese.  E  nel  vero  il  generale  con- 
senso della  mia  nazione  la  tiene  per  opera  piena  di 
maschia  eloquenza  e  di  molta  filosofia. 

Dite  ancora  di  molta  lingua  ,  di  quella    lingua  che  gli 
Accademici    della    Crusca    depositarono    nel    sacrario 
della  favella  come  castissima  e  senza  pecca. 
^.  Mi  figuro  le  lodi  con  che  eglino  V  avranno  spinta  alle 

stelle. 
l  Spiata  alle  stelle  ?  Tiriamo  un  velo  suir  arcano  giudi- 
zio di  quei  sapienti  *,  e  non  si  dica  a  quale  confronto 
queir  opera  perde  Tonor  d^^  aringo.  Dicasi  solo  che 
ne*  fogli  letterari  di  quella  si  gentile  e  brava  nazione 
fa  vilipesa. 
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F.  Oh  questa  in  vero  è  contraddizione  da  sbalordire. 

J.  £  volete  udirne  i  difetti?  Quelle  stesse  prette  forinole 
di  favellare  che  i  Toscani  esaltano  a  cielo  nel  Varchi, 
nel  Davanzati ,  ecc. ,  e  mal  sofferendo  ch^  altri  si  ar- 
disca di  condannarle  come  plebee  ,  beffano  chi  ù 
ardisce  imitarle  come  civili.  Ciò  in  somma  che  le 
dovea  meritare  presso  i  Toscani  più  grazia ,  ciò  ap- 
punto le  guadagnò  lo  strazio  che  ne  fu  fatto.  £  qoe« 
sto  vi  sia  suggello  di  disinganno  mostrandovi  che  i 
Toscani  stessi  nel  loro  segreto  condannano  V  uso  di 
quelle  voci  e  maniere  che  noi  condanniamo  :  pronti 
però  essi  mai  sempre  a  gridarci  addosso  la  croce  le 
ci  attentassimo,  non  dirò  di  spiantarle  dal  Vocabo- 
lario, ma  di  notarle  solamente  come  villane. 

F.  Mi  fa  grande  impressione  quello  che  dite  :  e  ognuno 
a  cui  non  fosse  ben  conta  la  savia  intenzione  degli 
Accademici  saria  tentato  di  credere  che  questa  gran 
massa  di  lingua  tutta  plebea  inserita  nel  Vocabolario 
in  parità  di  nettezza  accanto  alla  nobile,  fosse  stati 
posta  là  quasi  a  trappola  dei  non  pratici  della  lingua. 
Ma  di  grazia,  non  Tadoprano  essi  ne*  loro  scrìtti  i 
Toscani  ? 

J.  Nelle  Novelle,  nelle  Commedie,  nelle  Poesie  msticali, 
e  generalmente  in  tutte  le  giocose  materie  assaissioDO 
e  con  bellissimo  effetto.  Ma  nelle  gravi  ben  se  ne 
guardano  :  che  quelle  veneri  popolesche  riuscireb- 
bero troppo  disconvenevoli. 

F.  £  di  che  lingua  dunque  si  giovano  nelle  cose  d'Yalta 
eloquenza? 

J.  Della  lingua  (  e  qui  sta  il  gran  nodo  della  lite  )  che 
i  Toscani  chìaman  toscana,  e  gU  Italiani  italiana; 
della  lingua  illustre  comune,  quella  che  Dante  dicea 
essere  manifesta  in  tutte  le  città  delP  Italia  ,  e  non 
avere  fermo  seggio  in  veruna;  quella  che  gli  stessi 
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Toscani ,  al  pari    d*  ogni    altro   Italiano  »  sono  costretti  a 
imparar  per  gramatìca;  quella  che  vive  non  su  la  bocca 
del  popolo,  ma  nelle  andate  eterne  carte  degli  scrittori^ 
qaella  finalmente  che  regolata  dalP  educazione  rimuove  da 
tè  tutti  i  corrotti  vocaboli  plateali ,  e  abbandona  le  Golpi 
e  i   GolporU  al   solo    grossolano    linguaggio    de^  contadini. 
£  ne  volete  prova  più  certa?  Fate  attenzione  agli  scritti 
de*  moderni  Toscani  più  rinomati ,  e  vedrete    che  i  Fio-* 
rentini  appunto  son  quelli  che  meno  adoperano  il  volgar 
fiorentino,  appigliandosi  tutti  al  volgar  illustre   comune, 
al  volgar  nobile,  al  volgare  grammaticato  ,  diviso  affatto 
da  quello  del  popolo  che  non  conosce  nobiltà  «  né  gram- 
matica.   Di  che    avviene    fatto    curioso,  che  i  settarj  del 
Varchi  combattendo  contra  i  settarj  di  Dante    resistenza 
del    volgar  illustre    italiano,  e  di  niun  altro  volgare  ser- 
vendosi che  deir italiano  comune,  maggiormente  essi  stessi 
il  confermano ,  e  col  proprio  esempio    dimostrano  che  la 
lingua  di  cui  bisogna  scrivendo  far  uso  non  è  già  quella 
che   acquistasi  dalla  balia  e  dal  popolo,  bensì  quella  che» 
come    dianzi    vi    dissi ,    e*  insegnano    e    V  educazione  e  lo 
sUidJo.    £    acciocché    la    gran    verità    risguardante   questa 
combattuta  lingua  artificiale  separata  dalla  naturale  vi  si 
ttampi   più  chiara    nelP  intelletto ,  uditela    dalla    bocca  di 
^Vincenzo  Gravina.  Dopo  aver  egli  contra  V  opinione  del 
Tarchi  invittamente  provato  che  il  libro  della  Volgar  elo- 
quenza deesi  a  Dante  restituire  ,  come  a  Demostene  le  Fi- 
lippiche ,  a  Cicerone  le  Tuscolane,  a  Virgilio  r£neide, 
a  Cesare  il  Commentario  de  Bello  Civili ,  ei  procede  a  que- 
•U  gravissima  conclusione  : 

ft  Pur  quando  esso  libro  Dante  non  avesse  per  suo  au- 
tore, rimarrebbe  egli  forse  T  opinione  ivi  insegnata  senza 
l*tppoggto  deir autorità  d* alcuno,  qualunque  egli  si  fosse, 
eccelso  ingegno,  qual  dovrebbe  essere  certo  stato  P autor 
A'  quel  ragionamento  sì  Vero  e  sì  sottile?  Ferderebber  la 


Ibrza  quelle  robustissime  ragioni  ch^  ivi  8Ì  apportano  ! 
Gad crebbero  forse  a  terra  le  testimoniauze  d*  aa  con- 
senso universale  di  quella  età  per  una  lingua  crcdott 
allora  senza  controversia  comune  a  tutta  Tltatia  ad  oso 
del  Foro  e  della  Corte?  E  perchè  tal  sentenza  non  solo 
dair  autorità ,  ma  dalla  ragione  ancora  e  dair  origine  del- 
l'* istessa  lingua  rintracciamo,  fìa  d^uopo  considerare  che 
sin  dal  principio  in  tempo  della  Romana  repubblica  in 
sempre  una  lingua  letteraria  distinta  dalla  volgare. 

t»  Il  che  ci  si  addita  dair istessa  natura,  la  qnale  di- 
scerne gli  scrittori  dal  popolo  tanto  in  parlando,  quanto 
in  pronunziando,  ed  eccita  dal  fondo  della  lingua  plebea 
Variabile,  confusa  ed  incerta,  una  lingua  illustre,  co- 
stante ,  ordinata  e  distinta  per  casi  ,  persone  ,  generi , 
numeri  e  costruzioni.  Gonciossiachè  il  popolo  non  dal- 
Parte  e  dalla  riflessione  regolato,  ma  portato  dalla  na- 
tura e  da  occulto  e  cieco  moto,  altri  segni  in  parlando 
ed  altre  distinzioni  non  curi,  se  non  le  necessarie  ad 
esprimere  e  distinguere  comunque  egli  possa  il  suo  con- 
cetto  Oltre  la  confusion  delle  desinenze,  confondo 

anche  la  plebe,  colle  parole  nobili  le  yili,  le  sonore  colle 
sconce  \  confonde  altresì  V  espressione ,  ed  in  fine  com- 
pone una  massa  tale  di  puro  e  d* impuro  favellare,  che  *1 
plebeo  a  rispetto  delP illustre  è  come  Poro  ammassato 
nella  sua  miniera  a  rispetto  del  purificato.  >/ 

Gosì  il  Gravina  :  il  quale  con  profonda  filosofia  acutis- 
simamente discorrendo  tutta  questa  materia  ,  e  nominando 
un  gran  numero  di  non  Toscani  scrittori  che  ebbero  /o- 
vella  comune  con  Dante ,  Petrarca ,  Boccaccio ,  e  comune 
tinche  l'autorità  da  ogni  regolator  della  lingua  riconosciti* 
ta  y  luminosamente  dimostra  che  questa  lingua  in  uno 
stesso  concento  da  diverse  e  lontane  regioni  d' Italia  s'  udk 
risonare,  perchè  non  era  d'alcuna  plebe  in  partico- 
lare,  MA  DI   TUTTO   IL   FIOR   D*  ITALIA  IN   COMUNE. 
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•  AH*  evidenza  e  alla  forza  di  queste  ragioni  a  me  pare 
non  si  possa  opporre  che  ciance  :  e  fortemente  du- 
bito che  la  Crusca  eccessivamente  tenera  del  popo- 
lare toscano  dialetto,  portando  nel  Vocabolario  come 
oro  purificato  tanta  lingua  plebea  ,  non  abbia  fatto 
gran  danno  alla  nobile  ,  e  messa  gran  confusione  e 
incertezza  nelPuso  della  medesima. 
Sono  interamente  del  vostro  avviso.  Ma  consolami  la 
speranza  che  avendo  tutte  le  colte  genti  d*  Europa 
presa  da  noi  la  norma  de*  loro  Vocabolari,  noi  pren- 
deremo da  esse  a  vicenda  P  esempio  di  riformare  il 
nostro  sotto  le  critiche  leggi  della  filosofia. 

VOCABOLARIO. 

ONFIARE  ecc.  %  IL  Figuratamente  per  Insuper- 
bire ,  Diventare  vanaglorioso ,  o  Far  divenire 
vanaglorioso  y  usandosi  att.  e  neut.  hat.  Effcr/i, 
Superbire.  (  Eseinp.  pr.  )  Dant.  Inf.  ai.  Io  ve- 
dea  lei  ecc.  E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

OSSERVAZIONE. 

Sai  tu  ,  lettore,  chi  è  costei  che  gonfia,  cioè  insuper- 
isce  e  diventa  vanagloriosa  ?  Probabilmente  qualche  Semi- 
imide ,  qualclie  Cleopatra.  No  :  qualche  cosa  di  maggior 
araviglia  :  la  bollente  pegola  in  cui  a  casa  calda  ai  les- 
AO  i  barattieri. 

VOCABOLARIO. 

-ORZ  ARINO  e  GORZERINO.  Goriaretto.  Morg. 
ay,  17.  Un  tratto  Astolfo  non  se  11'  avvedendo 
Che  la  spada  gli  entrò  nel  gorzariao. 
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OSSERVAZIONE. 

Il  testo  evidentemente  è  storpiato  »  e  volendolo  rite- 
nere nel  Vocabolario,  conviene  porlo  così:  Un  colpo  tras$e 
quel  con  Saracino  Un  tratto  a  Astolfo  non  se  n'awedendo, 
Che  la  spada  gli  entrò  nel  gorzarino.  Ho  detto  voleruhlo 
ritenere,  perchè  in  vero  per  la  irregolare  sintassi  del  ge- 
rundio non  se  n*  avvedendo ,  che  secondo  la  costruzioae 
gramaticale  si  dovrebbe  attaccare  a  can  Saracino,  e  se- 
condo il  concetto  si  appicca  ad  Astolfo  9  ed  anche  per  quello 
abadigliante  a  Astolfo  che  mette  a  leva  le  ganasce,  e  non 
è  al  certo  fior  di  farina ,  meriterebbe  di  esserne  allonu- 
nato. 

VOCABOLARIO. 

GOVERNO.  //  governare.  Lat.  Regimen,  Cura.  Pctr. 
son.  2,06.  Stanca  senza  governo  iii  mar  che 
frange. 

OSSERVAZIONE. 

Il  quarto  %  di  Governo  canta  cosi  :  Governo  p^r  Istru- 
mento  da  governare  navi  (*) ,  lat.  Gubernaculum ,  Clavus.  Petr. 
son.  33.  Orione  armato  Spezza  ai  tristi  nocchifr  governi 
e  sarte.  Così  nel  son.  199.  Lamia  debile  barca  Disarmata 
di  vele  e  di  governo.  E  l'Ariosto  Far.  18.  144.  Ticn  per 
V alto  il  padrone 9  ove  men  rotte  Crede  l'onde  trovar ,  dritto 
il  governo.  NelF  esempio  del  tema  il  Petrarca  paragona  li 
sua  vita  a  una  nave  senza  governo  in  mar  che  frange ,  cioè 
in  mar  tempestoso.  Non  è  egli  evidente  che  Governo  qui?i 
pure  è  il    medesimo  che   Timone ,  lat.  Gubernacidwn  ?  Oc 


(*)  In  -vece  di  questa  vaga  e  indeterminata  definizione  ,  perchè  non  dire 
dirittamente  e  più  chiaramente  Timone  ?  Anche  la  vela  è  istrumento  dt 
^vernar  navi  :  uè  perciò  Terua  savio  Vocabolarista  %ì  aTTÌscrebb«  <U  de- 
^nirla  I$trumerUo  navale. 
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vedi  gli  esempi ,  e  troverai  che  questo  Governo  ^  questo 
Timone  vìeae  accoppiato  col  Governo  delle  camere  e  delle 
donne  nel  primo ,  col  Governo  dell'  isola  nel  secondo  9  e 
col   Governo  della  persona  nel  terzo. 

Simili  viziose  traslocazioni  di  esempj  portati  fuori  di 
casa,  cioè  sotto  significazioni  a  cui  non  possono  appar* 
tenere ,  sono  infinite ,  e  giovi  il  notarne  di  quando  in 
quando  qualcuna  per  tener  avvertito  un  difetto ,  a  cui 
nella  nuova  riforma  bisogna  aver  Cocchio,  perchè  se  i 
pochi  sono  da  tollerarsi,  i  troppi  fan  troppo  brutto  ve- 
dere ,  e  accusano ,  se  non  il  poco  giudizio ,  certamente 
la  poca  attenzione  del  compilatore. 

VOCABOLARIO. 

GRACIDARE.  Proprio  c/e'  ranocchi  quando  man' 
(/ano  fuori  la  voce.  Lat.  Coaxare.  Dial.  S.  Oreg. 
M.  Lo  corbo  colla  bocca  aperta,  e  colP  alie 
tese  cominciò  ad  andare  d' intorno  a  questo 
pane,  e  a  gracidare. 

OSSERVAZIONE. 

Come  va  egli  questo  negozio?  Nel  tema  mi  dite  che 
Crocidare  è  proprio  de'  ranocchi ,  e  poi  mi  recate  innanzi 
un  esempio  in  cui  odesi  gracidare  non  un  ranocchio,  ma 
un  corvo.  Distaccatemi  adunque  cotesto  esempio  dal  te- 
ma,  e  ripiantatelo  nel  §  I,  ove  saviamente  insegnate  che 
Gracidare  si  dice  anche  della  gallina,  dell'oca  e  di  altri 
uccellL 


VOCABOLARIO. 

GRADARE,  v.  a.  Scendere  per  gradi.  Lat.  Gradalim 
descendere.  Com.  Inf,  3.  Questa  regione  iufernale 
entra  da  questo  fiume,  e  parte  otto  gradi  I'udo 
di  sotto  dair altro  gradando  per  sito  dì  suo  giro. 

GRADAZIONE.  //  gradare  o  II  salirv  gradoni- 
mente.  Lat.  Gradano ,  Gradalis  ascertsio  ecc. 

GRADIRE.  §  II.  Fcr  Andare  avanti ,  Salire.  Lat 
Ascendere  ,  Gradatim  subire.  Dant.  Purg,  2.^,  E 
qual  più  a  gradire  oltre  si  mette ,  Non  vede 
pili  dall'  uno  all'  altro  stilo. 

OSSERPAZIOITE. 

Le  drfiaizioni  di  Gradare,  Gradazione  e  Gradire  %  11 
■perumeate  ti  contraddicono.  Se  Oradare  tignifica  Cra- 
datamtTUe  discendere,  come  mai  t  possibile  che  Crodosoni 
•  Gradire ,  che  pur  aono  Io  itesio  Gradare  ,  aignifichìni 
Gradatamente  salirei  Come  si  può  dar  luogo  DcH'iatel 
letto  a  dae  contrarj  così  mauifesti  ? 

Gradare  o  Gradire,  che  più  ti  garbi,  è  il  Gradior  de'La 
tini,  e  vate  Andare  per  gradi:  ed  essendo  Terbo  indiSe 
reatiasima  tanto  al  disceadere  ,  quanto  al  salire  (  com 
gli  addotti  esempj  dimostrano),  ei  piglia  la  saa  direùon 
all'insti  o  all'  ingiù,  secondo  il  concetto  in  cui  è  chiamai 
a  servire.  Dite  altrettanto  di  Gradaiùone,  che  deterroiBa 
lamento  non  è  ah  Salita,  né  Discesa,  ma  semplìcemeat 
lunghezza  di  gradi  andanti  (u  e  giù,  come  appanto  no 
•cala  che  tanto  è  fatta  per  salire,  quanto  per  diacenden 
Onde  fu  che  i  filologi  per  similitudine  dissero  Gradaxiim 
ora  ascendente  ed  or  discendente  quella  figura  rettorica  eh 
coosiste  in  una  progressiva  successione  d*  idee  talmeot 
ordinate ,  che  la  seconda  sia  sempre  qualche  cosa  ài  ji 


o  di  meno  che  U  prima  9  e  U  terza  di  più  o  di  meno 
che  la  seconda,  e  così  T altre  fino  ali*  ultima,  che  dev*es* 
fere  la  più  forte  o  par  la  più  debole ,  secondo  che  la 
gndazione  ascende  o  discende  :  della  qual  figura  sono 
piene  le  carte  degli  oratori. 

Le  voci  adunque  Gradare,  Gradazione,  Gradire  %  II 
sono  per  dae  ragioni  mal  definite,  i.*  perchè  la  loro 
definizione  si  contraddice;  a.*  perché  si  pone  per  deter- 
minato r  indeterminato  loro  valore. 

VOCABOLARIO. 

GRANCHIO.  Animale  notissimo  che  vive  in  acqua 
e  in  terra.  Lat.  Cancer ,  Cancer  fluviatilis,  seu 
marinus.  Belline,  son.  i55.  £  non  vi  pajan  fa- 
vole o  novelle ,  Che  i  granchi  per  paura  de* 
fornai  Non  portin  mai  danar  nelle  scarselle. 
£  son.  aSi.  Per  sentir  come  i  granchi  in  un 
corbello  Imparìn  così  ben  Y  arpe  a  sonare. 

OSSERVAZIONE. 

E  i  granchi  che  imparano  a  sonar  l'arpa,  e  per  paura 
de*  fornai  non  portano  mai  danaro  nelle  scarselle  sono 
veramente  queW  animale  notissimo  che  vive  in  acqua  e  in 
terra  ?  Per  verità  questa  volta  i  misteri  della  madre  Crusca 
▼incono  troppo  le  forze  di  ogni  umana  protologia.  Quindi 
a  pericolo  di  scomunica  e  anche  di  dannazione  dìreoK) 
che  i  granchi  sonatori  di  arpa  dentro  un  corhello  non  sono 
ìUnatrazioni  del  vocaholo  ,  ma  ofFuscazioni  a  pascolo  dei 
bajooi;  e  noi  gridando  sempre  che  tutto  quello  che  non 
a* intende  è  indegno  di  trovar  luogo  in  un  Vocabolario 
fatto  con  senno,  non  cesseremo  mai  il  consiglio  di  allon- 
tanare tutte  simili  pappolate  troppo  al  decoro  dìsconve- 
Eievoli  di  un  libro  così  severo. 
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VOCABOLARIO. 

GRANGIA.  Malore  che  viene  in  bocca,  Fr.  Jac. 
T.  4.  32.  9.  A  me  venga  il  mal  deir  asma^  Ed 
in  bocca  la  grancia. 

OSSERVAZIONE. 

Tanto  dice  la  defiaìzione,  quanto  P esempio,  e  Tono 
e  r  altra  non  dicono  nulla.  Onde  resta  sempre  a  sapersi 
che  sia  questo  malore,  di  cui  neppure  il  Fasta  fa  motto. 
Il  solo  Alberti  alla  voce  Afta  dice  cosi:  Afta  ,  s.  f. ,  e  per 
lo  più  Afte  al  plurale.  Termine  medico.  Ulceretta  tonda  e 
superficiale,  che  nasce  nella  bocca,  accompagnata  da  in- 
fiammazione, e  talora  da  difficoltà  d^  inghiottire.  '^.Graxiàa, 

Appresso  a  questo  Vedi  non  aspettar  che  V  Alberti  sotto 
Orancia  confermi  le  cose  qui  dette  di  àfta^  Egli  se  ne  di- 
mentica totalmente ,  e  senza  aggiugner  parola  copia  tal 
quale  P  articolo  della  Crusca. 

VOCABOLARIO. 

GRATTAGRANCHIO.  Dolore  di  orecchio^  che  nelle 
di  lui  cavità  diramasi  a  guisa  di  grancìùo. 

OSSERVAZIONE. 

•  Nelle  di  lui  casHtà.  I  ben  parlanti  pretendono  che  que- 
sta trasposizione  non  sia  di  buon  uso ,  e  che  onninamente 
debbasi  dire  nelle  cavità  di  lui.  Pretendono  ancora  che 
Diramare  e  Diramarsi  in  senso  di  Diffondere  e  Diffondersi 
sia  vocabolo  male  adoperato,  perchè  la  Crusca  circoscrive 
la  propria  significazione  di  cotesto  verbo  a  quella  di 
Spiccare ,  Troncare  i  rami  ^  e  la   figurata  (  come  p.  e.  il 


Diramarsi  de' fiumi)  a  quella  di  Separarsi,  Disgit^nersi.  Or 
ecco  qaesti  due  pretesi  yìzj  di  ùveilare  accreditati  dallo 
Steno  oracolo  della  Crusca.  Noi  non  preaderemo  a  lodare, 
sé  a  condannare  la  trasposizione  nelle  di  lui  cavità ,  né 
Ttla'e  molte  della  stessa  natura,  che  quotidianamente 
s'incontrano  nelle  carte  di  eccellenti  scrittori.  Stimeremo 
beasi  cosa  opportuna  il  mostrare  col  fatto  medesimo  della 
Crusca  quanto  immeritamente  ella  tolga  al  verbo  Dira" 
rìure  attivo  e  neutro  passivo  la  significazione  di  Spargere j 
Diffondere^  Dilatare, 

£  ci  Taiga  innanzi  a  tutto  il  suo  proprio  Diramarsi  del 
dolore  nelle    cavità    dell'orecchio:    nella    qual    formola    di 
parlare  al  certo  non  entra  il  Troncare  de' rami ^  né  il  Se- 
pararsi de'fiwni^  ma  tutta  la  forza  di  Diramarsi  risolvesi 
nella   significazione    di   Diffondersi^  o  per    servirci    d^un 
trillato  dantesco,  sul  quale  abbiamo  già  mostrato  a  suo 
loogo  un  altro  error  della  Crusca,  Disbrancarsi ,  cioè  Span- 
dersi in  branche,  che  poi  torna  il  medesimo  che  Diramarsi. 
Ma  V*  è  di  più.  Dopo  il  metaforico  Diramarsi  de' fiumi 
viene  Tadd.  Diramato ^    con    due    esempj  del  Redi,  non 
più  in  senso  di  Separato  o  Disgiunto  »  ma  di  Sparso ,  colla 
spiegazione  latina  Sparsus. 

Di  più  ancora:  appresso  a  Diramato  viene  con  altro 
esempio  del  Redi  Diramazione  9  da  Diramare  9  non  più  in 
sigaificato  di  Troncamento  o  Disgiugnùnento ,  ma  di  tutta 
e  sola  Diffusione  di  rami  9  col  latino  Ramorum  diffusio. 

Dopo  sì  fatti  esempi  e  dichiarazioni  dello  stesso  Voca- 
bolario, vegga  per  sé  stesso  il  savio  lettore  se  il  neut.  pass. 
Diramarsi  uscendo  dei  termini  in  cui  il  Vocabolario  lo 
circoscrìve,  non  debba  anche  valere,  propriamente  usato, 
^^anàersi  in  rami,  e  figuratamente  Diffondersi  a  guisa  dì 
rami. 
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VOCABOLARIO. 

GRATTATURA.  Segno  rimaso  nella  pelle  di  chi 
si  è  granato.  Lat.  Scarificano.  Red.  cons.  i.  62. 
Lo  tormentano  ancora  due  piaghe  sordide,  osti- 
nate e  aperte  dalle  grattature  sopra  io  stinco 
della  gamba  sinistra. 

OSSERVAZIONE. 

À  noi  pare  che  qui  U  Crusca  s"  ÌDgaaai.  Grattatura  è 
propriamente  V  atto  del  grattare  >  e  1^  esempio  stesso  Io 
dice  :  piaghe  aperte  dalle  grattature,  cioè  piaghe  aperte  noa 
dal  segno  9  ma  dair  azione  del  grattare.  Non  vedi  che  di- 
cendo colia  Crusca  piaghe  aperte  dai  segni  del  grattarti 
verrai  a  dire  piaghe  aperte  da  piaghe ,  perchè  la  piaga  è 
appunto  quel  segno  che  lascia  la  grattatura  ? 

VOCABOLARIO. 

GRAVE.  §  VL  Per  Fungente ,  Aspro  ,  Trafittilo. 
Lat.  Jcerbus ,  Asper,  Gravis.  Boez.  Varch.  i.  1. 
Guardando  nel  mio  volto  grave  del  pianto  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Se  grave  nelP  addotto  esempio  fosse  aggiunto  di  pianto, 
potrebbesi  tollerare  la  àichÀwcazione  pungente ,  aspro ,  tror 
fittilo.   Ma  quel  grave  è  aggiunto  di  volto.   Ora  un  vollo 
pungente   di   pianto ,  o  aspro    di   pianto  »  o   trafittivo  di 
pianto  9  al  certo  non  fu  mai  veduto.  £*  pare  adunque  che 
il  Vocabolario  qui  pigli  un   qui  prò  quo  ,  e  che  grave  di- 
pianto corra  nel  senso  medesimo  che  Virgilio  disse  groR 
di  pioggia  i  papaveri,  cioè  carichi:  né  sappiamo  compren* 
dere  come  il  compilatore  abbia  potuto  unir  questo  esempio 


di  Boezio  a  quello  di  Dante  :  Io  userei  parole  ancor  più 
grani  e  sottometterli,  essendo  così  diversi,  ad  una  me- 
desima spiegazione. 

VOCABOLARIO. 

GRECO.  Nome    di    vento    che    soffia  dalla  parte 

della  Grecia.  Lat.  Aquilo. 
GRECO.  Nome  di    vento    che  '  soffia   dalla  parte 

deUa  Grecia.  Lat  Aquilo  ;  piuttosto  Meses. 

OSSERVAZIONE. 

E  per  aggingnervi  le  parole  piuttosto  Meses  era  neces- 
«trio  ripetere  inutilmente  tutta  la  tesi  2 

VOCABOLARIO. 

GREGGE  e  GREGGIA.  Quantità  di  bestiame  adu- 
nato insieme  ecc.  Creso,  l.  9,  cap.  '79.  i.  Pascer  si 
debbono  le  greggi  insieme  convenevolmente. 
Ciascuno  la  notte  clebbe  stare  intorno  ai  suo 
gregge ,  e  comunemente  tutte  vederle  per  no- 
vero. E  alcuna  volta  si  dee  riducer  la  gregge 
al  suo  luogo  ^  e  sotto  un  maestro  ^  cioè  un 
guardatore ,   debbono  esser  tutte. 

OSSERVAZIONE. 

Vogliono  i  buoni  grammatici  (  e  pare  che  il  vogliano 
Mcoodo  tutta  ragione  )  che  Gregge  sia  sustantivo  mascu- 
ho,  e  Greggia  femminino.  Di  che  segue  che  Gregge  nel 
fbnle  fa  Greggi  i  e  che  Greggia  fa  Gregge ,  come  pe*  molti 
ttenpj  di  questo  articolo  si  dimostra.  La  Crusca  non  mette 
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alcuna  distinzione   di    genere  ;    e   T  autorità   deir  addotto 
passo  del  Crescenzi  T assolve:  perciocché  quivi,  se  la  le- 
zione non  è  scorretta  »  stanno  per  lei  la  gregge  e  le  greggi, 
NuUadimeno  questa  usurpazione  del  genere  femminino  sol 
masculino  severamente  vien  condannata  dalla  sana  regola 
grammaticale  :  onde  il  ricordato   più   volte    acuto  Critico 
Cittadini  nelle  sue  postille  liberamente  scrìsse  queste  pa« 
role  :  Greggia  (  nel  plur.)  fa  Gregge,  e  Gregge  fa  Gre^i: 
ma  la  Crusca  non  sapeva  tanto.  Noi  rìfìutiamo  la  dura  eoa- 
seguenza  di  cotesto   rigoroso    Sanese,  ma  non  dubitiamo 
di  credere   che   V  esempio   del   Crescenzi  (  la  gregge  e  k 
greggi  )  non  avvalorato  da  verun  altro  scrittore  del  baon 
secolo  sia  da  fuggirsi ,  e  che  la    sua   autorità   debba  ce- 
dere a  quella  della  ragione  (^). 

VOCABOLARIO. 

GREMIRE.  Ghermire.  Lat.  Prehendere,  Arripere  ecc. 
GREMITO.  Add.  Spesso,  Folto,  Ripieno.  Lat  J^w- 
sus  ,  Densus  ,  Refertus-  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Se    Gremire   vale  Ghermire  ^    perchè    Gremito  non  dee 
valere  Ghermito? 


i^)  Tale  si  è  la  nostra  schietta  opinione.  NuUadimeno  aeeiocelic  oganao 
éz  se  possa  farne  più  sicuro  giudizio  ed  usar  senza  scrupolo  quMte  Toci, 
▼egga  ,  se  gli  talenta ,  le  misere  liti  insorte  a  cagione  di  ette  trm  il  &•• 
■celli  ed  il  Muzio  :  il  primo  ne*  suoi  tre  discorsi  a  M.  LodoTÌco  Dolce , 
pag.  145  ;  il  secondo  nelle  sue  battaglie  ,  pag.  57.  Vegga  anche  la  Crcn- 
matiea  ragionata  del  P.  Soave  ,  pag.  18.  E  se  desidera  esempj  contrari  al 
nostro  parere ,  che  conforme  a  quello  del  Cittadini  e  del  Bntcelli  •  del 
V.  Soave  condanna  la  gregge  e  le  greggi  del  Crescenzi ,  ^^gg*  gU  Amori 
pastorali  del  Caro  in  più  luoghi,  e  il  Molza,  ton.  83  •   ut. 
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Se  Granito  vale  Folto  y  Ripieno ,  perchè  non  dee  valere 
ffoliare ,  Riempire  anche  Gremire? 

Donde  mai  qnesta  guerra  tra  padre  e  figlio  ^  tra  la  di- 
corde  significazione  dei  verbo  e  quella  del  suo  partici- 
pio? Io  la  veggo  stabilita  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
ut  non  so  vederla  in  quello  della  ragione.  Negli  esempj 
di  Gremito  trovo  le  litora  gremite  di  cadaveri;  e  i  colli  e 
k  ripe  gremite  di  gente  ;  e  It  piante  gremite  di  bruchi. 
Perchè  dovrò  dunque  credere  di  parlar  male  volgendo  la 
ptMione  in  azione,  e  dicendo  ex.  gr.  la  scorsa  primavera 
granì  di  bruchi  le  piante:  il  passaggio  di  Cesare  gremì  le 
ttrade  di  gente:  la  battaglia  grenà  di  cadaveri  la  campagna? 
Dpor  dall* attivo  trapassare  al  neutro  passivo,  e  dire:  Si 
pentirono  di  bruchi  le  piante  :  si  gremirono  di  gente  le  strade: 
i  gremì  di  cadaveri  la  campagna  ? 

Per  la  stessa  ragione  se  il  Berni  citato  dal  Vocabolario 
>tto  Gremire  in  significato  di  Ghermire  non  ha  errato 
icendo  :  Messa  una  branca  fuor ,  V  ebbe  gremito  :  perchè 
>vrò  io  temere  di  adoperare  T  assoluto  addiettivo  GrC" 
ito  per  Ghermito ,  Preso ,  Afferrato  ? 

Questo  strano  dissidio  tra  il  verbo  e  il  participio,  dis- 
dio  protetto  dalla  veneranda  autorità  della  Crusca,  a 
e  pare  che  in  voi  va  con  poco  onore  della  nostra  lingua 
la  manifesta  contraddizione  :  e  penso  che  questo  Scan- 
io sarebbe  tolto  di  mezzo  se  il  verbo  Ghermire  non 
cisse  de' suoi  confini,  e  per  una  delle  tante  permuta- 
imi    o    inversioni   di  lettere  nella   popolare  favella  non 

cangiasse  sconciamente  in  Gremire  al  modo  che  già 
Nlemmo  di  sopra  Flagellare  corrompersi  in  Fragellare  , 
scaccia  in  Cofaccia  e  mille  altri  vocaboli  di  questa 
saa:  su  la  natura  de^  quali  parrebbe  che  il  Vocabolista 
ivesse  assennare  con  opportune  eccezioni  ed  avverti- 
enti  il  lettore. 

fol.  JI.  Par.  I.  14 
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VOCABOLARIO. 

GRIDARE.  §  III.  Per  Garrire y  Riprendere.  Lat.  ir- 
guerc  y  Iricrepare ,  Objurgare.  VarcK  Ercol.  60. 
Gridare  ^  che  ì  Latini  dicevano  solamente  in 
voce  neutra  Exclamare^  6Ì  dice  da  noi  eziandio 
attivamente,  come  anco  Garrire. 

OSSERVAZIONE. 

Senza  dubbio  il  v.   Gridare  spesse  volte  vale    Garrirti 
Riprendere:  ma    T esempio    del  Varchi  è  mal    allegato.  U 
Varchi  non   dice    che    Gridare    vaglia    Garrire;  dice  solo 
che  tanto  Pano  che  T altro  si  costruiscono  attivamente^ 
non  parla  del  loro  significato  9  ma  unicamente    del  modo 
di  adoperarli ,  e  le  sue  parole  son  chiare  :  Gridare  si  dict 
da  noi  attivamente  y  come  anco  Garrire  :    e    più    chiare  le 
conseguenti  :  ma  Sgridare  9  onde  il  Boccaccio  formò  Sgri- 
datori ,  è  solamente  attisH)  :    Stridere  ,  per  lo  contrario ,  è 
sempre  neutro, 

VOCABOLARIO. 

GRÒ  FANO.  Lo  stesso  che  Garofano,  Lat.  Caryo^ 
phyllum  aromaticuin,  Cresc.  4.  ^o.  '7.  E  poi  prendi 
venti  grofani  per  ciascuna  corba ^  o  con  filo, 
o  in  pezza  posti,  nella  bocca  del  vaso  metti. 
JS  4.  4^-  ^*  ^^  grofani  vi  aggingnerai,  ovvero 
alcuna  co«a  odorifera,  acquisterà  il  loro  odore* 

OSSERVAZIONE, 

L^  edizione  Veneta  del  i533  nel  primo  esempio  ha  ga* 
Tofani,  nel  secondo  gherofani.  La  Napoletana  del  i6o5» 
senza  dubbio  la  più  corretta  9  ha  garofani  tanto  nel  primo 


che  nel   secondo.    Così   T  ultima   Milanese   del    i8oS.   Il 
codice  ambrosiano  nel  primo  hsL  garofoli^  nelP  altro  gan'o- 
jUi,  che  si  accosta  più  al  greco  Caryofyllon.  Se  nella  di- 
scordanza delle  varie  lezioni,  sia  delle  stampe,  sia  de* co- 
dici, sopra  qualche  vocabolo  inusitato  e  poco  sicuro  ,  uno 
de*  primi  canoni    della  Critica  si  è  quello  di  dar  sempre 
ilU  più  accettata  e  comune  la  preferenza,  perchè  dovre- 
mo noi  credere  che  la  strana  e  plebea   lezione  Grofani , 
non  confortata   da   verun   altro   classico   esempio,  sia  da 
preporsi  a  Garofani  9  su  la  quale  non   può   cadere  alcun 
dobbio?  Non  basta.  Se  Grofano  fosse  voce  sincera,  per- 
chè il  Grescenzi  ,  o  sia  il  suo  Volgarizzatore  ,  non  disse 
parimeate  ,  1.  6.  56  ,  Grofanata,  ma    Garofanata  la  così 
detta  erba  di  odore  simile  a  quello  del  garofano  ?  Perchè 
Oue  garofanato  j  e  non  grofanato  il  bassilico  di  cui  parla 
lello  stesso  libro  ,  cap.  16?  Per  V  autorità  adunque  delle 
liglion   stampe  ,  e  per   quella   del   testo   ambrosiano ,   e 
er  1'  induzione  risultante  dalF  analogia  de*  nomi  deriva- 
ÌTÌ«  e  pel  silenzio  di  tutti    gli   altri  Scrittori,  e  soprat- 
atto per  la  invitta  forza  che  in  simili  casi  lia  la  Critica  « 
'*  pare  doversi   rettamente    conchiudere   che  Grofano  sia 
»aroU  mostruosa  e  corrotta.  Allorché  la  Crusca  tolse  dal- 
'edizione  procurata  dalP  Inferigno  questo  giojello,  dovea 
ecarsi  a  mente  ciò  eh"*  ella  stessa  notò  nella  Tavola  delle 
J>breviature,  dicendo  che  in  quella  edizione  s'incontrano 
toiti  luoghi  scorretti,  £  fra  queste  scorrezioni,  snella  avesse 
en  odorato  cotesto  Grofano  puzzolente,  n* avrebbe  Ben- 
ito forse  il  fetore  \   e  vedutolo  non  adoperato  da  verna 
kio  scrittore,  neppur  da  quelli  che  usarono  ed  abusarono 
I  più    triviale    parlatura  d^l  popolo  ,  non   T  avrebbe  la- 
eiato  entrare  nel  Vocabolario  come  vocabolo  castigato  o 
lorìisimo. 
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VOCABOLARIO. 

GUARDAMACCHIE.  QueW  arnese  delC  ardùbuso 
die  difende  e  ripara  il  grilletto.  Manca  Tesempto. 

OSSERVAZIONE. 

Il  guardcanacchie  per  tutta  Tltalia  è  il  guardiana  delle 
macchie ,  o  sia  de'  boschi ,  che  per  ciò  nelle  Gride  diceù 
anche  Guardaboschi  9  voce   bene    composta   quanto  Guar- 
dacorpo, Guardacore,  Guardinfante ^  e  più  altre  della  stessa 
generazione.   Cerco  il  perchè  GuarcUwiacchie  debba  signi- 
ficare   r  arnese   che   ripara   il   grilletto    deir  archibnso ,  e 
non  so  figurarmelo  che   nel   riparo  che  fa  esso  arnese  al 
grilletto  contra  V  urto  delle  frasche  allorché  il  cacciatore 
8*  intrica  dentro  le  macchie.  Ma  se  ben  attendi  alP  origioe 
delle  molte  altre  così  fatte    voci   composte,  troverai  che 
guardamacchie    per  guardia  del  grilletto  allontanasi  tanto 
dalla  natura  di  tutte  le  sue  sorelle,  che  sarai  forzato  di 
dirla  mal  formata  ed  erronea:  perciocché  in  tutte  T altre 
il  sustantivo  che  accompagnasi    a   guarda  ,  terza  persona 
di  guardare  indicativo  tempo  presente ,  é  sempre  la  cosa 
guardata    o    difesa ,    non    mai  la  cosa    contra    il    cui    urto 
esteriore    é    d^uopo    guardarla   o    difenderla.    Quindi   non 
guardamacchie ,    ma   guardagrilletto  {*)  pareva  si  dovesse 
appellar  queir  arnese  delP  archibugio.  Per  significare  i  ri- 
pari con  cui  difendiamo  contra  le  impressioni  del  vento  o 
del  freddo  le  gote  e  il  naso  abbiamo  composto  i  vocaboli 
guardagote  e  guardanaso.  In  vece  di  chiamarli  guardcuiaso 
e  guardagote 9  diremmo  noi  bene  chiamandoli  guardavento 
o  guardafreddo  ?  E  T  Alamanni,  in  vece  di  Guardagioje^ 
avrebbe  egli  fatto  meglio  a  dir  Guardaladri ^  e  il  Salvini, 


(*)  I  Francesi  lo  chiamano   Sottoguardia  (  Sous-garde )  ;  i  Lombardi  ,  Sot" 
tornano  ;  e  V  Analogia  e  la  Logica  ,  GuardagriHetto. 
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iavete  dì  Guardamandref  a  dir  Guardaìupi?  Gonchìadaai 
adaoqae  che  il  naturale  e  chiaro  signifìcato  di  Quardamac^ 
dàe  è  Guardiano  delle  macchie  :  e  fra  le  voci  della  nie^ 
m{  àtùmA  schiatta  rimase  fuori  del  Vocabolario  noa  si  tac- 
*  ciiao  le  seguenti ,  delle  quali  V  Alberti  rende  buon  conto  i 
Ouardacartocci ,  Guardaboschi,  Guardacasa ,  Guardacorde , 
^  Guardamandrie ,  Guardamagazzino  ,  Guardapagliajo ,  Ciiar- 
^  dapetto,  Guardapinna,  Guardapolli,  Guardaporto ,  Guar- 
^  dapmont  ,  Gucwdasigilli ,  Guardastinco  y  Guardavivande  : 
^  alle  quali  aggiugneremo  noi  Guardacapre  che  è  del  Caro» 
4  Ad.  past.  1.  3.  Non  ti  vergogni  tu  di  voler  in  braccio  un 
I  cud  guardctcapre  ?  e  anche  Guardacoste,  bella  voce  di  oso, 
l  diaotante  Corpo  di  milizie  a  difesa  delle  cosce  di  mare, 
F        0  por  vascello  da  guerra  destinato  allo  stesso  effetto. 

VOCABOLARIO. 

GUARDATORE.  Clie  guarda.  Lat.  Inspector ,  Cu- 
stos  ,  Servator.  Bocc.  noi>,  97.  6.  Minuccio  ,  io 
ho  eletto  te  per  fidissimo  guardatore  d' un  mio 
segreto.  Mor.  S.  Greg.  Pist.  Io  ho  peccato  ;  e  che 
ti  potrò  io  fare  ^  o  guardator  degli  uomini  ? 
Pa^L  Oros.  E  che  di  questa  guerra  fosse  guar- 
datore ,  e  che  la  fine  aspettasse» 

OSSERVAZIONE, 

Savissimamente  la  Crusca  schierando  in  dodici  distinti 
paragrafi  le  varie  virtù  del  v.  Guardare^  ha  separato  Guar-- 
dare  in  senso  di  Mirare y  Dirizzare  la  vista  verso  V oggetto, 
da  Guardare  %  II  in  senso  di  Custodire^  e  poi  §  III  da 
Gìtardare  in  scaso  di  Conservare.  Nel  suo  verbale  Guar^ 
datore  ella  fa  fascio  di  queste  tre  diverse  significazioni , 
come  ne'  tre  esempj  soprallegati  puoi  apertamente  vedere  2 
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perciocché  nel  primo  Cuardatore  d' un  segreto  vale  Oi- 
stode }  nel  lecoado  .Cuardatore  degli  uomini  vale  Corner- 
valore,  e  nel  terzo  Cuardatore  di  guerra  vale  Spettatore. 
Questo  mitcuglio,  ansi  gaazeabnglio ,  è  lommaniente  vi- 
xioio ,  e  il  diicretivo  siitema  della  stena  Criuca  il  con- 


VOCABOLARIO. 

GUARDINGO.  Add. Rispettoso  ecc.  LaL  Camus  ecc. 
OSSERVAZIONE. 

La  Crusca  definisce  Rispettoso  per  Ossequioso  ,  lat.  Obx- 
quiosus;  e  Rispettosissimo  per  Ossequiosissimo ,  Ut.  Objf^uio-     i 
sissiiitus.  Stabilite  queste  sane  dìchiaraciooi ,  dia  il  lettore 
URO  sguardo  agli  esempj    del    presente  articolo  «  e  veggi 
se  Rispettoso  possa  mai  farsi  sinonimo  di  Guardingo. 

i."  Render  cauto  e  guardingo  dagli    amorosi  lacciuoli. 

a.*  Amore  che  per  sottili  sentieri  sottentra  nel  guar- 
dingo aHÌmo. 

3."  S'avviene  al  savio  nomo  di  esser  cauto  e  goardìngo 
nelle  divisioni. 

4.°  Uomini  diventati  fuordi  modo  sospettosi  e  guardipghi. 

5.°  Roma  non  fu  mai  sì  ansia,  spaventata  e  guardinga 
eziandio  da' suoi  medesimi. 

6.°  AbboccsTsi  prima  alquanto  guardinghi ,  poi  si  daiuio 
le  destre,  e  giurano  sull'altare. 

7.°  Vassene  il  valoroso  in  se  ristretto,  E  tacito  e  gur- 
dtngo  al  rischio  ignoto. 

0  Rispettoso  adunque  fu  mal  definito,  o  in  niuao  di 
questi  sette  esempj  Guardingo  sta  in  senso  di  Rispettoso, 
ne  vi  poò  stare  :  che  questo  è  attribnto  di  riverenza  e 
timore,  e  l'altro  di  prudenza,  accortezza,  sagacilà. 


ai5 

I 


VOCABOLARIO. 

IATTURA.  V.  L.  Danno  ^  Rovina y  Perdimento.  Lat, 
factura.  Buon.  Fier.  ti.  5.  5.  Parer  dura  ed  aspra 
cosa  A'  marinari  dover  far  iattura  Delle  lor 
mercanzie. 

OSSERVAZIONE. 

La  cara  principale  da  porsi  nello  studio  delle  lingue 
è  la  perfetta  cognizione  del  senso  primitivo  delle  parole: 
e  a  questa»  innanzi  a  tutt* altre  cose,  debb*  essere  intesa 
la  mente  d'*un  Vocabolista.  Yeggiamo  se  qui  la  Crusca 
ha  ben  adempito  il  suo  officio. 

Iattura  (lat.  Jactura  da  Jacio)  propriamente  è  Getto  di 
mercanzia  o  di  altro  peso  nel  mare  per  alleggerire  la  nave  ; 
e  in  questo  proprio  senso  (  dalla  Crusca  taciuto  )  T ado- 
pera qui  il  Buonarroti ,  come  già  Cicerone  nei  terzo  de- 
gli Officj,  cap.  a3.  Si  in  mari  jactura  facienda  sit  y  equi 
ne  preziosi  potius  jacturam  faciat,  an  servuli  vilis  ?  Dunque 
propriamente  preso  quel  far  jattura  delle  mercanzie  non 
vale  far  danno y  far  rovina  di  esse,  ma  fame  getto  nel 
mare.  Essendo  poi  sempre  dannoso  un  tal  getto ,  natu- 
ralmente jattura  fece  passaggio  dal  reale  nell*  ideale  e 
divenne  significazione  di  Danno  ,  Ruina  ,  Perdimento ,  e 
tale  è  negli  altri  esempj  di  Dante  e  delP  Ariosto  :  ma  per 
l«  cote  già  dette  non  pare  che  in  questo  del  Buonarroti 
1a  Grasca  abbia  bene  compreso  il  vero  e  primario  valore 
della  parola  ',  e  per  nostro  avviso  gli  et empj  sono  inai 
accoppiati. 
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VOCABOLARIO. 

IDEARE.    Neutr.  pass.    Figurarsi,  Formar  idea, 
Immaginarsi   ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Il  Vocabolario  pone  Ideare  nel  solo  neutro  passivo,  ed 
esclude  affatto  Fattivo.  Di  che  segue  che  Ideare  una  coxk 
qual  siasi  sarebbe,  secondo  esso,  mal  detto  :  come,  le,^ 
Gondo  noi ,  sarebbe    sciocchezza  il  gìttar   tempo  e  paro^ 
a  dimostrar  il  contrario. 

VOCABOLARIO. 

IDRA.  Serpente  notissimo  per  le  favole  ecc.  Dant^ 
Inf.  9.  E  con  idre  verdissime  eran  cinte. 

OSSERVAZIONE. 

L^idra  notissima  per   le    favole  è  quella  di  Lem».  Mi    ^ 
r  idra  di  Lerna  è  nome  particolare  ,  né  tutte  le  idre  sono     '* 
Lernee,  né  favolose  :    e  quelle  ,  di  cui  Dante  dice  cinte      ' 
le  Furie ,  non  hanno  punto  che  fare  col  serpente  notisàm 
per  le  fas?ole.  La  definizione  adunque  di  Idra  è  insensata: 
il  che  sia  detto  con  pace  delP  Infarinato  e  delP  Inferigao, 
che  primi  la  piantarono ,  quale  si  trova  »  nel  Vocabolario. 

Idra  è  termine  generale ,  e  significa  meramente  òucia 
acquatica^  dal  greco  idor,  acquai  e  delle  tante  che  d 
riempiono  le  paludi ,  i  laghi  e  le  fosse ,  nessuna  merita  ^ 
le  fatiche  di  Ercole,  né  Tonor  delle  favole.  £  non  sola-  ^ 
mente  si  dice  Idra  femminino,  ma  ben  anche  Idro  ma— — 
scolino,  voce  egualmente  ben  derivata  da  Hydrus  o  By — 
dros^  e  degna  del  Vocabolario,  a  cui  i  seguenti  esemi 
la  raccomandano.  Gar.  £n.  1.  7.  DegV  idri ,  delle 
degli  aspi  Placava  Vira,  raddolciva  il  tosco,  E  risanava 


; 

I 
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fflorjì.  SpoW.  Colt.  Rìt.  1.  3,  y.  884.  Là  dove  la  mortai 
vipera,  e  Vidro  Spesso  s* asconde.  L* adopera  pure  il  Sai- 
Tini  oel  MGondo  della  soa  Iliade. 

Oifervi  intanto  il  lettore  quante  belle  voci  e  tutte 
fcientifiche  generate  da  Idra  e  da  Idro ,  non  in  significato 
I  dì  serpe,  ma  di  acqua  ,  indarno  si  cercano  nel  Vocabolario. 
Idragogia,  Idrargiro ,  Idraulica,  Idraulico,  Idrocardia, 
Idrocele  ,  Idrodinamica  ,  Idrofono  ,  Idrofilacio  ,  Idrofobia  , 
Idrofobo  ,  Idroftalmia ,  Idrogeno  ,  Idrografia  ,  Idrografico  , 
Idrografo ,  Idrologia  ,  Idrologo  ,  Idrometra  ,  Idrometria  , 
Idrometrico  ,  Idrometro ,  Idropepe  ,  Idrope  ,  Idrosarca  ,  Idro^ 
scopia,  Idroscopo ,  Idrostatica,  Idrostatico,  Idruro* 

£  tutte  queste  voci  (  ninna  delle    quali  è  uscita   dalla 

l)0€ca   del    popolo    legislatore   della   favella  )    vedile    nel 

Digioruirio   Unii^rsale  Italiano  ben   dichiarate  e  9  secondo 

Tnopo»  illustrate  di  esempj  cavati  da  eccellenti  scrittori, 

Torricelli,  Redi,  Mattioli,  Yallisnieri,  Targioni,  Cocchi,, 

Algarotti ,  ecc. 

VOCABOLARIO. 

IENA  e  IENE.  Animale  quadrupede.  Lat.  Hyoena. 
Tes.  Brun.  5.  56.  Iene  è  una  bestia  che  V  una 
volta  è  maschio  ^  e  T  altra  è  femmina.  Tratta 
pece.  more.  L*  altra  velenosa  bestia  che  Tuomo 
appella  Iena  ^  che  difende  i  corpi  delle  genti 
morte. 

OSSERVAZIONE. 

Dì  belle  cose  s*  imparano  da  questo  articolo:  i."  che 
Jena  o  Jene  è  animale  quadrupede  :  e  ben  vedi  che  di- 
cendo quadrupede  è  detto  tutto;  2/  che  egli  ora  è  fem^ 
mina  ed  ora  mascìùo  :  il  che  datoci  già  da  Plinio  per  er- 
ror  popolare  (2.8,  cap,  3o),  qui  ridassi  da  Ser  Brunetto 


fti8 

per  cosa  fuori  di  dubbio^  3/  elisegli  è  aaimal  V€leno50\ 
4.**  eh*  ei  fa  la  guardia  ai  morti  e  difendcìi.  Se  non  cbe 
essendo  cosa  notissima  che  questo  fiero  animale  di  gran- 
dezza ,  di  muso  e  di  pelo  al  tutto  simile  al  lupo  «  in  di- 
fetto d*  ahro  alimento  disotterra  anche  i  cadaveri ,  ognuno 
dirà ,  o  che  V  autore  del  Trattato  sopra  i  peccati  mortali 
conoscea  poco  il  naturale  di  questa  bestia  «  o  che  in  vece 
di  quel  difende  è  da  leggersi  offende  ,  o  che  il  passo  è 
viziato  da  qualche  altra  magagna.  Il  nostro  non  è  cbe 
un  puro  sospetto 9  ma  noi  teniamo  mal  fondato»  e  ci  pare 
che  oltre  il  testo  a  penna  citato  dalla  Crusca  sarebbe  da 
consultarsi  anche  il  codice  Vaticano.  Sarebbe  ancora  da 
dimandarsi  fino  a  che  segno»  nelle  cose  risguardanti  le 
scienze ,  metta  conto  seminare  nel  Vocabolario  sì  sciocche 
e  superstiziose  dottrine  tutte  le  volte  che  con  esempj  più 
ragionevoli  si  può  illustrar  la  parola  posta  per  tema. 

VOCABOLARIO. 

lERATTE.  Sorta  di  pietra  preziosa  del  colore  delle 
penne  cfe'  nibbj.  Lat.  Hieracitis.  Pass.  363.  Come 
del  calcidonio^  e  deirelitropia,  e  del  chelonite, 
e  deir  ierattc. 

OSSERVAZIONE. 

Le  edizioni  del  Passavanti  citate  dalla  Crusca  son  tre: 
la  prima  è  quella  delPanno  i585  in  la  per  Bartolommeo 
Sermartelli^  la  seconda,  pure  in  la,  del  1681  pel  Vange- 
listi; la  terza  in  4  del  lyaS   per  li  Tartini  e  Franchi  in 
Firenze.  Ora  in  nessuna  di  esse  si  legge  Jeratte,  La  pri- 
ma e  la  seconda  dicono  Jeraite  ;    e  la  terza   che   ha  ser- 
vito di  norma  a  tutte   le    posteriori,  e  fu   corretta   dalla 
stessa  Accademia ,  ha  ierakite  :  e  ierakite  al  sicuro ,  o  par 
ierachit€f  come  la  milanese  del  180 5,  è  la  vera  indabitata 
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ktione.  Da  che  fonte  adanque  trassero  gli  Accademici 
questo  sciagurato  e  strano  Jeratte?  Dai  testi  a  penna  per 
jcerto ,  de*  qaali  essi  stessi  dicono  aver  fatto  uso  dove 
k  stampato  parve  loro  scorretto  e  mal  sicuro.  Ma  in  un 
psMo  di  tanta  evidenza  si  può  egli  essere  così  povero 
di  gìadìzio  da  non  veder  che  Jeratte  è  sproposito  di  scrit* 
tura?  Non  doveva  egli  un  compilatore  che  avesse  fiore 
di  Critica  pigliarne  almeno  un  picciol  sospetto?  e  odo- 
iita  U  falsità  del  vocabolo,  riscontrarlo  nell* edizione  del 
tSf  cni  r  Accademia  protesta  di  aver  corretta  ella  stessa? 
A  troppo  acerbe  considerazioni  ci  aprirebbe  opportn- 
lamente  la  via  il  grossolano  sbaglio  qui  preso  dagli  Ac- 
ademiciy  sbaglio  non  solamente  mostrato  dalla  critica 
naiisi  della  parola ,  ma  confermato  dal  fatto  lor  proprio» 
Sorcbè  essi  stessi  sopra  quel  testo  del  Passavanti  accet- 
irono  nella  sopraddetta  edizione  del  a5  per  corretta  e 
era  lezione ,  non  ieratte^  ma  ierakite ,  conforme  al  latino 
greco  vocabolo  Hieracitis  et  npax^xfìq.  Ma  neir  osservare 
le  r Alberti  ha  ciecamente  seguito  il  lor  fallo,  veggano 
^no  per  sé  stessi  il  gran  danno  che  viene  negP  inteU 
ttì  dalla  prepotente  autorità  loro  anche  quando  prendono 
rrore  :  e  da  questo  evidentemente  nullo  jeratte  conoscano 
le  il  fidarsi  nella  consulta  dei  testi  antichi  alla  fallacia- 
ma  ortografia  dMgnoran ti  copisti,  più  che  alla  guida  in- 
Uibile  della  Critica ,  ha  spalancato  le  porte  del  Yocabo- 
rìo  a  una  gran  moltitudine  di  mostruose  e  false  parole  : 
emendazione  delle  quali  eserciterà  non  poco  la  pazienza 
1  il  senno  dei  moderai  riformatori. 

VOCABOLARIO. 

ilBATTO.  Lo  imbatterei  Imbattimento.  Lat. /m- 
pcdimentum,  Cant.  Cam.  6.  Quaiicregli  è  il  tempo 
▼ostro  fate  fatti i^  E  nou  guardate  a  impedimenti 
e  imbatti. 
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OSSERVAZIONE. 

Se  r Imbotto  è  V Imbatterei  e  se  InibaJUern  vale  Incoo» 
trarsi^  come  pnò  egli  »  di  verbo  divenendo  nome  sasun* 
tivo,  cangiar  natura,  e  valere  Impedimento  in  vece  d^iit* 
contro  ?  L^  esempio  dice  impedimenti  e  imbatti  :  dunque  im- 
òatto  non  può  essere  il  medesimo  che  impedimento.  L^AU 
berti  vide  prima  di  noi  V  error  della  Crusca  »  e  il  notò 
con  queste  parole  :  Dal  testo  apparisce  che  Imbatto  rm 
dee  essere  lo  stesso  che  Impedimento  ,  ma  piuttosto  Incontro, 
Avvenimento,  Occorso  di  persona.  £  prima  dell*  Alberti  nelle 
sue  sensatissime  Difficoltà  il  Bergantini. 

La  Crusca  usa  nella  definizione  la  voce  ImbcUtimento , 
ma  poi  si  obblia  di  porla  in  registro ,  e  nella  stessa  di- 
menticanza cade  r  Alberti. 

VOCABOLARIO. 

IMBESTIARE.  Neut.  pass.  Avere  costumi  o  Fort 
azioni  da  bestia  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

E  imbestiare  in  attiva  significazione  che  v*  ha  fatt*  egli 
che  me  lo  sbandite  dal  Vocabolario?  Ne  bramate  forte 
r esempio?  Eccovelo  di  Torquato  Tasso  nel  Dialogo  del 
Piacer  onesto,  parte  2/  Onde  or  vorrei,  che  se  piaciuto 
i>' è  d' imbestiarlo ,  vi  piacesse  finalmente,  come  fa  Dante, 
deificarlo. 

VOCABOLARIO. 

4 

IMBUIRE.  Divenir  ignorante.  Manca  V  esempio. 
IMBUITO.  Jdd.  Lat.  Imbutus  ecc. 
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OSSEnVAZIONE. 

n  Teri>o  Imbuire  9  Dwenire  bue^  e  figuratamente  igno" 
nuttef  nel  tao  participio  passivo  di  necessità  dee  fiir  Jm" 
hàto.  Danqne  Padd.  Imbuito  nella  primaria  significazione 
della  sna  radicale  Imbuire  dovrebbe  valere  Divenuto  bue, 
On  ia  cjnesto  senso  la  Crusca  noi  riconosce ,  e  non  pare 
che  n*  abbia  buona  ragione. 

V Imbuito  eh*  ella  qui  ci  presenta  nudo  d'  ogni  dichia- 
ruione  italiana  ,  e  munito  soltanto  della  latina  Imbutus, 
tiene  da  un  altro  Imbuire  escluso  esso  pure  dal  Yocabo- 
Itrìo,  e  di  tntt*  altro  significato.  Egli  è  un  Imbuire  tirato 
latinamente  da  Imbuo  y  is  y  utum ,  che  vale  Imbevere ,  In-- 
zuppare y  Bagnare 9  da  cui  IinbutuSj  a,  um,  ital.  Imbevuto, 
Iniuppato ,  Bagnato.  Nota  dunque  il  curioso  procedere 
delU  Crusca.  Ella  pone  primieramente  Imbuire  y  Divenir 
hue-y  ed  esclude  Tadd.  Imbuito  y  Divenuto  bue  sua  necea- 
uria  derivazione.  Poi  mette  V  add.  Imbuito  y  Inzuppato  9 
ed  esclude  Imbuire  ,  Inzuppare  sua  necessaria  radice.  Onde 
il  primo  trovasi  nel  Vocabolario  senza  figlio  »  e  il  secondo 
lenza  padre  :  di  che  credo  che  V  uno  e  V  altro  si  mera* 
ciglino. 

Ma  a  proposito  d*  Imbuire  y  Divenir  bue ,   sarebbe  egli 
Bai  creato    il   verbo   Imbrutire y  Divenir   bruto?   Nessuno 
de*  nostri  Vocabolari  gli  ha  dato  finora  cittadinanza  :  nuU 
ladimeno  egli  è  della  stessa  famiglia  che  Imbuire,   Inasi' 
ttre,  Imbestiare y  Indragare y  Involpire ^  ed  altri   parecchi, 
e  r analogia  lo  giustifica,  e  Tuso  lo  chiede,  e  il  giudizio 
deir  orecchio  T  approva  niente  manco  che  Imbruttire ,  Di- 
venir brutto.  La  serie  de*  vocaboli   generati  dai  nomi  su- 
suntivi  e  addiettivi  congiunti  alla  preposizione   In  ,   che 
per  dolcezza  di  suono  spesse  volte  cangiasi  in  Im,  è  in- 
finita ;   e  molti  ne  restano  a  nascere  che   per   sola   com- 
binazione d^  idee  la  fantasia  potrà  un  dì  partorire. 
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VOCABOLARIO. 

IMMUTARE.  Commutare  ,  Tramutare ,  Permutai. 
Lat.  Permutare  ecc. 

IMMUTATO.  Add.  da  Immutare.  Lat  Immuta^ 
tus  ecc. 

IMMUTAZIONE.  Immutabilità ,  Stabilità.  Lat.Co/i- 
stantia^  Firmitas.  S.  Grisost.  Così  per  alcuna 
similitudine  dico  fia  la  immutazione  de*  SantL 
Sega.  anim.  2..  122.  Quando  dopo  T  immutazio- 
ne del  sensorio  il  senso  giudica  d*  esso  sensibile 
ricevuto  nelF  istrumento. 

OSSERVAZIONE. 

Una  per  noi  delle  prove  più  certe  che  malgrado  delli 
reverenda  autorità  della  Crusca  non  sì  dee  segnìrne  alU 
cieca  il  dettato ,  e  che  il  suo  Vocabolario  fu  compilato  e 
riformato  senza  quel   rigore   di   Critica  che  a  tant*  open 
si  conveniva,  è  il  gravissimo  errore  qui  preso  dagli  Ac- 
cademici »  errore  portato  nel  Vocabolario    dair  Infarinato 
e  dair  Inferigno  fino  dalia  prima  sua  fondazione  (  V.  Pediz. 
del  1612)96  da  ninno  (  incredibile  cosa  l  ),   da  ninno  fra 
cotanto  senno  in  tante  correzioni  e  riforme  mai  avvertito. 
£  pure  dopo  aver  visto  che  Immutare  usato  latinamente 
significa  Mutare  »  pareva  impossibile  il  non  vedere  che  Inh 
mutazione  dovea  necessariamente  significar  Mutazione  ^  lat. 
Immutatio  ;  e  che  il  pigliarla  in  senso  tutto  contrario  per 
Immutabilità^  Stabilità,  lat.  Conitontia^  Firmitas,  era  spro- 
posito sbardellato. 

Cresce  la  bruttezza  del  fallo  osservando  gli  esempj  che 
vi  si  allegano ,  ognuno  de*  quali  apertamente  grida  contro 
la  Crusca. 


Nel  primo  si  parla  della  immutazione  de'  Santi  »  cioè 
del  tnmtito  de*  giusti  alla  celeste  beatitadine  col  corpo 
nsùficato  e  latto  inimortale  dopo  la  resarrezione.  Noa 
ebbe  egli  mai  T  Accademico  compilatore  assistito  alP  Officio 
de*  morti  9  e  udito  cantare  dai  chierichetti  quel  versetto 
di  Giobbe,  14.  14.  Futas  ne  mortuus  homo  rursum  vivat? 
Cìinctis  diebus,  quibus  mute  milito,  expecto  donec  veniat 
ìmmutatio  mea.  Queir  immutatio  ebbe  egli  mai  uella  lin-* 
pi  latina  altro  significato  che  quello  di  mutazione?  Cìik 
è  poco.  Non  lesse  egli  mai  quel  passo  di  S.  Paolo  ad 
Corinthios  9  iS.  5i.  Ecce  mysterium  s^ohis  dico  :  Omnes 
quidem  resurgemus ,  sed  non  omnes  immutabimur?  E  quel- 
r  altro  di  S.  Ilario  in  psaL  64.  Omnes  quidem  resurgent, 
sed  non  omnes  commutabuntur  ?  e  queir  altro  dello  stesso 
tanto  in  psal.  69.  Omnis  quidem  caro  resurget,  sed  non 
omnis  demutabitur?  Bea  ha  perduto  il  lume  deir  intelletto 
colai  che  in  quelle  parole  non  vede  una  manifesta  muta- 
xioae  di  stato  ,  il  passaggio  che  risorgendo  fa  il  corpo 
de'  Santi  dal  corruttibile  alP  incorruttibile  ^  e  ben  a  torto 
pretende  la  dittatura  perpetua  della  lingua  un  Vocabo- 
lario che  piglia  Immutazione  per  Immutabilità  ,  e  neppur 
dopo  due  secoli  di  correzioni  vede  V  errore. 

Nel  secondo  esempio  poi  V  ignoranza  del  suo  allogatore 
fiigge  la  misura.  £  se  il  discreto  lettore  ne  permetterà  di 
recare  intero  quel  passo  ed  un  altro  che  lo  precede, 
rimarrà  attonito  della  cecità  con  cui  si  grosso  granchio  fu 
preso.  Ecco  il  testo  disteso  : 

E  che  in  tal  cosa  sia  questa  differenza  è  manifesto  :  per» 
che  talor  si  dice  di  sentir  di  vedere  quando  l'occhio  è  im^ 
mutato  dal  colore.  E  talor  si  dice  di  sentir  di  sedere  quando 
coW  occhio  noi  giudichiamo  e  il  lume  e  la  tenebra  ancora 
m  quel  tempo  in  che  egli  (  il  sensorio  deir  occhio  )  non  è 
iaunutato  dal  colore.  Questo  sentir  di  vedere  adunque  è  di» 
verso,  perchè  Vano  consiste  nella  immutazion  D£L  sensorio. 
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e  questo  non  sente  se  non  il  colore  ecc.  L'altro  sentir 
di  vedere  è  quando  dopo  l*  immutazion  del  sensorio  H 
senso  giudica  di  esso  sensibile  ecc.  £  precedentemente  avea 
detto  che  i  sensibili  sono  conosciuti  dai  sensi  per  lè  e 
non  per  accidente ,  per  la  ragione  che  la  cognizione  di  esù 
non  si  fa  senza  immutazione  del  senso.  Appresso  log- 
giugnesi  che  la  grandezza  e  la  figura  (degli  obbietti)  'ah 
mutano  U  senso,  immutandolo  maggiormente  il  colore  ecc. 
E  questa  immutazione ,  o  sia  alteratone  di  senso ,  rìpecen 
tante  volte ,  che  il  prender  errore  sul  suo  significato  pusa 
il  credibile,  e  noi  sapresti  perdonare  a  un  fanciullo. 

Alla  presenza  adunque  di  abbagli  sì  enormi  in  tanta 
luce  di  testi  (  e  ne  vedremo  ancor  di  peggiori  )  cestino 
gì*  indiscreti  di  farci  addosso  rumore ,  allorché  non  potendo 
essi  alzare  la  voce  contro  alP  evidenza  di  così  gravi  spro- 
positi ,  r  alzano  contra  le  libere  nostre  parole  nel  rivelarli. 
Noi  non  vogliamo,  né  possiamo  voler  guerra  alP Accade- 
mia della  Crusca ,  verso  la  quale  saremo  sempre  compresi 
di  riverenza,  ma  la  vogliamo  agli  erróri  de^  quali  alcani 
suoi  individui,  senza  il  generale  e  concorde  suffragio  de- 
gli Accademici ,  seminarono  con  tanto  danno  della  bellis- 
sima nostra  lingua  il  loro  Vocabolario.  £  quando  replica- 
tamente  noi  protestiamo  di  attribuir  queste  colpe  ,  non 
air  intera  adunanza  di  quei  sapienti ,  ma  unicamente  al 
privato  arbitrio  di  alcuni  suoi  membri  poco  avveduti,  s 
noi  pare  di  farci,  anzi  che  offensori,  suoi  difensori,  e  di 
precidere  a  noi  stessi  ogni  via  d*  intaccare  la  sua  dignità 
e  r  eminente  sua  riputazione. 

A  coloro  poi  che  ci  accusano  di  troppo  animose  espres- 
sioni ,  e  loderebbero  che  per  noi  si  adoperassero  armi  più 
riposate  e  meno  taglienti,  risponderemo  che  combattendo 
gli  errori  del  Vocabolario   noi   siamo    alle    prese    con  un 
avversario  non   solamente    formidabile  per  se  stesso  ,  ma 
circondato  ancora  non  già  dalla  logica  religione  ,  che  gli 


ritamente  dovala  »  ma  dalla  cieca  tuperstizione  che 
era  fino  le  colpe  :  nel  quale  stato  di  cose  sarebbe 
>  consiglio  il  diminuire  con  officiosi  riguardi  le  tenui 
ì  forze ,  e  indurre  altrui  nel  sospetto  che  da  ragione 
sicura  più  presto  che  da  rispetto  proceda  quella  ri- 
.  D'ureino  ancora  che  ove  son  salve  le  leggi  della 
iza,  e  ogni  più  delicato  riguardo  verso  de^vivi»  nel 
è  mestieri  tanto  più  liberamente  impugnare  Terrore 
orti ,  qnant*  egli  per  V  alto  credito  delP  autore  pia 
emente  si  fìgge  nelP  animo  de*  lettori ,  e  più  difficiU 
e  si  svelle. 

VOCABOLARIO. 

».  Stist.  Non  ha  il  numero  del  più  ;  significa 
irte  inferiore  ,  Fondo  ^  ed  é  contrario  a  Sommo. 
at.  Pars  ima,  Imum.  (Esemp.  ult.)  Dittam.  i.  4. 
80  ancor  eh'  io  non  sarò  lo  primo ,  Né  M  de- 
itan  che  dee  far  questa  via ,  Che  tutti  ne  con- 
len  tornar  air  imo. 

OSSERVAZIONE. 

lezione  all' imo  9  che  probabilmente  ne*  testi  a  penna  9 
ido  r  antica  ortografia  «  fu  scritto  àllimo  tutto  unito» 
Ila  molta  apparenza  d*  erronea.  Parlasi  del  far  la  via 
litro  mondo»  cioè  di  morire.  Dunque  il  tenore  della 
nza  ne  consiglia  a  leggere  non  all'imo^  ma  al  limo ^ 
polvere  :  e  allora  quel  tutti  ne  corwien  tornare  al  limo 
il  Pulvis  €s ,  et  in  puherem  res?erteris  del  dì  delle  Ce- 

a  cai  chiaramente  vedesi  che  il  poeta  ebbe  la  mira. 


Voi,  JL  Par.  L  i5 


VOCABOLARIO. 

IMPERADRICE.  Moglie  d"  Imperatore  ecc. 

§  Per  sinnlit.  Darit.  ìnf.  5.  La  prima  ecc.  Fu 
imperadrìce  di  molte  favelle. 

OSSERVAZIONE. 

Abbiamo  nelln  storia  parecchie  Imperadrici  «eau  nu- 
rtto ,  e  vìitnte  celibi  tmia  U  viu.  Come  li  «ppUet  i 
queste  la  defiuiEÌone  Moglie  d'imperadore?  DvfioiumibcM 
il  verbale  magcoliDO  Imperadore ,  e  avrete  definito  bent 
anche  il  fenuninino  Imperadrìce  :  e  >e  rifletterete  che  in- 
che  le  donne  pOMono  avere  dignità  imperatoria  wnu 
esser  mogli  ,  vi  accorgerete  che  quella  definizione  li  & 
viziosa  quanto  il  sarebbe  Adulatricb,  moglie  di  Jdiàa- 
torci  Imcaktatrice ,  moglie  d' Incantatore t  ecc.  ecc.  Hs 
veniamo  al  paragrafo. 

Che  vnol  dire  Imperadrìce  di  molte  favelle  f  Nair*It» 
che  Imperadrìce  di  molte  nazioni  diverse  tra  loro  netU 
favella.  Dunque  il  parlar  figurato  non  cade  snlla  psroti 
Imperadrìce,  che  ivi  sta  nel  senso  suo  proprio  t  mi  m 
la  voce  favella,  equivalente  per  metonimia  a  nauone: 
fluuque  gli  è  un  sogno  la  qui  supposta  simiUtndinc  :  dui- 
que  è  nullo  ii  paragrafo. 

VOCABOLARIO. 

IMPIASTRO.  Medicamento  composto  di  pia  materie, 
die  si  distende  per  applicar  sopra  i  malori.  Lat 
£mplastrum.  Dant.  Inf.  3.^.  E  così  tosto  al  mal 
giunse  io  'mpiaetro.  Pctr.  cap.  9.  All'italiche  do- 
glie fiero  impiastro. 


OSSERVAZIONE. 

Bett*  imbratto   d*  impiastri   che  qui  ci  manipola  il  Yo- 
caMario.  Primieramente  quello  di  Dante  applicatogli  da 
Yiigilio  per  guarirlo  del  male  della  paura  : 
Coà  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 

Quand*  io  gli  vidi  5Ì  turbar  la  fronte , 
E  coà  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro  : 
il  qual  impiastro   sappiamo   adesso   per   certo   eh*  era  un 
composto  di  più  materie.  V  altro  del  Petrarca  è  la  famosa 
Konfitta  data  da  Sirenas ,  re   de*  Farti ,  ai  Romani  sotto 
k  condotta  di  Grasso  : 

E  chi  de'  nostri  duci ,  che  in  duro  astro 
Passar  V  Eufrate ,  fece  il  mal  governo  , 
Air  italiche  doglie  fiero  impiastro. 
E  toche  questo ,  come  ognun  vede ,  fu  medicamento  com^' 
posto  di  più  materie  ecc.  £  acciocché  niuno  ne  dubiti,  e 
noD  li  pigli  per  impiastri  metaforici,  vedili  amalgamati 
coff  impiastro  di  rafano  e  farina  di  segale  tra  il  bellico  e 
U  pfttignone ,  e  coli*  impiastro  di  grano  pesto  col  meliloto , 
€  coi  papofH'ro  bianco  e  nero ,  e  coli'  ortica  per  la  terzana. 
Se  dimanderai  al  Vocabolario  come  questi  cataplasmi 
(e»  il  perdonino  Dante  e  il  Petrarca,  ben  disgraziati  ) 
^iano  buona  lega  colle  paure  e  colle  sconfìtte  ,  e  il 
perchè  gli  escluda  dalle  metafore,  risponderà  che  impia- 
stro metaforicamente  preso  non  è  già  rimedio  o  provve- 
dimento o  salute  ai  mali  morali ,  ma  unicamente  §  Il  Con^ 
menzione  o  Patto  concluso  con  imbroglio  e  all'  impazzata , 
p.  e.  r  articolo  che  qui  finiamo  d*  esaminare. 


VOCABOLARIO. 

IMPICCATO.  §  IL  Ognuno  ha  il  suo  impiccato 
aie  uscio  ;  modo  proi^erb. ,  e  vale  che  Ognuno 
ha  qualche  difetto,  Lat,  Nemo  sinc  crimine. 


OSSERVAZIONE. 

Di  grazia:  Ognuno  ha  qualche  difetto  è  egli  bene  spie- 
gato colla  frase  Nemo  sine  crimine?  Non  corre  egli  gran- 
dissima differenza  da  difetto  a  crimen?  Ad  an  nomo  dab- 
bene che  abbia  ancor  esso  il  suo  impiccato  all^  uscio 
avremo  noi  il  coraggio  di  dire  :  né  to  pare  vai  sine  cri- 
mine ?  e  dirlo  a  Socrate ,  dirlo  ad  Aristide  ,  dirlo  a  Fo- 
cione  e  a  mille  altri  di  vita  santissima  e  insieme  trava- 
gliatissima?  A  noi  pare  che  quel  proverbio  tanto  nel* 
r italiano  che  nel  latino  sia  mal  dichiarato,  e  che  Ognune 
ha  il  suo  impiccato  all'  uscio  vaglia  9  non  già  Ognuno  ha 
qualche  difetto  (  meno  poi  Niuno  è  senza  delitto  )  9  ma 
Ognuno  ha  le  sue  afflizioni  ;  e  che  dirittamente  corrisponda 
a  queir  altro  Ognuno  ha  la  sua  croce.  Quindi  la  sua  latina 
dichiarazione  sarà,  non  già  Nemo  sine  crimine 9  ma  il  Vir- 
giliano Quisque  suos  patimur  manes. 

VOCABOLARIO. 

IMPLICITO.  V.  L.  Add.  Che  non  è  espresso ,  ma 
si  comprende  per  necessità,  Lat.  ìmplicitus.  Bui, 
Par.  1,1,  Cioè  a  coloro  che  sono  impliciti  nel 
mondo. 

OSSERVAZIONE. 

Seguiamo  adunque  la  dichiarazione  della  Crusca ,  e  ia 
vece  di  Coloro  che  sono  impliciti  nel  mondo  diciamo  coUe 
proprie  sue  parole  :  Coloro  che   non  sono   espressi,  ma  à 
comprendono  per  necessità  nel  mondo  :  poi  venga  Grillo  in- 
dovino a  fame    la    spiegazione.    Noi    intanto    dividendoci 
dalla  Crusca  diremo  che  impliciti  nel  mondo  qui  vale  im- 
plicati ,  intricati ,  inviluppati  nelle  cose  del  mondo  »   e  per 
essere  intesi  non  avrem  bisogno  di  Grillo. 
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VOCABOLARIO. 

IN.  §  V.  Per  Verso.  Lat.  Erga.  Petr.  son.  9.  In  me 
movendo  de'  begli  occhi  i  rai ,  Cria  d'  amor 
pensieri. 

!  OSSERVAZIONE. 

[  Che  la  preposizione  In  pìgli  anche  la  significazione  di 
Verso  9  Ut.  Erga  9  non  si  contrasta;  ma  che  tale  sia  il 
mo  lenso  nell*  addotto  esempio ,  noi  credo.  Si  metta  una 
Turgola  dopo  me,  e  rechisi  tutto  quel  passo  al  modo  che 

legae  : 

Coà  costei,  eh' è  fra  le  donne  un  sole , 
In  me,  movendo  de'  begli  occhi  i  rai , 
Cria  d' amor  pensieri  atti  e  parole  : 

e  queir  in  me  divenendo  relativo  del  verbo  cria   signifi- 
cherà non  più  i'er50  me,  ma  dentro  me,  A  rimanere  pie* 
namente  convinti  di  questa  interpretazione  si  legga  intero 
il  sonetto,  che  è   tutto    una   comparazione   del   Sole   con 
Laura.  D  Sole,    die**  egli ,   quando    è   nel    Tauro,  veste  il 
mondo  di  novel  colore  9  e  non  solamente  fa  palese  ai  no- 
tth  occhi    la    virtù    de*  suoi    raggi    adornando  le  riye  e  i 
coìk  di  fioretti ,  Ma  dentro  dove  giammai  non  s' aggiorna 
(  cioè  pur  dentro  le  buje    viscere   della  terra  )  ,  Gravido 
fa  di  se  il  terrestro  umore.  Cosi  Laura ,  novello  sole ,  mo^ 
9emio   de'  begli  occhi    i   rai   crea    neir  interno    del    poeta 
i^amar  pensieri  atti  e  parole.  Quello  esercita  la  sua  virtù 
lei  nascondigli  della  terra  ,  e  questo  nei  nascondigli  del 
caore.    Dunque  non  verso  f  ma  dentro.   Altrimenti  patisce 
£fetto  la  comparazione. 


VOCABOLARIO. 

IN.  %  XIV,  Talora  presso  gli  antichi  scrittori  DJ 
e  NE  o  NEL  si  trovano  insieme  congiunte.  Jmm. 
ani.  25.  3.  2.  In  nel. numero  di  pecore  e  di 
fiere  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

E  perche  gli  antichi  abasarono  qaeito  barbaro  modo  fi 
bvcllnre,  si  dovrà  egli  con  tanta  mano  d^csfmp}  rìpecU 
tra  i  bei  fiori  della  lingua  t  Otccrvali ,  caro  lettore,  e  nfi 
scialacqno  che  stomaca  1  i.  In  ntl  numero,  a.  In  nel  ttmt. 
3.  Jn  nel  convito.  4.  In  mi  colpevole.  5  In  nelle  riccheat. 
f>.  In  nel  monte.  Poi  queit'  altra  piccola  ginnta  del  Ve- 
roneie.  7.  In  delle  grandezze.  8.  In  deUa  corte,  9.  in  iM 
Valselo.  IO.  la  del  nostro  Signore.  11.  In  dell'amor  di  Dio. 
13.  In  dei  pensieri.  i3.  in  dell'antro.  14.  In  delle  orS- 
tezze.  iS.  In  dell'occulte  cose.  1 6.  la  dell'una  gota.  Eewi 
■i  procura  V  economia  de'  Vocabolari  '  *  qneate  aon  te  rie* 
chezse  della  favella,  questa  la  filoio&a,  queste  le  deliiie 
de*  noitri  compilatori  ;  e  non  v^lia  modo  a  poter  metien 
loro  net  capo  ch'elle  sono  sporciiie  della  GivelU  iorolu 
ancor  nelle  fasce,  tale  che  le  tornerebbe  ad  onore  il 
poterle  dimenticare, 

VOCABOLARIO. 

INALBERARE  e  INNALBERARE.  Satire  su  gfi 
alberi  ecc. 

§  Inalberare  neutr.  pass,  vale  lo  stesso.  Frane. 
Sacch.  nov.  161.  La  bertuccia  si  cominciò  ad 
inalberare  ,  e  fatto  lor  paura  ,  pignendo  il  muso 
innanzi ,  comiuciò  a  fuggire. 


OaSEAVAZIONS. 

Qsetta  duzione  è  fatta  col  capo  nel  tacco.  Inalbercarsi 
(V.  S  in)  Tale  anche  metaforicamente  Adirarsi,  Infuriarsi, 
t  tale  li  è  qni  chiarissimamente  la  tua  significazione.  La 
benaccia  di  cni  Franco  qui  parla  si  è  quella  che  andava 
di  fìirto  a  dispignere  le  pitture  di  Buffalmacco  in  una  cap« 
pelU  del  Vescovo  Guido  d* Arezzo.  Or  dove  sono  eglino 
gb  alberi  nelle  cappelle  ?  £  ancora  non  dice  egli  Franco 
die  la  bertaccia  colta  in  fallo  dai  fanti  messi  in  agguato 
da  prima  cominciò  a  inalberarsi ,  poi  a  fuggire  ?  Come  po- 
trebbe ella  fuggire  se  fosse  già  salita  suU* albero?  Ma  io 
perdo  troppe  parole  in  cose  manifestissime  :  e  le  bertucce 
M  gli  alberi  dentro  le  cappelle  de*  Vescovi  sono  abbagli  t 
di  coi  le  atesae  bertucce  farebbero  belle  risa. 

VOCABOLARIO. 

INCARNARE  ecc.  §  II.  Per  rappresentare  al  vivo , 
Condurre  a  perfezione.  Ar.  Far.  i.  58.  Non  starò 
per  repulsa  o  finto  sdegno  Ch^  io  non  adom- 
bri e  incarni  il  mio  disegno. 

OSSERVAZIONE. 

Sono  parole  traslate  di  Sacripante ,  che  avendo  Angelica 
ia  eno  pieno  potere  dice  tra  sé  :  Corrò  la  fresca  e  mattu^ 
tina  rosa.   Che   tardando  stagion  perder  potria.    Questa   è 
r  incarnazione  del    suo    disegno  ^    e    che    cosa   significhi  « 
ogaono  che  non  sia  Frate  Puccio  T  intende.  La  dichiara* 
none  adunque    Rappresentare    al   vivo   non    e*  entra  9   né 
■anco  r  altra  Condurre  a  perfezione  i  che  questo  si  dice* 
£  opera   cominciata,  ma  non  finita»  e  il    povero   Sacri- 
piste  non  avea  ancor  messa  mano  al  lavoro.  Onde  a  noi 
ptre  che  quivi  Incarnar  il  disegno  Taglia  Dcur  effetto  al  sue 
desiderio,  e  nulP  altro. 


VOCABOLARIO. 

INCARRUCOLARE.  L'uscire  che  fa  il  canapo 
del  canale  della  girella ,  ed  entrare  fra  essa  e 
la  cassa  della  carrucola. 

OSSERVAZIONE. 

Il  Baldinucci  nel  suo  Vocabolario  del  Disegno  con  pia 
ragione  spiega  Ingarru colare  per  Mettere  il  canapo  neQa 
carrucola  \  e  il  Bergantini  pure  lo  nota  nella  trecenteiinui 
trentesimasesta  delle  sue  Difficoltà  incontrate  sìd  Vocabth 
Vario  della  Crusca.  Dico  con  più  ragione  t  perchè  la  ragione 
e*  insegna  che  la  preposizione  Jn  porta  di  saa  natnra  im- 
iDÌssione  9  non  uscimento  ;  e  Incarrucotare  per  Uscire  deìla 
carrucola  ripugna  al  buon  discorso ,  quanto  ripugnerebbe 
Incanalare  per  Uscir  del  canale ,  Imprigionare  per  Uscir  di 
prigione ,  Incassare  per  Uscir  della  cassa ,  e  milF  altre. 

VOCABOLARIO. 

INCINQUARE.  Neutr.  pass.  Divenir  cinque.  Dant. 
Par,  9.  Questo  centesim'  anno  ancor  sMncinqua. 
Tac.  Dav.  ann.  2.  40.  Insuperbiscono  a  tener  uà 
anno  T  onore  :  che  farieno  in  cinque  ?  Incin- 
queriansi  i  magistrati  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

È  già  oltre  a  sessant^  anni  che  il  Bergnntini  nelle  sn 
t^iffi^oltà  vide  qui  Terror  della  Crusca,  e  mostrò*  seguend 
i  migliori  espositori  di  Dante ,  che  Incinquarsi  non  vai 
ei  già  Divenir  cinque  y  ma  Raddoppiarsi  cinque  scolte,  Oad 
questo  centesimo  anno  s*  incinqua  già  non  vuol  dire  di9eni 


«R^  9  come  tortamente  apiega  la  Grasca*  rìdacendo  eoa 
triUDeiica  tutta  nuova  cent*  aoni  a  cinque  :  ma  vuol  dire 
ù  quintuplicherà  9  o  sia  passeranno  altri  cinque  secoli.  E 
che  in  senso  di  quintuplicarsi  sìa  stato  preso  anche  dal 
DiTinzati  (  del  cui  esempio  mal  si  giova  la  Crusca ,  per- 
chè anzi  vien  tutto  coutra  di  lei  ),  apertamente  raccogliesi 
dal  tetto  latino,  che  dice:  quinquipUcari  magistratus,  £*pare 
adaoqae  che  il  Vocabolario  non  abbia  ben  raggiunto  lo  spi- 
rito di  questa  voce,  della  quale  il  Davatizati  stesso  compia- 
cendosi, lasciò  a  piedi  della  sua  versione  questa  postilla: 
Omero,  Dante y  e  tutti  i  grandi  formano  nomi  dalle  cose. 
Quintiliano y  e  tutti  i  Grammatici  l'approvano  ;  quando  cai* 
tino  appunto  come  qui ,  dove  Td)erio  schernisce  la  cinquan- 
na§§ine,  che  Gallo  sH)Uva,  de' magistrati  :  voleva  cioè  che 
dove  e*  duravano  un  anno  dovessero  durar  cinque. 

VOCABOLARIO. 

INCINTO.  Add.  da  Incignerà  Lat.  Gravidus^  Prae- 
giians  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Tatto  bene  :  ma  credo  non  sarebbe  tornato  male  V  ag- 
gÌQgoere  che  Tadd.  Incinto   non   si    usa    che    nel   genere 
femmiaino.  Incinto  a  prima  vista  parrebbe  V  Incinctus  dei 
latini,  nel  quale  la  preposizione  In  non  è  negativa,  ma 
confermativa,  e  fa  che   vaglia  lo  stesso  che  Cinctus.    Per 
locoatrario  egli  è  vocabolo  negativo  nelP  italiano ,  e  pro- 
priamente preso  vale  Non  cinto ^  come  p.  e.  Ingiusto,  Non 
giusto  ;  Indotto ,  Non  dotto  ,  ecc.  Il  come  poi  Incinta  sia 
passato   a    significare    Gravida    imparasi    da    una   Nota    di 
Kemigio    Fiorentino   a    G.  Villani,  1.   a ,  e.   14.    Incinta  ^ 
cioè  gracida ,  perchè  le  donne  di  Firenze ,  quando  eran  gra- 
vide, andavano  senza  cintura,  e  però  si  chiamavano  incinta;. 
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Per  1«  qnali  parole  inteDdvii  e  l'origìae  della  Tocc.f 
che  la  Toce  è  toUa  toicaaa*  dÌTennta  poi  per  rmo  iu- 
liana. 

VOCABOLARIO. 

INCODARDIRE.  Divenire  codardo,  Impmuin, 
Avvilirsi  ecc.  Toc.  Dav.  Al  falso  grido  eh'  e' 
fosse  morto  credettero,  e  credettero  ìocodai- 
diti  ]a  vittoria. 

INCODARDITO.  Add.  da  Incodardire.  Toc.  Dw>. 
Al  falso  grido  eh'  e'  fosse  morto  credettero, 
e  credettero  incodarditi  la  vittoria. 

OSSERVAZIONE. 

Incodardito  licnramente  è  forza  che  venga  da  Incodar- 
dire, Ma  come  può  esser  verbo  T  Incodarditi  del  prima 
tema,  s'egli  è  addiettivo  nel  secoodoT  L'ano  dei  dm 
adunque  è  mal  allegato,  e,  come  ognnn  vede,  anperflu 
ripetizione. 

VOCABOLARIO. 

INCOGNITO  ecc.  %  In  forza  di  sustamivo.  Dant. 
Purg.  7.  Ma  di  soavità  di  mille  odori  Vi  facea 
un  incognito  indistinto. 

OSSERVAZIONE. 

Tutto  r  opposto.  Non  h  Tadd.  Incognito  che  qai  eden- 
pie  le  veci  dì  aiutantivo,  ma  /ndùttnto,  •  vale  Inàitàlt- 
zioncj  CoT^utìone,  Mistura. 


VOCABOLARIO. 

INCOLPATO.  Add.  da  Incolpare.  Lat.  Accusatus. 
Albert,  ac.  Compagno  8Ì  fa  della  colpa  chi  di- 
fende r  incolpato  (  qui  in  forza  di  sust.  ).  Lor. 
JHed.  canz.  ici.  5.  Se  mi  trovi  incolpata ,  S' io 
ti  8on  fedele  stata  ,  Pregar  ti  voglio  abbi  pietà 
dì  me. 

OSSERVAZIONE. 

Icco  un  bel  mazzo  di  graach'u  Osserviamoli  attenta- 
mente «  e  cominciamo  dal  passo  di  Lorenzo  de^  Medici. 

Le  parole  sono  in  bocca  d^una  donna  cbe  creduta  col- 
pevole dal  suo  amante  cerca  persuaderlo  della  sua  inno*» 
cenza,  e  ridarlo  dal  crudele  pensiero  d* abbandonarla.  Per 
duaqne  giustificare  sé  stessa,  e  lui  muovere  a  compassione, 
li  meichinella  (  attenendoci  al  Vocabolario  )  gli  fa  qnesto 
dùcono:  Ti  prego  di  avere  pietà  di  me  se  mi  trovi  incoi-' 
pota  e  fedele.  Sapposta  per  un  momento  vera  questa  le- 
zione, ed  ammessa  la  spiegazione  della  Crusca,  e^  biso- 
gni a?er  tutti  chiusi  gli  occhi  della  mente  per  non  si 
iccorgere  che  la  preghiera  verrebbe  a  fondarsi  sopra  due 
proposizioni  condizionali  direttamente  opposte  ed  incom- 
pttibili,  accusata  e  innocente,  L*  Alberti  vide  1*  errore ,  e 
a  tutta  ragione  spiegò  Incolpata  per  Incolpevole ,  Senza 
tolpa\  ma  non  vide  che  la  Crusca  avea  bruttamente  mu- 
tililo r  esempio  che  intero  canta  cosi  :  Alza  le  vele  Se  mi 
frow  incolpata.  Ponto  fermo.  Se  ti  son  fedele  stata,  Pregar 
li  90§Uo  abbi  pietà  di  me.  £  vuoi  dire  :  Fug^i,  abbando^ 
fimi  se  mi  trovi  colpevole  :  ma  se  mi  trovi  fedele ,  abbi 
tompassione  di  me. 

Tre  sono  adunque  gli  errori,  i.*  la  citizìone  d^un 
^to  senza  testa;  a/  la  dichiarazione  d"* Incolpato  per 
acculato ,  quando  »  nella  guisa   cV  ella   porta   il   testo  di 
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Lorenzo ,  qaelP  incolpata  correndo  su  la  stessa  linea  di 
fedele  avrebbe  necessarìameate  dovuto  valere  Incolpevole, 
Senza  colpa.  Innocente  \  3/  lo  sbaglio  della  medesima  di- 
chiarazione  sull'  esempio  di  Albertano  Giudice  :  Comparilo 
si  fa  della  colpa  chi  difende  V incolpato;  nella  qnal  seateou 
incolpato  vale,  non  già  accusato 9  ma  reo. 

Notati  gli  sbagli,  si  notino  le  ommissioni.  Incolpato  in 
tutto  senso  di  Colpevole,  Iti  coZpa  manca  nel  Vocabolario: 
e  gli  addotti  esempj  malamente  intesi  il  dimostrano. 

Vi  manca  pure  Incolpato  in  senso  à!*  IncolpesH>le ,  Senza 
colpa  9  alla  latina  Inculpatus.  Il  Salvini  T  adopera  spesso 
nelle  sue  versioni  dal  greco,  e  Alessandro  Adimari,  scrit- 
tore messo  fra  i  Glassici, nel  decreto  del  1786.  N^ abbiamo 
esempio  anche  in  Andrea  dell*  Anguillara ,  Metam.  l.  9, 
st.  3a8.  Fu  d'incolpata  vita,  accorto,  onesto.  In  quesu 
significazione  è  particolarmente  voce  del  Foro ,  nel  coi 
linguaggio  Incolpata  tutela  chiamasi  la  difesa  personale 
sceverata  da  colpa.  Onde  passare  i  limiti  dell'  incolpata 
tutela  disse  il  Segneri  nell*  undecima  delle  Prediche  Pa- 
latine, e.    8. 

Neir  e&empio  dì  Lorenzo  de*  Medici  abbiamo  veduta  la 
locuzione  Alzar  le  vele  per  Fuggire ,  Partire.  Anche  questo 
bel  modo  si  desidera  nel  Vocabolario  ;  e  bello  in  ispesic 
ne  sarà  V  uso  ove  parlisi  di  un  abbandono  :  perciocché 
richiama  alla  mente  T  alzar  delle  vele  di  Teseo  che  ab* 
bandona  in  Nasso  Arianna* 

VOCABOLARIO. 

INCRUDELIRE.    In   signif.   neutr.   pass.    Divenir 
crudele  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Gli  esempj  sono  i  seguenti:  Bocc.  nov.  27.  io.  Incru' 
delendo  fanno   il  fallo  provare.   Lab.  9.  Tu  solo  se*  cobd 
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che  verso  te  incrudelisci,  Guid.  G.  94.  Incrudelendo  la  6ae- 
taglia  in  ma^^iore  asprezza.  In  niuoo  adunque  di  questi 
«  neutro  passivo,  ma  neutro  assoluto.  Nel  primo  ancora 
è  corso  r  errore  faUo  in  luogo  di  falso. 

VOCABOLARIO. 

INCRUDELITO  ecc.  Pecor.  g.  a  3.  no^^.  2.  Parve 
che  con  veloci  passi  fosse  da  fuggire  la  im- 
minente tempesta  della  incrudelita  fortuna. 
Firenz,  As.  289.  Parve  con  veloci  passi  che 
egli  fusse  da  fuggire  la  imminente  tempesta 
della  incrudelita  fortuna. 

OSSERVAZIONE. 

A  che  questa  vana  ripetizione  dello  stesso  testo?  (  e 
▼e  n*  ha  di  sì  fatte  ben  molte  ).  Forse  perchè  il  Firen- 
xaola  mbandolo  al  Pecorone  ne  migliorò  la  costruzione 
dicendo  :  Ptvfve  con  veloci  passi  che  fosse  da  fuggire  ecc.  » 
in  vece  di  Parve  che  con  veloci  passi  ecc.  ?  Noi  credo  : 
perchè  anzi  Tha  peggiorata,  e  direi  quasi  fattone  errore 
grammaticale.  Forse  perchè  mise  fusse  in  luogo  di  fosse? 
Neppur  questo  :  che  il  fusse ,  malgrado  de*  molti  suoi  esem- 
pi anche  in  prosa ,  appena  perdonasi  alla  poesia.  Dunque 
a  qnal  fine? 

VOCABOLARIO. 

INDÙ  ARE.  Far  due.  Lat.  In  duos  dividere.  Dit- 
tam.  2.  7.  Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua , 
Guarda  quando  fortuna  corre  al  verso,  Come 
r  un  ben  dopo  1^  altro  8*  indua. 


OSSERVAZIONE. 

Cioè,  secondo  la  Grasca ,  come  Vun  bene  dopo  Valtn 
si  divide  in  due.  Strani ssicna  spiegazione  l  A  noi  pare  che 
un  bene  che  s'indua  non  sia  un  bene  che  si  divide,  ou 
un  bene  che  si  fa  doppio  :  e  tanto  è  lungi  che  si  divida  | 
che  anzi  s*  incorpora ,  e  a  modo  di  dire  s*  innesta.  Dao- 
<{ue  Induarsi  vale  Addoppiarsi, 

Nella  canzone  Io  miro  i  crespi  e  gli  biondi  capegU,  che 
corre  fra  le  rime  di  Dante  ,  e  ha  tutta  V  aria  dello  stile 
di  Fazio,  a  cui  realmente  un  rarissimo  codice  posseduto 
dal  nostro  Perticarì  la  restituisce ,  alla  quinta  stroia  it 
leggono  questi  versi  : 

Dice  il  pensier  :  guarda  alla  mente  tua 

Ben  fisamente  allor  eh'  ella  (  la  sua  amanza)  scindila 
Con  donna  che  leggiadra  o  bella  sia. 
Non  è  egli  chiarissimo  che  Induarsi  qui  vale  il  medesimo 
che  Accompagnarsi ,  Unirsi  in  due  ,  come  1*  arcaismo  /»- 
trearsi,  Unirsi  in  tre  secondo  la  spiegazione  dello  stesso 
Vocabolario  ?  Perchè  dunque  mi  spiega  egli  Induarsi  per 
DU^idersi  in  due  ?  Ci  pensi  bene ,  e  vedrà  che  la  sna  di- 
chiarazione latina  In  duos  dividere  è  malvagia  per  ogni 
verso  ;  e  che  F italiana  Far  due,  offesa  dalla  latina»  di- 
venta equivoca,  e  per  conseguente  viziosa  ancor  essa. 

VOCABOLARIO. 

INDULGERE,  v,  l.  Lat,  Indulgere.  Dani.  Par.  9. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo  La  ca- 
gion  dì  mia  sorte.  But.  ivi  :  Indulgo  ^  cioè  dò 
per  opera.  Dant.  Par.  ay.  E  la  virtù  che  lo 
eguardò  m*  indulse ,  Del  bel  nido  di  Leda  mi 
divelse.  But.  ivi  :  M' indulse ,  cioè  diede  a  me 
Dante. 


OSSERVAZIONE. 

La  Crusca  porge  questo  verbo  colle  sue  disceadenxe 
Indulgenza  e  Indulgente  senza  dichiarazione  t  e  perchè  ì 
Perchè  si  attiene  a  cpella  del  Buti  :  Indulgo ,  cioè  dò  per 
fljpera  :  parole ,  dalle  quali  nulla  si  spicca.  Ma  se  dare  per 
ftpera  non  è  il  medesimo  che  perdonare  9  la  dichiarazione 
al  certo  è  sbagliata  :  e  avrebbe  messo  più  conto  il  lasciar 
questo  articolo  tutto  quanto  nello  stato  in  cui  leggesi 
aella  prima  edizione  del  Vocabolario ,  la  quale  sotto  il 
frimo  esempio  pone  questa  interpretazione  :  perdonando 
a  me  stessa  V  essere  stata  cagione  di  questa  mia  sorte ,  non 
mi  contristo  e  me  ne  contento  i  e  sotto  T  altro  quest*  al* 
tra  :  benignamente  mi  diede,  e  mi  concedette.  Debito  di 
accorato  Vocabolarista  sarebbe  anche  stato  avvertire  che 
nella  nostra  lingua  Indulgere  è  verbo  difettivo ,  come  Le^ 
care ,  Inficere ,  AUicere  j  ecc.  ^  e  da  perdonarsi  unicamente 
alla  poesia,  la  quale  con  tutti  i  suoi  privilegi  e  ardimenti 
non  so  se  fuori  à*  Indulge  ed  Indulse  avrà  cor  di  valer- 
sene in  altre  conjugazioni. 

VOCABOLARIO- 

INDURRE  e  INDUCERE,  Persuadere.  Muovere  a 
fare  ecc. 

§  II.  Per  Introdurre.  Lat.  Introduccre  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Toccammo  già  altrove  che  primo  canone  della  Critica 
Della  compilazione  d*  un  Vocabolario  dev'  essere  la  cogni- 
Clone  del  senso  primitivo  delle  parole,  e  il  far  cadere 
iovr*  esso  la  definizione  :  perchè  il  senso  proprio  è  la 
radice  filosofica  della  lingua ,  e  il  metaforico  non  vi  si  dee 
a^iagnere  che  come  dipendenza  del  proprio. 
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Per  mille  esempi  ^  GraicB  ai  inoltra  iDcoDiapevoIe  o 
per  to  meno  negligenti» ima  owervatrice  di  qaetu  legge, 
e  q"i  pure  n'abbiamo  una  irrepugnabile  prava. 

Indurre  ael  proprio  e  primitivo  auo  significato  è  Condor 
dentro.  Introdurre,  Ut.  Intus  ducere,  Inferre.  Dnnqoe  li 
regiitratnra  di  questo  verbo  e  delle  sne  tignificanxe  è  mi 
oriUuata  i  e  dove  andava  la  tesu  il  compilatore  ha  appii> 
cita  la  coda  ,  non  avvertendo  che  Indurre  in  leoio  di  Per- 
suadere è  parlar  figurato:  ed  egli,  che  Dio  glielo  perdoni, 
il  pianta  per  proprio;  e  il  propriot  che  k  Introdurre ,  ut 
Io  caccia  in  paragrafo  :  licnriaaìmo  aegno  eh'  ci  ood  frcc  | 
bene  1*  analisi  di  questo  verbo.  Ma  poiché  aiamo  ancon 
in  sua  casa,  si  noti  nel  suo  verbale  Induxione  nn  altro 
abbaglio  del  Vocabolario  *  che  spiegando  laduzioiK  per  Jn- 
ducimento,  e  Inditcintento  per  Ptrmasiontt  allega  iaconiide- 
ratamente  questo  esempio  di  Dame,  Conv.  961  CoùdeUa 
induzione  delia  perfezione,  secondo  le  scienze  sono  cagiai 
in  noi  ecc.  E  cosa  intenda  Dante  per  induEÌone  il  dice 
ivi  chiaro  egli  stesso  :  La  tersa  siimlitudine  si  è  io  indu- 
cete perfezione  nelle  disposte  cose:  della  quale  induzione  tee. 
Or  vedi  se  questa  è  persuasione,  e  se  tal  esempio  è  suio 
ben  accoppiato  coli'  altro  consecutivo  delle  Declamaiioni 
di  Seneca  :  Per  consiglio  e  induzione  di  suo  fratello. 

VOCABOLARIO. 

INFANZIA.  Za  prima  età  delV  uomo  ecc. 

§  Per  similit.  Cominciamcnto.  Tratt.  ben,  i>u>. 
Il  senno  del  mondo  è  follia  ed  iofiaozia  e  for- 
eeiineria.  Capr.  Boti.  1.18.  Nell'infanzia  e  nella 
puerizia  i  membri  e  gli  organi  non  ancor  ben 
atti  a*  mici  eervizj  ecc. 
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OSSERVAZIONE. 

Dnnqae ,  caro  Frnllone,  mi  accerti  che  Infanzia  nel 
primo  di  cotesti  esempj  vale  Cominciamento  ?  e  che 
cominckunento  di  senno  9  e  non  altro  ,  è  queir  infanzia 
del  senno  mondano»  della  quale  parla  quel  testo? 

.  Si  certo  :  nulP  altro  che  un  cominciamento  ,  un  prin- 
cipio ,  la  sua  infanzia  in  una  parola. 

L  E  non  ti  pare  che  quivi  infanzia  di  senno  sarebhe  me- 
glio spiegata  per  senno  infantile  ?  per  bambolaggine  ? 
Non  vedi  che  posta  tra  follia  e  forsenneria^  qualità 
avviliti  ve  del  senno  mondano,  diventa  qualità  avvi- 
litiva  anche  infanzia '^  e  che  tale  più  non  sarebbe  se 
fosse  semplicemente  cominciamento  ?  e  che  inoltre  co* 
minciamento  non  è  qualità  d* alcuna  maniera? 

F.  E  non  vedi  tu  che  la  tua  interpretazione  distrugge  la 
bella  sentenza ,  la  bella  immagine ,  il  bel  quadro  che 
qui  ci  viene  dipinto? 

à,  E  ({naie  ? 

F.  Li  nascita  del  senno  mondano  tra  la  follia  e  la  for^ 
seiuierìa»  che  gli  sono  levatrice  e  nutrice, 

à.  Io  non  veggo  veramente  sì  bella  natività:  ma  la  vedi 
ta,  e  tanto  basta.  E  se  qui  infanzia  di  senno  è  prin-^ 
à[H0,  cominciamento  di  senno,  come  tu  spieghi,  e  non 
vecchia  bamboUiggine ,  come  spiego  io  ,  ciò  resti  su 
la  tua  coscienza.  Ma  V Infanzia  del  secondo  esempio, 
nella  quale  i  membri  e  gli  organi  non  sono  ancora  ben 
atti  ai  servigi  dell'* anima,  ti  par  egli,  caro  maestro, 
eh*  e"*  sia  parlar  figurato  ?  ti  pare  che  quella  parola 
esca  un  sol  pelo  del  suo  proprio  significato ,  e  possa 
esser  mai  altro,  in  tutto  il  rigor  della  voce,  che  la 
prima  età  delFuomo?  Perdonami  se  ti  dico ,  che  qui 
tu  mi  esci  tutto  del  manico  :  e  poiché  parlasi  deU 
r infanzia,  se  non  sapessi  che  hai  due  lunghi  secoli 
la  le  spalle,  direi  .  .  .  Ma  vediamo  che  mi  rechi  di 
ììello  col  vocabolo  Infatuato, 

Tof .  IL  Par.  L  1 6 


VOCABOLARIO. 

INFATUATO,  v.  l.  Add.  da  Infatuare ,  Impazzato. 
Lat.  Infatuatus.  Serm.  S,  Ag.  1 5.  Questo  è  chii- 
mato  da  Cristo  sale  infatuato ,  che  ha  penluto 
il  sapore ,  che  non  è  da  altro ,  che  da  gittare 
via. 

OSSERVAZIONE. 

A,  La  frase  è  scritturale  :  onde  lasciami  »  caro  Fmllooff 
lasciami  innanzi  tratto  illustrarla  con  due  putì  del. 
r  Evangelio.  Matt.  cap.  5,  v.  i3.  Vos  estis  sai  tens: 
qund  si  sai  evanuerit ,  in  quo  salietur  ?  cui  nìhilwn  vak 
ultra ,  nisi  ut  mittatur  foras  et  conculcetur  ab  homiiéu. 
Lue.  cap.  9  9  V.  49.  Bonwn  est  sai:  quod  si  sai  ìnsd' 
sum  fuerit ,  in  quo  illud  condietis  ?  \ 

P.  Mi  tieni  forse  per  eretico,  che  mi  vieni  addosso coì> 
r  Evangelio  ? 

A,  Eretico  no ,  ma  spruzzato  qua  e  là  del  sale  che  ab- 
biamo alle  mani.  Lasciami  anche  dire  un*  altra  con 
Hai  tu  mai  letto  in  Marziale,  L  i3,  epigr.  i3,([B(1 
verso  Ut  sapiant  fatua,  fabrorwn  prandia,  beUi\t 
la  fatuam  puUem  di  Yarrone  presso  Nonnio,  e.  4, 
n.  291  ? 

F,  A  che  proposito  queste  interrogazioni? 

A»  Per  ricordarti  che  fatuus  presso  i  Latini ,  ove  si  puU 
di  cibi ,  significa  insipido ,  come  la  bieta  fatua  di  Mir- 
ziale  e  la  polenta  fatua  di  Yarrone  chiarameate  À 
mostrano. 

r,  E  poi? 

A,  E  jpoi  concludere  che  quel  sale  infatuato  dì  S.  Agostiin 
è  il  sale  insipido  degli  Evangelj  ;  e  che  m  cadesti  *u 
ridicoUssimo  errore  pigliandolo    per   sale  impaszato 
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O  mio  caro,  uà  sale  svanito,  un  sale  che,  come 
r  esemplo  stesso  ti  dice,  ha  perduto  il  sapore  ^  chin- 
marlo  sale  impcazato  ?  Stapisco  che  noa  t*  infiammi 
ancor  di  vergogna. 

L*  Inferigno  mi  fece  faccia  di  legno.  Ah  !  !  I 

Ta  sospiri? 

Sì,  al  modo  che  pnò  sospirar  un  Frullone,  e  anche 
piangere  se  bisogna.  Ah  !  la  discopre  pur  bene  V  uno 
dei  Dodici. 

Non  t*  intendo. 

M*  intendo  io.  Son  tutti  una  brava  gente,  senza  dub- 
bio ,  e  capaci  tutti ,  se  il  vogliono ,  di  sanar  le  mie 
piaghe  e  ridurmi  a  miglior  tempera  eh'  io  non  sono. 
Ma  benedetto  sia  quegli  che  dico  io  ;  intelletto  filo- 
sofo, intelletto  libero  come  V  aria ,  e  zelante  del  vero 
onor  mio,  senza  fanatismo,  senza  superstizione. 

Ora  ci  entro,  e  son  teco.  Tu  parli  delP esimio  Duo- 
demyiro  che  in  piena  adunanza  ha  nobilmente  com- 
battuta la  mia  opinione  su  la  comune  lingua  italiana. 

Fa  conto  eh*  egli  sia  desso. 

n  conosco,  e  gli  fo  di  cappello. 

E ,  salvo  r  onor  degli  altri ,  meritamente. 

Or  bene  i  che  t'  ha  fatt'  egli  ? 

Goootcendo  le  molte  e  innegabili  mie  magagne,  egli 
ha  predicata  e  mostrata  la  necessità  di  affidare  il 
governo  del  mio  crivello  a  tale ,  che  per  lo  passato , 
a  cagion  de*  pedanti ,  fu  escluso  dal  reggere  i  mici 
lavori. 

T*  intendo  :  affidarti  alla  Critica ,  alla  Filosofia. 

Per  1*  appunto. 

Va»  e  prega  Minerva  che  sia  messo  ad  effetto  il  con- 
siglio di  quel  filosofo  ;  e  non  correrai  più  il  pericolo 
di  pigliare  il  sale  svanito  per  sale  impazzato. 


VOCABOLARIO. 

INFELICE.  Add.  Non  felice,  Misero,  hat.  Infdii, 
Infonunatus,  (  Esemp.  ult.  )  Rim.  ant.  Guia.  (jt. 
Infelice  mìa  stella  e  duro  fato.  (  Qui  figumui- 
mente.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Qui  figuratamente  :  siarno  d' accordo.  Ma  potrebbe  uluao 
desiderar  di  aapere  che  impartì  queata  figurata  eigaificf 
zione.  Mi  è  grave  il  dire  che  tra  i  molti  difetti  del  ^t- 
cabolario  è  «fiche  queito  di  noa  dare  presao  che  mii  li 
«piegacione  delle  voci  tratte  fuori  del  aenso  proprio  e 
portate  nel  £gurato.  Quel  dire  Per  metafora ,  Per  sino- 
lUudine,  e  nuli' altro  (usanza  perpetua  della  Cruica)glì 
è  un  dir  aulta ,  se  non  si  dice  ancora  la  DDova  tigaifi- 
cazione  in  che  la  voce  trapassa.  Ed  esseado  le  metafeie 
una  delle  principali  ricchezze  della  lingua,  col  me  ut 
delle  quali  aenza  moltiplicar  le  parole  si  moltiplicano  mi- 
rabilmente   i    segni    delle    noitre    idee  ,  il    dichiararle  è 


rato   e   neccMansaima. 

Infelice  è  voce  tutta  latina,  e  quale  i  Latini  l'adope- 
rarono, tale  l'adoperano  gl'Italiani.  Ella  dunque  ha  Talora 
non  aolamente  passivo,  ma  anche  attivo:  non  tolameau 
è  propria  di  persona  che  è  infelice ,  ma  è  propria  aocba 
di  cosa  elle  rende  infelice  :  e  in  questo  senso  è  da  pren- 
dersi Vinfelice  stella  dell'esempio  allegato,  nel  senso  cirà 
d' infausta  ,  contraria ,  iniqua  ,  calamitosa.  Lo  stesso  i  di 
dirsi  dell'  eiilio  infelice  che  nell'  antecedente  esempio  ■ 
legge,  cioc  esilio  che  apporta  infelicìtìi. 

Diconsì  poi  leggiadramente  infelici  in  senso  passivo  an< 
che  le  cose  prive  di  senso,  e  bellissimo  esempio  ne  oc- 
corre nell'apostrofe  che  fa  Armida  all'arco  e  alle  frecce 


tlie  sì  male    avevano   servito   al   suo   sdegno  contra  Ri* 
aildo,  Ger.   ao.    ia3. 

Armi  infelici,  disse,  e  sfcrgognose 

Che  usciste  fuor  della  battaglia  asciutte. 
Qui  vi  depongo  e  qui  sepolte  state. 
Poiché  l'ingiurie  mie  mal  vendicate. 
£  bello  pare  è  queir  altro  del  Caro,  En.  1.  li,  v.  3o6. 
Altri  i  lor  proprj  dom  e  degli  uccisi 
Medesmi  vi  gittar  Vaste  infelici 
E  gl'infelici  scudi,  ond' essi  invano 
S'eran  difesi. 
*E  qnest* altro  del  gran  Ferrarese,  Fur,  a3.  i3o. 
Infelice  quell'antro  ed  ogni  stelo 
In  cui  Medoro  e  Angelica  si  legge, 

VOCABOLARIO. 

INFIZZ ARE.  Infilzare.  Lat.  Transjigere.  Malm.  a. 43. 
Soggiugne  il  quarto^  ed  egli  te  Tiufizza. 

OSSERVAZIONE. 

Non  vel  dichMo?  Fino  Vlnjizzare,  alla  barba  del  senso 

comane,  che  senso  raro  chiama  vasi  dal  Serassi,  £ao  FI/i- 

fiaare!  Peccato  che  il  suo  compilatore  non  abbia  messo 

nel  Vocabolario    anche  il   Vedde  e  V  Awedde   col   Riveddi 

dello  stesso  poema,  e  il  Dicei  per  Dicevi,  e  il  Tenei  per 

Tenevi ,   e  T  Aveo  e   i   Servizzi   e    cent^  altre    così  tornite 

elegsDse  da  infizzarsi  con  filo  d*  oro  per  farne  bel  collare 

lUt  gola  della  reverenda  pedanteria. 

Rimosso  ogni  scherzo ,  questo  strangolato  Infizzare  me- 
nu e^i  di  entrare  nel  Vocabolario  senza  alcun  segno  di 
òprovaiione  ? 
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VOCABOLARIO- 

INGROPPARE.  Aggroppare  y  e  Soggiugnere  imme- 
diatamente, Lat*  Imiectere  ,  Ad j ungere  ecc. 

INGROPPATO.  Add.  da  Ingroppare.  Car.  Leti.  i.33. 
Se  mi  parlate  più  di  MacedoDico,  e  di  Groppi 
così  ingroppati ,  ve  V  accocco  di  certo. 

OSSERVAZIONE. 

Primieramente  le  dichiarazìoai  d'* Ingroppare  non  fanno 
buona  lega  tra  loro,  perchè  la  prima  propriamente  Tale 
Far  groppo  ^  e  1^  altra  figuratamente  vale  Soggiugnere, 
o  sia  Parlar  affollato.  Onde  parmi  si  fosse  do  voto  distia- 
guerle.  Ma  queste  sieno  sottigliea^e. 

Ingroppare  lia  due  diverse  radici  9  per  conseguenza  doe 
diverse  significazioni.  L*  una  radice  è  Groppo  9  donde  Ag- 
groppare o  far  groppi:  e  di  questo  solo  ha  tenuto  conto 
la  Crusca.  L*  altra  si  è  Groppa  ;  donde  Ingroppare ,  Portar 
in  groppa:  e  di  questo  non  si  fa  parola  in  tutto  il  Vo- 
cabolario. Or  guata  che  in  tale  significato  corre  appaine 
r  Ingroppalo  del  Caro.  Dunque  la  Crusca  tenendolo  per 
derivato  da  Ingroppare  spiegato  per  Aggroppare,  So^n- 
gnere ,  non  V  lia  compreso.  Dunque  ella  porta  contri  fé 
stessa  un  esempio  che  mostra  aver  ella  escluso  a  Unto 
dal  Vocabolario  Ingroppare,  Portar  in  groppa. 

VOCABOLARIO. 

INNACQUARE.  §  IL  Per  Adacquare.  Lat.  Irrìgm, 
But.  Ed  iuiiacquò  tutto  il  mondo ,  e  indoMC 
lo  diluvio  )  e  affogò  ognuno. 
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OSSERVAZIONE. 

Adacquare,  disse  a  suo  laogo  la  Crusca,  è  Innaffiare, 
kit.  Irrigare,  Se  dunque  nel  presente  esemplo  Innacquare 
^  è  il  medesimo  che  Adacquare,  il  diluvio  universale,  lode 
atta  misericordia  di  Dio^  non  è  stato  che  un*  irrigazione 9 
«a  innaffiamento,  come  V innacquar  il  salce  e  le  radici 
^  del  melo  degli  altri  due  testi  consecutivi^  cui  preghiamo 
U  lettore  di  riscontrare,  onde  veggasi  con  che  fiore  di 
Logica  fu  compilato  questo  paragrafo. 

Lasciando  intanto  al  suo  compilatore  gli  adacquamenti 
'  I  che  affogano  tutto  il  genere  umano ,  noi  diremo  che  nel 
■t  dato  esempio  del  Buti  Innacquare  è  il  medesimo  che  //ioti» 
B^  dare 9  e  della  medesima  formazione,  ma  usato  pessima- 
M  mente ,  e  di  forza  tanto  inferiore  a  Inondare ,  quanto 
r  idea  di  acqua  in  tranquillo  è  inferiore  a  quella  di  onda 
^    in  tempetta. 

VOCABOLARIO. 

INNOCENTE.  Acid.  Che  non  nuoce.  Puro,  Senza 
peccato.  Lat.  Innocens  ,  Innoxins  ecc. 

§  Figuratam.  Red.  consult.  i.  180.  Io  però 
confesso  francamente  che  T  acciajo  preparato 
colle  mele  appiè  è  il  più  innocente  di  tutti 
gli  accia). 

OSSERVAZIONE. 

Non  sappiamo  intendere  il  perché  Innocente  debhasi  in 

questo  esempio  tenere  vocabolo  figurato.  Egli  sta  nel  pie- 

■iatimo  senso  d*I/inoxiii5^  Che  non  nuoce,  quale  appunto 

leggesi   definito  nel  tema  ;   e  al   modo   che    Orazio    disse 

yropnamente  innocente  U  vino  Cinnocentis  pocula  LesbiiJ, 

il  Redi  dice  imocente  V  acciajo  ^  e  alirore  mnoceruismiQ 
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cibo  r elenio:  essendo  propria  questa  voce  tanto  delle  cote 
inanimate,  quanto  deir animate.  Di  che»  oltre  T esempio 
del  Redi,  sia  prova  quest^ altro  del  Berni,  parlando  dion 
certo  molle  che  usciva  del  corpo  d^un  uccellaccio.  Cab 
stridendo  com'  olio  bollente  ;  Ma  alle  luci  del  Conte  fu  ili' 
nocente.  Ori.  Inn.  38.  5a.  Innocente  adunque  divenne  me- 
tafora allorché  dal  primitivo  significato  d*  Innocuo  passò  i 
aìgnifìcar  Incolpevole,  Netto  da  colpa, 

VOCABOLARIO. 

INSINUARE.  Dimostrare  ,  Metter  nelV  aninio  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Lodiamo  la  seconda  di  queste  due  dichiarazioni ,  e 
condanniamo  la  prima.  Insinuare  è  propriamente  Jfettfr 
nel  seno,  e  figuratamente  Metter  nell'animo,  metaforiche 
porta  seco  V  idea  di  un*  accorta  e  destra  persuasione. 
Dimostrare  è  tutta  opera  di  ragione.  Quindi  tra  DiaiO' 
strare  e  Insinuare  logicamente  corre  questa  difTereniit 
che  la  insinuazione  si  fa  nel  core,  e  la  dimoitrazione 
neir  intelletto.  L^  una  chiede  scaltrezza  e  dilicatezza,  e 
cammina  furtivamente  ^  T  altra  procede  a  faccia  scoperu* 
e  pone  ogni  sua  forza  nel  ragionare.  Dimostrare  adunque 
non  è  ,  né  può  esser  sinonimo  d*  Insinuare, 

VOCABOLARIO. 

INSOFFICIENZA.  Astratto  fflnsofficiente.  Lat,  /m- 
peritia  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Il  latino  Imperitia  non  è  buona   dichiarazione  deirita* 
liano  Insofficienza,  V  Insofficienza  è  difetto  di  proporziou^ 
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tra  le  forze  di  agire  e  l'oggetto  delP azione.  L* imperizia 
è  usciata  ignoranza  o  nei  maneggio  di  quelle  forze  ,  o 
nella  cognizione  di  qnelP  oggetto  :  ed  è  peggio  che  iìi'^ 
udienza;  che  questa  pnò  andare  scompagnata*  da  bia- 
iimof  ma  V  imperizia  non  mai. 

VOCABOLARIO. 

INSOLENTE,  Add.  Che  procede  fuori  del  dovuto 
termine  y  Arrogante.  Lat,  Insolens. 

OSSERVAZIONE. 

Insolente  è  vocabolo  della  stessa  generazione ,  processo 
e  fisonomia  che  Impertinente  ^  suo  sinonimo  meglio  che 
ànopnJte.  A  bea  adunque  conoscere  la  natura  d*  Insolente 
ìeggiamo  qaelia  ò!*  Impertinente  ^  e  adiamo  la  Crusca. 

Impertinente.  Che  non  pertiene.  Che  non  conviene.  Dun- 
({oe  del  pari  noi  diremo  :  Insolente  ,  Che  non  è  solito , 
Ùe  è  fuor  di  costume  :  e  tale  si  è  veramente  la  primi- 
tivi significazione  di  questa  voce ,  e  tale  V  intesero  pro- 
priamente i  Latini,  a  cui  la  togliemmo.  Perciò  Cicerone 
nell'Orstore,  cap.  8,  disse  verhum  insolens  per  dire  poro/a 
strana,  nuova,  inusitata,  e  verbis  uti  obsoletis,  cuÀt  inso^ 
Mbus 9  Oeìììo 9  1.  II,  e.  7,  condannando  Tuso  delle  pa- 
role tnticate  o  stranamente  foggiate  di  nuovo. 

Siccome  poi  tutto  ciò  che  nelle  azioni  morali  trapassa 
le  costumanze  e  le  regole  del  viver  civile  è  vizioso  » 
coti  i  vocaboli  Impertinente  e  Insolente  trapassarono  su- 
bito nella  metafora,  e  agevolmente  divennero  qualifica- 
tivi di  persona  o  d*  azione  che  pecca  di  arroganza ,  di 
tncounza  o  di  altro  simile  vizio.  £  Puso  di  tale  tras- 
Uto  andò  tanto  innanzi ,  che  il  senso  proprio  d^  Insolente 
è  cpui  ito  in  dimenticanza.  Ma  non  dovea  dimenticarlo 

u  amlitico   Yocabolisu:    ed   egli  n^avea   alle  mani  gli 
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esempj.  Borgliiai  »  Gol.  lai.  Dandone  per  avi^entura  occa» 
sione  Cesare,  il  quale  ottenne  insolenti  privilegi  dal  Sena», 
E  Caro,  £a.  1.  8,  v.  989. 

Vera  poco  lontan  Roma  novella 

Con  una  pompa  e  con  un  circo  avanti 
Pien  di  tumulto  ,  ov'  era  un'  insolente 
Rapina  di  donzelle: 
che  è  il  raptas    sine  more   del  poeta   latino  :    sulle  qniU 
aatorità  giustamente  anche  un  moderno  disse  Insolenti  nti 
per  Riti  niiOi>i  ed  insoliti, 

VOCABOLARIO. 

INSOLLARE.  Da  Sollo  ;  Divenir  sollo ,  soffice, 
Lat  Mollescere.  Per  rrvetaf,  vale  Render  pow, 
Annichilare.  Dant.  Purg.  5.  Che  sempre  Fuomo 
in  cui  pensier  rampolla  Sovra  pensier  ^  da  se 
dilunga  il  segno ^  Perchè  la  foga  Tuo  dell* altro 
insolla.  But.  ivL  Insolla  ^  cioè  rende  vana  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Adagio   per   carità.  II  Buti  si   contenta    di    dire   rtnk 
vana  la  foga  :  la  Crusca  va  più  oltre  e  V  annichila.  Que- 
sto è  troppo  :  che  altro  è  il  render  vana  una  forsa  «  omìi 
impedirne  T effetto  per   qualche    ostacK>lo    sopravvenuto, 
rimosso    il  quale    ella    torna  ad  esercitare    la   aua   virtù , 
ed    altro  V  annichilarla  :   che    questo  è  un   £srla    al  tutto 
morire  ;    di    modo    che  ,    rimosso  pure  l*  ostacolo ,  s*  cUs 
sarà    stata    annichilata  «  annichilata  si  rimarrà.    Il  renàer 
vano  del  Buti  si  riferisce  adunque  semplicemente   atf  ef- 
fetto; e  la    sua    interpretazione    coincide    con    quella  ik 
tutti  gli  espositori   che  spiegano  Insollare^   figuratamente 
preso ,  per  Infievolire ,  che  di  lungo   tratto    laniaMti  ds 


Annicììilare.  E  infievolire  chiede  pure  il  concetto»  che  h 
questo  :  che  la  nostra  mente  abbandonandosi  a  molti 
pensieri  che  si  urtino  »  in  guisa  che  V  uno  rallenti  il 
corso  dell'altro»  arriva  tardi  al  segno  principale  a  cui 
corre.  Dunque  non  cumichilare ,  ma  indebolire  ,  allentare , 
corrispondente  appunto  al  rimprovero  fatto  qui  a  Dante 
«Ut  «Qo  conduttore  : 

Perchè  r animo  tuo  ancor  s'impiglia. 
Disse  U  maestro 9  che  l'andare  allenti? 

VOCABOLARIO. 

INSOLLIRE.  V.  A.  Neutr.  Sollei^arsi,  Commuoversi. 
G.  V.  8.  4^.  I.  Essendo  la  città  di  Lucca  molto 
insoUita  per  la  mutazione  di  Pistoja.  (Cosi  nel 
testo  Davanzati,  ) 

INSOLLITO.  Add.  da  InsolUre.  G.  F.  la,  i6.  a. 
La  terra  era  insollita  e  in  paura.  M.  V.  5.  Sa. 
Essendo  il  popolo  insollito  e  mal  contento  e 
sospettoso  de\ fatti  di  Lucca.  (Cosi  hanno  i 
testi  Ricci  e  Covoni ,  benché  manchi  questa  voce 
negli  stampati.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Siamo  noi  hen  sicuri  che  questo  strano  JnsolUre  o 
IntoUito  sia  vocabolo  genuino?  Dai  Villani  in  fuori  (Gio- 
iranoi  e  Matteo  ) ,  non  trovasi  che  mai  cadesse  da  altra 
peana  sia  moderna*  sìa  antica»  tutto  che  nel  significato 
gli  si  dona  di  SoUesHirsi ,  Tumultuare  corra  continua 
isione  di  adoperarlo.  Ciò  ,  secondo  le  regole  della 
Critica ,  mette  subito  .  in  gran  sospetto  la  sua  sincerità  : 
e  cretcerà  il  dubbio   se    ti  farai  a  chiederne  la  radice. 


La  Crusca  antica  avea  detto  Jnsollire  da  Sollo  :  etimolo« 
già  che  forzatamente  rendea  InsolUre  sinonimo  à*  Insolìare, 
La  moderna  8*  aecorse  dello  sproposito  ;  e  trascarata  la  oc- 
culta ed  irreperìbile  derivazione  della  parola,  restrinseii 
a  conservarne  la  spiegazione  fondata  non  già  sulla  ri-. 
gione  analitica  del  vocabolo,  ma  sulP  evidenza  del  eoa- 
cetto,  nel  quale,  secondo  T  ordine  delle  idee,  InsoUire 
non  potea  prendere  altra  significazione  che  quella  di 
SoUesHirsi,  Alzarsi  in  tumulto. 

Tutto  ciò  parrebbe  poter  essere  assai ,  malgrado  dei 
testi  sopraccitati ,  a  porre  in  gran  dubbio  la  legittimità 
di  cotesto  Insoluto  ;  e  crederemmo  si  dovesse  scoprire 
tutto  spurio  se  si  avesse  altro  testo  che  in  vece  d*!n- 
soUito  portasse  Infollito ,  da  JnfolUre ,  Din^enir  folle,  lott 
di  antica  data  e  di  antico  registro  nel  Vocabolario ,  voce 
ancora  di  bella  foggia,  e  che  egregiamente  si  addice  id 
un  popolo  tumultuante  ,  che  in  simile  stato  insanisce , 
infolUsce,  perde  la  testa  per  furore  egualmente  che  per 
paura,  come  appunto  nella  sentenza  degli  esempj  sopn 
veduti.  Or  ecco  che  viene  opportunamente  in  nostro  ice- 
corso  il  codice  Recanati,  sulle  cui  norme  cammina  T edi- 
zione del  Muratori ,  che  a  giudizio  de*  Critici  (  e  si  ciinci 
in  contrario  quanto  si  vuole)  è  la  più  sensata  e  corretta. 
Questa  edizione  adunque,  saviamente  seguita  dairnUima 
milanese ,  in  vece  di  città  insoUita ,  primo  esempio ,  legge 
città  soUes?ata  ^  e  in  luogo  di  popolo  insollUo  ,  secondo 
esempio,  chiarissimamente  popolo  infollito. 

Non  è  da  noi  il  comporre  cotesta  lite,  nata  (  vedi  mi- 
seria !  )  dair  essersi  scritto  o  pur  letto  nn  /  in  vece  di 
un/.  Ma  se  a  fronte  della  fallace  autorità  de^  copisti  sarà 
giudice  della  causa  la  Logica ,  la  quale  non  bada  ponto 
ai  tagli  degli  effe ,  ma  legge  le  parole  secondo  la  ragion 
delle  idee ,  fortemente  temiamo  che  esca  sentenza  di  bands 
perpetuo  dal  Vocabolario  a  InsolUre  e  Insoluto. 
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VOCABOLARIO. 

INSPERATAMENTE.  Aì^ì;.  Senza  speranza.  Lat. 
Inopinate.  Guicc.  Scor.  4.  aoS.  Non  conoscendo 
r  occasione  che  insperatamente  se  gli  presentò. 

INSPERATO.  Add,  Non  isperato.  Senza  speranza. 
Lat.  Inopinatus. 

OSSERVAZIONE. 

La  definizione    senza  speranza  è  equivoca  ;    quindi  ^i- 

*'  siosa.  Rigorosamente  parlando  senza  speranza  equivale  a 

^    Privo  di  speranza ,   Disperato  ;   e  ciò    dilungasi    molto    da 

^     Inopinate    e   Inopinatus ,  a  cui  meglio  per   nostro    avviso 

risponde    Inaspettatamente   e   Inaspettato  ,  Fuori   d' aspet^ 

lozione,  oppnr  anco  Fuor  di  speranza,  lat.  Prttter  spem, 

che  è  ben  altro  che  Sìne  spe. 

Tu  vai  troppo  stretto  e  sottile  9  mi  dirà  qualcheduno  : 
e  ta  parlerai  e  scriverai  sempre  male ,  risponderò  io ,  se 
andrai  troppo  largo  e  all'  ingrosso ,  né  saprai  ben  inter- 
narti nello  spirito  delle  parole.  Perciò  mi  perdona  se 
anche  nella  seguente  osservazione  andrò  nel  sottile. 

VOCABOLARIO. 

INSTRUTTISSIMO.  Superi  d' Instrutto.  Lat.  /n- 
strucdssimus.  Guicc.  Stor,  a.  ioa.  Il  regno  di 
Francia  ecc.  instruttissiroo  di  copia  grande  d'ar- 
tiglierie. E  19..  598.  Vicini  a  Milano  da  nna  parte 
il  Re  di  Francia  con  esercito  instruttissimo  d'ogni 
cosa.  Bemh.  Stor.  4.  53.  Il  quale,  per  essere  di 
tutte  le  usanze  de'  Turchi  instruttissinio ,  fece 
di  questa  cosa  avvertito  il  Zancàni. 
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OSSERVAZIONE. 

Ognano  che  sia  curante  dell*  ordine  condanoerà  V  umonc 
di  questi  esempj.  Gli  è  vero  che  in  tatti  e  tre  Instnt' 
tissimo  è  superlativo  d*  Jnstruuo ,  ma  ne'  dna  del  Guic- 
ciardini egli  viene  da  InstnUto  significante  Prowedutìo, 
Fornito,  e  in  quello  del  Bembo  da  InstruUo  significante 
Ammaestrato  y  Informato, 

£  due  altre  significazioni  ^  Instrutto  si  desiderano  nel 
Vocabolario:  Tuna  è  di  Apparecchiato  9  Ar*  Far.  e.  19, 
8t.  65. 

Da  navi  e  da  catene  fu  rinchiuso  (un  porto  di  mare) 
Che  tenean  sempre  instrutte  a  cotal  uso. 
L*  altra  è  di  Schierato  in  ordine  di  battaglia  :  il  qual  vso 
è  frequentissimo  nella  Ungila  italiana  non  meno  che  nelk 
latina ,  da  cui  acconciamente  fu  preso  9  massime  da*  poeti* 
Tass.  Ger.  e.   16,  st.  4. 

Vedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrutto 
Di  nasfi  e  d' arme  9  e  uscir  dell'  arme  i  Icunpi, 
£  e.  a  9  8t.  6. 

Come  vide  spuntar  l'aureo  mattino 
Mena  fuori  Goffredo  il  ccanpo  instrutto. 
Vedi  ancora  e.   189  st.  96.  £  più  ne  troverai  9  se  li  de- 
sideri 9  nel  Furioso. 

VOCABOLARIO. 

INSUPERBIRE.  Dii^enir  superbo  ecc. 

§  E  neutr.  pass,  vale  lo  stesso.  Dìttam.  i.  aS. 
Non  8*  insuperbì  alcun  per  aver  possa. 

OSSERVAZIONE. 

Neir  edizione  di  cui  ci  serviamo ,  e  a  coi  si  concord* 
la  Veronese 9  il  Vocabolario  legge  Non  s'insuperbì  tempo 
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ptaato.  Per  non  dar  luogo  alla  matta  sentenza  che  ne 
«KÌrebbe ,  noi  il  terremo  errore  di  stampa ,  e  leggeremo 
San  s*  insuperbi  tempo  presente.  Ma  diremo  che  erra  la 
Crosca  nel  crederlo  derivato  da  Insuperbire:  che  Jnsupev" 
ìikt  nel  congiuntivo  non  fa  Insuperbii  ma  Insuperbisca.  Egli 
è  donque  congiuntivo  d*  Insuperbare  y  di  cui  la  stessa  Cru- 
ici  porta  un  esempio  dei  medesimo  Dittamondo  a.  7.  Or 
òinqu/e  quel  signor  che  s' insuperba  9  Come  Neron  per  gran 
prosperitade ,  Ben  si  può  dir  ch'egli  ha  la  testa  acerba. 

Non  trovo  nel  Vocabolario  Insuperbire  nelP  attivo  si- 
gnificato di  Render  superbo.  Ricordami  d*  averlo  veduto 
nel  Passa  vanti ,  ma  il  dove  mr  è  caduto  di  mente.  Perciò 
sopplisca  il  seguente  esempio  del  Caro,  Lett.  di  Seneca  36. 
la  roba  è  un'  inquieta  felicità , . .  questi  insuperbisce  ,  quelli 
wmlia,  e  tutti  insieme  alfin  gli  risolve  in  niente,  U  latino 
hi  Hos  inflat. 

VOCABOLARIO. 

INTAMATO.  V.  a.  Acid.  Seppellito.  Lat.  Jlumatus. 
G.  V.  8.  78.  9.  E  vidi  tutti  i  corpi  morti , 
ancora  non  intamati.  (  Il  testo  Dai^anzati  dice 
intamìnatì.  ) 

OSSERVAZIONE, 

Temo  fortemente  non  sia  stata  ben  intesa  questa  pa- 
rola. Intamato  è  vocabolo  provenzale  (  e  ricordiamoci 
bene  che  Giovanni  Villani  n^  è  tutto  pieno  ).  Egli  è 
yEntamè  del  verbo  Entamer  y  che  vale  il  nostro  Scalfire, 
Intaccare ,  Leggermente  lacerare ,  in  somma  Lessar  una  pic^ 
cola  porte  da  una  cosa  intera.  Quindi  corpi  cancora  non 
intamati  vuol  dire  corpi  non  ancora  cominciatisi  a  con* 
mare,  a  guastare ^     corpi  interi  in  una  parola:  e  interi 
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realfltestc  in  csoibio  d*  ùuumaii  le^e  U  più  volte  lodata 
edmonm  del  ìlorauiri.  La  lezàooe  iìuammatì,  notata  anche 
dal  Mmacoii,  e  per  nostro  credere  eqaÌTalente  a  óicon- 
rammafi ,  mcn  puuù  9  non  è  neppnr  essa  da  fifiaunì  1 
qnantnnqne  il  Vocabolario»  contento  di  accennarla.  Te-  I 
adnda  dal  registro  :  ma  qualunque  si  accetti ,  la  spiega-  1 
zione  di  hnamato  per  StppeUito  manifestamente  è  sba- 
gliata :  il  die  si  raccoglie  dal  contesto  medesimo  deUe 
parole.  D  Villani  non  dice  egli  Vidi  i  corpi  morti  f  Che 
bisogno  T^avea  dnnqne  di  aggingnere  non  ancora  seppd- 
liti?  Ben  s'' intende  che  se  e^  li  ride,  e*  non  erano  stati 
ancor  sotterrati  i  e  che  raggiunta  di  questa  idea  si  reode 
affatto  superflua  :  come  chi  ex.  gr.  dicesse  di  aver  parlato 
col  tale,  e  aggiugnesse  che  colui  non  era  ancor  morto. 

VOCABOLARIO. 

INT AMOLARE,  v.  a.  Penetrare,  Entrare.  Lat.  /!?- 
netrare,  IngredL  C  F".  II.  i.  8.  E  al  ponte  Ru- 
baconte  T  Arno  valicò  Tarcora  dallato^  e  ruppe 
le  sponde  in  parte  ^  e  intamolò  in  più  luogora. 

OSSERVAZIONE. 

Come  lessi  la  prima  Tolta  in  Giovanni  Villani  la  de- 
scrizione del  terribile  inondamento  dell*  Arno  aTvennto 
del  i333  il  primo  di  novembre»  e  dorato  per  orribili 
piove  quattro  di  e  quattro  notti,  talmente  che  tutta  qoaau 
Firenze  restò  coperta  dalP  acque  coli*  abbattimento  di 
tutti  i  suoi  ponti  (descrizione  che  veramente  mette  ter- 
rore ) ,  io  rimasi  fortemente  maravigliato  di  quelle  parole 
intcunolò  in  più  luogora  spiegatemi  dal  Vocabolario  per 
Entrò  in  pia  luoghi  ;  e  dissi  nella  mia  mente  :  come  pnò 
egli  il  Villani    qui    dirmi   che  V  Arno  eTitrò  ói  piik  luoghi 


fepo  avennt  mostre  allcigate  tutte  le  rughe  della  città  ove 
fky  ope  meno,  figgendo  le  genti  di  tetto  in  tetto  e  facendo 
fonti  da  casa  in  casa?  Questo  gli  è  dire  che  uno  restò 
btgnato  alquanto  dair  acqua  dopo  averlo  detto  annegato. 
I  mi  cadde  nelP  animo  subitamente  il  sospetto  di  qual- 
éut  magagna  nella  lezione,  sospetto  giustamente  accre- 
ictato  dal  non  vedere  in  alcun  altro  scrittore  yerun  esem- 
pio) e  in  tutto  quel  poco  di  lingua  che  conosco  ninna 
ladice  di  questo  stranissimo  intamolare.  Corsi  dunque  aU 
Fcdisione  del  Muratori,  ed  ecco,  pigliandola  da  lontano, 
la  lezione  che  vi  trovai  : 

E  rotta  la  detta  ptscaja  d' Ognessanti ,  incontanente  ro- 
vinò e  cadile  il  ponte  alla  Carraja,  salvo  due  archi  dal  lato 
ài  qua,  E  incontanente  appresso  per  simile  modo  cadde  il 
fonte  a  Santa  Trinità ,  salvo  una  pila  ^  e  un  arco  verso 
ìa  detta  chiesa  ;  poi  il  ponte  Vecchio  ...  e  valicò  V  arcora 
dd  ponte ,  e  per  le  case  e  botteghe  che  v*  erano  suso  e  per 
soferchìo  dell'acqua  l'abbattè  e  rovinò  tutto,  che  non  vi 
rimase  se  non  due  pile  di  mezzo,  E  al  ponte  Ruhaconte 
fimo  valicò  V  arcora  dal  lato  ,  e  ruppe  le  sponde  in  parte. 
£  IV  TAL  MODO  in  più  luogora  ruppe  e  mise  in  terra  il 
faiagio  del  castello  Alta/onte^  ecc. 

Delle  tre  parole  adunque  in  tal  modo  ,  probabilmente 
icritte  intalmodo,  secondo  la  barbara  ortografìa  degli  an- 
tidii,  si  formò,  a  quello  che  pare,  e  si  lesse  la  mostruosa 
pirola  intamoh ,  scambiando  il  ci  in  un  Z ,  onde  corse  in- 
tamoìò  nella  stampa,  e  dalla  stampa  Intamolare  nel  Voca- 
bolirio,  come  già  Aurizzare  neir  antico,  e  Calbadio  e 
tnuooario  nel  moderno  :  delle  quali  altrove  si  è  già  detto. 

VOCABOLARIO. 

INTENEBRARE.  Offuscare  ecc. 

1 1.  Intenebrare  diciamo  anche  il  Danneggiare 
Voi.  IL  Par.  I,  17 
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e  Offendere   delle   cose  per  via   di   runiori  e  di 
percosse  senza  rottura.  (  Manca  Y  esempio.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Se  il  Vocabolario  n*  avesse  dato  P  esempio  9  forse  STreb- 
be  potato  eatrarci  nel  capo  lo  spirito  di  ootal  foggìi  di 
dire.  Ma  privi  dì  questo  ajato  ingenaamente  confessiamo 
la  nostra  ignoranza ,  e  protestiamo  di  non  intendere  com 
Intenebrare  possa  anche  significare  il  Danneggiar  delle  ooie 
per  via  di  rumori  e  di  percosse  senza  rottura  ;  né  per  qmott 
dimande  n'  abbiamo  £Eitte ,  ninno  ha  saputo  scioglierci  qo^ 
sto  enigma. 

VOCABOLARIO. 

INTERRARE.  Imbrattare,  Impiastrare  con  terra. 
Lat.   Terra  oblinire  ecc. 

§  I.  Per  metafora.  Dant.  rim.  76.  Le  mie  ri- 
me ecc.  ìnterran  nelle  Iodi  di  costei ,  Di  ciò 
8Ì  biasmi  il  debile  intelletto. 

OSSERVAZIONE. 

A  coloro  che  amerebbero  di  veder  rispettati  e  dolce- 
mente ripresi,  come  qnelli  de*  Grandi,  i  peccati  moitili 
della  Crusca,  e  i  veniali  altrui  miterati  e  scopati,  dedi- 
chiamo la  presente  Osservazione ,  e  abbandoniamo  sQi 
delicata  loro  coscienza  il  giudizio  del  fallo  che  qui  de- 
nunziamo. 

Il  passo  è  tratto  dalla  seconda  delle  tre  fiimose  can- 
zoni di  Dante  da  lui  medesimo  con  profonda  filosofia  lot- 
tilmente  commentate  e  spiegate  neir  opera  del  Convito  s 
e  noi  per  chiarire  meglio  le  cose  riporteremo  intero  (pf^ 
testo  secondo  T  edizione  che  citasi  dalla  Gmsca. 


Ptrò  se  le  mie  rime  avran  difetto. 
Che  interron  nelle  lodi  di  costei. 
Di  ciò  si  biasmi  U  debile  intelletto, 
£  il  parlar  nostro  che  non  ha  calore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  parla  Amore. 
itr  tQtto  il  cono  delU  cansone  il  poeta  seguita  a  dire 
b  celeste  bellezza  di  questa  donna  le  più  alte  cose  e 
UM  che   mai   possano  in  mente  umana  cadere  :  e  bea 
Namente^  perchè  sotto  T  allegorìa  di  quella  donna  ei 
ik  innamorarci  delle  bellezze  della  filosofia.  Ora»  stando 
dichiarazione   della   Crusca»  quale  è  il  concetto  che 
sce  ì  Eccolo  netto  »  preciso  e  manifestissimo  :  Dunque  se 
we  rime  i*  imbrattano  nel  lodare  costei  ecc.  Si  può  egli  » 
MI  Dio  ?  . . .  Ma  zitto  :  abbiamo  promesso  di  lasciar  tutto 
dÌToti   Cruscanti   il   giudizio   di   questo   sproposito ,   e 
ea  ad  essi   il   dar  la  sentenza»  e  il  vedere  con  quali 
[•aati  piedi  ei  sia  entrato  nel  Vocabolario.  A  noi  non 
tiene  che  il  puro  officio  di  accusatori. 
Masi  adunque   primieramente  ciò  che  lo  stesso  Dante 
ìona  so  qnesto  passo. 

hrehè  è  da  vedere  che  a  rispetto  della  inerita  poco  sia 
'Ho  che  dirà  (  la  canzone  )  .  •  .  Poi  quando  dice ,  Però 
le  mie  rime  avran  difetto  »  escusomi  da  mia  colpa , 
k  quale  non  deggio  esser  colpato,  reggendo  €dtri  le  mie 
ole  essere  minori  che  la  dignità  di  questa  (  donna  ).  E 
»  the  se  difetto  fia  neUe  mie  rime ,  cioè  nelle  mie  pa^ 

ì,  CHS  A  TRATTARE   DI   COSTEI   SONO    ORDINATE  ,   di  Ciò 

Ks  biasimare  la  debilità  dello  intelletto ,  e  la  cortezza  del 
ero  parlare  ,  ecc. 

it  il  compiUtore  avesse  ben  pesato  e  compreso  qnesto 
CHBO»  avrebbe  egli  tratto  il  povero  Dante  a  dir  V  eresia 
e  le  sue  rime  ùnbrattawinsi  nelle  lodi  della  sua  donna  ì 
i  tijb  mai  detta  ad  una  femminaccia  di  chiasso  una  si- 
ils  villania  ?  Ha  lasciamo  gF  interrogativi   e  mostriamo 
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evìdentìssiiuamente  che  il  compilatore  non  ha  punto  com- 
preso queW  Interrarli  e  che  non  viene  ei  già  da  Interrare, 
ma  da  Intrare^  ed  è  per  idiotismo  plebeo  lo  stesso  itei- 
sissimo  che  Intreranno  o  Entreranno, 

Tralascio  che  nelP  edizione  del  Convito  per  Tartìoi  e 
Franchi  dell* anno  lyaS,  citata  dalla  Gmsca,  la  lezione  di 
questo  verso  porta  spacciatamente  Entraron  in  luogo  d'in- 
terran  ^  tralascio  che  Entrarono  e  meglio  ancora  EntrenOL 
leggono  quasi  tutte  le  posteriori  v  tralascio  che  cotal  lezione 
coofermasi  nel  codice  Bossi  e  ne*  preziosi  ross.  dell'illastre 
mio  amico  signor  Marchese  Trivulzio*  diligentissimo  rac€0-  1 
glitore  di  tutte  le  cose  di  Dante  da  tutti  i  codici  conosciatìi 
parecchi  de*  quali  e  bellissimi  adornano  la  sua  famosa  Bi- 
blioteca  \  tralascio  finalmente  che  questa  lezione  venivi  i 
chiare  note  indicata  e  chiamata  dalla  Crìtica ,  la  quale  por 
senza  la  testimonianza  de* codici  conosce,  tocca  ed  emenda 
gli  errori  delle  scritture.  E  quantunque  sia  molto  simile  al 
vero  che  Dante  scrivesse  quivi  Intreran  o  pure  Entreran, 
e  che  il  fiorentinesco  idiotismo  Interràn  sia  scrìttara  di 
qualcheduno  tra  quei  tanti  rozzi  copisti  che  esemplando 
e  storpiando  colla  favella  del  volgo  gli  scritti  de*  nostri 
vecchi  procacciavano  con  questa  materiale  fatica  la  vitai 
nuUadimeno,  ritenuta  anche  la  lezione  Interràn,  di  coi 
spesso  gli  antichi  si  compiacevano  ,  dico  che  il  citatore 
di  queir  esempio  dantesco,  se  fu  Fiorentino,  non  ioteae 
questa  volta  egli  stesso  il  volgar  fiorentino.  Né  già  aon 
io  che  gliel  afferma,  ma  Francesco  da  Barberino,  ma  Gino 
da  Fistoja ,  ma  il  Cecchi ,  ma  il  Lasca ,  ma  il  grande  ar- 
chimandrita del  fiorentinesco  parlare  il  Salviati,  ma  lo 
stesso  Boccaccio:  de* quali  tutti  mi  giovi  il  recar  qui  al- 
cun esempio,  alla  cui  luce  ognuno  vedrà  che  come  ne* fa- 
turi  de*  verbi  Mostrare  ^  Aprire,  Comprare,  ecc.  il  Fioren- 
tino per  metatesi  ama  di  dire  Mosterrò,  Appirrò,  Compara 
(  toscanerie  di  cui,  cominciando  dal  Decamerone,  abbiamo 
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Hempj  infioiti  )  :  cosi  ia  vece  dì  Entrerò  o  Intrerò  dice 
titìierrò  o  Interrò ,  segueado  ne*  plurali  la  stessa  legge 
taoto  per  la  prima  che  per  la  seconda  e  terza  persona. 
Gino  da  Pist.  rim.  A  ciò ,  ti  prego ,  metti  ogni  {firtute  Pen- 
sando cV  ENTERREi  per  te  nel  fuoco.  Frane,  da  Barber.  Do- 
CBm.  Prud.  a  56.  La  nave  dèi  pigliare.  Se  vuoi  più  securanza. 
Et  ancor  avaccianza.  In  galea  interrai.  £  altrove:  Che  sì 
pan  cosa  e  nowi  Non  ekterria  In  ogni  stia.  Cecchi,  Ass.  i. 
1.  E  cosi  ella  travestita  da  uomo  se  ne  verrà  a  casa  vostra^ 
e  al  bujo  al  hujo  se  n*  enterra  in  camera  col  suo  dottore. 
Lisca,  Gelos.  3.  io.  Di  poi  a  bell'agio  me  /i'ekterro  nel 
ietto.  Sai  viali,  Spin.  a.  5.  Io  verrò  fuor  di  quest'uscio.  Voi 
UTEUiETE  in  casa,  nella  quale  non  troverete  altri  che  la  Spina, 

Gii  esempi  che  il  Decamerone  ne  somministra  son  molti  s 
Bla  ci  basti  la  sola  Novella  quindici.  Fatto  questo,  comùi" 
dò  fìino  a  dire:  chi  enterra  dentro?  —  Questo  non  farò 
io ,  disse  Andreuccio  :  verso  il  quale  amenduni  costoro  rivolti 
dissero:  come  non  p'ekterrai?  In  fé  di  Dio  ecc.  E  di  nuovo 
per  la  terza  volta  verso  la  fine  :  Li  morti  non  mangiano 
fjU  uomini  ;  io  p*  EKTERro  io. 

Si  pronunzi  adesso  il  giudizio,  e  di  buona  coscienza 
si  dica  se  un  Vocabolario  che  talvolta  non  intende  nep- 
pv  il  parlare  del  suo  stesso  paese,  ed  ha  cuore  di  met- 
tere in  bocca  a  Dante  la  villana  bestemmia  che  s*  è  ve* 
dota,  possa  e  debba  a  buon  diritto  con  queste  macchie 
ia  fronte  dar  legge  e  pretendere  T  esclusiva  assoluta  per- 
petua tirannia  della  favella. 

VOCABOLARIO. 

INTREPIDO.  Add.  Di  gran  cuore ,  Forte  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Nella  dichiarazione  Forte  non  trovo   esattezza   d*  idee. 
^JttfTpido  è  il  contrario  di  Trepido ,  è  uomo  che  non  trema , 
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che  non  conosce  paura.  Uomo  forte  è  uomo  di  sana 
e  valida  corporatura.  L^  intrepidezza  viene  dall' animo, 
la  fortezza  viene  dai  muscoli  \  e  moltissimi  sono  gU  in- 
trepidi di  gracile  costituzione,  e  più  che  moltissimi  i  vili 
di  buone  spalle ,  la  bravura  de^  quali  tutta  sta  nelle 
gambe.  Dunque  Forte  propriamente  parlando  è  altra  cosa 
che  Intrepido,  come  altra  cosa  è  la  forza  dell* ani mo^  ed 
altra  cpiella  de*  nervi. 

VOCABOLARIO. 

INTUITIVAMENTE.  Ji^i^erb.  Con  rìsguardo.  Lat 
Intuitive.  Varch.  Lez.  44^*  «S*  intende  e  si  fruisce 
rultimo  bene  intuitivamente,  e  a  faccia  a  faccia. 

INTUITIVO.  Add.  Che  risguarda.  Varch.  Lez.  i58. 
Pone  il  sommo  bene  e  F  ultima  felicità  umana 
in  questa  così  fatta  contemplazione ,  la  quale 
egli  chiama  intuitiva  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Per  gli  esempj  chiaramente  si  vede  che  Intuìtùfomenu  e 
Intuitivo  qui  sono  termini  nuli*  altro  significanti  che  U 
mentale  visione  delf  anima  quando  si  astrae  dai  sean  e 
8* immerge  tutta  nella  contemplazione  di  Dio.  La  dichiari- 
zione  Con  risguardo  esprime  ella  bene  questa  visioae 
contemplativa  ì  Con  risguardo  vale  Con  rispetto ,  Con  àr- 
eospezione.  Con  cautela,  Tass.  ,Ger.  19.  io.  Tacque  ;  e  in- 
contra  si  van  con  gran  risguardo  ,  Che  ben  conosce  f  uà 
V altro  gagliardo.  Vedi  nel  Vocabolario  tutte  l'altre  trao- 
sizioni  di  questa  voce ,  e  non  ne  troverai  pur  una  che 
riferiscasi  al  fruire  intuitisHxmente  e  a  faccia  faccia  del' 
r ultimo  bene,  ne  alla  sua  intuitiva  contemplazione. 
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VOCABOLARIO. 

INVASARE.  Assalire;  e  si  dice  propriamente  de'  de- 
piofi/  quando  entrano  addosso  altrui  ecc. 

OSSERVAZIONE. 

Questa  defiaixione  à*  JniHuare  è  T  antica  del  Yocabola- 
liOf  e  la  cooferma  il  Sai  vini  in  una  Nota  alla  Fiera,  e 
Ticcetta  nel  suo  Dizionario  T Alberti*  e  pienamente  s^ ac- 
comoda al  comune  modo  d*  intendere  questa  voce.  Ma  che 
la  propria  e  primitiva  significazione  d^  Invasare  sia  Inde^ 
montare,  meno  che  il  corpo  umano  non  sia  proprio  vaso 
del  diavolo,  noi  so  credere  :  e  fatte  le  debite  riverenze 
dliGroica,  al  Salvini,  ali* Alberti  e  a  tutti  gli  Esorcisti 
die  sperano  di  veder  rimesso  il  diavolo  in  statu  quo ,  dico 
die  hwasare,  secondo  la  sua  naturale  apparenza,  è  pro^ 
frianunte  Metter  nel  sfaso ,  come  IrwaseUare  (  V.  il  Voca- 
bolario ) ,  Mettere  nel  vasello  ;  Infornare ,  Metter  nel  forno  ; 
hhouare  ,  Mettere  nella  botte  ;  Infiascare  ,  Metter  nel  fiasco  , 
e  TI  discorrendo.  A  me  pare  adunque  (  e  nota  bene  che 
pare  è  semplice  dubitazione  )  che  il  corpo  umano  dive- 
nto vaso  del  demonio  sia  parlar  figurato,  salvo  che  Corpo 
lOQ  sia  perfetto  sinonimo  di  Fioico  o  di  Botte.  £  se  mi 
dirti  che  V  Invasare  che  qui  intendesi  dalla  Crusca  non 
vieae  da  vaso ,  ma  dall'  addiettivo  latino  InsHisus  participio 
putiyo  à' Invado ,  is  9  ital.  Invadere ,  risponderò  che  nep- 
pve  in  questo  caso  propriamente  ei  significa  Indemoniare , 
Madere  ossesso  ,  ma  semplicemente  Occupare ,  Assalire  \  e 
che  le  pe*  Latini  è  traslato  Ter r or  invasit,  Pestis  invasiti 
Aror  invasit,  traslato  del  pari  sarà  per  noi  V  invasar  dei 
^tmnj.  Dico  inoltre  che  ammessa  di  buona  voglia  questa 
iccoadt  etimologia ,   non  si  distrugge  punto  la  prima  \  e 

^  Qoa  uno»  ma  due  sono  gP  Invasori  della  lingua  italiana  s 
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perciocché,  oltre  quello  de*  diavoli»  v^  è  anche  quello  del 
vino ,  dalla  stessa  Crusca  portato  al  terzo  §  per  Infonder 
nel  \Hi$o  col  seguente  esempio  del  Buonarroti,  Fier.  3.  4.  4. 
E  attendono  a  bere  Del  coperto  liquor  che  s^i  s*  insulsa.  £ 
se  altro  esempio  se  ne  desidera,  eccolo  per  similitadine 
nel  senso  di  voracemente  ingojare.  Ar.  Fur.  29.  72.  E 
frutte  e  carne  e  pan  pur  eh'  egli  invade  Rapisce  ed  uia 
forza  ad  ogni  gente.  Ne*  quali  due  esempj  Invasare  noa 
è  certamente  quello  del  tema,  né  trae  T  origine  daU*J/t- 
vasus  latino ,  ma  dall*  In  e  Vaso  italiano  :  e  di  grosso  em 
la  Crusca  nel  crederlo  della  stessa  razza. 

VOCABOLARIO. 

INVESCARE  e  INVESCHIARE.  Impaniare  ecc. 
§  Per  metaf,  Dant.  Inf.  1 3.  Ch'  io  non  posso 
tacere,  e  voi  non  gravi  Per  eh*  io  un  poco  a 
ragionar  m*  inveschi  (cioè  m*  intrighi,  mi  piv- 
fondi  e  m'  allunghi  ). 

OSSERVAZIONE. 

Sono  parole  deir  infelice  Pier  dalle  Vigne  ,  che  allet- 
tato dalla  promessa  fattagli  da  Virgilio  che  Dante  ia  iiu* 
menda  d*  averlo  involontariamente  offeso  schiantando  Vvt- 
buscello  che  tenealo  imprigionato  n*  avrebbe  ristorata  U 
fama,  racconta  il  pietoso  caso  del  suo  suicidio.  Dunqae 
non  intrigarsi ,  né  profondarsi ,  né  allungarsi^  ma  lasciarsi 
vincere  dal  piacere  di  ragionare  e  dair  allettamento  di 
quella  cortese  promessa  :  nel  quale  affetto  chi  mal  saprebbe 
comprendere  come  e*  entri  V  intrigo  e  la  profondità .' 

VOCABOLARIO. 

INVIDIA.  §  Per  Indivia,  erba  nota  ecc. 
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OSSERVAZIONE. 

1  questo  inaudito  e  singolarìssimo  idiotismo  9  cai  la 
maaia  di  credere  tutto  oro  il  dialetto  dominatore 
potato  introdurre  nel  Vocabolario,  noi  non  faremo 
Al  parola:  che  ognuno  da  sé  ne  intende  la  strava- 
Ea.  Perciò  in  luogo  d^  osservazione  porremo  alcune 
se  del  Passeroni,  assai  a  proposito.  Vita  di  Gicero- 
caoto  I,  st.  76  e  seg. 

Certo  i  compilatori  della  Crusca 

Jvrebber  preso  quasi  a  ferrar  V  oche 

A  registrar  ogni  parola  etrusca: 

Indietro  ne  lasciarono  non  poche. 

Il  che  il  pregio  del  libro  alqucmto  offusca. 

Ma  dove  vanno,  chi  le  sa,  le  loche ; 

E  vi  collochi  alcune  ch'aio  tCho  usate. 

Che  furono  da  lor  dimenticate, 
E  con  questo  mi  credo  aver  risposto 

A  certi  schizzinosi,  i  quali  udendo 

Qualche  nuovo  vocabolo,  tantosto 

Gridano:  Crusca,  Crusca:  non  sapendo 

Che  questa  Crusca,  al  dir  deW Ariosto», 

Non  è  farina  ;  e  anch'  io  eoa  V  intendo  ,- 

E  ne  cìùedo  perdono  a  tutti  quanti 

I  Cruscosi,  i  Cruschevoli,  i  Cruscanti, 
lo  so  che  Orazio  Fiacco  solca  dire, 

E  lo  stesso  può  dir  ogni  altro  autore. 

Che  torneran  più  voci  a  rifiorire 

Che  a'  giorni  nostri  più  non  sono  in  fiore, 

E  molte  e  molte  ne  vedrem  morire 

Di  quelle  che  oggidì  suot  in  honore. 

Però  qualche  vocabolo  andrò  usando 

Che  nuovo  vi  parrà  di  quando  in  quando. 
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E  mi  prenderò  forse  la  Ueenza 

Di  usar  qualche  vocabolo  lombardo* 

Le  fiorentinerie  lascio  a  Fiorenza , 

O  le  uso  per  lo  men  con  gran  riguardo^ 

10  sono  un  uom  di  buona  cosc^nasa, 
E  da  certi  riboboli  mi  guardo: 

E  le  kucivie  del  parlar  toscano 
Lascio  da  parte  come  buon  cristiano.  {*) 
E  pria  che  dir  Govelle,  Alle  gaagaele^ 
Voi  diresti.  Io  farebbe 9  Ombè»  Ohimei, 

11  Niafemo ,  E*  mia  polli ,  e  U  Gneae ,  e  iZ  G-  "^ 
Che  fugge  il  declinar ,  mi  castrerei. 

Tutte  belle,  beUissime  loquele. 
Ma  che  mal  si  confanno  a' versi  miei. 
Scritti  in  libero  stUe  naturale. 
Senza  mettervi  sopra  oUo  né  sale» 

Ma  tra  tante  lascivie  affermo  e  dico 

Che  lavidia  per  Indivia  è  la  pik  matta  ; 

E  bisogna  del  senno  esser  nemico 

Per  usare  un  parlar  di  questa  fatta. 

Perciò  tutto  dal  rider  mi  sbellico 

Nel  veder  che  il  Frullon  me  V  abburatta 

Per  vocabolo  vero,  e  che  cangiala 

In  peccato  mortale  ha  V  insalata. 

Che  la  canaglia  9  e  chi  della  canaglia 
Imita  la  favella  ognor  buffona 
Dica  :  Masia ,  va  neU*  orto ,  e  mi  taglia 
Qaattro  piedi  d*  invidia  :  si  perdona. 
Ma  che  la  Crusca  di  sì  vile  ortagUa 
Colga  tal  erba,  e  a  noi  la  dia  per  buona. 
Questo  è  ciò  che  a  parlar  in  confidenza 
Fa  dei  gangheri  uscir  la  pazienza. 

(*)  Le  tegoenti    ottare    non  ti  hanno    n«11o    stampato  |  ma  si  l^j' 
BUS.  in  marinine  a  nn  esemplar*  da  noi  posseduto. 
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Qualsia  stato  il  suo  fin  nel  consacrare 
Queste  del  (H)2go  ree  maledizioni. 
Io  noi  saprei  ben  dir;  ma  certo  e* pare 
eh'  ella  ci  pigli  tutti  per  minchioni  : 
E  che  l'erba  che  qui  la  ci  vuol  dare 
Sia  tutt'  erba  trastulla.  Or  questi  doni 
Tenga  per  sé  :  che  niuno  in  fede  mia 
Mancia  la  tosca  invidia  in  Lombardia. 

Ne  a  chi  la  vende  in  fiorentino  dice  : 
Yatti  a  impicca,  fratelmo,  con  niogliata  : 
Ma  col  parlar  che  al  Gakueo  s*  cLddice  : 
Yatti  a  far  benedir  colla  derrata. 
Or,  per  mettere  il  taglio  alla  radice. 
Dico  a  lettere  tonde  e  alla  spacciata. 
Che  il  por  nel  Dizionario  italo  vero 
Queste  tasche  lascivie  è  vitupero, 

M  Dizionario  vero  italiano 
Quello  fia  mai  che  ed  fa/veUar  corretto 
E  comune  de'  savj  sottomuno 
Soprappon  della  plebe  il  dialetto. 
Di  tanti  che  n'  abbiam  già  chiaro  e  piano 
Dante  mostrò  nessuno  esser  perfetto, 
E  tutti  li  condanna  {*).  Alla  versiera 
Dunque  V  erba  d' invidia  ;  e  buona  sera. 


)  i/ft'ru  /«rri»  (  Dante  )  uno  libretto ,  che  F  intitolò  De  ralgari  eloqaen* 
Wf  promene  fare  quattro  libri ,  ma  non  se  ne  trova  se  non  due,  forse 
"  ojfrettmta  sua  fine ,  ove  con  forte  b  adoriio  latiiio  ,  t  bclls   caciokì 
>Va  tvtti  I  voLCARi  u*  Italia.    Cìo.  Villini,  1*5,  e.  i34. 
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AREMO  in  qaesta  Appendice  le  promesse  critiche 
noterelle  del  sig.  G.  Gherardini  ,  colle  quali  ei  raddrizza 
alcune  torte  osservazioni  nostre  trascorse  nel  primo  vo- 
lume della  Proposta  :  piccolo  campo  per  lui  a  far  mostra 
del  suo  squisito  giudizio,  ma  per  noi  non  piccolo  testi- 
raonio  della  sua  leale  amicizia,  come  il  sarà  della  nostra 
riconoscenza  il  pubblicare  quei  nostri  errori  noi  stessi. 

Daremo  appresso  una  Leuera  deir  egregio  traduttor  di 
Petronio  e  Direttore  dell*  I.  R.  Archivio  di  Guerra ,  il 
sig.  Vincenzo  Lancetti.  Questo  erudito,  a  cui  recentemeote 
ha  cresciuta  assai  lode  la  Vita  di  P.  Alfeno  Varo  Cremo- 
nese, Console  Romano,  avendo  ne*  lunghi  suoi  stndj  ri- 
guardanti le  cose  della  milizia  notate  parecchie  ommissioni 
del  Vocabolario  della  Crusca  intorno  alle  voci  che  imme- 
diatamente ÙLa  parte  del  Dizionario  militare  italiano,  ne 
ha  fatto  materia  della  Lettera  che  pubblichiamo,  la  qoale 
ornando  di  giuste  lodi  quello  del  Grassi  potrà  servirgli 
d*  Aggiunta. 

Verranno  in  seguito  due  altre  lettere  di  celebratissimo 
Poliglotto  intitolate ,  V  una  Della  Grecità  del  Frullone^  e 
r  altra  Della  erudizione  orientale  del  Frullone,  Non  è  pis- 
cinto  air  autore  di  permettere  che  si  ponga  loro  in  fronte 
il  suo  nome  :  forse  per  la  ragione  che  non  essendo  esse 
che  un  piccolo  saggio  delle  mancanze  del  Vocabolario  so- 
pra gli  enunciati  due  punti ,  gli  è  sembrato  che  piena- 
mente non  rispondano  alla  misura  del  suo  vasto  sapere. 
Nulladimeno  ex  ungue  leonem  :  ed  ognuno  che  vorrà  per 
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1*  avanti  dar  opera  alla  riforma  del  Vocabolario  italiano, 
potrà  da  qaei  pochi  cenni  farsi  una  norma  del  modo  con 
cui ,  rispetto  alle  tante  voci  venute  dal  Greco  »  dall'  Ara- 
bo, dair Assiro,  ecc.  fa  d^uopo  governarne  la  correzione 
«  sistemarne  V  etimologia ,  prima  porta  alla  scienza  della 
parola. 


G.  Gherardini  a  V.  Monti. 


!.•  Su 


quel  verso  di  Dante,  Purg.  14.  Anciderammi 
qualunque  m'  apprende ,  voi  avete  riprovato  il  verbo  Ap^ 
prtndere  per  Prendere  semplicemente ,  preferendo  la  le- 
sione nidobeatina  qualunque  mi  prende.  Notate  che  la 
Crusca  Veronese  ne  arreca  un  secondo  esempio  cavato 
dalla  Storia  del  Bembo  ;  ed  in  Apprensione  troverete  pure 
QD  esempio  di  Mons.r  Vincenzio  Borghini  ,  dove  quella 
parola  sta  per  Prendimento,  In  grazia  dunque  di  tali  esem- 
pj  e  deir  uso  che  fanno  continuo  dell*  una  e  deir  altra 
voce  \  nostri  Avvocati,  Nota]  e  Fiscali  nel  senso  da  voi 
biasimato  potreste  (  e  il  dovete  )  rivocare  la  vostra  con- 
danna e  conceder  loro  una  lettera  di  grazia.  Oltre  che 
r  origine  loro  è  legittima  ;  e  a  me  pare  che  Apprendere 
per  Imparare  e  simili  sia  modo  traslato,  recando  alle 
facoltà  deir  intelletto  ciò  eh*  è  proprio  delle  mani. 

Voi  ben  vedete  che  a  me,  come  Medico,  corre  1* ob- 
bligo di  tentare  ogni  via  per  prolungar  la  vita  agi*  in- 
fermi :  ma  voi ,  messo  da  parte  T  Apprendere  e  V  Appren- 
sione ,  ci  mostrate  nel  Vocabolario  cancrene  sì  profonde , 
che  debbe  chicchessia  perdere  omai  la  speranza  di  ria- 
Tcrlo  :  ed  io  pel  primo  V  ho  per  isfidato. 


a,'  DilFAjURE  per  FiMUcare  con  fama  è  vera  p«ni 
di  lingua  t  come  voi  dite ,  ed  anxi  errore  maoifesto  ddU 
Gruica.  Io  tono  però  d' avvito  che  nell'  esempio  recM 
nel  Vocabolario  uè  voi.  ne  la  Crusca  abbiate  bene  co» 
preta  la  vera  sigaificazione  dì  quella  voce.  L' eietnpe 
dice  :  Giud.  G.  Ora  è  il  tempo  eletto  cht  la  nostra  pnr 
dezza  si  disfami  tra  li  nostri  nemici ,  e  die  la  vaUiaia  ma- 
nifestamente si  dimostri.  Date  primieramente  a  quel  si  di4^ 
mi  il  suo  proprio  e  naturale  ligniilcato  si  covi  ìa  faait, 
poscia  il  figurato  5(  sbrami  t  e  vedrete  che  la  aeiiteiai 
corre  chiara  e  lincerà ,  ed  i  questa  :  Ora  è  il  tempo  che 
la  nostra  prodezza  si  sbrami,  ti  disseti  nel  sangue  de'noAri 
n<-mici:  altrimenti,  ritenuto  Disfamare  per  Pubblicare am 
fama*  avremo  in  quel  testo,  come  ognan  può  ved<ni 
una  superflua  ripetizione  della  medesima  idea.  Perai, 
se  vi  parrà  giusta  la  mia  interpretazione  ,  non  uno .  tu 
due  saranno  gli  errori  de)  Vocabolario  :  e  voi  ne  oottK 
uno  solo ,  e  cadete  in  errore  voi  stesso  opinando  che  ir 
Disfamare  sia  realmente  usato  nel  senso  volino  dalla  Cinse* 

'ò.°  Dare  a  macca.  La  Crusca  Veronese  spiega  :  Dtfi 
in  abbondanza  o  Dare  a  uso.  Questo  Dare  a  uso  è  cluap 
errore  di  stampa  ;  ma  può  trarre  in  inganno ,  ed  è  a 
cattivo  regalo  fatto  alla  Crusca  antica  ;  ne  vnolsi  tacei 
che  nella  Veronese  ve  n*  ha  molti  e  ben  molti  della  stesi 
spezie.  Egli  è  vero  che  il  Vocabolario  in  A  macca  s|ne( 
semplicemente  Con  abbondanza  t  tuttavìs  un  esempio  i 
A  macca  per  A  ufo  1* avete  nel  Lasca*  Cen.  i,  nov,  t 
Ser  Agostino  pensando  alla  sua  Mea,  che  gli  era  riuscii 
meglio  che  pensato  non  y  aveva  ,  si  dispose  di  tornare 
viiitarla  ,  e  veder  se  egli  potesse  colpir  seco  di  nuovo ,  n 
non  come  prima  a  macca  (*)  ;  anzi  pentito  al  tutto  di  9» 

(")  Si  polrcbb*  >|giaguir«  incha  queit'  altro  àttV  Ariailo  ,  Fgr.  e.  Si 
■t.  t.  M*  IMI  ptr»  (Ac  Orltnia  ■  piedi  rada,  Ckt  ili  ttipm  mal  tittn 


whe  fatto  aifeva,  tolse  il  papero  stesso  e  un  pajo  di  grossi 
capponi,  con  animo  di  darle  l'uno  per  lo  benefizio  rice» 
FUCO ,  e  gli  altri  per  quello  eh'  egli  speras?a  di  ricevere, 

4.*  Benna.  Come  mai  vi  è  fuggito  dagli  occhi  uno 
de*  più  strani  abburattamenti  del  Frullone  su  questa  voceY 
Dopo  averne  egli  dato  sopra  un  esempio  del  Dittamondo 
Benna  per  Treggia ,  spiegazione  meritamente  da  voi  de« 
risa  9  non  avete  voi  osservato  che  alla  voce  Brenna  egli 
cita  lo  stesso  esempio ,  e  cangia  la  Treggia  in  un  CaiHillo 
COCtìuo  e  di  poco  prezzo ,  lat.  Ignohilis  caballus  ?  Se  vi  ve- 
■itsero  meno  le  prove  che  lo  spirito  regolatore  del  Vo- 
cabolario della  Crusca  non  è  uno  solo ,  e  eh'*  egli  real- 
■lante  è  opera  di  molti  capi  fatta  a  pezzi  senza  che  1*  uno 
Cippia  il  lavoro  delP altro  e  senza  mettersi  in  armonia» 
la  discordia  di  questi  due  articoli  Benna  e  Brenna  com- 
pilati sopra  uno  stesso  testo  potrebbe  per  sé  sola  som- 
■unistrame  una  irrepugnabile  dimostrazione. 

5.*  Anche  alla  voce  addiettiva  Divisato  S  I  P^r  Con- 
WaffaUo  ,  lat.  Informis ,  Deformis ,  erano  da  notarsi  due  ab- 
iMigli.  Il  primo  esempio 9  ristabilito  nella  sua  integrità,  è 
questo  :  Messer  lo  geloso  s'  avea  messe  alcune  petruzze  in 
bocca  >  occtocc^è  esse  alquanto  la  /aitila  gì' impedissero ,  à 
the  egli  ,  a  quella ,  dalla  moglie  riconosciuto  non  fosse  , 
parendogli  in  ogni  altra  guisa  si  del  tutto  essere  divisato, 
Ae  esser  da  lei  riconosciuto  a  ruun  partito  credewi  (  Bocc.  « 
g*  79  nov.  5  ).  Or  dalla  Novella  si  vede  che  cotesto  ge- 
loso si  era  divisato  da  prete ,  cioè  travestito  da  prete. 
Dnnqae  Divisato  sta  quivi  per  Trojvestito  »  o  sia  come  i 
Prancesi  dicono  Déguisé ,  e  uon  per  Informis  ,  Deformis, 
[^piiOTii  per  Travestirsi  (se  déguiserj  è  usato  anche  dal- 
*  Alamanni  :  Il  Conte  s' era  in  maniera  di  giojellicre  divisato  , 

%m€€Om  Ma  contra  gli  «scmpj  sta  la  ragion*  intrinseoa  della  parola,  •  io 
•sto  Tormo  noi  crederò  cho  A  mmcco  per  A  ufo  lia  mal  detto. 
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portando  in  braccio  una  di  quelle  cassette  ecc.  (  Nov.  unica , 
pag.  io3  ).  Dubito  anche  che  1*  esempio  che  si  reca  di 
luesser  Brunetto  non  possa  ricevere  V  interpretazione  di 
Deformis ,  Jnfonnis  9  ma  non  ho  il  testo  per  assicurar- 
mene. 

Finalmente  V  ultimo  esempio  dice  :  Gli  ordini  disconh 
posti,  e  divisati  Sinistramente  de* vostri  edificj  (  Buon. ,  Pier, 
a.  3.  3  ).  E  qui  divisato  non  significa  né  contraffatto,  né 
informisi  né  defonnis,  ma  distribuito,  scompartito.  Non  vede 
la  Crusca  che  questo  addiettivo  accompagnato  dair  avver- 
bio sinistramente  non  può  ricevere  altra  significazione? 

6.**  Continuo.  Volete  voi  imparar  Tarte  del  dare  le 
definizioni  ?  leggete  il  Vocabolario  in  Continuo  $  11 ,  e 
troverete  :  Aggiunto  di  quantità ,  che  la  diversifica  dalla 
discreta  ;  ed  è  termine  de' filosofi.  Queste  parole  in  vero 
non  ispiegano  nulla.  Osserviamo  adunque  che  cosa  s^  in- 
tende per  discreto 9  e  allora  ne  caveremo  il  costrutto.— 
$  II.  Discreto  è  (uiche  termine  filosofico.  Aggiunto  di  quan- 
tità,  cìie  la  diversifica  dalla  continua.  —  Ma  né  qui  pare 
apparisce  alcun  lume.  Dunque  ne  risulta  che  Parte  del 
diffinire  insegnata  dalla  Crusea  consiste  puramente  nel  dire 
che  una  cosa  non  e  un*  altra.  Ora  per  vostra  fé  ditemi 
se  conoscete  metodo  più  speditivo.  £  quando  noi  la  ve- 
diamo continuamente  procedere  di  questo  piede,  possitmo 
noi  credere  ch^  ella  si  ricordi  più  d*  aver  diffinito  la  DiF- 
FiNiziONE ,  Termine  filosofico  ,  ed  è  il  Detto  che  paieui 
l'essenza  e  la  qualità  di  che  che  sia,  o  veramente  Parlare 
che  con  proprj  e  conosciuti  vocaboli  V  essere  esprìme  di  eh 
che  sia  ?  In  vero  a  me  pare  che  delle  dieci  volte,  le  sei 
ella  faccia  tutto  il  contrario. 


:» 


V.  Lancetti  a  V.  Monti. 

lo  pure ,  ornatissimo  Cavaliere  ed  Amico ,  con  tutti 
i  baoni  Italiani  fo  plauso  alla  franca  vostra  Proposta  ris- 
gairdante  la  riforma  del  Vocabolario  ;  e  desideroso  io 
pare  di  attestarvene  la  mia  particolar  compiacenza,  e  di 
wcoadare  il  meglio  che  potrò  la  vostra  nobile  impresa  9 
v*ìadirìzzo  questo  mio  scritto  toccante  la  malmenata  im- 
poruotissima  parte  della  militare  nostra  favella. 

Ella  è  cosa  veramente  singolare  che  gV  Italiani ,  presso 
i  quali  ogni  maniera  di  scienze  e  di  lettere  dal  tredice- 
lifflo  secolo  in  avanti  ha  fiorito ,  compresa  V  arte  della 
guerra,  e  che  ne  furon  maestri  a  tutte  le  moderne  Na- 
ùooi,  nel  fatto  delle  cose  militari  non  abbiano  giammai 
lUbilito  il  conveniente  linguaggio.  Questa  singolarità  di- 
vieoe  anche  maggiore ,  ove  si  consideri  che  molte  voci 
iffiuto  italiane  si  trovano  accettate  ed  usate  nella  favella 
gnerresca  delle  altre  Nazioni,  e  massimamente  in  quella 
pine  della  scienza  militare  che  alle  fortificazioni  appar* 
tiene.  Eppure  vi  ha  taluni  (  e  pochi  non  sono  »  né  ignari , 
lèiciocchi)  i  quali  non  trovano  la  lingua  nostra  così  atta 
td  esprìmere  le  cose  di  guerra,  come  lor  pare  che  il  sieno 
le  liogae  straniere,  e  tra  esse  la  franzese  e  la  tedesca. 

Tempo  fu,  e  ognuno  il  ricorda,  che  riunita  quasi  inte<« 

nmeote  in  un  sol  corpo  T  Italia  superiore,  con  gran  parte 

dellt  centrale ,  e  fattosene  un  Regno ,  che  si  voleva   far 

credere    esclusivamente  Italiano ,  abbisognarono  a  questo 

leggi  e  regolamenti  d' ogni  specie   alla   nuova  sua   forma 

idttuti,  e  stabilimenti  e  istituzioni  ad  essa  conformi,   e 

£»ru  denomini  e  di  luoghi  proporzionata.  Lasciamo  stare 

^  i  provvedimenti  necessarj  per  istabilire ,  disciplinare^ 
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istruire  ed  amniinìstrare  codesta  fbrza  si  andarooo  men- 
dica ado  dagli  esteri,  mentre  di  ciò  pure  avevamo  preM 
noi ,  non  gli  elementi  soltanto  »  ma  le  scuole  e  i  mo- 
delli. Ciò  forse  potea  giovare  ad  un  precipao  intento»! 
quello  cioè  della  uniformità  con  quegli  stranieri  medesim 
co"  quali  si  voleva  che  avessimo  un  comune  interesse.  Mi 
io  mi  ricordo  »  e  tutta  Italia  ne  fu  testimonio»  clie  quaadt 
si  ebbero  a  proporre  ed  a  pubblicare  leggi  ed  istruioa 
in  proposito ,  e  che  uomini  accreditati  nelle  lettere  chii 
mati  vennero  a  acriverne  le  minate,  gravissime  contro- 
verste  insursero,  meno  aulle  cose  da  prescriverai,  àu 
sulle  parole  da  usarsi  nel  prescrìverle  o  nello  indicarle, 
e  che  si  volle  ad  ogni  modo  (  non  già  da.  codesti  uomioii 
ma  da  coloro  che  eran  loro  al  di  sopra  e  d^  autorità  e  di 
rango)  dichiarare  in  ùccia  al  mondo  che  T Italia  maS' 
cava  di  una  favella  militare,  o  che  per  lo  meno  di  mei 
tissimi  vocaboli  spettanti  alP  arte  della  guerra  era  priva, 
i  quali  conveniva  assolutamente  prendere  dalla  liogoi 
straniera  ,  e  con  piccolo  cangiamento  nelle  desinenze  li 
nostra  arricchirne.  £  ricordomi  che  assai  da  que*  signor 
si  rise  di  un  illustre  Veronese  di  alto  grado  nella  mili 
tar  gerarchia,  il  quale  vergognandosi  di  cotal  nostra  pre 
tesa  povertà  di  vocaboli  rifiutò  con  ottimo  senno  che  li 
voce  franzese  guétres  si  convertisse  in  italiano  ,  come  avei 
fatto  un  grosso  commissario  di  guerra,  con  quella  d 
guetri,  e  non  parendogli  che  Tidea  precisa  di  codett 
guétres  venisse  resa  con  quella  di  stivaleui,  come  alti 
opinava ,  o  con  quella  di  borzacchini ,  come  io  suggeriva 
volle  che  con  T  altra  toscanissima  di  Uosa  si  traducesse 
e  che  Uosajo  si  chiamasse  il  fabbricatore  di  essi  ;  e  questi 
due  voci  purissime  delP  Arno  in  mezzo  ad  un  monto  d 
gallicismi  riuscì  ad  incastrare.  Nel  che  per  avventura  egl 
precedette  di  alcuni  anni  T  opinione  del  buon  abate  Ce 
sari ,  che  alle  sole  parole   usate    dagli   autori  toscani  de 


ireceato  vorrebbe  ridotto  il  colto  parlare  degl'  Italiani. 
Si&tta  povertà  di  militari  vocaboli,  onde  talani  allora 
MÙoatamente  accasavano  la  comune  lingua  d^  Italia ,  non 
iUi  lingua  dovea  attribuirsi ,  ma  a  que^  compilatori  e  tra- 
duttori dal  franzese  che  non  li  conoscevano.  Di  che  sov- 
vieimii  aver  io  preso  cotanto  dispetto  »  che  veduto  mancare 
alla  nostra  letteratura  un  Vocabolario  prettamente  militare 
(  giacché  imperfettissimo  era  il  solo  che  allora  avevamo 
del  Raschini  Soliani  )  9  e  accortomi  che  da  cotal  mancanza 
cotale  ignoranza  pur  proveniva ,  poiché  la  scienza  di  co* 
stbro  tanto  era  estesa  quanto  di  più  e  diversi  Dizionarj 
erano  essi  provveduti ,  il  pensiero  mi  nacque  di  allestirne 
ano,  che  per  la  copia  delle  voci  rendesse  patente  in  ciò 
pore  la  ricchezza,  anzi  pure  la  ridondanza  della  lingua 
Boitra ,  e  mi  vi  misi  subito  intorno  con  quelP  entusiasmo 
eoi  quale  una  nuova  impresa  si  suole  per  lo  più  comin* 
aire.  Alla  compilazione  di  cpiesto  lavoro  parveroi  esser 
<lebito  mio  di  £ar  concorrere  non  solamente  gli  scrittori 
<lell*  arte ,  di  cui  non  piccol  numero ,  che  sommi  sono , 
poò  r  Italia  vantare ,  ma  ben  anche  gli  storici  più  insi* 
ini,  dai  quali  le  guerriere  geste  de^  chiari  capitani  e  dei 
bellicosi  popoli  ci  vennero  con  bello  stile  narrate.  Ma 
cene  accade  che  un  pensiero  un  altro  ne  generi ,  e  cosa 
naca  da  cosa,  parvemi  che  non  di  sole  e  nude  parole 
6cesse  mestieri  di  occuparmi ,  ma  giovasse  lo  spìnger  più 
eltre  le  mie  ricerche. 

Di  qui,  come  voi  pur  sapete,  Gavalier  pregiatissimo, 
li  Storia  della  militare  letteratura  e  quella  contempora- 
■tamente  delP arte  della  guerra  m*  invogliai  di  comporre, 
e  ben  dodici  anni  a  raccogliere  materiali  e  ad  ordinarli, 
«  a  preparare  i  prolegomeni  che  a  ciascun  ramo  di  sif- 
fatte due  storie  potevano  convenire ,  vi  ho  speso  intorno 
lunatamente.  Troppo  tardi  mi  accorsi  di  essermi  accinto 
ad  on^ opera,  alla  quale  per  avventura  la  viu   mia  non 


bastava  9  e  meno  sicuramente  il  talento  9  dappoiché  troppo 
Tasto  disegno  aveva  io  stabilito,  nel  qaale  architettarla, 
end'  è  che  disgustaio  del  mio  troppo  volere  ogni  ulteriore 
fatica  sospesi.  In  siffatto  spazio  di  tempo  però  cento  nuove 
occasioni  mi  si  offerirono  di  osservare  eccellenti  modi  di 
dire,  che  nelle  materie  militari  la  bellissima  lingua  no- 
stra ,  da  giudiziosi  scrittori  adoperata ,  ha  saputo  inven- 
tare. Né  ciò  si  riferisce  soltanto  ai  libri  meno  daireù 
nostra  lontani,  i  quali  per  lo  stesso  incremeoto  delPane 
riescono  più  doviziosi  di  formole  e  di  dizioni  ,  ma  bea 
anche  ai  più  antichi.  Laonde  il  pensi er  primo  di  un  Yo- 
cabolario  militare  italiano  in  me  risvegliossi,  e  per  qualche 
tempo  il  secondai  ,  non  sì  caldamente  però  come  la  prima 
volta.  Il  metodo  da  me  tenuto  a  quest^uopo  non  in  altro 
consistea,  che  nel  notare  partitameote  tutte  le  analoghe 
voci  che  in  ciascun  pulito  scrittore  trovassi  usata,  onde 
raccozzandole  poscia  e  riordinandole  ne  avesse  a  riin^ 
tare  il  Vocabolario.  Ma  prevenuto  nel  mio  progetto  4^^ 
dottissimo  sìg.  Grassi  Torinese ,  da  ciò  pure  mi  son  diit^ 
cato,  per  non  perdere  senza  lode  il  mio  tempo. 

II. Dizionario  militare  italiano  del  sig.  Grassi  ha  6mj, 
mente  riempiuto  una  laguna  che  nella  nostra  letteratiii)  h. 
manea.  Ch*  egli  abbia  con  perfetto  giudizio  condotta  qatk 
sua  bella  fatica  è  verità  da  tutti  i  dotti  ad  ananimitàcM- 
fessata  ^  ed  io  ,  che  forse  meglio  di  ogni  altro  leggiuire 
il  merito  di  essa  dovea  conoscere ,  fui  tra  i  primi  che 
di  giusti  applausi  T  accompagnai.  Egli  pure  alle  sole  e 
nude  voci,  da  brevissime  e  chiare  definizioni  spiegate,» 
è  limitato  ,  e  ciò  debb^  essere  precisamente  lo  scopo  di 
un  Dizionario.  Se  di  esempj  tratti  da  buoni  scrittori  afene 
egli  voluto  ad  ogni  voce  essere  generoso,  che  sicorameatt 
il  potea,  nuir altro,  cred'io,  avrebbe  lasciato  deiidenn. 
Imperocché  siccome  la  nuda  voce  può  chiamarsi  ooa  m» 
teria  inerte  o  una  merce  morta,  ove  delP  oso  cbedtbbt 
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fartene  noa  si  abbia  esempio  »  così  dalP  esempio  accom* 
ptgnau,  che  gentile  scrittore  ne  dia  ,  merce  viva  e  at* 
dfs  materia  può  dirsi,  e  nel  commercio  della  comaa 
fiifella  a  buon  diritto  accettarsi.  Ma  da  ciò  forse  volle  il 
lag.  Grassi  astenersi  per  timore  che  V  opera  non  riuscisse 
Tolomiaosa  più  ch^egli  non  avea  divisato.  Se  poi  tutte 
le  foci  militari  italiane  abbia  egli  in  essa  registrate ,  o 
se  slcaae  dimenticate ,  è  facil  cosa  il  deciderlo  ;  ed  io 
ne  traggo  la  prova  dal  confronto  che  feci  con  le  parole 
che  fnron  pure  le  ultime  che,  giusta  il  mìo  metodo,  aveva 
io  notate  ,  le  quali  ritrassi  dalla  Storia  deUa  guerra  di 
Smifonte  impressa  a  Firenze  nel  1783  nella  stamperia 
Imperiale,  e  scritta  da  Mess.  Pax:e  da  Certaldot  scrittore 
toscano  che  fiori  tra  il  tredicesimo  e  il  decimoquarto  se- 
colo, e  che  per  conseguenza  è  tra  coloro  che  il  buoa 
Cesari  vuole  aversi  a  venerare  come  unici  modelli  della 
italiana  favella.  E  veramente  bisogna  considerarlo  per  uno 
de*  buoni  storici  militari  dMtalia  :  perciocché  egli  d^una 
impresa  tutta  guerresca  ha  narrato  la  storia,  e  Tha  nar- 
rata con  abbondanza  di  voci  militari ,  di  cui  parecchie 
tnttavia  sono  in  uso.  Che  se  alcuna  di  esse  nel  numero 
fosse  di  quelle  contadinesche  e  plebee  e  montanine  che 
Dante  pur  condannò,  e  che  per  dismesse  ed  antiquate  si 
deDQo  rifiutare ,  ciò  pur  manifesta  che  V  italica  lingua  non 
mancherebbe  air  uopo  di  maniere  sue  proprie  già  cono. 
sciate  ed  usate,  ove  per  esprimere  qualche  nuova  idea 
relativa  a  militari  faccende  venisse  da  altri  violentata  ad 
italianizzare  voci  straniere.  Le  quali  parole  di  Pace  da 
Certaldo ,  com*  io  dicea ,  poste  al  confronto  di  quelle  nel 
Bisionario  del  sig.  Grassi  riportate,  molte  ebbi  a  rilevarne 
eh* egli  non  ha  riferite.  Io  credo  perciò  che  piacer  vi  deb* 
ha»  Cavaliere  pregiatissimo ,  che  siffatte  voci  dimenticate  9 
^  voi,  che  delle  ricchezze  della  lingua  nostra  siete  dive- 
Wto  SI  splendido  apologista ,  giovi  il  far  manifeste.  Non 
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ÌDtendo  iuferire  da  dò  che  ov«  ano  ipoglio  di  coui  Tod 
liiito  sopra  altri  buoni  •crittori  io  prendeisi  col  nicdeùmo 
Dizionario  a  rafironutet  più  altre  mancanze  in  «•»  ne 
dovessero  risultare  ì  che  io  noi  credo,  né  voglio  che  aldi 
sei  creda.  Eccovi  adunque  molte  parole  italiane  tpettinii 
alle  cose  di  guerra  che  il  Pace  da  Gertaldo  osa,  e  che 
il  sig>  Grassi  ha  ommesie.  Le  antiqoate  doniamole  lUt 
ricchezza  della  lingua,  ma  le  altre,  le  ai  vi  piace,  i 
qnel  Diùonario  sì  aggiungano. 

Accordo  ,  cioè  patto  o  conveosione.  Atto  accordo  aaat- 

tiva  e  già  aveva  piegato ,  ecc. ,  pag.  46. 
Afforzare,  aggiugner  forza ,  e  luato  in  qoesto  senso  la 

vece  di  fortificare.    Onde  mesio  egU  tutto  esso  bor^  n 

suo  servaggio  .  .  .  affoTzotto  >  e  con  ìa  rmgìior  parte  dd- 

l'oste  ricoveroivisi ,  pag.  35.    Jjforsorono  gli  luoghi  pà 

iinportatui  con  battifoUi  ,  ecc.  ,  pag.  34. 
Allunato,  curvo   a   foggia   del  cerchio    della   Inos.  ùa 

adunque  Semifonte  situata  quasi  a  ovata,  ed  alquanto  . .  ■ 

allunata,  pag.  37. 
ArPiANAMEKTO  ,  sostantivo  del  verbo  soprascriuo,  ohU 

nel  seoso  medesimo  alle  pagg.    16,  6a  e  80. 
ArpiANABE ,    in    luogo    di    abbattere    o    smantellare.  S 

dovesse   in   tutto   e  per  tutto    diroccare  e   appiattare  k 

detta.  Rocca,  pag.  54  i  e  di  nuovo   alle    psgg.  61 1  61 

e  69. 
Armesato,  cioè  armato.  Amesato  con  ghiasarino  e  fopn- 

sberga,  pag.  So. 
Assisa  ■  lo  stesso  che  Scissa  notata  più  innanzi. 
Ballatojo,  corridore  con  sponde  intorno   alle    mnn^ic. 

E  torre  avea  dì  sopra  alta  pia  che  braccia  cxx  fatta  • 

ballatoi,  pag.   39, 
Saliare  e  Balìa  e  Balioso   per  sovrastare  e  aver  ptf~ 

nitnenza  o  simile.  U  verbo  trovasi  usato  a  pag.  47,  i^ 
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nome  a  pag.   a8,  e  il  derivativo  o  epìteto  a  pag.  34. 
Erano  le  mura   della   Terra  di  ,  ,  ,  .  fortezze  adornate, 
quali  gli  davano  non  meno  bellezza,  che  balia.  =  Ì7omo 
oitre  modo  forte  e  balioso  9  ecc. 

Batosta  ^  stando  al  Vocabolario  della  Crusca  questa  voce 
significa  contesa  di  parole  ;  ma  il  verbo  Batostnre  usato 
da  Pace  di  Gertaldo  vai  per  battere  ,  e  significa  con- 
tesa di  fiitto.  Non  ascendo  egli  in  quel  subito  ,  per  ia 
Terra  batostare ,  forze  sufficienti,  pag.  18.  Tuttocchè 
sempre  ora  da  questa ,  ora  da  quella  parte  si  ba tostasse , 
pag.  35.  £  in  quest*  ultimo  senso  la  voce  Batosta  è 
usata  in  più  dialetti  di  Lombardia   anche   attualmente* 

Bica.  Gli  editori  della  Storia  di  Semifonte  ,  che  certa- 
mente debbon  essere  stati  Accademici  della  Crusca  9 
così  di  questa  parola  hanno  scritto  :  u  Voce  antica  che 
fi  non  h  nel  Vocabolario.  Crediamo  che  significhi  una 
n  banda  o  striscia  o  traversai  militare  solita  portarsi  ad 
f9  armacollo  sopra  la  sopraveste  delParmadura,  a  simi- 
tt  litudiae  di  quella  che  oggi  chiamano  Padrona.  »  A  me 
pare  inesatta  questa  comparazione,  e  credo  essere  la 
Bega  ciò  che  i  Franzcsi  chiamano  baudrier,  e  noi  co- 
munemente tracolla.  Pace  da  Certaldo  la  nomina  ne^  se- 
guenti passi  :  Arreconne  una  soprasberga  di  sciamito  fatta 
a  onde  nere  e  gialle  con  una  beca  da  arnuicollo  di  zen^ 
dado  giidda  tutta  sparsa  di  capi  di  dragone,  pag.  76. 
E  ancora  fuori  intagliato  la  detta  soprasberga  e  beca  p 
pag.  Ba  9  e  di  nuovo  :  e  arrecoe  una  beca  di  zendado 
gialda  tutta  sparsa  di  teste  di ,  dragone  verde  ,  e  questa 
beca  .  •  .  diceva  egli  averla  acquistata  in  mentre  che  in 
^ste  e  corte  di  Federigo  militava ,  pag.  94.  {*) 


C)  ^'^  Lombarilia  dicoti   Beea    qaelU    spocic   di    braeoUa    nera   •    rerde 
«h«  I  ParrocKi    portano    soTra    di    una   apalJa    qoiii*    intera  dtlla  lor» 


Bebzase,  voce  aatit]uata,  che  vai  bersagliare  6  colpire 
n  sito  iiiao.  Lo  capitano  di  quella  .  ,  .  bcrxava  a  mano 
salila  ognuno*  pag.  471  e  di  nuovo  >  pag,  48. 

Carnaggio,  uccisione  «  strige.  E  fu  ivi  carnaggio  in  buon 
dato  per  gli  Fiorentini ,  pag.  47  ì  e  lii  nuovo  :  molti  t 
più  altri  dallo  carnaggio  sprovati  ricorrono  .  .  .  agli  ajuli 
divini,  pag.  4tt.  Notisi  che  Face  queste  cose  Krivti 
prima  del  i3oo,  quando  la  lingua  franzeae  era  fom 
più  rozza  e  bambina  che  la  nostra,  onde  pab  creduli 
che  la  loro  voce  camage  e  molte  altre  che  alle  no- 
stre si  assomigliano ,  più  preato  passassero  d' lulìs  is 
Francia,  che  viceversa. 

Cassero  ,  ìa  luogo  di  torrione.  E  pia  a  drtiao  di  sta» 
ne  spiccawt  un  Cassero,  ovvtro  Torrione  maschio  fatta  a 
tondo,  pag.  37  ,  ed  anche  ■  pag.  48. 

Cattano,  voce  antica,  che  vai  Capitano,  o  meglio  Sigoon 
di  un  castello;  donde  i  cognomi  delle  fitmigUe  CstUiii 
o  Cattanei ,  che  assai  ve  n'  ha  in  Italia ,  tou  denvaù. 
In  tal  aigoìQcato  la  usò  anche  Raffael  Boi^hini,  e  pri- 
ma di  lui  due  volte  dal  cronista  Certaldeae  si  vcdt 
adoperata  alle   pagg.   35   e   74. 

Cavallata,  drappelli  a  cavallo:  voce  osata  anche  dtl 
Villani  e  da  altri.  Procedevano  tant"  oltre,  che  wà* 
con  cavaltace  e  genti  a  piedi  nelle  borgora  e  villate  ^ 
ogni  Comune  contrario  egli  entravano,  pag.    18. 

CtNAMELLA,  Strumento,  che  essendo  già    praticato  otUe 


imprese  di  guerra , 
landò  e  trombando  1 
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38. 


CoHVEGNENZA,  Voce  ai 
-.^ione  o  patto.  In  lai 
otto  volte  In  adopei 
Convegno  nello  stesse 
lijf.   3i. 


dovea    tralasciarsi.  E  drapptl' 
cenumelle  e  trombette  e  Riuc^- 

ca,  significante  accordo,  cooTtO' 
lenso  Pace  da  Certaldo  sette  vi^ 
.  In  altri  antichi  acritiori  !(••■' 
sigaificatd  ,  e  Convej-no  in  Diate  * 
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Corazzato,  armato  di  corazza.  Su  la  porta  di  quella  co* 
razzato  comparve,  pag.  5i.  La  Crusca  e  il  sìg.  Grassi 
haano  corazza,  e  nou  corazzato  che  ne  deriva.    ' 

Diroccamento,  abbattimento  di  luoghi  forti.  Né  questa 
Toce  registrò  la  Crusca.  Furono  ancora  fatti  .  .  .  molti 
e  più  ricordi  della  detta  sollevazione  ...  e  del  dirocca- 
mento ^  pag.   i6. 

Diroccare.  Questa  pur  manca  al  sig.  Grassi  ;  e  vale  at- 
terrare castella,  e  però  non  gli  dovea  sfuggire.  Pace 
da  Certaldo  ben  cinque  volte  in  quella  sua  cronichetta 
la  usa. 

Drappellare,  voce  che  parmt  assai  bella,  quando  ben 
ai  convenisse'  del  suo  significato.  Gli  editori  della  Sto- 
ria di  Pace  da  Certaldo  la  definiscono  per  spiegare  e 
maneggiare  il  drappello,  cioè  l'insegna 9  e  ne  riportano 
r  esempio  di  Gio.  Villani ,  9.  3o5  :  trombando  e  drap^ 
peìiando  ,  e  rieleggendolo  di  battaglia.  Il  nostro  cronista 
a  pag.  38  dice  :  fé  nella  oste  bandire  per  lo  seguente  die 
un  assalto  generale,  e  drappellando  e  trombando  con  ce- 
namelle  e  trombette ,  ecc.  Io  credo  che  questa  voce  non 
altro  avrebbe  a  significare  che  il  manoeuvrer  de*  Fran- 
cesi ,  cioè  il  movere  piccole  squadre  o  drappelli  in  varie 
direzioni ,  sia  per  ingannare  il  nemico  ,  sia  per  indurlo 
a  venire  alle  mani ,  e  ciò  senza  bisogno  che  né  ban- 
diera, oè  insegna  si  adoperi,  come  dicono  i  sullodati. 
editori  che  dalla  voce  franzese  drapeau  questo  verbo 
in  tal  modo  fanno  procedere.  Comunque  ciò  sia ,  la  pa- 
rola drappellare  non  dovrebbe  essere  perduta  per  un 
dizionario  militare.  Il  sig.  Grassi ,  che  ha  menzionato  lo 
tmdare  a  drappelli ,  marciare  a  drappelli ,  far  drappello , 
non  la  rifiuterà  certamente. 

T0S8AGGIO,  in  vece  di  fosso.  Questa  pure,  che  è  voce 
antiquata  e  non  bella,  la  Crusca  non  ha  registrato; 
tuttavia  in  Pace  da  Certaldo  due  volte  si  trova. 
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Fhakchezza  I  ciot  bravura ,  ardimsnto. 

Perché  ardire  e  franchevut  non  hai  ? 
■critie  Dante    nella    leconda    caotica.    E  Face  da  Ccr- 
taldo  a  pag.  43  dice  :  perocché  non  frmtchexxa  iti  gt- 
neroàtà,  ma  temeraria  ottiiuuione   torà   la   nostra  dogli' 
potttri  reputata  ,  ecc. 

Ghiazariho,  chs  Gìàas.zeraia  la  disie  GioTanm  Vilboi) 
e  cosi  è  dal  aig.  Grani  riportata.  Pare  il  cronitu  dt 
Cenaldo  acrive:  omeKUo  con  ghiatariao  e  sopratberga, 
pag.  5o. 

Gomito  ,  in  «igaificato  di  angolo  o  di  lato.  Fedono  » 
pezzo  di  palco  d' asiai  allato  a  questa  cucina ,  compren- 
dendo tutto  il  gomito  del  mura  murato  a  terra,  trartidii 
tosino  alla  viottola.  Goal  dice  Neri  Strinati  nella  eroal- 
chetta  che  a  quella  del  Certaldeae  anccedei  pag.  iiS. 
In  questo  aenao  manca  al  aig,  Graaai. 

CUALDAMAf  manipolo  o  drappello  di  gente  armaUt  e  pK- 
ciiamente  a  mio  avvita  ciò  che  t  Franseti  chiimiH 
peloton.  Voce  antica  e  in  diauao  la  dice  il  aig.  Gnnit 
che  la  notò ,  e  dice  bene  i  ma  perché  a  me  par  beHii 
coai  ho  qai  Tolnto  ricordarla.  Grossa  gualdana  di  ri- 
Ixildi  acrive  Pace  a  pag.  47 ,  e  vidi  gir  gualdaae  ^ 
Dante  nel  aa  dell'inferno. 

GUAKENTIBE ,  renderai  mallevadore ,  al  uaa  per  tratliu 
in  luogo  di  difendere ,  e  in  tal  caao  è  voce  militari. 
E  quello  f  se  da  alcuni  buoni  Clerici  non  era  guarentilo, 
ia  piaxxa  per  gli  balconi  gettavano,  pag.   14. 

Gdahhihehto,  aqnadra  di  peraone  armate  a  piedi.  I* 
masnada  e  guarnimento  de'' pedoni  de"  figliuoU  della  Toia 
eoa  una  bandiera  a  loro  armadura  venne  in  casa  nostra 
in  Mercato  vecchio  di  notte,  ecc.  Goti  Neri  Strinati  dcIU 
citata  ana  cronichetta ,  pagg.  ii5  e  116.  Nel  qaal  Inogo 
masnada  vale  drappello  d'uomini  armati  a  cavallo •  e 
guarnimento  lo  è  d' nomini  armati  a  piedi.  Da  ciò  §on» 
la  voce  guerTi^ione  o  presidio,  gamison  de'Fraaaeti. 
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ImoLiO ,  cioè  straugemma  9  astuzia.  La  usa  Pace  a  pag.  Sjt 
ma  parmi  sì  sconcia,  che  non  voglio  pure  riferirne  il 
passo. 

tmrRONATO ,  cioè  smosso ,  vicino  a  cadere.  Noi  non  poS" 
siamo  mai  resistergli,  rispetto  alle  mura  atterrate  e  in- 
tronate ,  e  la  gente  scoraggita ,  pag.  42. 

LlCGiA,  lo  stesso  che  Lizza,  cioè  riparo,  trincea.  Affor- 
xorono  gli  luoghi  più  importanti  con  battifolli  e  bastie  e 
UccCf  pag.  34.  Il  sig.  Grassi  escluse  entrambe  queste 
•voci. 

Malaparata,  cioè  pericolo  imminente.  Questa  voce  nel 
senso  indicato  si  conserva  ancora  con  piccolissima  dif^ 
lerenza  nel  dialetto  della  mìa  patria ,  ove  diciamo  :  ho 
Wto  la  malparata,  e  me  n* andai;  ho  schivato  la  mal 
parata,  e  simili.  Essa  è  antichissima,  poi  che  la  usa 
il  nostro  cronista.  Sarà  sempre  reputato  saggio  colui 
the  nella  mala  parata  si  temporeggia,  pag.  42  ^  furono 
nella  malaparata  gli  belli  primi  a  posare  le  armi ,  pag.  So  *, 
forse  questa  voce  spetta  air  arte  della  scherma ,  ove 
può  valere  parata  minacciosa  ;  e  anche  in  questo  aspetto 
è  voee  da  non  escludersi  da  un  Dizionario  militare. 

Talyesaeio  o  Palvesaro,  soldato  munito  del  palvese. 
Inoltrati  con  buono  stormo  di  pal^esarj  armati  de'  loro 
iargoni,  pag.  47. 

KAnATTUMARSi ,  tornare  in  pace,  riconciliarsi.  La  usa  il 
Boccaccio  nella  Belcolore.  £  Pace  da  Gertaldo  più  pro- 
priamente nel  senso  nostro.  Spedirono  loro  messaggi  .  .  . 
per  assicurarsi  di  lui  9  e  rappattumarsi  con  lo  Comune 
di  Firenze,  pag.  36^  e  di  nuovo:  erasi  per  lo  bene  di 
sua  Terra  con  lo  Comune  di  Firenze  rappattumato,  pag.  5 1 . 

Ribaldi»  Gli  editori  della  Storia  della  guerra  di  Semifonte 
coti  spiegano  questa  voce  :  qui  si  dee  intendere  di  una 
spezie  di  soldati  riserbati  per  le  piit  vili  imprese.  Fedi  i 
Deputati  al  Decamerone  ij,  e  il  Dufresne  in  Ribaldus. 
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Ma  con  buona  pace  degli  editori,  de* Depotati  al  De- 
cameronet  ed  anche  del  Dufresne ,  che  io  non  ho  ve- 
duto ,  io  dico  che  sarà  bensì  vero  aver  questa  voce  oel 
diritto  senio  il  significato  sopra  indicato  »  ma  che  in 
altro  senso ,  e  usata  dai  militari  con  una  specie  di 
ironia ,  altra  idea  vuole  esprimere.  Leggasi  questo  passo 
del  cronista  Certaldese  :  benché  gli  Fiorentini  si  fossero 
da  quella  banda  non  poco  inoltrati  con  buono  stormo  di 
palvesarj  armati  de'  loro  targoni ,  per  tettoja  fare  a  grossa 
gualdana  di  ribaldi,  che  ivi  in  iscalzare  le  mura  si  ado- 
peravano, pag.  47.  Io  penso  adunque  volere  in  qneito 
luogo  la  parola  ribaldo  significare  un  soldato  animoso, 
ardito ,  che  nel  gergo  militare  (  che  ogni  nazione  bel- 
ligera  ha)  doveva  usarsi  a  qne* tempi,  coaie  diciamo 
adesso  monello,  buona  schiuma,  scarpa  leggiere,  e  nel 
dialetto  milanese ,  anzi  lombardo  ,  biricchino  ,  rabotto , 
e  brave  bougre  presso  i  Franzesi ,  voci  bensì  plebee  del 
tutto,  ma  da  tutti  usate.  Di  fatto  nella  impresa  namta 
dallo  storico  di  Semifonte  lo  iscalzamento  delle  man 
alla  presenza  del  nemico  non  era  già  vile  Impresa ,  ma 
ardita  e  da  uomini  che  ridonsi  de*  pericoli. 

KiPiRE,  montare,  salire;  donde  ripido  si  dice  un  laogo 
erto  e  sagliente.  Gli  Fiorentini  appoggiate  le  scale  di  già 
ripivano,  pag.  87.  Videro  .  .  .  alcuni  già  ax^ere  appoggiate 
le  scale,  e  far  pruova  di  ripire,  pag.  46. 

Sajorna,  specie  di  busto  di  antica  foggia,  che  si  vestÌTi 
con  altri  adornamenti  da  alcuni  magistrati ,  i  quali  po- 
tevano anche  avere  autorità  militare.  Discese  con  tak 
compagnia  le  scale  9  addobbato  della  saiorna,  pag.  40. 

Sbaldanzire  ,  torre  il  coraggio  ,  sbigottire  :  fu  forzato  ri» 
tirarsi,  lasciandone  nondimeno  gli  Semifontesi  non  poco 
sbaldanziti ,  pa  g .   36. 

Scalzare  ,  cavar  la  terra  di  sotto  alle  muraglie  :  alcuni 
altri  facevano  forza  di  scalzare  le  mura  e  rompere  le 
porte,  pag.  37. 


Scassinato,  guasto,  rovinato;  donde  il  casse  de^Franzesl: 
avecmo  veduto  da  quella  parte  la  Terra  loro  per  le  tante 
battaglie  molto  scassinata  ,  pag.  47. 

Scissa,  forse  Assisa,  come  dice  il  Boccaccio  nella Nov.  39, 
e  Giovanni  Villani  in  piìi  luoghi;  vale  uniforme,  divisa: 
riccamente  addobbati,  e  tutti  a  una  scissa  vestiti,  pag.  71  ; 
e  prima  avea  detto:  uomini  .  .  .  molto  armigeri  e  prodi, 
gli  qucdi  addobbati  alla  scissa  de'  loro  gonfaloni  ,  ecc. , 
pag.  3o ,  cioè  uniformemente  al  colore  ,  o  forse  agli 
ornati  del  gonfalone. 

Scombuiarsi,  disordinarsi,  disperdersi:  allora  tutta  sua 
corte  e  oste  iscombuiossi ,  e  chi  andóe  in  qua  e  chi  andò 
in  là ,  pag.  76. 

SOUARAGUARDIA ,  avanguardia. 

Sgu  ARA  GUATARE,  far  la  Vanguardia.  Vedi  il  Sacchetti  nella 
novella  aoo. 

Sguaraguato  ,  avanguardia.  Voci  antiche ,  delle  quali 
debb*  essere  figlia  la  voce  gare  de^Franzesi.  Arrivatone 

10  isguarc^uato  una  mattina  innanzi  sole ,  ecc. ,  pag.  84. 

11  sig.  Grassi  registrò  Guaraguato  in  senso  di  sentinella 
o  guardia. 

Spalleggiare,  guarnire  di  spalle,  o  alzare  spalleggia- 
naeati,  dice  benissimo  il  sig.  Grassi;  ma  egli  non  si  è 
fatto  carico  del  senso  metaforico  di  questo  verbo,  che 
Tal  per  soccorrere,  dare  ajuto  o  stare  in  ajuto.  E  spalleg- 
giati per  Sanesi .  .  .  non  rendevano  ubbidienza  9  pag.  33. 

Statico  ,  ostaggio  :  avea  messer  lo  Consolo  disegnato  ...  di 
contentarsi  di    dodici  primati   Semifontesi  per    istatichi, 

pag-  49- 
Stendale  ,  voce  antica ,  che    vale   stendardo ,    bandiera  : 

una  grossa  asta  tenea  per   lo   stendale  ovvero  gonfalone 

della  guerra  spiegare^  e  Dante   nel    29    del   Purgatorio 

acrisse  egli  pure 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori. 
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Taglia  in  significato  di  confederazione  o  lega.  Trovasi 
nsata  più  volte  dal  Villani ,  e  così  pare  dal  Pace  :  con 
(stretta  taglia  fra  di  loro  collegaronsi ,  pag.   ii. 

Testata,  T estremità,  il  capo  di  un  edi£zio.  Manca  sUi 
Grasca.  Era  adunque  Semifonte  situata  quasi  a  ovaia, 
ed  alquanto  come  tale  poggio  allunata,  con  le  testate, 
che  ima  guardava  daUa  banda  di  Lucardo ,  e  V  altra 
Vico ,  0  costì  intorno ,  pag.  27  ;  e  poco  dopo  :  una  pe 
n*  avea  delle  dette  porte  di  ver  la  testata  di  Lucardo, 

Tettoia  ,  far  tettoja  ,  fare  scudo  ,  coprire.  Telatene 
r  esempio  nel  passo  citato  alla  voce  Ribaldi. 

Trombadore  ,  suonatore  di  tromba.  Due  esempj  se  n*htn- 
no^  Tuno  a  pag.  39,  T  altro  a  pag.  5o. 

Valenza  ,  in  senso  di  prodezza  ,  trovasi  usato  a  pag.  18. 

Verrettata  9  colpo  di  verretta  o  di  verrettone.  E  fatto 
cenno  voler  parlare ,  fu  a  fola  di  buone  verrettate  oc» 
comiatato ,  pag.  36. 

Di  quanto  buon  conio  parecchie  di  queste  voci  si  deb- 
bau  dire,  voi  stesso.  Cavaliere  stimatissimo ,  il  giadicbe- 
rete ,  massimamente  ove  alla  pretesa  povertà  della  nostri 
lingua  militare  vogliasi  avere  riguardo.  Non  è  già  mio 
pensiero  di  ùlt  colpa  ali*  egregio  sig.  Grassi  per  avelie 
intralasciate,  tanto  più  che  alcune  di  esse  non  sono, 
strettamente  parlando  ,  voci  alla  sola  milizia  appartenenti, 
sebbene  egli  pure  di  siffatte,  come  pur  di  antiquate, 
assai  ne  abbia  nel  suo  bel  Dizionario  notate;  ma  per 
dimostrare  come  a  noi  Italiani  non  le  parole  manchereb- 
bero di  certo  per  ispiegare  qualunque  uso,  affetto,  cosa 
o  modificazione  di  cosa  che  a  stato  militare  si  riferisca, 
ove  pure  uno  stato  militare,  alla  foggia  italiana  ordina- 
to, e  con  italiane  voci  mosso  ed  esercitato,  ci  fosse 
lasciato  istituire. 
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Vi  ebbe  un  momento  neir  epoca  da  me  di  sopra  ac- 
aimmuiy  nel  quale  sarebbe  ad  alcuni  piaciuto  d*  iatro- 
hirre  il  comando  delie  truppe  nostre  in  lingua  pur  nostra. 
Ha  non  si  volle  intender  giammai  cbe  le  voci  da  ado- 
perarsi in  sifiatto  comando  noa  altro  in  gran  parte  esser 
potevano  9  che  voci  di  convenzione  t  tali  cioè  che  ognuno 
preventivamente  sapesse  quel  che  significar  dovevano 
spando  nel  comando  eran  dette.  Questa  convenzione 
preventiva  di  significato  rilevasi  anche  nelle  voci  di  simil 
comando  tanto  tedesche,  quanto  franzesi.  Un** altra  cosa 
Mo  volle  intendersi)  cioè  che  il  comando  vuol  esser 
òtto  il  più  chiaramente  e  laconicamente  possibile ,  e  che 
io  conseguenza  le  voci  da  stabilirsi  dovean  essere  al 
tempo  stesso  e  molto  brevi  e  molto  sonore.  Io  sugge- 
riva di  adoperar  monosillabi  quanti  più  si  poteva.  Bastava 
Mfglierli  bene,  adattarli  ai  diversi  casi,  convenire  del 
leoso  loro,  e  istruirne  chi  poi  dovea  proferirli  o  ascol- 
tarli. Ma  troppo  era  inquartato  nelle  anime  militari  dei 
iMtri  capi  il  sentimento  della  superiorità  della  lingua 
ftin&ese  nelle  cose  militari,  ed  ogni  sforzo  ed  ogni  pro- 
{ttto  andò  a  nulla. 

Eppure  ritalia  nostra  non  mancava  di  libri  elemen- 
tari, d^  istruzioni  e  di  regolamenti  sì  intorno  ai  militari 
etercizj ,  come  ali*  amministrazione  delle  truppe  ,  con 
Tajato  de'quaU  sifiatto  linguaggio  di  comando  (ovenes- 
lont  voce  nuova  si  volesse  ammettere  )  sarebbe  stato 
ixile  determinare.  Ne  oHerivano  sicuramente  gli  stati  di 
Napoli,  di  Firenze,  di  Venezia,  di  Modena  e  del  Pie* 
moDte,  e  non  restava  che  di  consultarli.  Ma  che  parlo 
io  del  linguaggio  di  comando?  Troppo  limiteremmo  le 
Cuoltk  d^lla  italiana  favella  se  nel  genere  militare  la 
credessimo  soltanto  atta  a  ben  esprimere  i  comandi , 
pei  quali  si  muovono ,  si  addestrano ,   si    esercitano  e   si 

pongOQo  in  azione  i  corpi   armati.    Questo    linguaggio   è 
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necessariamente  brevissimo  in  tatte  le  lingue.  Ma  la  lin- 
gua  Italiana  in  ogni  sorta  di  espressioni ,  che  sieno  relati- 
ve air  arte  della  guerra ,  è  ricchissima  »  siccome  ognun  può 
conoscere  dai  tanti  nostri  scri,ttori  militari  ;  e  lo  è  is- 
praitutto  rispetto  alla  parte  che  abbraccia  le  fortificaziooi. 
11  solo  capitano  Francesco  De  Marchi  (  per  tacere  di  tanti 
altri  che  il  precedettero  ) ,  come  a  tutti  è  divenuto  sa- 
periore  negl*  insegnamenti  e  ne*  modi,  così  è  a  noi  maestroi 
non  dirò  di  stile  ^  ma  certamente  di  voci  9  delle  quaUiu 
ricco  catalogo  ha  saviamente  raccolto  il  doitiaaimo  In- 
gegnere Marini  nella  magnifica  ediEione  da  lui  pubblicsu 
in  Roma  di  quel  principe  de*  militari  architetti.  Siffiute 
voci  le  direm  noi  lombarde  ?  o  romanesche  ?  ovvero  to- 
scane? non  per  certo;  ma  bensì  italiane,  parte  di  anticoi 
parte  di  nuovo  conio  ;  perchè  avendo  il  De  Marchi  t 
descrivere  nuove  invenzioni,  avea  pur  di  bisogno  di  nuo- 
ve parole.  £  siccome  tutte  quelle  invenzioni  e  tutte  le 
parti  delle  sue  castella  in  varj  modi  costrutte ,  vennero 
riconosciute  per  buone  ed  utili,  e  imitate  e  introdotte 
nelle  varie  scuole  di  fortificazione,  che  poi  sursero  in 
Europa,  ed  ebbero  i  nomi  lor  proprj,  molti  de* quali  gli 
stranieri  stessi  nella  lor  favella  trasfiisero  ;  così  noi  dob- 
biamo esprimerle  con  quelli,  loro  dall* italiano  inventore 
applicati,  e  non  ammetterne  di  altra  fatta  e  di  altro 
suono,  come  con  vera  nostra  vergogna  si  è  pur  voluto 
fare   sinora. 

Ma  io  mi  accorgo  che  questa  lettera  eccede  di  troppo  i 
confini  ad  una  lettera  convenienti.  Io  non  volea.  Cavaliere 
pregiatissimo ,  che  accennar  la  materia ,  e  in  luogo  di  nra 
cenno  ho  fatto  un  lungo  cicaleccio.  Esso  però  non  giangeri^ 
forse  inutile  innanzi  agli  occhi  vostri,  giacché  lo  sminuz-— 
zamento  in  questi  argomenti  è  sempre  giovevole.  Per  venk^ 
tuttavia   ali*  oggetto  principale  che    m*  indusse  a  scrivec  - 
vi ,  permettetemi   che   alla   comune   riconoscenza  che  ^^ 
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Scrittori  d^  Italia  vi  professano  Un,  d^ora  per  averli  colle 
illenti  vostre  Osservazioni  sottratti  al  giogo  della  Gru- 

(  g^ogo  ^OQ  giusto ,  considerati  gli  errori  e  lo  stato  di 
povertà  in  cui  ella  ancora  si  trova  )  e  a  quello  di  co- 
loro che  le  sole  parole  del  trecento  vorrebbero  in  uso , 
hi  mim  particolare  vi  manifesti.  Imperocché  non  so  na- 
•eondervi  che  quando  la  storia  della  militare  Letteratura 
O  quella  delParte  della  guerra  io  andava  preparando,  non 
volte  m*  imbarazzavano  i  modi  toscani  che  io  volea 

•egaire  in  ubbidienza  alle  leggi  deir  Accademia,  e  che 
tri  volta  meno  chiari  e  significanti  mi  parevano  dei  ter- 
mini o  altrove  usati,  o  da  qualche  scrittore  nuovamente 
introdotti.  E  meco  ringraziare  vi  debbono  anche  i  nostri 
gnorrierì,  parecchi  de^  quali  sono  de*  buoni  studj  amatori 
•  coltivatori,  e  di  ben  parlare  nella  lingua  italiana  desi- 
4croti,  ma  al  tempo  stesso  nemici  di  freno  che  alle  voci 
■ottre   •**  imponga  dalla  sempre  irragionevole  pedanteria. 

'  Milano,  ao  ottobre   1818. 
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DELLA  GRECITA  DEL  FRULLONE. 


Ah  CAr.  V.  Monti. 


G, 


RAZIE  al  nobile  vostro  ardimeato  *  il  f  acro  velo  cbt 
copriva  le  colpe  del  gran  Frullone  angariatore  d^ogù 
•crittor  liberale ,  è  cadalo  \  e  voi  a  richiamare  finalmcme 
la  lingaa  sotto  il  governo  della  filosofìa  9  la  ragione  dm 
aolo,  ina  le  armi  pure  adoperate  della  facezia.  Fanciulla 
è  dunque  tanto  P  Italia  »  che  per  ferie  ingozzare  la  verità 
•la  mestieri  condirgliela  colla  dolce  salsa  del  riso?  e  tanto 
bambina»  che  senza  evocar  dal  sepolcro  T  ombra  di  Dtatt 
ancora  non  conosca  essere  imperfettissima,  e  al  preseau 
stato  delle  filosofiche  cognizioni  inegualitsima  la  lingnt 
del  Trecento?  Ella  è  cosa  ben  dura  che  il  cantor  dì 
Bassville  per  indurre  gP  Italiani  a  bere  cotesto  calice,  sia 
costretto  ad  aspergere,  come  ai  fanciulli. 

Di  soave  Ucor  gli  orli  del  wiso. 
Ma  veggo  io  pure  che  adoperando  diversamente  avreste 
corso  pericolo  di  sentirvi  dire  sul  volto:  Quis  legat hacì 
mentre  fa  bisogno  che  tutti  vi  leggano,  e  iegganvi  eoo 
diletto.  Procedete  adunque  diritto  per  questa  via:  che  10- 
vente  fratta  più  il  far  ridere  che  il  far  piangere  ;  e  ogni 
mezzo ,  comechè  umiliante  per  noi  al  cospetto  delF  £q- 
ropa,  è  ottimo,  purché  ci  conduca  alla  formazione  d^on 
filosofico  Dizionario:  del  quale,  se  una  volta  ascolteraisi 
ragione,  si  farà  centro  qualche  Accademia  invitando,  oca 
altre  Accademie ,  ma  privati  vogliosi  del  bene. 

Al  quale  effetto  desiderando  io  pure  di  contribuire  1 
mio  potere ,  piglierò  senza  carezze  a  parlare  della  Gredà 
del  Frullone  ;  e  dal  piccolo  saggio  eh*  io  ne  porgerò,  e  roi 
e  chiunque  farete  stima  del  resto. 
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Li  Grasca  a  ciascuna  voce  italiana  aggiunse  la  corrispon- 
itote  greca ,  per  quanto  la  natura  della  cosa  il  comportasHi 
(Croi.  Pre£iz.  S  III).  Tuttavia  Abbagliare,  Abbagliato, 
Mandonalo  y  Abbarbagliare ,  Abbarrare,  Abbassamento,  Ab- 
hottìmentOf  Abbattitore,  Abbellimento,  Abbendare^  ecc.  ecc. , 
id  tltre  infinite  comportanti  un  greco  vocabolo  ne  van- 
■•  prive.  Perchè  mai  ?  .  .  .  Lontano  dal  lamentarmi  di 
|Mtte  ommissioni ,  io  vorrei  anzi  lodarle ,  se  gli  Accade- 
■kt  non  avessero  preso  V  assunto  di  grecizzare ,  per  quanto 
k  natura  della  cosa  il  comporta  9  tutto  il  Vocabolario.  Altro 
10  qui  non  intendo  di  avvertire ,  se  non  che  eglino  man- 
»M>  di  parola  9  e  tolto  da  Dio  il  credere  che  il  facciano 
per  ignoranza»  sarà  forza  il  dire  che  il  finno  per  negli- 
{Sttta.  Però  lasciando  stare  che  nel  futuro  Vocabolario 
Mfebbe,  a  mio  giudizio,  miglior  consiglio  il  prescindere 
iil  lardellarlo-  di  greco  là  dove  la  voce  greca  non  è  ne- 
ctMarìa  per  dichiarare  V  etimologia  dell'  italiana  (  che  al- 
lori sarebbe  grave  fallo  V  orometterla  ) ,  esaminiamo  sul 
lodo  le  sole  prime  pagine  del  Frullone  Toscano-greco. 

A  BARELLA.  Abbondantemente,  t^f^  à^ióiriq.  Cioè  sopra  un 
corro.  Dichiarazione  luminosissima  I  Non  bastano  tutti  i 
bnoi  della  stalla  di  Caco  per  tirare  questo  carro  sulla 
Mnda  deir  abbondanza.  Le  spiegazioni  vogliono  esser  chia- 
rii precise ,  definitive. 

Abate.  o/S/Sa^  9  h^ti^àv.  —  Bastava  il  primo  *,  il  secondo  è 
indeterminato,  e  può  applicarsi  anche  a  un  capo  d* eser- 
cito 0  di  stato ,  ecc.  Nota  ancora  che  àbbas  è  voce  non 
peca,  ma  siriaca. 

Abbagliamento.  Lat,  AUucinatio.  axórofia.  Almeno  si 
fiNte  scritio  oKÓroaiQ  (  e  vi  sarebbe  ancora  da  dire  )  :  ma 
fWTSfia  è  Vertigine,  Capogiro 9  diverso  à^L  Abbagliamento 9 
Aictzioue  di  vista  per  troppa  luce. 

Abbandonato  §  I.  ipfjfiov  slvai.  Il  neutro  vi  sta  assur- 
damente, e  r iZvo*  a  pigione.  Scrivi  ìpfnioqn.  e  poi  e  poi. .  • 


Abbarbagliato.  inTtiFXeyfievoQ,  Comincia  a  dire  fxn- 
-jtXr.yfJiivog  i  poi  avverti  che  iKTrXtjrré»  denota  ano  stupore 
prodotto  da  causa  anzi  morale  che  fìsica  come  la  luce. 

Abbenghè.  Grece,  Volg,  avxaAàxa^. — Mancavano  font 
nel  Tesoro  dello  Stefano  vocaboli  di  antica  grecità?  In- 
tendo. Vedi  gloriuzza  l  V  av  xaAà  xot  ha  qualche  somi- 
glianza coir  J  bene  che  (e  V  àv  non  segna  a  ).  Poffiire! 
l^oi  solenni  maestri  di  lingua ,  a  chi  ?  Alla  Grecia.  Tra- 
lascio che  questo  Abbenchè  e  pubblicato  da  tutti  i  baosi 
Grammatici  per  voce  barbara  ;  e  meravigliomi  assai  che 
la  Crusca  la  ponga  senza  condanna. 

Abbeveratoio.  Ogni  sorta  di  vaso  ove  beono  le  bestie, 
vSpo^fjKfi,  —  Dunque  quanti  ascesero  sulla  nave  di  Jerone 
Siracusano  descritta  da  Ateneo ,  1.  V  t  erano  altrettante 
bestie.  Idroteca  è  Ricettacolo  d'acqua  9  e  nuli' altro. 

Abbrancare.  ìyx,Bipiinv.  —  Ma  questa  voce  significa  à 
manus  do,  trado ,  coiwnitto.  Intendevi  di  dire  f/j^cipiM) 
e  non  ti  sei  ricordato  delle  terminazioni  in  tm  ed  Ho, 

ACGETTEVOLMENTE.  dvelmaxag.  —  Possibile  I  ToUeroM 
mente,  Pazientemente! 

AcGORDÀRE.  —  Concordare  strumenti  e  voci  sì  che  co» 
suonino.  Grax,  Anacr,  vivpa,  d^iti^tiv.  —  La  è  madornale 
Per  consenso  di  tutti  i  graniulFastronzoli  ed  interprel 
Anacreonte  volendo  cantare  gli  Atridi  non  accordò  »  m 
cambiò  le  corde  ,  poi  la  lira  intiera. 

Ageto.   o\v  — .  Cioè  o%oq, 

Agrefafangia.  Mangiare  smoderatamente.  x^aiiraAiy.  - 
Dunque  sarà,  non  numgiare,  ma  bere  smoderatamerUe i  ino! 
tre  la  voce  greca  non  è  avverbiale. 

Adamante,  v.  l.  Lo  stesso  che  Diamante,  Lat.  Adornai 
Grasc.  d8ó(ux,q. 

Se  tu  fossi  veracemente  queir  erudito  Frullone  che  d 
lontano  hai  V  aria  di  essere  »  sapresti  che  ddofiag  per  die 
maììte  e  di  grecità  cosi  infima,  che  neppure  il  Psendo-Orfe 


mUa  saa  Lìthica  lo  annoverò  fra  le  altre  gemme  :  sapresti 
dke  le  catene  adamantine  di  Prometeo  alia  rupe  già  non 
anuno  di  diamante,  come  tu  desti  ad  intendere  al  Meta- 
itasio,  che  ingannato  da  te  scrisse  che  Vulcano  incJiiodò 
t^tmieteo  alla  rupe  con  chiodi  di  diamante  (i),  ma  eran 
i*  accia jo  ^  e  d^  accia jo  le  adamantine  colonne  alla  porta 
M  Tartaro  (i)  ;  d^acciajo  gli  adamantini  catenacci  della 
reggia  di  Morte  (3)  ;  d^acciajo  il  giogo  adamantino  dei  tauri 
iocantati  che  Giasone  domò  colPajuto  di  Medea  (4):  sa* 
pretti  in  somma  che  i  Greci  colla  voce  dSafiaq  tutt^  altro 
sempre  vollero  intendere  che  il  diamante '<,  e  che  gli  stessi 
Letini,  quantunque  conoscessero  il  vero  diamante  ^  nul- 
Udimeno ,  ad  esempio  de*  Greci ,  continuamente  adope- 
rarono quella  voce  per  significare  V  acciajo ,  e  per  simi- 
Elodioe  qualunque  sostanza  durissima.  Per  la  qual  cosa 
Mi  male  che  ingannati  dalP  ellenico  tuo  sapere  i  diret- 
tari de"*  teatri  a  danno  della  lor  borsa  e  ad  onta  della 
hwoa  critica  profondano  i  diamanti  nel  ballo  di  Prome* 
Ito.  Leggi  per  tutti  la  nota  di  Boissonade  Philostrati  He-- 
mica.  Parisìis  1806,  pag.  404,  e  di  Schutz  al  Prometeo 
il  Eachilo,  V.  6.  So  che  fosti  tratto  in  errore  da  Plinio: 
■a  Samuele  Johnson ,  che  non  era  Frullone  ,  scrisse  nel 
imo  Dizionario  :  A  stone  imagined  hy  wrìters  of  impenetrable 
tardness.  Onde  giova  sperare  che  i  moderni  Accademici 
orniti  di  miglior  Critica  che  i  trapassati ,  conoscendo  che 
^  fM^iftg  de*  Greci  non  è  il  Diamante  degP  Italiani ,  prov- 
r«ederanno  con  più  accorgimento  alla  formazione  del  futuro 
Oticolo  Adamante. 

Non   siamo   che   alP  AD   del  Vocabolario,  e  già  cauda 
le  Quipe  testatur  :  e  chi  volesse  dare  la  caccia  a  tutti  gU 

ftj   ]C«tastatio  ,   Opere   postarne.    Vienna    1795,  t.    1  ,  pag.    i. 

fli|  Fmrim  mdtrrsa  ìngeru,  tolidoque  adamante  columiut,   Virg.  ^n.  1.  6«  S5a.  | 

|S>  dMumfue  adamante  perenni  Dhioiuere  fore$.    Stat.  Teb.  7. 

C4I  C9Ì<kh  fUgrante$  udamar%lin4  9uk  Ju^a  tauros  Bgìt.   Propert.  3.  9. 
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errori  grammaticali ,  noa  farebbe  mai  fine.  Perciò  eMon- 
ninmo  da  an    lato   alquanto   piii    filolofico  U  grecità  dd 
DosiTo  Fmlloae  ,  e  vediamo    che  volto  ei  &  prendere  ù 
greci  vocaboli  nel  dar  loro  la  cittadiaiDu  fiorendiu. 

£  antico  il  detto  d'Orazio  iTooa  fictaque  nuper  hAe- 
bunt  verba  fidati  si  Gr«co  fonte  cadent  parce  dettma.  Di 
modo  che,  «e  nel  derivar  dalla  greca  nell'italiana  &TdU 
i  vocaboli  vorrai  dar  loro  italiane  le  forme  e  italiaao 
r aspetto,  peccherai  contra  le  ragioni  e  le  regole  dell' eb* 
mologia,  se  lenxa  gintto  motivo  gli  sviaerai  e  li  farai  oenri 
alterando  fuor  di  bisogno  l'originale  loro  sembianza.  lati- 
tili storpiature,  e  da  ninna  sufficiente  ragione  conuglistt 
io  chiamo  e.  g.  Vangelo  *  Var^elico ,  Fangelitta,  Appoaoit, 
Parroco,  ecc.  ^er  Evangeio ,  Evangelico ,  Enaagetista ,  Apo- 
stolo, Paroco:  vocaboli  che  senza  ofiendere  la  delìcainu 
dell'orecchio  italiano  conservano  la  greca  ortografia ì  né 
fu  mai  che  i  Francesi ,  o  gì'  Inglesi ,  o  i  Tedesclù  soU- 
rizzassero  nelle  loro  Ungae  siflbtt»  ofereai  iontilisiinic. 
Tuttavia  l'aboso  essendo  universale,  tolleriamolo,  sents 
Tantarci  però  di  ricchezza  di  lìngua,  giacché  le  dorine 
acquistate  per  mala  via  tornano  anzi  a  disonore  cbe  s 
gloria.  Ma  quale  invitta  pazienza  potrà  mai  sopportin 
Jstorhmia,  IstTOnomia,  .Stronomia,  Storhmia,  Istroloffa, 
Jstrolago  ,  Astrologare  ,  CemboUsmo  ,  Cisma  ,  Gratnaiiàa, 
Jlcsia  ,  Patico  ,  BUrojnco  ,  Sitoe  ,  FUosomia  ,  Frebotaiùa, 
Fistola f  Ocriaca,  Utrìaca ,  Pifania,  Patta  (per  fyatta), 
AUifante,  Aulifaitte ,  Lopixia,  Arismetica ,  Arismetrica,  Loka, 
Pitaffio,  Aramatizsare  (  chi  vi  riconosce  l'^notenuzzore^), 
VeliaTco,  Laicale,  Calanaco,  Remito,  Befania?  ecc.  ecc.  ecc. 
Aggiugni  le  naove  gemme  venute  dall'Adige  Ftutgielio, 
Vangelisto,  Vangelistore  (libro  degli  Evangel}  ),  PocaUssa, 
Catacumino  e  Chetecwnino  ,  Cherisia ,  Cieriiaonia,  Diaule, 
Diavlo,  Ghiavolo ,  Pocrisia ,  Sterlomia,  Sterlomaco,  ApoU' 
lieo    ed   altre    seicento  >  e   ticitti  ,    se   puoi  ,    d^    gridare 


hfCt  con  tatte  le  tue  toscanissìme  rispondenze  Cacasart" 
fie,Cacasego,  Canchero,  Cancerusse!  Sono  esse  voci  Àrabe, 
linthe.  Ostrogote?  No:  sono  sconciature  della  più  vile 
fklNiglia.  Quale  Astronomo  «  Medico ,  Matematico ,  Teo- 
Isfo,  Filosofo,  qual  dotto  scrittore  in  somma  dovendo 
hrivare  parole  da  greco  fonte  oserà  sconciarle ,  onde  farne 
feorlomia,  Frebotomia,  Arismetrica,  Aromatizzare,  Loica^  ecc.  t 
{ntado  Storck  e  Mancer  denominarono  la  loro  setta,  la 
dùamarono  essi  degli  Annabattista ^  come  scrive  la  Crusca, 
»  pare  degli  Anabattista ,  come  vnole  la  ragione  analitica 
Mia  parola  ?  Creato  poi  il  vocabolo ,  quale  antore  di 
KOiio  verrà  ad  adulterarlo?  Nessuno.  Per  un  solo  y  od  t 
i*iaserìsce  una  Nota  nell'  Errata  corr^e  ;  per  un  h  s*  in- 
ina  con  un  processo  eterno  una  lite.  Se  dunque  non  è 
*aoiiio  dotto  che  cacografizsa,  a  chi  andiamo  noi  obbligati 
B  tanti  goffissimi  troncamenti  ?  A  quelP  attico  volgo  che 
lìce  tatto  di  Invidia  per  Indivia ,  e  Nocenti  per  Innocenti  : 
ì  ligi  a  cotesto  Legislatore  della  favella  La  Tessa  è  ita 
Ho  spedai  de*  Nocenti ,  e  Comprami ,  Cecco ,  mezzo  soldo 
fmidia  ripetono  e  scrivono  senza  rimorso  i  maestri  del 
«1  parlare,  e  senza  rimorso  il  Frullone  abburatta  questa 
ma,  e  la  passa  nel  fiore  da  vendersi  alla  nazione,  e 
Mftedice  a  chi  non  la  compra.  Ma  le  parole  tecniche 
Irfle  scienze  debbonsi  elle  ricevere,  dai  dotti  che  le  prò* 
wiano ,  o  pure  dai  facchini ,  dalle  pescivendole ,  dai  bar- 
ani,  dal  segretario  della  compagnia  del  Mantellaccio , 
bUe  Canzonette  nuove  Carnascialesche ,  dalle  Leggende , 
lai  Libro  de^  conti ,  dagli  Archìvj  delle  Confraternite  ? 
Daaqae  la  Crusca  pretenderà  che  la  dotta  Italia  ante- 
ponga air  ortografìa  del  Filosofo  quella  della  ciurmaglia , 
ila  farà  sacra  nel  suo  Vocabolario,  mentre  il  Francese, 
riaglese,  il  Tedesco,  lo  Spagnuolo  vergognerebbero  di 
Àcettare  nel  proprio  simili  canagliesche  sconcezze?  Dun- 
<iA«Usola  Italia,  anzi  la  sola  Toscana  godrà  del  privilegìc» 


.,6 
ài  matmeiiare  la  Grecia?  E  nicatre  tutta  Europa  ha  cat- 
le>lr«  e  musei  di  Aaatoraiat  scriverà»!  in  Italia  net  1818 
Notoima  e  Itotomisti?  —  Ma  il  Redi  le  adoperò.  —  E  per- 
tlié  il  Redi  pagò  esso  pure  il  tributo  alla  corruzìoue  del 
volgo,  il  suo  etempio  nel  secolo  XIX  farà  pììi  fona  che  U 
ragione?  E  noi  avendo  parole  nobili  e  belle  per  parlar  da 
tiloaoti ,  aeguìremo ,  per  non  far  tono  alla  Cruaca ,  il  par- 
lare di  Mercato  vecchio,  atorpiando  perpetuamente  quelle 
d^  Aristotele  e  di  Platone?  No  mai.  Il  popolazzo  malmeiù 
a  sua  potta  parole  da  lai  ignorate  :  ma  i  dotti  e  i  Lesù- 
cografi  seggano  rigorosi  alla  cooaerrasione  di  quelle  cht 
graco  fonte  caduntt  non  permettendo  che  in  diapctto  della 
Critica  se  ae  deformi  goffamente  l"  ortografia  ,  che  è  l' orì- 
ginale  ritratto  della  parola. 

E  parlando  io  di  Critica,  la  quale  nelle  ragioni  d'oni 
lingua  è  Ortografia  e  ìoiieme  Grammatica  generale ,  sto- 
pieco  coiae  nell'anno  1810  il  dotto  aig.  Ab.  Paolo  Za- 
notti  (*)  in  proposito  delle  sconcordanze  :  Diverte  colpe 
già  ìi  aerava  al  fondo  —  Riluce  in  essa  le  virtù  —  fl»'- 
sevi  le  sorelle  —  Solea  ubbidire  tutte  le  nozconi  —  il  Inogo 
dove  spiri  i  venti  australi ,  e  di  altre  aiinili  per  eoi  i  ra- 
gazzi da  Susa  ad  Otranto  verrebbero  spietatamente  staf- 
filati, scudisciati,  egli  il  sig.  Zanotti  abbia  potuto  acrivere: 
Tanto  piacquero  queste  licenze  ai  Classici  nostri  .  .  .  Sono 
grazie  .  .  .  Sono  proprietà.  —  Solenne  Clasaico  fu  Omero 
(  al  suo  nome  si  sprofondi  tutto  ti  classico  noatro  ativale): 
tuttavia  l'Heyne  scrisse  un  Excursus  all'Iliade  ^  intite- 
lato  Salelira  incerpretationis  et  critica  ex  GnAMttJTiCA  Bo- 
MBBi  iMFESFMCTA.  Lo  stetao  esame  fu  fatto  ad  Esiodo  dallo 
Tzetze.  Le  singolarissime  e  stravolte  costruzioni  di  Tuci- 
dide furono  censurate  da  Dionigi  d' Alicarnasso ,  e  dai 
moderni   Duckero  ,  Wyttenbacb  ,    Cottleber  ,    Benedicti , 

(■)  VsleTiiiamcDto  di  P<ll.iUg  ,  Mito  di  lìagui   li  primi    toUj  tuo- 
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Pope.  L*  analogia  della  lingua  greca  fu  richiamata  da 
Talchenner  e  Lennep;  la  Grammatica  emendata  da  Her- 
■una  e  da  Matthia.  In  somma  non  si  perdonò  a  Classico 
akano  compreso  dalP  Alfa  fino  alP  Omega.  E  noi  nel  se- 
colo della  Filologia  delle  lingue,  noi  soli  convertiremo  in 
altretuate  grazie  le  colpe  del  favellare?  noi  soli  avremo 
pef  ucri  tutti  gli  spropositi  de*  nostri  vecchi?  noi  giure- 
remo non  solamente  su  la  fede  di  Dante ,  nel  cui  secolo 
la  grammatica  della  nostra  lingua  usciva  allor  della  culla  » 
ma  la  la  fede  pur  anche  di  quei  tanti  idioti  volgarizza- 
tori e  icrittori  di  Cronache  e  di  Leggende  contra  i  quali 
•I  fieramente  egli  stesso  si  scatenò  e  nel  Convito  e  nel 
Trattato  della  volgare  Eloquenza?  Noi  in  somma  ci  pro- 
soderemo  davanti  a  messer  lo  autore  del  Volgarizzamento 
di  Palladio  riboccante  di  solecismi  ?  Diaselo  ,  Madie,  Squa- 
àmodeo.  Gnaffe,  Guagnelo ,  Naffe !  (*)  Mai  no. 

Procediamo  alla  terza  prova  della  frullonica  grecità, 
cioè  alle  definizioni  delle  voci  greche,  nominative  di  ani- 
mali. Ma  come  cogliere  in  fallo  un  Vocabolario  il  quale 
per  ooivertale  dichiarazione  ti  dice  sempre  :  Spezie  d*  ani" 
mole,  Sorta  d'animale^  Animale  noto:  ed  in  tanta  luce  di 
Zoologia  accenna  appena  una  qualche  generalità?  Ho  meco 
da  OD  lato  Aristotile,  Eliano,  File,  Ateneo  e  il  mio  di- 
letto Oppiano;  dair altro  ho  Camus,  Artedi ,  Schneider, 
Gillio,  Bomare ,  Rondelet,  e  trovo  che  una  buona  metà 
degli  animali  è  stata  ommessa  del  tutto  nel  Vocabolario , 
0  che  r  altra  è  quasi  tutta  mancante  di  definizioni  :  e  dei 
pochiffimi  definiti  avremo  a  dire  più  sotto.  Ma  se  la  Crusca 
1^  ibaoditi  i  bruti  più  illustri ,  non  ha  però  dimenticato 
i  più  tozzi.  Non  vi  vendo  chiacchiere.  Facendo  i  conti  in 
^oa  aritmetica,  si  numerano  nel  Vocabolario  meglio  di 
^  Aliai  abburattati.  Quanto  lusso  di  asinità  I  Ecco  il 
cilcolo. 

n  E  il  latino  Mehercle,    V.  Vocab.   Indice   delln  voci  latine. 
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Asini  matchi  —  A«ÌaOi  Aitnaccio,   Ciuco,    Miccio, 
Atellof  Atinello,  Atiaetto,  Somaro,   Somiere, 
Giumento,  Aaiaoae,  Aainino 

—  femmine 

—  in  addieitÌTi  —  Asìoetco,  Aiiaile,  Aainino    .  .  . 

—  in  attratto  —  Aaiaerìa ,  Aainaggine ,  Asinità  ,  Asi- 

nitade,  Aaioitate     . 

'  —  in  avverbio  —  Aaineicamente 

—  in  verbo  —  Inaiinire 

—  in  erba  —  Orecclua  d' aiino 

—  nelle  selve  —  Atino  selvatico 

—  nelle  Locuzioni  proverbiali  (  alla  voce  Aiuto  )  tra 

Asini  legati ,  lavati ,  imbastati ,  bastonati  ,  imbian- 
cati, «corticati,  ragghiami ,  trottanti,  volanti,  ecc. 

Più  il  destriero  del  veccUierel  Sileno 

Più  giunti  recentemente  da  Verona 

Totale  Asini 63 

Sono  io  buon  computista?  Ben  rei  dicea  che  sonunavani 
oltre  ai  So.  Ma  dove  lascio  il  Porco  nobilissimo  quadru- 
pede? Calcoliamo. 

Porci  maschi  e  femmine  —  Porco,  Ciacco,  Scrofa, 
TroJB,  Porcellino,  Porcastro,  Porcelletto,  Por- 
cello, Scrofaccia.  Trojaccia,  Porca,  Porcaccia, 
Forcellotto,  Porchetta,  Forchetto,  Forcone    .  .    id 

—  tutti  in  contesso  accademico  —  Trojata i 

—  in  addiettivo —  Porcbereccio ,  Porcino,  Porcile.  ^ 
~—  loro  abitazione  —  Porcile i 

—  in  astratto  —  Porcheria i 

—  in  varie    locnEÌoni  dichiarate  nei  paragrafi   delle 

citate  parole 19 

Anche  il  porco  di  S.  Antonia  giunto  testi  da  Verona      l 

Toule  Porci  ingrassati  del  ^(ù  bel  Fiore  .    4» 
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guanto  lusso  Beotico  !  e  quanta  cura  neW  adunarlo  i 
^^nta  nel  metterlo  in  bella  mostra  !  Ne  minor  diligenza 
^  ^  posta  nel  numerare  e  illustrare  le  varie  conforma- 
^^^01  e  qualità  dello  sterco  :  di  guisa  che  a  sterquilinio 
^^^.mo  meglio  d*  Augia.  Ma  se  da  una  parte  il  Zoologo 
1     lamenta ,  dall*  altra  fa  festa  e  tripudia 

Il  barbato  guardian  degli  orti  ameni 

Di  Ciprigna  e  di  Bacco  amata  prole; 

Che  minaccioso  fuor  mostrando  l'arme 

Pronte  sempre  al  ferir ,  lontane  scaccia 

Non  di  aurato  pallor ,  ma  tinte  in  volto 

D' infiammato  rossor  donzelle  e  donne,  Alam.  Colt.  5. 

X  possiamo  andar  certi  che  niun  fiore  dei  beati  giardini 
di  Priapo  è  stato  dimenticato.  Il  Frullone  nel  coltivarli  si 
è  portato  meglio  che  V  Aretino. 

Ma  torniamo  al  nostro  sentiero  9  e  diamo  alcun  saggio 
della  sua  grecità  nel  definire  le  voci  venute  dal  greco. 

Apoflemmatismo.  Medicamento  che  può  cavar  la  pituita 
dalla  bocca  per  via  di  sputo,  —  Scrivi  dallo  stomaco ,  dal 
capo.  Chi  ha  pituita  in  bocca  sputi  forte  :  ecco  il  rimedio. 
Apotegma  e  Apoftegma.  v.g.  Motto. —  Dunque  VApo- 
tegnuL  come  il  Motto  sarà  anch^  esso  mordente  e  pungente  ? 
£  non  sarà  più  vocabolo   dinotante   il  parlar   sentenzioso 
degli  uomini  illustri  ;    ma    d*  ora    innanzi  potremo    anche 
dire  gli  apotegmi  d*  Arlecchino  ?  Non   credo   che    Plutarco 
nel     raccogliere    quelli    degF  Imperatori  e  de^  Re  la  pen- 
sasse come  il  Frullone  :  e  se  ci  fosse  pervenuta  la  colle- 
tioae  fattane  «  per  testimonianza   di  Tullio  «  da  Cesare  e 
da  Catone ,  m*  avviso  che  non  vi  avremmo  trovato  gli  apo- 
tegmi di  Davo  ,  né  di  Dromo. 

Aknabattista.  Y.  Anabattista,  —  Per  sapere  il  signi- 
ficato di  questo  vocabolo  andiamo  dunque  in  traccia  di 
'^n€ihattista.  Ma  ohimè!  Ho  messo  a  cavalcione   sul  naso 
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il  Telescopio  (  che  secondo  la  Crusca  è  lo  stesso  cbe 
Occhiale,  V.  Telescopium y  lud.  Voc.  lat.  ),  e  per  quanto  io 
guardi  e  riguardi,  questo  Anabattista  noi  trovo.  Sarà  una 
stella  di  minima  grandezza  ^  e  aspetteremo  gli  Occhiali 
della  quinta  riforma  per  iscoprirla.  Intanto  sappiasi  cht 
Anabattista  con  una  sola  n  (  che  con  due  è  sproposito  ) 
vuol  dire  Battezzante  due  \H)lte. 

AssiNTOTO.  Quella  linea  retta,  che  allungata  in  infinito 
sempre  s'accosta  all'iperbole,  né  mai  la  tocca,  —  Ai«ai 
bene.  Ma  da  qual  punto  delP  asse  delle  ascisse  si  tira 
r  assintoto  ?  Perchè  negarlo  alla  Cissoide  antica  quanto 
Diocle?  e  alla  Concoide  di  Nicomede? 

Marasmo.  Malattia  che  induce  somma  magrezza,  —  LMo. 
durre  magrezza  è  qualità  propria  di  cento  altri  morbi, 
Dunque  scrivi  :  Marasmo  ,  malattia  prodotta  dalla  nm- 
canza  di  umidità  nelle  parti  sode, 

Sissizio.  Compagnia  di  soli  mascfU,  che  per  ricreazvtng 
mangiano  insieme,  siccome  costumavano  i  Candiotti,  —  Emeo. 
da  :  Cenata  generale  e  amichevole  di  tutto  il  popolo  comm- 
data  dalle  leggi  di  Creta  e  di  Sparta, 

Baratro.  Luogo  profondo,  oscuri ssimo,  cavernoso,^ 
Dirai  :  Voragine  nelV  Attica  dentro  la  quale  gettawm  i 
malfattori,  siccome  nella  Ceada  buttavanli  i  Lacedemoni: 
poi  per  similitudine  qualunque  carcere  di  dolorose  peae, 
e  segnatamente  V*  Inferno  :  poi  qualunque  altra  profondità. 

Idiotismo.  Vizio  nel  parlare  e  nello  scrivere  della  phk 
o  degV  idioti ,  cioè  nel  non  usare  correttamente  o  propria» 
mente  alcuna  voce,  —  O  Ellenico  Frullone  I  come  avesti 
coraggio  di  addurre  dopo  tale  definizione  i  seguenti  esempj 
del  Salvini,  che  insegnano  tutto  il  contrario?  Ov' è  da  no- 
tare Il  vincer  la  prova  ,  idiotismo ,  owero  proprietà  di 
parlare  ecc.  E  appresso  :  Se  tutti  gì'  idiotismi  fosser  bas- 
sezze ,  addio  proprietà  e  purità  della  lingua,  GV  Idiotismi 
del  Yigero  colle  note  deir  Hoogeveen ,  Zeun,  Heraian 
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gli  altri  dello  Schaefer  ,  ne*  quali  si  dichiarano  le  pro- 
prietà delle  greche  locuzioni  tratte  da  Omero,  Tucidide 9 
Platone 9  Eschilo,  Sofocle,  ecc.,  son  essi  altrettanti  vizj 
della  plebe  e  degV  idioti  ?  Paragona  un  poco  la  tua  diffi* 
Bilione  con  questa  del  Porcellini:  Idiotismus.  £8iortofièg, 
Dicendi  genus  e  vulgo  sumptwn  et  familiare ,  ita  tamen  ut 
sordes  absint,  et  Bulgaria  verta,  quibus  orator  utitur ,  ita 
locentur  apte ,  ut  ornamento  sint,  neque  illa  qucBsivisse,  sed 
ut  necessaria  adscivisse  videatur.  Dunque  non  tutti  gì*  idio- 
ùsmi  sono  vizio  nel  parlare  e  nello  scrivere  della  plebe  : 
che  anzi,  come  n* avverte  Seneca  nella  prefazione  al  li- 
bro 3.*  delle  Controversie,  sono  da  reputarsi  inter  oratoria^ 
virtuteSf  e  da  usarsi  però  con  molta  temperanza  e  cau- 
tela, perché  è  virtù  prossima  al  vizio.  —  Ma  veggo  la 
toa  intenzione.  Per  idiotismi  tu  intendi  Cateratta  (  per 
Caraueri  ) ,  Ottaltnia  ,  Filogo ,  Pitaffio  ,  Trasoriere  ,  Scar» 
pione,  Pedagra ,  Berna  con  tutto  il  coro  soprannoverato. 
Perchè  dunque  gli  hai  dati  per  favella  purissima  e  si- 
gnorile ? 

Gii  articoli  di  Razza  ,  Sorta  di  pesce '9  di  Pastinaca  S  H, 
Pesce  simile  cdla  Razza  ;  di  Foga  ,  Animale  marino  che  an- 
cora talvolta  esce  in  terra  (  e  bastava  dire  amfibio  )  ^  di 
Smeriglio  ,  Sorta  d*  uccello  di  rapina  ;  di  Smergo  ,  Uccello 
d* acqua  ;  di  Smerlo  ,  Uccel  di  rapina  ;  di  Politrigo  , 
Sorta  d'erba  ,  e  mille  di  questa  taglia,  sono  sì  goffi,  che 
la  censura  gli  sdegna.  Ben  è  da  dirsi  che  in  proposito 
degli  animali  la  Crusca  seguita  ciecamente  Messer  Bru- 
netto, col  quale  ella  si  bee  allegramente  tutti  gli  errori 
di  Plinio,  senza  mai  confi-ontar  Plinio  e  Brunetto  con 
Aristotele,  con  Eliano ,  con  Oppiano,  con  File,  con  Ate- 
>^co,ecc.  Di  che  nascono  poi  bruttissimi  imbrogli  ed  in- 
ganni fuor  di  misura.  E  a  proposito  di  misura  lasciate 
cVio  finisca  con  una  brevissima  osservazione  sulla  di- 
cHiaruioae  greca  di  Cantaro,  La  Crusca  dice  così  : 


Cantaro  e  Cantare.  Misura  di  disperse  sorte  di  coie; 
di  peso  a  noi  di  libbre  cencinqiumtà ,  e  di  maggiore  o  nd' 
nore ,  secondo  la  diversità  de'  paesi  e  delle  robe,  Lat.  Con- 
tharus,  Graec.  M/tòapo^»  —  Così  il  Cantaro  fiorentino  di- 
scende in  linea  dritta  dal  greco.  Ma  chi  leste  ArittoteU 
sa  che  aavòapoq  è  lo  scarabeo  9  od  insetto  o  pesce  \  sa 
ancora  eh*  egli  è  un  segno  sulla  lingua  del  Dio  Api  »  e 
di  più  la  coppa  di  Bacco  «  e  che  coppa  col  manico  è  il 
cantharus  de^  Latini.  Ebbero  sentore  di  questo  sbaglio  gli 
stessi  Accademici  della  Crusca  :  perciò  in  postilla  nota- 
rono  che  le  voci  latina  e  greca  non  sembrano  equivalenti 
al  significato  di  questo  vocabolo  toscano,  —  Non  semhranot 
Quanta  superstizione  servilmente  servile  l 

Alla  quale  superstizione  cacatamente  guardando  (  notate 
questo    nobile    avverbio    portato    dal    Frullone    nel  fiore 
della  favella  in  luogo  di  Adagio ,  Agiatamente  ) ,  e  riflet- 
tendo per  sopraggiunta  che    TAreopagita  va  errando  nel 
Vocabolario  senza  Areopago  ;  che  il  Bibliotecario  non  ve- 
drà mai  soldo,  perchè  privo  di  Biblioteca,  come  gli  Dei 
d^  Omero    privi    d*  Icore  ;    che    dopo    tante    prammatiche 
r  Italia  non  conosce    in    tutta   V  Istoria  se  non  Pramma" 
tica  ,   Riforma   delle  pompe  ;    che    V  Eforo  di  Sparta  non 
può  venire  a  trattato    colP  Arconte    d*  Atene  ;    che  Atene 
stessa  è  in  ruina«  siccome    hiancante  affatto   di    Triremi^ 
che  le  Rapsodie  d* Omero  sono  interdette,  affinchè  gF Ita- 
liani   non    abbiano  a  leggere  che  il  solo  Pataffio  ^   che  il 
Botanico   non  ha  Botanica  \  V  Astronomo  non  ha  Eliome^ 
tro ,  ne  Perielio ,  né  Perigeo  ;  il  Matematico  non  ha  Logo* 
ritmo  \  e  quantunque  conosca  la  Trigonometria  ,   tuttavia 
non  possiede  ancora  tavole  trigonometriche  :  il  che  non  è 
maraviglia ,  perchè  non  esistono  ancora  i  Seni  e  i  Coseni  : 
(  come  ha  fatto  dunque  il  Frullone  a  calcolar  le  Tcmgenti?  ) 
che  le  osservazioni  meteorologiche  ci  van  tutte  male ,  per* 
che  non  abbixuno  ancor  Atmosfera  -,  che  al  contrario  siam(^> 


HuurmyìgUotamente  ricchi  di  Cacca,  Cacacciano,  Cacacciola, 
Cacaiuola ,  CacaUria  ,  Cacalocchio  ,  Cacapensieri  ,  Cacare , 
Caca$4Mngue,  Cacasego,  Cacitsevo,  Caauodo ,  Cacastecchi, 
Cacaiamentt,  Cacatessa ,  Cacatoio,  Cacatore ,  Cacatura,  Ca* 
cabaìdole,  più  tatti  i  loro  •inonimi,  più  tatti  i  loro  tras- 
lati ,  più  tatte  le  iniiaite  lordissime  locuzioni  scaturite  da 
questi  fonti,  non  possiamo  non  istupire  della  prodigiosa 
pazienza  dei  passati  Accademici  nel  frugar  le  latrine ,  e 
della  ti  poca  lor  cura  nel  mietere  le  voci  greche  fatte 
italiane  nei  campi  della  filosofia.  Per  la  qual  cosa  giova 
sperare  che  i  presenti,  provvisti  di  miglior  senno,  bat- 
teranno miglior  sentiero ,  e  sentiranno  in  coscienza  la 
necessità  di  fare  un  lungo  Errata  corrige  alla  grecità  del 
Frullone.  Diversamente  saremo  forzati  a  gridare  Jpage. 
State  sano. 


DELL'  ERUDIZIONE  ORIENTALE 

DEL   FRULLONE. 


Al  Càv.  K.  Monti, 


p. 


ARLANDO  VOI  delF  obbligo  che  corre  ,  di  onorare  i 
primi  scopritori  del  vero  in  fatto  di  scienze  (i),  toccaste 
la  mala  usanza  di  alcuni ,  i  qnali ,  dopo  essersi  dissetati 
agli  altrui  fonti,  procedono  oltre  senza  ringraziamento, 
e  talora  »  siccome  è  proverbio  ,  imitando  V  animale  dai 
lunghi  orecchi,  tirano  villanamente  il  calcio  alla  secchia. 
Prima  scienza  è  la  parola,  e  sovente  P origine  della  pa- 
rola ci  mena  air  origine  della  scienza;  però  molti  si  vol- 
sero a  cercare  V  etimologia  delle  voci  italiane.  Ma  se  in 
questa  indagine  non  vuoisi  guardare  con  sottigliezza  e 
sistema,  per  non  dare  poi  nelle  ridicole  stranezze  dellt 
Clef  des  Langues  del  sig.  Denina,  o  nelle  pazzie  del  Me- 
nagio  che  fa  venire  Violino  da  Nabuccodonosor  ^  e  di  si- 
mili Dottori  Sottili  ;  tuttavia  quando  la  voce  fa  senu 
dubbio  tolta  da  una  straniera  lingua ,  debbe  il  Vocabola- 
rista confessarne  V  origine  ,  seguendo  gli  esempj  del  John- 
son e  deir  Accademia  Spagnuola.  Altrimenti  niano  potrà 
assolverlo  dalla  taccia  o  d*  ignorante  o  di  sconoscente. 

Nel  compilare  le  voci  che  la  lingua  italiana  prese  alle 
orientali ,  qual  è  stato  il  governo  della  Crusca  ?  Gh^  ella 
contasse  nel  suo  seno  filologi  capaci  di  sdebitarsi  di  que- 
sto stretto  dovere ,  ognuno  volentieri  il  concederà.  Il  Sal- 
vini  dettava  Lezioni  sopra  la  Lingua  ebrea  ^  chiamandola 

(i)  Prolusioni  agli  Siudj  dell' Università  di  Pavia  per  ranno   1804. 
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tma  bella  a  par  del  Sole  (i),  con  due  occhi  che 

dne  stelle,  fresca,  viva,  dal  passo  grave,  vestita 

colle  frange  d^oro,  anzi   del    manto   di  Demetrio 

«te.    Ben  è  vero  che  per  essere    vie  più   Toscano 

lo  neppure  un  vocabolo  ebraico.    Nientemeno   per 

uiianxa  de*  suoi  valenti  colleghi  egli  era  nn  Dottore 

•fbndolato.  Dopo  il  Salvini  vengono  in  globo  tutti 

laitori  del  Burchiello  e  del  Malmantile.  Quelli  giu- 

al  venerato  rasojo  del  Barbiere,  che  in  quei  sacri 

li  numerano  molte  parole  Ebraiche,  Caldee,   Ara- 

e»;  perciò  gravemente  distillano  T esotico  loro  sa* 

eli*  interpretazione  delle  famose  terzine 

Coche  da  Busior ,  stìnc,  trcdecche. 

Feste  su  mUtcUùr,  et  guzù  nonne 

Jwrabis  ter,  zucche  sema  sprecche  : 
AUabli  simble  si  talba  meonne 

Lecsalem  scasac  scdem  molecche 

Alga  grazir  mora  gran  Ccdbeonne, 

altri t  per  far  dire  allo  Zipoli  quanto  quel  discreto 
Bore  neppure  sognò ,  vanno  lardellando  le  loro  note 
f%  orientali.  Ed  in  tanto  scialacquamento  di  orien- 
Ctrina  per  illustrare  il  Burchiello  ed  il  Malmantile  , 

temperanza  di  orientale  erudizione  nel  Yocabo- 
Yeniamo  alle  prove  :  e  come  dagli  unghioni  del 
i  argomenta  quanto  egli  sia  pieno  zeppo  di  borra  (a)  ^ 

alcuni  vocaboli  che  allegherò  voi  farete  ragione 
Ita  Borra  sia  pieno  il  Vocabolario. 

vini ,  Discorsi  Aecadem. ,  tom.  i  ,  pag.  17^,  edis.  di  Venezia  lySS. 
Ite  del  Salvini ,  Discors.  Accad. ,  tom.  a. ,  pag.   56  ,  in  lode  del 
>.   In  lode  1  —  Si  -«  Ma  se  Borr»  è  Cìmmtur«  o   Toimtur*  di  pelo 
ImMÌ  per  testlmonianxa  della  Crusca  ,  come  mai  dirassi  /a  Borra 


l.  IL  Par.  I.  20 


3o6 

I.  MuGAVERO.  Spezie  di  dardo  ;  e  da  questo  furm 
detti  anche  i  soldati  armati  di  tale  arme. 

Spezie  di  dardo.  Laminota  dichiaraùone  !  —  II ^ 
cognominò  i  toldatil  —  La  cosa  è  appunto  il  cootr 
Dal  Vocabolario  nuir  altro  raccogliesi ,  te  non  che  ^ 
soldati  differenztavansi  soltanto  dair  arme.  Ma  chi  « 
le  etimologie ,  ne  troverà  la  vera  definizione.  Trainai 
le  interpretazioni  che  alla  voce  spagnuola  AbuM^ 
diede  il  Dizionario  di  quella  Accademia  non  ibbam 
valente  nelle  leuere  Arabiche  ,  io  Uovo  qoeito  m 
vocabolo  nell^  Arabo  Moghwiro  9  o  secondo  la  pn^a 

di  altre  provincie  Mughdi^ero  jfjl^^^J^  (i)  ,  voce  ipif 
dal  Colio  e  dal  Castelli  :  Pugnator  beUicosus ,  qui  ma 
excurrit  in  hostem,  rapinai,  populationis  ergo.  Ltni 
Chàra  (a)  nota  eziandio  excurrere  in  hostem  diripaà 
populando ,  capiendo ,  onde  è  il  derivato  Chorot  nan 
equitwn  in  hostile  solum  rapina ,  captmtate ,  poplorì 
grassantiwn ,  Equitatus  in  hostem  rapide  prttdattm  oo 
re/li  «  non  che  T  altro  Moghirat  equitatus  in  hiMtìk  à 
diripiendi  et  populandi  ergo  excurrens.  Sarebbe  inutile  I 
legare  i  passi  degli  scrittori  Arabi  9  e  segnataneali 
Timori  ,  perchè  parmi  evidentissimo  che  il  JAigOMn 
un  soldato  giusta  le  occorrenze  or  a  capalio  ed  ora  à  fi 
destinato  per  correre  il  paese  nenùco  predando  \  àà 
Mugavero  degli  Arabi  passato  prima  agli  Spagoooli, 
a  noi  era  un  quid  simile  in  tutto  al  Cosacco.  Leg 
ora  i  passi  allegati  dalla  Crusca,  e  vedrassi  le  io 
deir  Accademia  Spagnuola  fui  felice  nel  trovine  T 
mologia.  Che  poi  le  prime  fra  le  truppe  leggiere  ti 
aero  un  dardo  particolare,  questo  è  fiicile  ìnferiib; 
avranno  avuto  anche  un  particolare  scudo. 

(I)  Uim  ,  Chain,  Etif ,  ff^mw ,  Me.  Per  ùfaggirc  o^t  codwiiw 
rappresentare  con  lettere  Italiane  i  Toeaboli  Arabid  ,  ttÙM  btat  il 
gnarne  le  eonaonanti. 

{%)  Ghain  ,  waw  ^  re. 
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•  Algebra.   Sorte  d*  aritmetica  che  tratta  de' mmieri , 
e  radici  e  de'  quadrati  9  ecc.  ,  e  procede  per  via  di  ri- 
mne. 
V  Algebra  tratta  dei  numeri  !  !  !  Un  ragazzo  che  abbia 

9  il  primo  foglio  del  Paoli  è  uà  Algebrista  trasceu- 
tale  a  fronte  del  compilatore  di  questo  articolo.    Nel 

10  XIX  veadonti  a  nome  degP  Italiani  così  stolide  bab- 
(saggini!  Algebra,  sorte  d'Aritmetica!!!  che  tratta  dei 
frif  a  Lo  ripeto  nel  secolo  xix  l  —  Diciamo  piuttosto 

jUgebra  è  il  vocabolo  arabico  ka^^vJ  1  Aìgebr  {i)  re^ 
lo  partium  ad  totum ,  seu  fractionum  ad  integritatem, 
lomma  delle  frazioni,  delle  serie  furono  i  primi  va- 
dleir  Algebra. 
Magazzino.  Stanza  dove  si  ripongono  le  mercanzie 
grasce.  Tass.  Am.  i.  2.  Ma  soprattutto  guarda  che  mal 
9  O  giovenil  vaghezza  non  ti  m^ni  Al  magazzino  dtUe 


Chi  ha  già  visto  il  Destrier  di  Sileno  cangiato  in  Ca- 
»  nobile,  non  si  farà  maraviglia  del  veder  qui  le  Corti 
mute  Stanza  dove  si  ripongono  le  mercanzie  e  le  grasce, 
Goitegiani  fatti  magazzinieri.  Tocca  a  voi  V  avvertire 

bella  trasformazione  :  a  me  tocca  il  notare  che  il  Yo- 
llarìo  non  dovea  tacere  la  manifestissima  origine  di 
■la  parola.  In  Arabo  O)«^3bXj0  Machzan  (a)  è  apotheca 

a  aoa  radice  0/<^  Chazana  recondidit  in  horreo,  cella, 
rio  9  assersHivit,  Gli  Spagnuoli  dicono  Magazen, 
«  Meschino.  Nome  che  denota  eccesso  di  povertà  ecc. 
Havvi  la  radice  Sira  quadrilittera    i,    ^fT)V>  depau- 

iptty  e  quindi    |  i^r\fYì\ri  Mescìiino ,  pauper,   egenus, 
US.  Concorda  altresì  l'Arabo  Meschin,  pauper. 


)  La  radice  e  gjim ,  he ,  re. 
)  Mim  ,  ch<i  ,  y^e  ,  nuzi. 
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5.  Zecca.  Luogo  ove  si  battono  le  monete. 

Ed  appunto  ÀX^f  siccat  (i)  t  tjrpus  monetaUs;  ooèt 
ì  Mauri  presso  Dombay  (a)  chiamano  Dar  des  ncca  la  Oria- 
na monetaria.  Qniadi  é  chiaro  quali  foaaero  i  primi  wccUni. 

6.  AssASRiKO.  Che  assassina.  Scherano. 

Il  bravo  voatro  genero  ha  già  parlato  dell*  aio  oobitt 
(li  quFita  voce  antiquata.  Il  Vocabolario  tmlaaciò  ^  no- 
tarla e  di  addnme  1'  orìgine  arabica.  Io  U  notern  ;  mi 
dopo  le  ricerche  di  Falconet,  di  Carpentiere  di  Rctike  e 
dei  due  Asaemani  maestrevolmente  ne  discorse  il  Neston 
della  Letteratura  Orientale,  il  sig.  Silvestro  dì  SacytOÌ 
io  intenda  di  trascrivere  quanto  ciascono  può  leggere  od 
Moniteurf  an.   1809,  n.*  aio  e  n.*  Ì5^. 

7.  AlXHEBHES.    CbEHISI. 

Nascono  dall'Arabo  e  Persiano  ^^o^j»  Kirmix,  ovTtra 
Kermez  (3).  Avvertite  che  la  Crusca  citando  il  aegncaM 
passo  del  Redi  :  daUe  partì  d'America  ci  mene  una  cena 
altra  preziosa  mercanxia  di  vermicciuoli ,  la  quale  si  adopaa 
a  tignere  in  cremisi,  darebbe  a  credere  che  il  Crenùiici 
venga  dall' America.  Non  porlo  del  delizioso  Alchermci, 
il  quale  per  dichiarazione  del  Vocabolario  h  Spene  di  Lai- 
tovaro,  dunque  non  diverto  dal  Diorodofii  né  dal  Duitnui- 
tonpìpereont  voci  da  £ar  fuggire  i  polli  dalla  tramoggii- 

8.  Benda,  Striscia  o  Fascia  ecc. 

Il  Persiano  i}^  Bend  li^amen  parrebbe  aver  dsto 
origine  a  Benda;  ma  non  lo  affermerei. 

9.  Bakda.    Un  numero  0  compagma  di  soldati. 
Quindi  Bandiera.    H   vocabolo    i  pretto  Arabo  J-^ 

Band  (4)  VexiUum  magnum ,  ed  anche  Ligia  decem  mUlim- 


0)  Knf,  I 
(4»B.,  n 
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«aliai  del  medio  evo  lo  chiamaroao  jBandum  «  e  grica* 
fti  osavano  le  schiere  del  Bando, 
io.  Ricamo,  Ricamare  ecc. 

Derivano   in   dritu    lìnea    dair Ebreo,  Siro,    Arabo 
kam  (i)  variegavit^  arte  phty giornea  acu  pinxit, 
1 1.  Balsamo  e  Balsimo.  Lai.  Opohalsamum.   Gr.  pàì.^ 


Le  corrispondenze  Latina  e  Greca  furono  «essn^te  da 
cotale  che  non  distìngueva  fra  paXaa^ov ,  ÒTFofdXaafiov  » 
^fiéXaafiov  e  xopxo^aAaofiov.  La  scrittura  BiUsuno  si 
poga  nel  Museo  di  Mercato  vecchio.  L*  origine  ne  è 
mule.  Bahan  dicono  gli  Arabia  ma  T etimologia  ita- 
M  prossima  deriva  dal  latino  haXsanium,  Dicasi  lo  stesso 
tanti  altri  vocaboli  y  dei  quali  V  etimologìa  rimota  è 
tica ,  la  prossima  barbaro  -  latina  o  latina  ;  così  è  di 
•eio. 
s.  Gesmiko  e  Gelsomino. 

Lode  al  Frullone  che  ammise  la  scrittura  Gesmino 
ngema«  derivandosi  questo  fiore  dalPArabo  /a5miin(a), 
lai  Persiano  fassemin ,  onde  il  Francese  Jasnun,  Leggete 
y9  JbdaUatìf  Relation  de  VEgypte,  pag.  i3o. 
i3.  Zafferano.  Filetti  di  color  rosso,  che  si  trovano  in 
wero  di  tre  dentro  al  fiore  d' una  cipolla  detta  Croco, 

Uà  Botanico   esamini   questa   definizione  ^  io  so  che 

jrabo  ^ìjJLS^  Zanfaran  (3)  è  Crocus. 
14.  Ambra. 

fi  r  Arabo  j*V^  Anbar  (4). 
tS.  Camicia. 

fi  r Arabo  é^^a^ì   Akmisat  (5)  tunica,   indumentum 

ly  Scritto  col  kof  ebraico. 

^ì  !•  ,  clif ,  tin  ,  mim  ,  waw ,  nun* 

>>  Zc  ,  ain  ,  ft ,  re  ,  elif,  duo. 

^  Ain ,  niui  I  be  ,  re. 

'^  Elif,  kaf ,  mim  ,  std ,  he. 
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interius  et  diniissius ,  indusium  prcBsertim  ex  gossjrpio,  I  Mori, 
al  dire  di  Dombay,  la  chiamano  Kamis, 

i6.  Bar  AG  A  NE.  Sorta  di  panno  fatto  di  peli  di  capra. 
Gli  Spagauoli   hanao   Barangane.    L*  origine  è  Araba 

O^-— =^  Barcdnf  ovvero  Barracdn  (i),  genus  i>f5tt$sro- 
lasve  9  probabilmente  nigroB, 

17.  Nenufar  9  per  altro  nome  detto  Ninfea  ecc. 

^  •     •    • 

E  l*  Arabo  ^^*^^-vP  Ninaiyfar  (a)  nymphcMLf  e  scrÌTeù 

anche  col  lam  in  vece  del  secondo  nun. 

18.  Fondaco.  Bottega  dove  si  vendono  a  ritaglio  paimi 
e  drappi. 

Gli  Arabi  hanno  appunto  i^i^^  Fondok  (3)  jmi- 
hlicum  mercatorum  hospitium,  ubi  cwn  suis  mercibus  diver' 
tunt.  Ed  in  vero  il  passo  allegato»  in  coi  Gio.  Villani 
parla  di  un  fondaco  d'abitazione^  ci  rammenta  la  prima 
significazione  Arabica. 

19.  Bardella.  Forse  da  barda.  Spezie  di  seUa 

ed  anche  quella  imbottitura  che  si  conficca  sotto  tardone 
della  sella ,  perchè  non  offenda  il  dorso  della  caiHUcatura, 

È  certamente  diminutivo  di  Barda,  vocabolo  Anbo 

ó^^2ij.f  Bardaa  (4)  id  quod  ex  paruìO  coactili  aut  sagmaU 
dorso  jumenti  instemitur  ut  moUius  incumbant  impùnsnàa 
clitellcB.  Gli  Spagnuoli  dicono  Albard. 

20.  Elisire. 

L'Arabico  j^^^amJ^^^i  Elicsir  (5)    segue    lo   steiso 

che  Alchimia  9  cioè  essentia,  seu  substantice  vis  arte  eliciUif 
la  quintessenza  d*una  sostanza,  ed  anche  pulvls  philos(h 
phicus. 

(i)   Be  ,  re,  kef,   elif,   nnn. 

(a)  Nnn  ,  ie  ,  non  ,  waw  ,   fc  ,  re. 

(3)  Fé,   nnn,  dal,  kaf. 

(4)  Be ,   re  ,  dal  ,  ain  ,  he. 

(5)  Elif,  Iaid  ,  elif,  kef,  sin,  ie  ,  re. 


Sii 
ki.  Taballo. 

Arabo   L^AAit^    tabi  tympanum  (i).    Leggati   Silvestro 
Sacy,   Chrestom,  Arabe ,  tom.  a ,  pag.   140;    Nìebuhr, 
ta^e^  tom.   i,  pag.   146,  ecc. 
\%.  Garabe.  Sorta  d*  Ambra. 

Lode  al  Frullone ,  che  citò  un  passo  per  dickiararne 

rabica  origine.  ^J%^^  Cahraba  (a)  poZeos   rapiens , 

:cinuni ,  electrum, 

a3.  Costo.  Sorta  di  radice  medicinale. 

Il  sommo    Orientalista   Silvestro  di   Sacy    nel   eluto 
iaUatif^  pag.  99 ,  crede  tal  vocabolo  sia  originariamente 
ibo. 
14.  Califfo.  Arcali/.  Titolo  del  ^nor  de*  Saracini. 

L*  Arcali/  si  metta  fra    le    storpiature    autorizzate  da 
Iche  cosi  detto  Classico.    Poi  si  emendi  la  definizione 
saltando  il  d'Herbclot,  BibUothcque  Orientale.  Ed  anche 
acci  via  un  /,  contentandoci  di  Cali/o. 
iattino  questi  ventiquattro  esempj  per  attestare  a  che 
io  sta  il  sapere  orientale  di  messer  Frullone. 
!d  io  qual    prò    tornerà   codesta    erudizione?   dirà    un 
llonista.  —  Prima   scienza   è   la   parola ,  io  ripeto ,  e 
ente  la  parola  ci  mena  alP  origine  della  scienza.  Fac- 
Done  prova  nelle  voci  tecniche  della  marineria. 
.  Catrame.    Spezie   di   rt^ia  nera  ....  che   serve  ad 
rattare  le  navi  ecc. 

Non  curo  la  definizione  di  cosa  a  me  ignota.  Manca 

timologla.  Presso  gli  Arabi  OyJ^^  Katiràn  (3)  è  Pix 
Jda,  quoB  ex  coni/eris  arboribus  educitur.  Asphaltum, 
unen  ad  lucerna  usum.  Il  Du-Caage  (4)  non  intendendo 

:  )  Ta  ,  be  ,  lam. 

t)  Kef ,   he  ,   re  ,  be  ,   ellf. 

X)  Kaf,  ta  ,  re  ,  elif,  non. 

•)  Cloti.  ad  Script.  MeJ.  et  Taf.  jLatiji. ,  toni.  3,  col.  418. 
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la  parola  Qitaranni ,  volle  cambiarla  in  Safaranni  ;  del  cht 
venne  meritamente  ripreao  dal  Sacy  (i)*  il  quale  tì  ri- 
conosce    l'Arabo   Katiran,  ovvero  KUran,  pece  v^esalt, 
asfalto  ,  bitume. 
a.  Bakca. 

Vuoiti  dal  Colio  e  dal  CaitcUi  che  tal  voce  derÌTi 
dall'  Arabo  À-^J^S^  BarachUa  navigii  genus  ;  i  Uun 
preiao  il  Dombay,  pag.   too,  pronnaziano  Bario. 

3.  Feluca.  Sorta  di  Nave  assai  piccola. 

Già  nel  Corano  aU  (^XXà  folk  (a)  awii,  ed  i  Bhori, 
come  i  Turchi,  dalla  stessa  radice  hanno  &^=yX»  Frlùia, 
Così  pure  i  Mauri  hanno  Fergata  per  Fregata,  Gha&la 
per  Galeotta,  Gumaa  per  Comma  ;  ni>  oaerei  proanmiiR 
quale  del  due  popoli*  od  il  Manro  o  ritaUnno»  luane  il 
primo  tali  vocaboli. 

4.  Schifo. 

£  il  pretto  Arabico  A.a.frJiw  &Mfat,  Aster  Jotinr. 
Tabula  navis ,  et  locus  discubitorius  ad  autar  Jatioris  Ktam. 

5.  Calafatare  e  Calefatare.  Ristoppare  i  navigli 
Deriva  dalla  radice  arabica  t^.M-'  Kaìafa  {ì).  F(m- 

minavit,  fihris  palma  vel  musei  coma  tahuiarum  conuiusivas 
tnforciens  et  obducens  picem,  scipavit  navim,  Gofì  iiell* 
lingua  spagnuola  Calfatear. 

6.  Cala.  Pìccolo  seno  di  mare,  ove  possa  con  sicurtaa 
trattenersi  alcun  tempo  qualche  naviglio. 

Dulia  radice  arabica  '^  *  KaJaa  (4)  custodiài, 
servavit ,  falsi  Callaìi ,  locus  contro  ventos  tutus  ,  tuta  stata 


(I)  Sicy  Alxliltilir,  p^g.  176. 


{31  Kir,  lim,  fc. 
(4)  K^r,  Jun ,  dir 
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7.  Caracca.  Spezie  di  Nave. 

Da  un  passo  del  Varchi  apparisce  essere  una  grossa 

naTe.  la  Arabo  ^L^ly.^^  Charraca  (i)  ^  Navis  incendiaria 
atU  missilibus  pyriis  instructa.  Chi  avesse  pazienza  di  fra* 
gare  per  entro  alle  vecchie  croniche ,  fors^  troverebbe  la 
Cbracca  usata  per  nave  incendiaria. 

8.  Cavo.  Eudens. 

I  Francesi  dicono  Cable ,  ed  è  T  Arabo  CA>3^  Chabl 
(a)  Funis,  ckorda. 

9.  Caravella.   Vasselletto  non  molto  grande  che  commi- 
na  speìocemente. 

La  forma  è  diminutiva  da  carawiy  voce  non  regi- 
strata nel  Vocabolario  (  né  pertanto  oso  io  dirla  inusitata» 
conoscendo  a  prova  la  poca  accuratezza  dei  compilatori» 

Ora  S^l3  Kàrìby  ovvero  Kàri»{Z)  nota  Scapha  qua  majori 
naui  inseivii, 

10.  Carovana.  Si  dice  anche  a  una  quantità  di  navi 
effe  vadano  di  conserva. 

La  Voce  è  abbastanza  nota. 

11.  Saetha.  Spezie  di  Nai^Uio. 

I  Lessicografi  Arabi  hanno  ^LaJÓ^  Satjia  (4)  Schidium, 
fragmentum  Ugni  simiUsve  rei  ;  ed  i  Mauri  pronunziano  la 
stessa  voce  Scùtija  in  senso  di  Naivis  minor  duobus  instructa 

malli. 

1%.  Almirante. 
L* articolo  Al  Arabo  ne  dinota  manifestamente  Tori- 
line.   La   deriverei    da    Eaa   i?edere    osservare  col  mim  di 
ferma.  I  Mauri  chiamano  Miraia  il  telescopio  navale. 


(x>  Ka  )  rCi  «lif,  kaf,  he 

(s>  Ha  ,  be  ,  lam. 

(3>  Kaf,  elif,  re,  be. 

(^>  Scili ,  da  ,  ie  ,  he. 
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Per  la  qual  cosa  trattaadosi  della  istoria  della  marìnerit, 
chi  non  potrebbe  meritamente  dire  avere  i*  Italia  «  perchè 
disunita  ed  inferma  ,  imparate  molte  cognisioni  navali  di- 
gli Arabi  ?  Ma  chi  saprebbe  dirlo ,  se  il  Dizionario  Jtaìkmo 
non  mette  cnra  a  segnare   le   origini    delle    parole   oltre 
ogni  dubbio  manifestamente  Arabe?    Così  dicasi  dei  primi 
vocaboli  deir  astronomia ,  cosi  di  parecchie  fogge  di  Te- 
stire  ,  così  di  certe  mercanzie ,  ecc.  ecc.  L*  origine  dellt 
parola  è  una  somma  scoperta  per  la  storia  delle  scienze, 
siccome  il  determinarne  la   esatta   significazione  è  pro?a 
d^un  popolo  avvezzo  ad  analizzare  le  sue  idee. 

Deir  ortografìa  già  avvertii  che  parecchie  maniere  di 
scrivere  dovranno  essere  pasto  dei  polli  ^  così  ArcaUf, 
Bcdsimo.  A  queste  aggiungansi  Saldano  per  Sultano  9  Mi' 
ramoUno  per  Emir  alnuunenin  ,  Rabesco  per  Arabesco  «  seb- 
bene quest*  ultimo  vocabolo  già  è  cotanto  approvato  dal- 
r  uso ,  che  converrà  lasciarlo  in  pace.  Dicasi  lo  stesso  di 
Albicocco  9  che  i  nostri  antichi  più  rettamente  chiamavtno 

Albercocco  dalP  Arabo  ^^^J^^j^f  Aìbarkùk ,  ovvero  AU 
herkùk  (i)  malum  armeniacumi  gli  Spagnuoli  dicono  Alvar- 
coques.  Perocché  quando  due  ortografìe  diverse  sono  egual- 
mente usate,  ragion  vuole  che  la  più  etimologica  si  os- 
servi nella  prosa ,  lasciando  T  altra  per  la  poesia. 

Finalmente  supplicano  di  venire  ammesse  agli  onori  del 
Dizionario  Italiano  le  seguenti  voci  orientali  : 

I .  Alcos^a ,  in  Arabo  Alkobba  f or  nix ,  concameratum  opus, 
concameratum  sacellwn.  Come  chiameremo  noi  tutte  le 
Alcove  da  Susa  ad  Otranto? 

a.  Talmud,  V Alcorano  già  ottenne  V  approvazione. 

3.  Egira  9  senza  la  quale  non  si  possono  calcolare  gli 
anni  maomettani. 

4.  VizÌTy  personaggio  necessario  ad  un  Sultcaio. 

(1)  £1if,  lam  ,  be  ,  re,  kaf,  waw ,  kaf. 
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5.  Scardo,  la  saa  vece  citossl  ad  ogai   liaea  il  Ciriffo. 

6.  TaUsmano.  La  Giadecca  trova  nella  Crusca  i  suoi 
fiatterii  deformati  in  FUaterie  ;  perchè  negherannosi  ai 
Sabei  i  loro  Talismani  ?  —  Ed  in  proposito  dei  fìlatterii  « 
che  parvi  del  seguente  articolo? 

u  Filatera.  Per  lunghezza  di  ragionamenti,  ma  in 
M  cpesti  significati  usiamo  più  comunemente  Filastroccola 
»  e  Filastrocca.  Frane.  Barb.  2^3.  27.  Né  far  troppo  distese 
»t  le  fUattere  tue  in  dir  ciò  che  fai  tue.  n 

Quanta  Filatera  per  dire  una  solennissima  scipitezza  ! 

Qui  filattere  sta  per  filatterii ,  e  qualunque  discreto 
ifooraate  vi  riconosce  il  dilatare  phylacteria  sua  del- 
r  Evangelo. 

7.  A^endna^  Azzimina,  Gemina.  Se  i  Toscani  non  pos- 
sono dividere  co*  Veneziani  e  co*  Lombardi  T  onore  di 
a?er  saputo  con  belParte  incastrare  Toro  nel  ferro ,  sa- 
rebbe sommo  torto  se  volessero  pertanto  escludere  questo 
vocabolo  dalla  Tramoggia.  (*)  Leggasi  il  Francesconi,  Di 
Ma  Umetta  Uworata  all'  Agemina,  Venezia  1 800  ^  Paolo 
Lomazzo,  Trattato  dell*  arte  de  la  pittura.  Milano  i584» 
pt^.  47  5  i  Paolo  Morigia,  La  Nobiltà  di  Milano.  Milano 
ih^Sf  pag.  297,  ecc.  ecc.  Ed  Agemina  fìi  detta  questa 
Buniera  di  damaschino  lavoro  da  Agiami  Persiano. 

8.  Confato.  Durata  del  regno  dei  Vicarj   di  Maometto. 

9.  Divano.  Non  solo  per  consiglio  di  Stato,  ma  per 
nccolta  di  prose  e  poesie  orientali  d*uno  stesso  autore, 
ed  tnche  per  certo  cabinetto  così  denominato  non  saprei 
te  dalla  voluttà  o  dalP  impero  Orientale  della  Dea  che 
mollemente  vi  giace. 

C)  Dio  qa*fU  voce  aneli*  il  niaeitro  di  bella  lingua  AnnibaI  Caro , 
^'  6 ,  tridacendo  liberameuta  qacl  verso  Loricam  eomertarn  hamh ,  aU" 
'•f«e  triictm  : 

.     Una   lorìcm 

Di  forbite  axzìmine  e  rinterzate 

Hagiie  i  dfntro  J'  acciaro  ,  e  intorno  d"  oro. 


LfeUlti 
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Senza  questi  ed  altri  molti  vocaboli  orientali  timi 
potrà  mai  scrivere  la  storia  di  quei  popoli.  Potrei  aocon 
soggiungere  i  seguenti  greci  : 

Sceniti.  Abitanti  nelle  tende. 

Nomadi.  Pastori  erranti. 

ProseUtL  Quelli  degli  Ebrei   e   degli   Arabi   sono  pn 
rinomatissimi . 

Proselitismo,  Così  la  guerra  del  Proselitismo. 

Ma  lasciamo  omai  T  erudizione  per  toccare  aleona 
neralitk  del  Dizionario  Arabo  messo  incontro  al  T 

Percorrasi  qualche  pagina  del  Golio«  del  Giggeoo 
Castelli»  e  troverannosi  poche  radici  non  contaminau 
osceni  traslati  dedotti  dagli  amori  del  cavallo,  dd 
melo ,  deir  asino  e  di  madonna  Leila.  La  bestiale  ed  i 
na  libidine  vi  sta  descritta  con  distinte  parole  ne*ii 
suoi  più  minuti  accidenti.  Ben  a  ragione  adunque 
tutte  le  genti  T Arabo  è  infame  per  la  lassuria.  Ma» 
qual  nome  appelleremo  noi  te.  Toscano  Frullone,  te  A 
ligentissimo  razzolatore  di  tutti  i  pia  turpi  vocaboli  ■ 
traslati,  sia  proprj  della  Venere  degli  angiporti,  e 
strati  tutti  con  somma  dovizia  d^esempj?  Non  v*ba 
né  di  Arti ,  né  di  Scienze  che  non  si  lamenti  detti 
verta  in  che  lasci  il  loro  linguaggio.  La  sola  disonesta 4 
è  quella  che  nel  tuo  Vocabolario  non  hm  più  nulla  a  io. 
siderare.  Per  chi  lo  compilasti  tu  dunque  ?  Per  gli  anik 
flci ,  pe^  dottori ,  pe^  filosofi  ?  No.  Pe*  Cristiani ,  ai  quali  fa 
comandato  il  nec  nominetur  in  SH>bis?  Neppure.  Per  Toimr 
italiano  ?  per  1*  educazione  italiana  ? . . .  Fu  maledetto  Ti» 
pudente  riso  di  Cam  sulP  innocente  dis ordinamento  tf 
padre.  Chi  maledirà  te,  padre  della  favella,  che  pobUi- 
chi  sfacciatamente  le  laidezze  de' figli,  e  sorridi  nel  di» 
finirle  ,  e  ne  gongoli  accarezzandole  e  infiorandole  eii 
tanto  lusso  d^esempj?  A  te  che  tramandi  ed  insegala 
nepotl  non  gli  amori  celesti  di  Dante,  del Petrarea» U 


TiMOf  ma  i  brutali  de' bagascioni  Pataffio,  Ballincioni , 
BorchitUo  ecc.,  a  te  maestro  perpetuo  delle  lussurie  di 
OoUi  e  d*  Oliba  chi  dirà  ia  fronte  il  maledictas  della  Scrìt- 
tara?  (*)  £  dove  s*  aveva  egli  mai  la  cosciensa  e  il  pudore 
il  baoa  prete  da  Verona ,  che  a  render  compito  il  Vo- 
ctboltrìo  del  postribolo ,  i  rimasugli  della  oscenità  sfuggiti 
aUi  toa  diligenza  accuratamente  raccolse  dal  Sacchetti  e 
dil  Bemi  ?  Son  queste  le  vantate  ricchezze  della  nostra 
lingua?  questi  i  benefizj  fatti  air  italiana  eloquenza? 

I  proverbi  e  le  metafore  più  frequenti  del  parlare  di- 
chiarano qnal  sia  la  vita  e  la  filosofia  d^un  popolo.  Ara^ 
ima  phUoMophia  popularis  è  il  titolo  de*  proverbj  arabici 
raccolti  dal  Kallio.  Il  popolo  Islamitico  suole  nella  mas- 
sima parte  derivarli  dal  gregge,  dalla  caccia,  dal  deserto, 
dalla  guerra  delle  tribù ,  dai  venti  e  simili  oggetti  :  i 
quali  proverbj  per  questa  via  ci  ragguagliano  della  vita 
e  delie  vicende  di  quegli  Arabi  ora  sceniti  e  nomadi, 
ora  coaqnistatori  ed  ora  promulgatori  di  scienza.  Ed  in 
etfi  aiaai  ingegnosi  si  mostrano,  siccome  ognuno  può 
vedere,  a  cagion  d*  esempio ,  nel  Consiglio  di  Stato  rife- 
rito dal  Meidan  che  per  mezzo  di  soli  proverbj  si  tenne. 

Poniamo  a  fronte  dei  proverbj  arabi  i  toscani,  poiché 
precipuamente  toscana  è  questa  cospicua  parte  del  Vo- 
cabolario. Un*  occhiata  ai  Novellieri ,  al  Morgante ,  al  Mal- 
mantile,  al  Pataffio,  ai  Ganti  Carnascialeschi,  alla  tavola 


O  UiavettiTa  e  forte  ,  ma  {insta.  Lb  vabolb  diiombitb  ooRROiiroMo  i 
Mon  ootnriu.  11  Frullone  registrando  questo  santo  proverbio  (  V.  Parola 
)XXI)  lui  sejtaafm  la  sna  sentenza  egli  stesso,  e  da  se  stesso  sì  è  pnl>- 
LKeato  corrompitore  del  bnon  costume.  Chi  e  dnnque  lo> svergognato  che 
ia  oltraggio  della  Morale  ardisce  da  questo  fianco  prenderne  le  difese  , 
•  si  II  beffe  dell'  onestà ,  e  di  noi  che  fino  dai  primi  esordj  della  Pro- 
F^ta  Uvaanno  centra  questa  laida  parte  del  Vocabolario  i  nostri  lamenti? 
!•* amico  del  politropo  editore  di  villanie,  1*  anonimo  Fiorentino.  Ma  la 
**Boeciata  probità  e  saviezza  degli  onorandi  Accademici  d*  oggidì  n'  mì- 
"*va  che  in  onore  non  tanto  della  più  benemerita  delle  Accademie , 
laanto  dell'  intera  gente  italiana  nella  futura  riforma  del  Vocabolario  si 
provicdcrà  seriamente  al  riparo  di  questo  scandalo  obbrobrioso. 
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deir  £r colano  del  Varchi,  una  sola  occhiata  è  d* astai  p«r 
vedere  in  quei  detti  proverbiali  manifeste  le  insegne  della 
cncina ,  della  stalla ,  della  piscia ,  della  cacca ,  del  colo , 
della  cantina»  del  boja»  del  bargello»  del  lacchino»  dtlia 
taverna  e  in  primis  et   ante   omnia   del    bordello  :  donde 
quelle  illustrissime  idee  furono  assunte  poi  agli  onori  del 
Vocabolario.  Memore   che  i  proverbj   segnano  la  filosofia 
d^nn  popolo,  tirate^  mio  caro  Monti  »  da  quelle  premeste 
la  conseguenza,  e  giudicate  voi  stesso  quali  di  necetsiù 
esser  debbano    le    proverbiali   maniere  d*  un   popolo  che 
consacra  il  verbo  Proverbiare  nella  piena  significazione  di 
Sgridare  alcuno  con  parole  villane  e  dispettose?  Dir  proverbj 
sarà  dunque  Dir  villanie  ?  Oh  dignità  delle  sentenze  iu- 
liane  !  Oh  saggio  illustre  dell*  italiano  carattere  !  E  'quaado 
fia  dunque  che  la  condizione  de*  nostri  proverbj  sollem 
dalla  bassa  sfera   deir  Ercolano    del  Varchi  e    de"  NoysI- 
lieri?  Quando  le  scienze,  le  arti  e   la    storia    nazionale, 
tre  fonti  di  nobilissimi  proverbj ,  diverranno  più  familitri 
nelle  società  italiane?  Queste  allora  chiamerannosi  cóUc^ 
a  queste  accorreranno  i  dotti  non  più  parassiti ,  non  bro- 
glianti,  non  adulanti,  ma  rivolti  a  temperare  col  più  squi- 
sito spirito  popolare  la  severità    degli  studj  ;  in  queste, 
sbandita  la  teoria  delle  idee  innate ,  ed  esautorata  la  dit- 
tatoria potestà  della  crassa  opulenza,  ognuno  potrà  alle- 
gorizzare a  seconda  della  sua   ragione  e  della   sua   origi- 
nalità ^  in  queste  si  creeranno  proverbj  degni  d*an  popolo 
costumato  e  istruito,  e  gli  scrittori  li  prenderanno  dalla 
bocca   delP  artigiano    e    del   mercatante    egualmente   che 
delPuomo  di  Stato  e  di  toga;  e  divulgandoli  nelle  carte 
li  renderanno  illustri  e  comuni ,  e  lasceranno  impresso  in 
quei  detti  il  carattere  della  nazione.    Imperocché,  giova 
dirlo ,  non  i  dotti  nelle  lunghe  loro  vigilie  irraggiate  dalla 
lucerna  sono  gli  ordinar]  fabbri  de*  modi   proverbiali.  La 
loro   grande   officina   sta   nelle   sale,  nelle  piazze,  nelle 
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botteghe.    Insensato  però  colui    che   a   farne  belli  i  saoi 
scritti  li  piglia  dai  lupanari ,  e  più  insensato  chi  li  regi, 
atra  ne*  Vocabolar)  come  nazionali  apoftegmi. 

Rinungono  le  interjezioni  chiamate  da  Tertulliano  spon- 
tanee testimonianze  dell'animo,  e  eh* io  direi  volentieri 
il  primo  grido  della  natura.  Io  non  ho  niente  da  apporre 
agli  Arabi  contenti  delle  voci  eomnni  a  tutti  i  popoli ,  ma 
variamente  modificate  secondo  i  vocali  elementi  della  loro 
€ELVella.  Che  diremo  del  Frullone?  Non  contento  delle 
interjezioni  naturali  Ah^  Oh,  Deh  e  simili,  egli  ama  JBoja, 
Forca,  Ccuxuangue,  Ccuxisego^  SqìMxsimodeo^  e  bestemmiando 
invoca  Dio  e  il  Guagnelo^  e  gli  accoppia  col  Diavolo ,  col 
Canchero  e  con  qualche  cosa  di  più  disonesto.  Qual  Di* 
zionario  Inglese  registrò  mai  alla  voce  God  le  impreca* 
zioni  del  popolazzo  ?  £  noi  fedeli  osservatori  del  secondo 
comandamento,  noi  amiamo  Cristo  fin  nella  classica  locn-^ 
zione  del  Pataffio  Bombar  cacciacristo. 

Or  bastino  questi  pochi  cenni  a  dimostrare  qual  sia 
r  erudizione ,  quale  la  lealtà ,  quale  la  gratitudine  del 
Frullone  rispetto  alle  Lingue  orientali.  Yoi  proseguite  a 
meritarvi  la  riconoscenza  de*  buoni  Italiani  scaltrendoli  dei 
falsi  oracoli  di  questo  magro  tiranno  della  favella,  tanto 
magro  di  filosofia ,  quanto  pingue  d*  inezie ,  di  rancidumi 
e  di  porcherie.  Tuttavolta  ei  potrebbe  ancora  rifarsi  in 
buona  riputazione,  e  mostrarsi  degno  del  principato,  solo 
che  ponesse  leggi  più  ragionevoli  e  convenute  in  gene- 
rale adunanza  italiana.  Ma  finche  egli  persisterà  nella  su- 
perba credenza  di  dover  essere  T  unico  rappresentante 
della  nazione ,  e  stimerà  armento  servile  il  resto  de*  Let- 
terati, il  suo  trono  precipiterà  e  diverrà  ludibrio  de*  sa- 
pienti, ed  esso  il  re  della  lingua  in  partibus.  La  stagione 
dei  despotismi  orientali  è  passata  ;  e  qual  sorte  aspetti  i 
caparbi  ambiziosi,  la  moderna  esperienza  l'insegna.  State 
•ano. 


ERRATA.  CORRIGE. 

Fag.   Un. 

68       7     Dizionorio  Dizionario 

jio     3i     U  registra  le  registra 

393       8     reggia  di  Morte  reggia  di  Marte 

Alla  pagina  108  sotto  le  parole  Verranno  ai  ferri  e  (oc 
cheransi  i  cittaJUni  e  insanguineranno  per  pura  dimentU 
canza  è  stata  ommessa  la  Nota  che  segue. 

3VMeAtfrcjUf.  Coti  tntte  !•  «diliom  d«l  Yoeabolario  fino  d«lla  prima  ma 
formadone.  Ma  cbt  tigiufiea  qntito  toccmni  dti  eitimiini  tra  venire  tU  ferri 
•  immHgummrti  f  Ciò  mi  para  ban  altro  che  toecamento.  Esamina  bcoc 
alla  faea  dalla  baona  Critica  il  contatto  •  lo  spirito  dalla  tontania ,  e 
vedrai  cbiaro  cho  in  laogo  di  toeekermnsi  deati  leggero  tnmekgrmjuì  ^  • 
Tarrà  in  baona  lingua  il  medettmo  che  tkrmmenaui.  E  Ibaioro  milla,  bob 
che  dna ,  i  eodici  che  portattaro  la  laaiono  aceattata  dalia  Cni«ca ,  sea 
mi  rimarrei  di  chiamarli  mille  errori  di  copista  >  o  direi  cbe  non  tervc 
più  a  nnlla  il  criterio. 
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Vincenzo  Monti. 


è^s  io  non  ammirassi  in  voi  che  il  grande 
stronomo  delT  Italia ,  mi  guarderei  daW  ìntito^ 
ìivi  ano  scritto  che  aggiraci  tutto  quanto  dentro 
!(  spazj  della  gentile  letteratura.  Ma  voi  siete 
dia  sentenza  del  divino  Platone,  che  fattosi  pre^ 
attore  di  Geometria,  collocò  in  mezzo  alla  scuola 
\  scolte  immagini  delle  Grazie,  onde  al  continuo 
spetto  di  quelle  Dive  apprendessero  i  suoi  disce^ 
oli ,  che  senza  le  Grazie  niuna  disciplina  è  bella 

perfetta.  Perciò  V  antica  sapienza ,  che  dalla 
dtura  delle  scienze  non  divise  mai  quella  delle 
ture  ,  assegnò  la  legislazione  degli  astri  ad  Uror^ 
va,  e  volle  sotto  questo  mistico  velo  insegnarne. 


che  dall'  amor  delle  Muse  non  deesi  mai  scompa- 
gnare V  amore  della  filosofìa ,  ma  anzi  fortifican 
P  uno  coti'  altro  ,  onde  nobiUtarii  e  ingenùlirli.  H 
che  (per  non  uscire  della  scuola  ifCTrania  in  cere» 
di  antichi  esempi)  mirabilmente  fece  tra  not  d 
gran  Fracastoro,  indi  il  massimo  padre  ddP Astro- 
nomia, Galileo:  il  quale  fermato  il  Sole,  e  conusih 
dato  alla  Terra  di  muoversi ,  ricreava  nella  coi»- 
pagnia  dello  Muse  V  animo  stanco  delle  celesti 
coTUcmplazioni,  £  voi  che  primo  alle  le^  N^emo- 
niane  sottometteste  l' indocile  Urano ,  e  primo  re- 
golaste  le  perturbaiioni  di  Cerere ,  nuovo  pianetA 
comparso  nel  cominciare  di  questo  sec<Ua  >  uni- 
pUando  con  vittoriosi  ingegnosissimi  eateoU.  U 
teorie  de'  pianeti  già  conosciuti  ;  voi  -ohe  ùuer 
guaste  a  risolvere  ne'  varj  casi  i  triangoli  fomtd 
suUa  superficie  tf  una  sferoide ,  e  con  quei  votili 
maravigliosi  elementi  (U  sferoidica  trigoaomttii» 
deste  alla  Matematica  un  eccedènte  corpo  erah- 
piuto  di  una  tutta  nuova  dottrina  ;  voi  non  pott», 
ma  de'  poeti  caldo  amatore ,  masumammta  é 
Dante,  vi  fate  dolce  lettura  di  tutto'  dà- da 
tocca  la  vita  e  la  gloria  di  questo  altissimo  n 
delT  italica  poesia.  E  tutto  appunto  a  sua  lode  t 
difesa   é  il   libro   che    vi   consacro  :   e   ^ro  ve 


mnderà  ancora  pia  accetto  V  intendere  eh*  egli  i 
mito  loiforo  di  qufil^Perùcari  che  col  Tramata 
deir  Imitaiaone  de^  TreccntidU  ottenne  pà  tanta 
parte  della  vostra  stima ,  e  più  n'  otterrà  col 
presente.  ^ 

Nel  vendictire  co*  perpetui  argomenti  del  fatto 
t  amor  patrio  delT  Jlighieri  >  e  le  profonde  inconn 
Oisse  dottrine  della  sua  canuta  sapienza  nel  libra 
del  Volgare  Eloquio,  il  Perticari  ha  vendicato  inr» 
ùeme  V  onore  della  comune  italica  lingua  :  contra 
la  quale,  tutto  ben  ponderato ,  io  confido  che  non 
alzerà  ornai  pia  le  grida  uomo  che  abbia  intero 
il  giudizio. 

Lasciate  adunque  per  alcun  poco  in  riposo  i 
grandi  stromenti  di  Reichenbach ,  co*  quali  avete 
schiarito  *e  proseguite  a  schiarire  alcuni  de*  punti 
più  disputati  della  moderna  Astronomia;  e  per 
amore  di  Dante  leggete  V  opera  che  vi  porgo  : 
eh*  ella  y  per  difflnire  le  dispute  insorte  a  cagione 
ddla  Proposta^  è  opera  di  gran  momento.  E  ve- 
drete  posta  in  chiarissima  luce  la  verità  così  al-r 
tornente  da  voi  sentita  e  da  quanti  hanno  fior 
di  criterio ,  la  verità  voglio  dire  invan  combat^ 
tuta  y  che  se  dietro  ai  precetti  deW  Jlighieri  non 
Mcceremo  in  bando  tutti  i  dialetti  particolari  ^  se 


lasceremo  arbitra  dclth  lingua  la  moltitudine 
non  riporremo  in  seggio  U  comune  italico  Uh 
Vocabolario  ordinato  co*  metodi  della  fUoa 
purgato  d  ogni  lordura ,  suggellato  dalT  imipa 
consenso  della  nazione.  Vocabolario  in  somma 
gno  d  un  popolo  che  ragiona  mai  non  t  ofn 
no  mai.  State  sano ,  ed  amate  U  wstro  amia 
collega. 
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lAì 


.bbiìlHo  sempre  stimata  utile  l'opera  di  coloro, 
[oali  disputando  d' alcun'  arte ,  prendono  a  dichia* 
e  le  dottrine  di  chi  ne  fu  trovatore.  Ma  stimiamo 
3ora  più  utile  l' officio  di  que'  pietosi  che  si  fanno 
iìfendere  la  virtù  degli  uomini  sapienti ,  dov  ella 
con  ingiuste  accuse  da'  posteri  combattuta.  Perchè 
a  bella  gloria  viene  all'  uomo  da'  trovati  della  mente  : 
tuoa  bellissima  poi  ne  viene  dalla  dirittura  dell' ani- 
)  e  dalla  bontà  della  vita  civile.  Imperò  avendo  noi 
i  spiegate  le  sentenze  di  Dante  Alighieri  intorno  la 
(tra  lingua  9  faremo  ora  officio  forse  non  vano,  ne 
s>  se  qui  cercheremo  di  purgarlo  dalla  macchia  di 
iigno  e  d' ingrato  verso  la  patria.  Il  che  si  afferma 
quanti  pensano  ch'ei  condannasse  le  parti  plebee 
dialetti  Toscani,  non  secondo  la  sua  sapienza,  ma 
^ndo  l'inestimabile  sdegno  da  lui  concetto  contro 
enze  per  lo  forte  dolore  della  povertà  e  dell'esilio. 
le  si  viene  poi  conchiudendo,  che  fuori  d'ogni 
ftiu)  e  filosofico   istituto  y  il  fiero   poeta   volesse  a 


quella  città  che  aveagli  tolta  la  propria  stanza,  torrf 
in  vendetta  la  propria  lingua.  Vendetta  vile,  stolta, 
e  indegna  di  quel  santo  petto  :  per  la  quale  dovremmi) 
abborrire  un  traditore  della  patria  quivi  medesimo, 
dove  i  savj  onorano  il  più  grande  cittadino  d'Italia, 
e  r  ottimo  e  certissimo  maestro  della  nobile  nostra 
iavella.  Per  le  quali  cose  usciti  alquanto  dalle  dìqHh 
tazioni  de'granimatici,  entreremo  in  quelle  de'filoso6 
morali  e  degli  eruditi  ;  onde  sì  chiarisca  bene  l' in- 
dole dell'Omero  Italico;  si  scuopra  se  Io  sdegno  soo 
si  allargasse  oltre  i  termini  dell'  onesto  :  si  sappia  se 
vituperando  la  vana  e  sordida  plebe ,  vituperasse  ia 
quella  i  magnanimi  e  gentili  Toscani  :  e  se  mesco- 
lasse le  gravi  ragioni  dell'  eloquenza  colle  risse  e  le 
furie  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi. 

A  disputare  le  quali  cose  cercheremo  un  po'  sot- 
rilmente  le  parole  di  esso  Dante  :  vedremo  come  fos- 
sero disdegnose  :  e  dove  :  e  quanto  :  e  da  che  finta 
movessero  le  sue  dottrine  :  e  quale  ne  fosse  Ìl  giudi- 
ciò  degli  antichi  :  quale  l' opinione  de'  posteri.  E  di 
tutto  diremo  tenendo  1'  usato  stile  ;  cioè  sena;'  odio  : 
senza  passione:  senza  offesa  d'alcuno.  Che  se  da  od 
acquisterassi  alcun  segno  di  vittoria  sovra  i  neinid 
dell'Alighieri,  non  sarà  nostra  la  lode:  ma  ne  veni 
una  bella  corona  a  Firenze  :  patria  degna  di  quel  di- 
vino, e  la  gentilissima  di  tutte  le  città  che  rìqilen- 
dono  per  Italia. 

IL  Ninna  cosa  in  questa  vita   trovasi   cosi  dcJce, 
niuna  così  diparte  gli  animi  da  viltà,  e  gli  sveglia  ed. 
ajuta  a  belle  opere    ed   onorate,  come  l'amore  deX 
loco  natio  che  scalda  tutti  gli  uomini;  ma  piii  accenda 


u; 


coloro   che   hanno   più   alto   Y  ingegno  e  il  cuore  : 
de'  quali  certo  fu  Dante.  Onde  chi  li  consideri,  que- 
gli altissimi  canti  or  dolci ,  or  aspri ,  ora  pietosi ,  or 
terribili  fiainno   perpetua  fede  ch'egli  amò  sempre  la 
sua  repubblica  :  non  già  a  modo  di  lusinghiero  e  falso 
adultero ,  ma  di  casto  e  virile  amatore.  Perchè  le  pa- 
trie si  guastano  o  pe'  mutabili  costumi  del  volgo ,  o 
per   le   varie   penurbazioni   de'  governamenti  ;  e  chi 
lodi  quelle  malizie  non  debbe  dirsene  amico,  ma  piii 
tosto  avversario  o  stupido  o  scellerato  ;  stupido  s*  egli 
noQ  vede  la  miseria  che  tutti  veggiono  :  scellerato  se 
veggendola  ,  palpa  gì'  iniqui ,  e  confona  il  pubblico 
sooDO  con  vuote  e  femminee  cantilene ,  poco  dissimili 
da  quelle  che  le  nudrici  cantano  sovra  le  culle.  Ora 
al  vedere  la  diletta  patria  in  grande  infermità ,  Dante 
gridò  da'  suoi  poemi  alcune  parole  acerbissime:  come 
già  Catone  il  maggiore ,  quando  dalla  ringhiera  della 
pazza  fulminava  i  costumi  di  Roma  (0 ,  dicendo  che 
eoa  ferro  e  con  fuoco  si  doveano   sanare   le   piaghe 
die  la  guastavano.    E  tali  pure  suonarono  le   rigide 
onudoui   di   Socrate ,  di  Publicola  e  di  Solone ,  che 
furono  i  cittadini  più  grandi   de'  più   grandi    popoli. 
Alla  guida  di  costoro  adunque  andò  il  grave  e  nobi- 
Ussimo   nostro   poeta  ,  degno  di  vivere  al   tempo  di 
que' vecchi  :  perchè  tutto  pieno  di  quell'antico  animo  : 
nulla  curante  di  farsi  grato  a'  suoi  :  non  di  ricovrare 
le  ricchezze,  i  magistrati  e  la  perduta  casa  :  ma  solo 
di  ritornare  la  sua  nazione  all'  onore  smarrito.  Il  che 
apertamente  si  dichiara  per   que'  luoghi  stessi  che  si 

(0  Fiat,  in  vie.  Cat.  magg. 


recitaoo  a  provarlo  cittadino  maligno.  Percioccbè  ivi 
scaglia ,  è  vero ,  tutti  i  dardi ,  anzi  i  fulmùit  della 
eloquenza:  ma  sovra  i  rei,  non  sovra  i  buoni;  eoo- 
tra  il  malguidato  governo ,  non  contro  la  cittì  ;  bt 
quale  pietosamente  ei  sospira  dal  duro  esilio  ;  e  h 
vuole  pura  d' ogni  macchia  :  e  le  ricorda  la  prinina 
sua  virtù ,  per  Io  benedetto  desiderio  di  vederla  ri- 
condotta nell'antico  suo  lume.  Che  s'egli  inette  al- 
cun accento  di  dolche ,  questo  non  à  move  gii  per 
gli  stimoli  d'  una  cieca  e  matta  rabbia,  ma  per  quelli 
d'  una  indignazione  tutta  alta  e  gentile,  poco  dissimile 
dalla  misericordia. 

Lo  sdegno  de'  fòrti  animi  è  un  affetto  appieno 
distinto  dall'  ira  che  consuma  i  i^liaccbi  :  qoantiu- 
que,  chi  non  guardi  dentro  le  ragioni  dell'etica,  seni- 
bri  r  ira  essere  poco  diversa  dallo  sd^no.  Imperocdiè 
le  passioni  umane  sono  simili  ad  nn  gruj^  d'ami 
posti  l'uno  sull'altro,  che  agitati  con  impeto  cff  qui, 
or  là  nelle  tempeste  dell'animo  s'intricano  meravi- 
gliosamente in  molti  nodi  :  né  in  quel  mesdiiamento 
%  vista  cosi  viva ,  la  quale  di  subito  valga  a  diacer- 
nere  i  simiglianti.  Ma  se  i  filosofi  vi  rechino  i  loro 
ordini ,  ecco  il  viluppo  distrigasi  :  i  nobili  aSetti  sono 
separati  dai  vili:  e  le  ingiuste  opere  dalle  giuste. 
Quindi  in  Aristotele  leggeremo  ^  non  potersi  lo 
sdegno ,  tuttoché  maliardissimo ,  appellare  col  KOme 
delV  ira  =  la  quale  egli  pone  e  chiama  z=z  tm  ap- 
petito di  far  vendetta  che  paja  weadetta.  Mentre  la 
Nemesis,  ossia  lo  sdegno,  è  un  i^tto  magnaHàno,  omù 
un  vero  indicio  di.  virtà  :  il  quale  procede  da  costar 
me  ottimo,  siccome  la  pietà.  Imperciocché  v^ 
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essere  disdegnosi  coloro  che  meritano  d'avere  larghi 
premj  :  e  trovandoli  posseduti  dai  poco  degni,  se  ne 
turbano  giustamente  :  essendo  iniquo  che  il  vizio 
sia  in  onore,  e  la  virtù  in  dispetto.  Sono  ancora 
sd^Qosi  gii  uomini  prodi  e  valenti  :  ed  hanno  a 
schifo  le  arti  malvage,  e  i  perduti  che  le  adoprano. 
E  in  ciò  fiinno  bene.  Perchè  gran  parte  di  virtù  è 
il  disdegnare  gl'indegni:  siccome  colmo  d'ogni  vi- 
sto è  Tessere  avversario  de' buoni.  Ma  gli  animi 
servili  e  gli  abietti,  e  que'che  consumano  la  vita 
senza  fama  e  senza  voglia  di  fama,  non  sono  disde- 
gnosi mai:  solamente  sono  iracondi.  Questi  affetti 
cosi  contigui  hanno  adunque  una  eterna  lite  intorno 
ai  limiti  loro:  e  il  prudente  debbe  tanto  procacciare 
che  gli  uni  non  si  confondano  cogli  altri ,  quanto  si 
conviene  i  viz)  essere  al  tutto  lontani  dalle  virtù  ;  e 
dividere  i  pazzi  guastatori  delle  repubbliche  dai  savj 
mantenifori  di  quelle. 

m.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  nostre  quistioni 
d  sciolgano  per  le  sole  generali  sentenze  de'  filosofi , 
cerchiamo  quel  modo  singolare,  onde  la  disonesta  ira 
chiaramente  distinguesi  dalla  indignazione  onesta  :  il 
quale  sta  nel  misurare  le  parole  degli  sdegnosi  colle 
ragioni  da  cui  sono  mosse.  Le  quali  ragioni  poi  sono 
da  trovare  nella  condizione  delle  cose ,  de'  tempi  e 
delle  persone.  Ond'è  che  se  gli  antichi  storici  To- 
scani racconteranno  quel  medesimo  che  già  cantò  il 
Toscano  poeta,  se  il  dire  di  lui  non  si  andrà  am- 
pliando oltre  la  stima  del  vero,  non  vorremo  sostenere 
che  si  dica  =  che  Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  in" 
famia  alla  patria  (0. 

(i)  Di^log.  delle  lìpgue ,  p«g.  53c,  £<i.  Coni. 


Ma  egli  ch'ebbe  ingegno  acutissimo,  e  quaù 
d'indovino,  tra  l'altre  cose  pare  prevedesse  questa: 
cioè  che  i  posteri  avrebbero  coperta  la  sua  virtù  di 
nomi  odiosi  che  la  simigliassero  al  vizio.  Quindi 
fece  che  il  buon  Cacciaguida  dicessegli  nel  Paradì- 
so  :^  che  la  sua  voce  sarebbe  stata  molesta  nel  primo 
gusto  :  e  quando  poi  fosse  digesta  avrebbe  lasciato 
audrimeiUo  vitale  (').  Il  che  ridice  aperto  nel  Convivio; 
in  cui  narra  di  sé  medesimo  così  ^  Li  qiuaUo  /»• 
teva  ^i  errori  della  gente  io  ahbomaava  e  dìspre^an, 

NON    FER    INFÀMU   O   VITUPERIO     DE(UJ    EBKÀNTI ,   U 

DEGÙ  ERROBi  :  poi  soggiugoe  che  sì  propose  di  gridai 
alla  gente  che  per  mal  cammino  andavano ,  acàocchi 

PER    DIRITTO    CALLE    SI   DIBUZA8SEBO    (*).    Per    le    qUllì 

parole  si  fa  manifesto  l'intendimento  del  poeta,  e  il 
fine  di  que'  suoi  rimproveri  ond'  ei  pensava  giovare 
ai  cittadini  dell'  amata  Firenze.  Né  d' altrui  chiosa  è 
mestieri ,  mentre  chi  scrive  interpreta  sé  stesso ,  ed 
apre  la  propria  voglia.  Quindi  sia  questo  solo  il  proe- 
mio di  quello  che  per  noi  si  verri'  dicendo:  fbndaó 
sempre  in  quella  sentenza  bellissima  del  beato  Ago- 
stino ^  Nobile  natura  de'  buoni  iagt^  è ,  nelle  pa- 
role amare  il  vero  intendimento  :  non  le  parole  tautoih. 
Giugne  il  poeta  nel  terzo  cerchio,  dove  sotto 
la  fredda  piova  giacciono  que'  maledetti  che  vi  scon- 
tano la  colpa  della  gola.  Ivi  trova  il  Fiorendoo  Ciacco. 
Gli   chiede  a  che    debbano  venire  ì   cittadini  della 


(l)  Pu-adiio,  e.   17.  V.   i3o. 

(3)  Con*.,  pag.   164. 

(3)  Aug.  de  Doctr.  Cbr. ,  4* 
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divisa  patria.  Colui  risponde  :  eh'  ei  verrebbero  al  san- 
gue: perchè 

Superbia  f  invidia  e  avarizia  sono 

Le  tre  faville  cK  hanno  i  cuori  accesi. 

Ne  a  questo  dire  gode  già  l'animo  del  poeta; 
siccome  si  converrebbe  a  chi  essendo  esule  anelasse 
allo  sterminio  de' suoi.  Ma  quelle  voci  sono  da  lui 
chiamate  suono  lacrimabile  (0  :  il  qual  dire  è  vera- 
mente ripieno  di  pietà.  Perchè  cacciato  egli  dal  nido, 
sfolgorato  della  fortuna,  solo,  inerme,  diviso  da  ogni 
cosa  pia  caramente  diletta ,  non  può  ascoltare  il  danno 
della  ingiusta  patria ,  senza  che  sparga  lacrime.  Anzi 
ne  muove  quel  grido  per  farla  accorta  de' suoi  mali, 
e  per  cercarne  la  fine.  Né  la  sua  politica  è  poi  minore 
della  sua  misericordia:  perchè  i  tre  vizj  ch'egli  ri- 
prende, sono  a  punto  in  ogni  repubblica  le  semenze 
d'ogni  male:  mentre  ogni  bene  derivasi  dalle  virtù 
loro  o[qx>ste.  U  invidia  nasce  dal  soverchio  amore  delle 
gare:  le  quali  sono  il  fondamento  della  milizia.  Lai 
superbia  dalla  troppa  sete  della  gloria  :  la  quale  è 
il  fondamento  delle  magistrature.  E  V  avarizia  dalla 
stemperata  brama  dell'  utile  :  nel  quale  sta  la  ragione 
de^  traffichi  e  delle  arti.  Onde  la  forza  ^  la  sapienza 
e  la  ricchezza  de'  popoli  che  si  appoggiano  nelle  guerre, 
ne*  magistrati  e  ne' commerci  j  si  perdono  per  invidia, 
per  superbia  e  per  avarizia;  mentre  la  civile  .feli- 
cità cresce  per  la  radice  di  questi  affetti  medesimi: 
che  dove  mancassero  già  non  sarebbe  più  né  difesa. 


(i)  Qui  pose  fin  al  lacrimabil  suono  f  y.  76. 
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ne  governo ,  né  industria  :  e  dove  si  lasciassero  soper- 
chiare,  basterebbero  a  struggere  non  sola  una  dtti, 
ma  ogni  generazione  d'  uomini  sulla  terra.  A  questo 
guarda  il  poeta  che  teme  di  vederne  disfatta  la  patria: 
e  ne  parla  con  quel  vero  dolore  che  si  conviene  a 
sapiente  e  pio  cittadino.  Ma  queste  dolorose  gridi 
però  non  si  £irebbero  oneste  per  la  sola  onesta  loro 
natura,  s'elle  si  movessero  da  mentita  cagione:  e  se 
que' timori  fossero  finti,  perchè  la  città  ne  avesse 
infàmia.  Quindi  sono  da  vedere  le  storie  :  ami  le 
vecchie  croniche  de' Fiorentini ,  schiette  così  di  fede 
come  di  favella  :  e  principalmente  i  libri  di  Giovaoni 
Villani,  che  sovra  tutti  fu  sempre  tenero  dell'onore 
della  sua  repubblica.  Che  se  vogliamo  sapere  ddla 
superbia j  seguendo  i  principj  di  sopra  esposti,  leggia- 
mo le  cose  ch'egU  disse  intomo  a'  fatti  de'  magistrati 
La  città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e  possenti 
popolari  grossi  Questi  non  volevano  a'  reggimenti  aè 
pari ,  né  compagnoni ,  né  alV  officio  del  Priorato ,  wk 
agli  altri  conseguenti  officii  mettere  se  non  cui  loro  jnih 
cevaf  e  che  faces sono  a  loro  volontà.  Escludendo  mola 
de'  pia  degni  di  loro  per  senno  e  per  virtà ,  e  wn 
dando  parte  né  a  grandi^  né  a  mezzani  ^  né  a  mimnìt 
come  si  convenia  a  buono  reggimento  di  comune.  Quindi 
procede  parlando  altrove  dell' ìhc^Jmi.  =  Di  questo 
torto  fatto  da*  reggenti  del  popolo  d  gentiluomini  per 
INVIDIA ,  avemo  fatto  menzione ,  per  dare  esempio  a 
quelli  che  verranno  come  riescano  i  servìgi  fatti  allo 
ingrato  popolo  di  Firenze.  E  dell'  avarizia  così  il  cro- 
nichista  con  maggior  acerbità  che  il  poeta  =  Censir 
derando  che  né  per  segni  di  cielo ,  né  per  pestilemk 
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i  diUmOf  di  mortalità  e  di  fame^  i  cittadini  non 
are  che  tentano  Iddio ,  né  si  riconoscano  de'  loro  di^ 
Uti:  ma  al  tutto  è  abbandonata  per  loro  la  santa 
trita  umana  e  civile:  e  solo  a  baratterie  e  con  ti- 
nuda  y  e  grande  avarizia  reggere  la  repubblica.  Ma 
è  di  più.  Questo  Villani,  questo  digiuno  storico 
Ile  non  segue  mai  le  arti  de'  retori ,  ma  sempre 
milmente  la  natura  de'  racconti  plebei ,  lascia  a  un 
atto  il  modesto  suo  stile:  e  tanto  scaldasi  contro 
oesta  smisurata  fame  dell'oro  pubblico,  che  più  non 
are  V  nomo  di  prima ,  e  sembra  un  furioso  popò* 
ino  9  che  fattosi  capo  alla  plebe ,  assalga  la  signorìa 
a  dentro  al  palazzo.  Onde  sclama  :  Signori  Fiorentini  : 
ame  è  mala  provvidenza  l'accrescere  Centrata  del 
Tornane  colla  sostanza  e  la  povertà  de*  cittadini ,  colle 
forzate  gabelle  per  fornire  le  folli  imprese  !  Or  non 
vpete  voi  che  come  è  grande  il  mare^  è  grande  la 
impesta?  E  come  cresce  V entrata ^  è  apparecchiata 
%  mala  spesa  ?  Temprate  i  disor^nati  desiderii ,  e  pia- 
erete  a  Dio^  e  non  graverete 'l  popolo  innocente.  A 
pesto  libero  aringo, degno  d'un  antico  Spartano,  s'ac- 
xista  quell'altro  di  Dino  Compagni:  il  quale  dopo 
iver  narrato  che  la  Firenze  de'  tempi  suoi  era  con 
àttadini  superbi,  piscordeyoli ,  e  rioca  di  proibiti 
ouiDAGNi,  segue  lamentando  quasi  a  modo  di  prò-» 
feu  :  Piangano  adunque  i  suoi  cittadini  sopra  loro 
t  sopra  i  loro  figliuoli.  I  quali  per  loro  superbia,  e 
per  malbda  e  per  gare  d  uffizj  hanno  così  nobile  città 
Sfatta:  vituperate  le  leggi:  barattati  gli  onori  in 
pcciol  tempo  :  i  quali  i  loro  antichi  con  molta  fa-- 
"^9   e  con   lunghissimo   tempo   avevano  acquistato^ 
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S'aspettino  la  giustizia  di  Dio  :  la  quale  per  molti 
segni  promette  loro  male  :  siccome  a'  colpevoli  i  quali 
erano  liberi  ^  e  da  non  potere  essere  soggiogati.   Ora 
se  a  Giovanni y    se   a    Dino,  essendo    raccontatori  e 
stretti  in  quelle  angustie  delle  cronache,  fu  lecito  di 
prorompere  in  tali  grida,  e  quasi  chiamare  i  citta- 
dini a  tumulto  :  se  niuno  fìi  ardito  di  affermare  eh'  ei 
per  ciò  fossero  o  disonesti  o  bugiardi,  come  diremo 
che  bugiardo  fosse  e  disonesto  il  solo  Alighieri  ?  Che 
è  da  lui  a  que'  cronisti ,  se  non  eh'  egli  piangeva  Del- 
l'esilio,  e  da   lungi,  e  coloro  in  casa  e  negli  ocdu 
del  popolo?  E  questo  esilio  gli  sarà  dunque  sì  funesto 
ancora  dopo  morte ,  che  gli  tolga  fede  in  quelle  cose 
stesse  che  a'  non  esuli  sono  credute?  e  farà  che  in  lai 
si  chiami  rabbia  ciò  che  in  altri  si  celebra  come  te- 
stimonio di  franco  animo  e  liberissimo?   Questo  noi 
non  diremo:  né  lasceremo  ch'altri  lo  scriva:  se  gii 
noi  facesse   per   crescere   contro   Dante   la   vendetta 
de' Guelfi.   Ma  conosciuto  il  vero  delle  parole  di  Ini 
conchiuderemo  :  che  in  quelle  parti ,  ove  il  poeta  fii 
storico  tenne  questa  nobile    sentenza  di  Polibio,  che 
«  s'egli  conviene  l'uomo  gentile  essere  tenero  della 
»  patria  e  degli  amici,  ed  avere  in  odio  ogni  gene- 
»  razione  di  nimici,    conviene   altresì   che   colui  il 
»  quale  narra,  moderi  questa  troppa  affezione.  Per- 
3»  che  si  fa  suo   debito   il   levare  a   cielo   gì' inimici 
»  stessi,  quando  i  gloriosi   loro   fatti  lo  chieggono: 
3»  ed  il  riprendere  agramente  gli  amici  e  i  domesti- 
»  ci ,  quando  le  loro  colpe  vogliono  riprensioni  dure. 
»  E  come  chi  ad   un   animale,  cavando   gli   occhi i 
»  ne  fa  disutile  tutto  il  corpo,  così  chi  toglie  dali< 
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narrazioni  la  verità  ,  fa  eh'  esse  narrazioni  si  riman- 
gano vane  ciance.  (Quindi  né  dal  riprendere  l'amico, 
né  dal  lodare  l'avversario  ti  resterai ,  quando  verità 
te  Io  imponga.»  Questo  fece  l'Alighieri,  e  seguì '1 
esotico  intendimento  degli  scrittori  grandi  :  i  quali 
roano  più  il  bene  de'  popoli ,  che  l' inutile  plauso 
'ciechi,  e  l'oro  de' potenti.  E  così  adoprò  l'officio 
'poeti  antichi,  primi  e  veri  maestri  della  sapienza 
ole;  i  quali  cantavano  per  ordinare  le  leggi  e  le 
ligioni ,  e  per  governare  gli  erranti  animi  al  severo 
mo  delle  morali  dottrine  ;  non  già  per  lusingare  gli 
eochi  de' signori  o  de' servi,  e  dare  alla  bugia  la 
Isa  faccia  del  vero  :  siccome  sovente  incontra ,  quan- 
*  i  costumi  si  fanno  così  cortesi,  che  trapassano  a 
Isificare  le  cose  ;  per  cui  ne'  savj  non  é  più  sete  di 
Je  ;  e  gli  altri  la  cercano  per  quella  strada ,  ov'  altra 
Ita  avrebbero  trovata  l' infamia. 
IV.  Né  qui  trapassi  da  noi  il  difendere  quel  fa- 
D80  luogo  del  e.  XV  dell'  Inferno  ;  dove  Dante  con- 
ice  Brunetto  a  dire  della  patria  con  tanto  impeto, 
«  in  que'  versi  sono  fondati  principalmente  gli  ar- 
unenti  degli  oppositori. 

O  figUuol  mio  —  se  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto , 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 
E  s*  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 
f^eggendo  il  cielo  a  te  così  beniffiOf 
Dato  faterei  all'opera  conforto. 
Mal  quelV ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno  ^ 


Ti  si  farà  (per  tuo  ben  far^  HÌmico. 
Ed  è  ragion .-  che  tra  g^i  tazù  sorbi 
Si  tSscotmen  fruttare  il  dolce  fico. 

pecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  : 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba. 
Da  lor  costiani  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 

Che  V  una  parte  e  V  altra  atrraano  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fia  del  becco  V  erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme:  e  non  tocckin  la  pianta, 
S  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame  t 

la  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  que'  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fa  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Queste  sono  parole  verameDte  terrìbili ,  e  quan  dm 
per  Io  disd^DO.  Né  si  vogliono  difendere  co'  soli  ut- 
goaiend  già  toccati  diaanzi  ;  comechè  essi  potrebboo 
rompere  anche  quesu  seconda  prova  eh'  i  di  tempn 
simile  alla  prima.  Faremo  dunqce  prìmameate  oner- 
vare  che  qui  non  parla  egli  Dante  :  ma  A  Bmoetta 
Onde  a  seguire  gli  ordini  della  drammatica  >  qni  à 
fece  debito  del  poeta  1'  usare  di  quelle  seauoze  die 
meglio  rai^resentassero  la  natura  del  caso  ed  il  co- 
stume dell'  attore.  Dovette  dunque  prorompo^  eoa 
grande  veemenza  per  imitare  le  qualità  del  parlante: 
il  quale  è  quell'  aspro  Latini ,  che  dopo  la  rotta  di 
MoRtaperti  rifuggito  a  Parigi,  avea  provato  quan» 
sia  dolorosa  la  saetta  dell  esilio  ;  onde  (  come  nana 
Filippo  Villani)  ei  pia  non  seppe  con  severo  mimo, 
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e  con  sapienza  le  ingiurìe  della  furiosa  patria  sop^ 
portare  (0.  Se  dunque  Dante  lo  dipinse  acerbissimo, 
tale  il  dipinse  qual  era.  E  se  Y  avesse  dipinto  per  altra 
guisa,  avrebbe  tradito  il  vero  e  l'arte  sua.  Onde 
DOD  potrassi  mai  dannare  V  Alighieri  come  ingrato 
per  le  parole  di  Brunetto ,  se  prima  non  si  vogliano 
dannare  come  tiranni  i  tragici  poeti ,  che  i  loro 
Creonti  e  i  loro  Egisti  fanno  parlare  tirannescamente. 
Ma  procedendo  in  questo  esame ,  non  sia  inutile 
r osservare,  che  il  poeta  in  questi  versi  medesimi 
addolcisce  per  qualche  modo  queir  amaro  rimprovero. 
U  che  si  scuopre ,  dove  tocca  delle  bestie  Fiesolane  : 
e  le  divide  dalla  santa  semenza  de*  Romani  Col  quale 
principio  distingue  i  buoni  Fiorentini  da'  tristi  :  e  non 
fa  dell'  intera  patria  un  mucchio  di  strame  da  darsi 
al  fuoco  :  ma  le  parti  vitali  sequestra  dalla  morte  ; 
e  dice  che  i  suoi  avversar]  venivano  da  que'  selvatichi 
calati  giù  da'  macigni  di  Fiesole ,  e  figli  di  que'  rei 
satelliti  di  Siila  che  sterminarono  il  mondo  :  che  poi 
cacciati  dalle  distrutte  loro  torri  erano  venuti  a  cor- 
rompere r  antica  e  buona  fiorentina  cittadinanza ,  alla 
quale  perteneva  Dante ,  che  gloriatasi  di  sua  stirpe , 
e  si  diceva  Romano,  e  venuto  dalla  casa  de' Frangi- 
pani. Ma  intanto  per  questo  modo  ne  accenna  l'oc- 
culta cagione  della  tanta  rabbia  che  consumava  quelle 
sue  genti,  benché  serrate  da  uno  stesso  muro:  essen- 
dosi per  sì  diverse  origini  fatta  contraria  la  natura 
de'  vecchi  abitatori  e  de'  novelli  :  i  quali  stando  da 
due  parti  s*  addentavano  e  si  straziavano  ora  col  nome 
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di  Guelfi  e  di  Ghibellini ,  óra  con  quello  di  Bianclu 
e  Neri  :  quasi  due  elementi  di  contraria  natura  che 
non  potevano  mai  venire  a  concordia.  Le  quali  at- 
mectiè  sieno  fantasie  poetiche ,  pure  non  lasciano  i£ 
moverci  a  pietà ,  e  di  rendere  meno  odiosa  la  rabUa 
di  que'  partigiani.  Quindi  gli  antichi  scrittori  Fioreih 
tini  bene  conoscenti  del  vero,  perchè  testìmonj  di 
que'  fatti,  onde  procedevano  quelle  accuse,  non  tn>> 
viamo  che  ne  movessero  mai  lamento.  Che  anzi  la 
repubblica  scelse  Giovanni  Boccaccio,  quel  terzo  spleo- 
dorè  de'  Toscani ,  a  leggere  e  spiegare  nella  Chiesa 
di  santo  Stefano  il  divino  poema ,  ed  ivi  recitare 
questi  versi  di  che  parliatno.  Erano  ancora  vivi  gli 
amici  e  gì'  inimici,  di  Dante:  e  i  Bianchi  e  i  Neri, 
e  i  figli  e  i  nepoti  de' lodati  e  de' vituperati  à  asn- 
devano  a  quella  lettura  :  e  forse  avevaito  al  fianco  k 
armi  tinte  d'  un  sangue  non  ancora  placato.  Ora  che 
fece  egli  il  Boccaccio  quando  giunse  alla  chiosa  di 
questo  canto  ?  S' infiammò  egli  forse  coDtro  il  poeta? 
scusò  la  sua  ira  per  la  ragione  del  bando?  «àcò  di 
mitigare  Ìl  dolore  di  quelle  ferite  con  molti  ed  arti- 
ficiosi ragionamenti  ?  Non  già.  Ma  in  mezzo  Firenze, 
da  un  sacro  scanno ,  in  sugli  occhi  di  tutto  il  papó^ 
disse  vere ,  disse  giuste  quelle  riprensioni ,  e  le  allar- 
gò con  una  chiosa  bellissima ,  la  quale  sigillasse  le 
sentenze  del  poeu,  e  gli  togliesse  a  un  tempo  c^ni  so- 
spetto di  sconoscenza.  Volesse  Iddio  (egli  dice)  eie 
questi  disonesti  cognomi  non  si  verificassero  né  rtostn 
costum.  —  I  Fiorentini  essere  avarissimi  appare  ne' lem 
processi.  E  se  ad  altro  non  apparisse,  appare  al  mot  os- 
servare delle  nostre  leggi.  —  Con  astuzie  diaboliche  sì 
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oca  via  e  modo  che  il  loro  valore  diventi  vano  e  fri' 
ilo ,  salvo  se  in  alcuno  men  possente  non  si  stendesse. 
appresso  ne'  pubblici  ufficj  si  fa  prima  la  ragion  del 
ladagno  che  seguir  ne  dee  a  chi  7  prende ,  che  della 
mrevole  e  della  leale  esecuzione  di  quello.  Lascio 
mre  le  rìvenderie^  le  baratterie  ^  le  simonie  e,  le  altre 
sonestà  moventi  da  quelle.  E  perchè  troppo  sarebbe 
Wjgo  il  ragionamento  delle  usure,  delle  falsità,  dei 
adimenti  e  di  simili  cose,  mi  piace  lasciarle  stare ^ 
mo  oltre  ciò  i  Fiorentini,  oltre  ogni  altra  nazione, 
pìdiosL  H  che  si  comprende  ne*  nostri  aspetti  turbati, 
mMati  e  dispettosi ,  come  o  reggiamo  o  udiamo  che 
Iodio  abbia  alcun  bene:  e  per  contrario  nella  dis^ 
imia  letìzia  e  festa ,  la  quale  facciamo ,  sentendo 
cmno  avere  avuto  la  mala  ventura,  o  essere  per  averla. 
\  pare  né  nostri  ragionamenti,  né  quali  noi  biasimia-- 
9 ,  danniamo  e  vituperiamo  le  vergogne  e  i  danni  di 
acciaio:  si  pare  nelle  operazioni,  nelle  quali  noi  siamo 
oppo  pia  che  nelle  parole  nocevoli.  Che  pia?  Su^ 
vhissimi  uomini  siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare  esser 
gm  di  dovere  avanti  ad  ogni  altro  essere  preposti, 
ceado  di  noi  meravigliose  stime:  non  credendo  che 
itt altro  vaglia,  sappia  o  possa  se  non  noi.  Andia- 
te colla  testa  levata  :  nel  parlare  altieri  :  presuntuosi 
ile  spese:  e  tanto  di  noi  medesimi  ingannati,  che 
ì^B^ire  non  possiamo  né  pari,  né  compagnoni  Teneri 
ìà  che  il  vetro  per  ogni  piccola  cosa  ci  turbiamo,  e 
weniamo  Juriosi.  Ed  in  tanta  insania  leniamo ,  che 
tot  ardiam  di  preporre  le  nostre  forze  a  Dio  :  di 
\fe$temmiarlo  e  d  avvilirlo  :  de  quali  vizU  esso  permet- 
ttnàolo,  non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  molto 
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mai  possente  che  non  siam  noi ,  à  troviamo  sgoMna- 
ti.  Tane  queste  parole  sodo  del  Boccaccio:  e  txA 
giaccioDO  in  quel  libro  che  è  detto  il  Cemento  sopn 
Dante.  Ed  altre  similmente  gravi  e  acerbissime  à 
poooo  leggere  nell'  Ameto  (') ,  nella  '  I^mmetta  (*}, 
nella  vita  dell'Alighieri  (3),  e  nel  libro  de' casi  dc^ 
uomini  illustri  (4>.  Ne  per  tanto  si  disse  mai,  d» 
Messer  Giovanni  fosse  infesto  alla  patria.  Anzi  ì  a- 
vj  che  di  que' giorni  la  governavano,  lo  sripendiarom 
pubblico  oratore,  affinchè  rinnovasse  que' rabbuffi  di 
Dante,  e  seguiste  la  coraggiosa  opera  cominciaa  di 
quel  fortissimo  :  di  ajutare  cioè  la  repubblica  a  a- 
narsi  dai  mali  che  l' avevano  quasi  miurta.  Dal  d» 
viene  a  un  tempo  e  una  gran  difesa  al  tKHOe  ià- 
l'Alighieri,  ed  un  argomento  meraviglioso  della  Rih 
rentba  sapienza,  cfae  anche  in  questo  à  fece  àmìk 
alla  sapienza  Ateniese.  Imperocché,  siccome  ■criw 
Dione  Crisostomo  nell'aringo  al  popolo  d'Alewi^ 
dria  =  ^li  uoaùni  d  Atene  permettevano  a'poedi 
riprendere  aspramente  la  città,  s'ella  faceva  cosa  mi 
bella  :  e  da'  teatri  nella  commedia  quel  popolo  noht- 
Ussimo  udiva  nominarsi  popolo  sopvoojitou  :  popoiia 
Tsocmo  ;  X  fastidioso  ■  sordo  :  e  F Ateniese  era  detto 
essere  una.  cosa  sbnba  sacbamxnto.  Questi  mm 
ìidk/aju)  ne'  giorni   delle  grandi  pompe  :  e  mentre  a 


reggevano  a  popous  :  e  quanao  potevano  te 
cittadino,  contro  cui  si  movessero  alC ira 

r  na  Offa 

e  quando 

(i)  Amet.,  p.  55. 
(a)r«m..  lib.  a. 

(3)  Vit.  Dmk.  ,  p.  aS. 

(4)  Cu.  Tir.  ill.,p.  49. 

■ 

'9 
imperio  sugli  altri  greci ,  e  modo  di  soffocare 
i  uoce  dogai  molesto.  Ma  presso  te^  o gente  Ales^ 
wubina^  non  è  poeta ,  non  è  alcuno  che  per  amore 
garrisca^  e  ti  palesi  le  malizie  della  tua  città. 
quali  nobili  parlamenti  come  giovarono  agli  Ate- 
e  a  que'  sommi  Fiorentini ,  così  poscia  si  fecero 
i  a  que' popoli  che  offesi  dalla  naturale  viltà, 
soltanto  vaghi  di  seguitare  i  lor  danni.  Ma 
ottimi  reggitori  di  Firenze  guardavano  questo 
come  utilissimo  al  comune:  e  in  questo  vin* 
«vano  i  Greci  medesimi ,  che  a  pubbliche  spese 
aantenevano  chi  lo  adempiesse.  Il  quale  consiglio  si 
con  questo  di  Licurgo,  che  nella  celebre 
contro  Leocrate  vuole  che  tre  cose  sieno* 
a  salvare  la  repubblica:  La  costituzione  delle 
l^ggi  :  La  vinù  de'  giudicanti  :  E  le  intrepide  accuse 
hl^n^.  E  segue  poi  affermando,  che  se  anco  fossero 
liegp  e  indicanti  ottimi,  e  poi  non  fossero  liberi  e 
ligiiardi  spiriti  che  accusassero,  la  repubblica  non 
fatrebbe  stare.  Per  ciò  Marco  Fabio  pone  in  questo 
Bedesimo  la  gloria  dell'eccellente  oratore:  insegnan- 
do y  che  siccome  il  difendere  i  rei  per  fame  d' argento 
è  cosa  prossima  al  latrocinio,  così  lo  sgombrare  le 
pesti  dal  popolo  agguaglia  il  cittadino  iner- 
agli  armati  difensori  della  città.  Quindi  Cicerone 
in  quel  secondo  libro  delle  leggi ,  dove  parla  delle 
«i^^ie  sacre ,  dice  :  i  poeti  comici  essere  innocenti 
Per  lo  qual  titolo  entrarono  in  grandi  battaglie  i  mi- 
seri pedagoghi,  non  veggendo  che  Tullio  stimava  i 
poeti  Epici  e  i  Lirici  nuocere  alcuna  volta  alla  bonti 
della  vita  per  le  malvagità  e  per  le  libidini  che  di 
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Giove  si  cantavano  e  degli  altri  Dei  :  per  cai  toglie- 
vasi  dalle  menti  la  naturale  religione,  e  fondavasi 
l'empietà,  secondo  che  ci  mostra  nel  trattato  della 
natura  de'  numi.  Ma  i  poeti  comici  non  falsavano  fl 
vero:  prendevano  i  fatti  dal  mezzo  della  vita  civile: 
sollevavano  i  buoni  :  calcavano  i  rei  :  oostumavano  li 
repubblica ,  specialmente  nella  vecchia  comedia ,  che 
era  una  cosa  medesima  colla  satira.  Onde  in  quella 
condizione  di  tempi  e  di  usanze  il  poeta  occupò  qod 
luogo  stesso  che  fra  noi  tengono  gli  oratori  della  r^ 
gione.  Così  que' comici  i  quali  giovarono  mirabilmente 
a  fondare  l'austerità  de' Quiriti,  e  mantenere  quegli 
agresti  ed  innocenti  costumi ,  furono  anch'  elli  con 
ogni  ragione  appellati  innocenti:  del  qual  titolo  Marco 
Tullio  avrebbe  fatto  onore  all'  Alighieri ,  se  V 
fosse  vissuto  al  tempo  di  que' Romani.  Perché  la 
vina  commedia  si  fece  al  tutto  simile  alla  commedia 
antica  in  quelle  parti  della  satira  politica  che  qui  si 
additano ,  e  per  le  quali  soltanto  quegli  scrittori  otten- 
nero dal  Romano  filosofo  il  venerando  nome  delTn- 
nocenza:  che  nell'antico  latino  è  sinonimo  della  soMtìiL 
Né  poteva  certamente  meditarsi  più  santa  opera  per 
la  comune  salute,  di  quella  di  ridurre  al  servigio 
della  repubblica  un'arte  trovata  per  lo  diletto  dc^ 
uomini;  onde  per  le  dolorose  parole  accompagnate 
dalla  dolcezza  de' numeri  e  delle  rime  scendnsero 
per  gli  orecchi  :  e  in  quella  nuova  soavità  npìssero 
le  menti  e  i  cuori  di  coloro  che  si  vivevano  nella 
pazzia  e  nel  vituperio  di  tante  colpe.  Le  quali  Dante 
viene  poi  noverando  per  molti  luoghi  fino  al  termine 
del  suo  viaggio;  onde  si  chiarisca  bene  questo  essere 
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il  vero  ed  occalto  fine  del  suo  poema.  E  il  dice  aper- 
tunente  nel  libro  del  volgare  eloquio:  dove  discorrendo 
le  materie  del  volgare  illustre j  insegna,  ch'elle  sieno 
tie.  i.^  La  gagUardezza  delV  arme.  2.^  L  ardenza 
ielt  amore.  3.^  La  rettitudine.  Intorno  le  quali  tre 
€Ose  sole  (^se  bene  si  guardi^  troveremo  gli  uomini 
Ulusiri  avere  volgarmente  cantato:  cioè  Beltrame  del 
Bando  le  Arm  :  Cino  da  Pistoja  V  Amore  :  V  amico 
smo  la  Rettitudine.  E  in  quest'  ultimo  luogo  egli  parla 
di  sé  e  del  suo  poema,  che  ha  questo  fine  della  Ret^ 
iìimdine ,  di  cui  disputiamo  :  avendo  cercato  di  cor* 
vigervi  i  disonesti  reggimenti  de' suoi  cittadini  per 
mtao  della  morale  filosofia  ajutata  dalle  fantasie  poli- 
tiche e  religiose.  Imperocché,  siccome  osserva  Antonio 
Good  (0,  sentendo  egli  la  forza  e  la  bellezza  d'una 
fingila  ancor  rozza ,  ne  usò  non  a  perfezionare  il  ro- 
o  la  poesia  amatoria,  non  ad  adulare  i  potenti: 
a  spiegare  quanto  v'  era  di  più  nascosto  nella 
dottrina  de'  teologi  e  de'  filosofi  :  ponendo  per  fonda- 
li sistema  della  sacra  Monarchia  da  lui  pensata, 
più  che  dagli  autori  pagani  ritrasse  Fimagine 
e  il  meKxlo  de'  suoi  versi  da'  salmi ,  dalla  Cantica , 
dall'Apocalissi  e  dalle  profezie.  Per  ciò,  se  attenta- 
■wnte  si  esamini,  non  si  trova  tra  la  sua  commedia 
eie  cose  de' Latini. e  de' Greci  alcuna  simiglianza, 
aa  nel  luogo,  sia  nel  tempo,  sia  nell'azione  imitata. 
Perdiè  il  luogo  non  è  minore  di  tutto  il  creato, 
mai  di  tutto  il  mondo  possibile:  camminando  egli 
dal  centro  della  terra  fino  a' pianeti,  e  da  questi  alle 

(i)  Aat.  Conti ,  Dite,  della  pget.  iul. ,  tom.  2, 
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stelle  :  e  poi  al  di  là  delle  stelle.  E  perchè  qd  à  || 
grande  luogo  abbia  come  an  legame  d'unità  inmia- 
gina  quel  Lucifero  smisurato ,  che  cadendo  col  capo 
in  giù  dalla  parte  della  zona  torrida ,  che  a  que'temp 
credevasi  non  abitata ,  solleva  tanta  terra ,  che  ala  h 
montagna  del  Purgatorio ,  la  quale  si  va  a  congino- 
gere  co'  pianeti.  £  quivi  la  gradazione  degli  sca^iom 
di  quella  immensa  altezza  non  è  meno  meraviglion 
che  quella  de' gironi  dell'Inferno:  ove  tutto  si  com- 
pone in  una  architettura  tanto  più  nuova ,  quanto  pia 
orrenda.  Che  s' ei  v'  aggiugne  alcuni  fimtasimi  o  In* 
zarri  o  inauditi ,  questi  non  distruggono  la  vera  iina- 
gine  della  Rettitudine.  Che  anzi  l' ajutano.  Perdiè  in 
altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva  mostrare  alfe 
grossa  plebe  Italiana,  che  usciva  allora  tutta  reoeote 
dalla  barbarie.  Anzi  pare  che  il  poeta  avesse  cono- 
sciuto e  seguito  un  insegnamento  bellissimo  di  Stn- 
bone  y  che  dice  :  Non  è  possibile  alla  moliitm&ie 
delle  donne ,  e  della  turba  V  essere  per  filosofiti  i»- 
gionamenti  tratta  e  fi)ndata  nella  religione ^  metta  pittà^ 
nella  fede.  Ma  è  bisogno  ancora  il  porre  m  meno 
alcune  volgari  opiidofdf  comecché  ideali:  onde  scmotere 
gli  animi  co'  portenti  delle  cose  imaginate.  QiàMdi  il 
serpente ,  /'  egida ,  il  tridente ,  le  faci ,  te  aste  de^ 
Dei  j  in  somma  tutta  la  vecchia  teologia  sono  fimnit 
ricevute  da  fondatori  delle  cittadinanze  per  aUerrire 
colle  larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della  safnaaa. 
Così  i  cittadini  sono  tolti  ddvizji  mentre  nelt  udire 
il  supplicio ,  il  terrore ,  le  minacce  divinamenie  intuo* 
nate  da' poeti  coir  aspetto  di  qualche  figura  orribile  ^ 
credono  che  tali  cose  sieno  veramente  accadute  altrui 


'  li  quali  priocipj  Y  Alighieri  vinse  il  Milton. 
che  questi  ha  lavorato  il  suo  poema  sulle  storie 
olle  tradizioni  rimasteci  :  dove  Dante  ha  cavato 
à  cosa  dalla  propria  idea.  Ed  è  sovra  tutto  da  por 
Bte  a  questo:  che  leggendosi  il  Milton,  la  mera- 
lia  termina  colla  lettura ,  perchè  tutta  si  restringe 
intendere  4  fatti  scritti  ne'  libri  sacri ,  i  quali  non 
tuìo  con  loro  che  le  allegorie  nate  da  quelli  :  leg- 
idoti  poi  la  divina  commedia,  più  che  l'uomo 
^interna  per  conoscerne  i  riposti  sentimenti,  più 
!ici  moltiplicano  :  e  tutto  che  ne  ha  detto  il  Maz- 
i  e  i  comentatori  non  basta  per  discuoprire  le 
mom  satiriche  e  le  mistiche,  e  molto  meno  la 
ficNidità  della  sapienza  politica.  A  conoscere  la  quale 
nm  ora  d'ajuto  il  passo  da  noi  citato,  e  da'chio- 
iri  non  visto  :  per  cui  si  ferma ,  che  l' intendimento 
poeta  fu  di  cantare  la  Bettìtudìne.  E  vedremo 
le  alla  luce  di  questa  parola  non  solo  sparire  dal 
ima  quelle  macchie  della  sconoscenza  e  della  ma- 
iy  ma  illuminarsene  molti  luoghi  che  parevano 
ni  o  confusi,  o  male  giunti  fra  loro. 
7.  B  primamente  poniamo  questo  principio:  che 
Xando  cioè  la  materia  della  Rettitudine  ^  il  poeta 
wò  di  ristorare  il  guasto  reggimento  civile,  cosi 
Firenze,  come  di  tutta  questa  ch'egli  chiama 
rra  Latina  =  che  dalle  proprie  discordie^  e  dalle 
le  e  fazioni  straniere  era  miseramente  lacera  e 
iUa  (I).  Imperocché  quella^  la  quale  con  se  mede'- 
o   consentendo  j  poteva  ripigliare   il  comando  dei 


})  lof.,  e.  ay.  V.  ^7» 


perduti  popoli,  fit  poi  per  contrarietà  (tumori  ridotta 
vilmente  a  servire  d).  —  Ondeg^  volte  ■persuaderne 
che  la  vo^ia  di  mantenere  ciascun  paese  la  sua  U- 
bertà ,  senza  la  dipendenza  d  una  podestà  superiote 
a  tutti ,  commettea  discordia  fra  le-  città,  e  le  urtan 
in  perpetua  guerra  :  la  quale  ^  Italiani  colie  stesse 
loro  forze  consumava  (a).  Quindi  prese  a  perse- 
guire i  delini  non  di  Firenze ,  ma  di  Toscana  :  A 
della  Toscana  sola,  ma  dell'Italia  intera.  Cbiam6 
que'  d' Arezzo  Botoli  rinviasi  pia  che  non  chiedeva 
la  loro  possa  (3)  :  disse  gli  uomini  del  Casentino  »• 
sere  mutati  in  brutti  porci  pia  degni  di  galle  che  daltro 
cibo  (4)  ;  a'  Bolognesi  gridò,  che  perdura  era  per  loro 
la  stirpe  de'  buoni  col  perdersi  del  buon  I^imberta»- 
ciò  (S)  ;  e  cosi  a  Faenza ,  dopo  mancato  BemardiMO 
di  Fosco.  A'  Romagnoli  sclama  eh'  ei  sono  tornali  a 
bastardi  (6),  e  che  tuttt>  il  loro  campo  è  ri/neno  £ 
sterpi  venenosi.  1  Genovesi  appella  uomini  dima 
dogni  costume,  e  pieni  dogni  magagna ^  Lucca  la 
terra  ben  fornita  di  barattieri  <?) ,  ove  per  lì  danari 
si  fa  bianco  del  bruno;  Pisa  il  vituperio  delle  geatt 
d Italia  (S)  ;  Ì  Pisani  volpi  piene  di  frode  <9)  ;  Pistoja 


(I)  Inf. ,  e.  38.  V.  70. 

(a)  Grav. ,  Rag.  poet. ,  lib.  3.  eiq>, 

(3)  Purg.,  e.   14.  T.  48. 

(4)  Po'B-  .  e.   14.  T.   143. 

(5)  Purg.,  e.   140.  V.   joo. 

(6)  Porg. .  e.   140.  ■>.  99. 

(7)  Inf.,  e.  ai.  V.  38. 
<8)  Purg. ,  e.  14.  V.  53. 
<9)  Inf.,  e.  34.  V.  124. 
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téma  degna  de* ladri  (0:  onde  le  impreca  il  fuoco, 
perch'  ella  più  non  duri ,  e  non  avanzi  nel  mal  fare 
i  rei  soldati  di  Catilina ,  che  furono  il  seme  della  sua 
U^te.  Né  questo  acceso  ed  impetuoso  zelo  per  la 
«Iute  degli  afflitti  popoli  Italici  si  sta  contento  a  que- 
sti soli  rimproveri  contro  quelle  cittì  peccatrici.  Ma 

!"  il  pio  poeta  ficcando  gli  occhi  nelle  grandi  miserie 
di  tutta  Italia,  la  chiama  nel  Paradiso  la  Terra  pra- 
•a  (a)  :  e  nel  Purgatorio  la  dice  serva  :  nave  senza 
mocckiero:  stanza  di  dolore  e  bordello  0).   Le  quali 

1^  ìiilgiarìe  aprono  qui  meglio  d'ogni  altra  cosa  le  ragioni 

'  de'  suoi  lamenti  contro  Firenze ,  che  non  potrà    mai 

difsi   odiata   da  Dante,  salvo  da  cui  prima  volesse 

*    aaotenere  che  Dante  odiasse  l'intera  Italia^:  mentre 

'  Famò  sovra  ogni  stima,  e  il  solo  amore  di  lei  lo 
fece  parlare,  siccome  è  scritto.  Quindi  cercando  di 
fiu*la  esperta  così  de' suoi  vizj  come  del  suo  valore, 
adoperò  un  sottilissimo  artifìcio,  di  cui  è  bisogno  il 
l'edere  la  prudenza:  perchè  fu  ed  è  di  scandalo  a 
Bold.  n  quale  si  scuopre  principalmente,  dove  il 
poeta  loda  e  biasima  le  persone  medesime  :  ed  ora 
§k  onorata  una  fazione,  ora  la  sua  contraria.  Esem- 
pio non  seguito  dalla  maggior  parte  degli  uomini,  i 
quali  appoggiandosi  più  al  senso  che  alla  ragione,  e 
jih  agli  affetti  loro,  che  al  vero,  non  veggono  il  dif- 
ficile mezzo  de' subbietti  ;  e  scrivono  sempre  o  col 
consiglio  di  vituperare ,  o  con  quello  di  lodare  :  e  in 


^i)  Inf. ,  e.  a5.  ▼.  IO. 
^a)  Par.,  e.  9.  ▼.  aS. 
<3)  Purg. ,  e.  6.  V.  78. 


ogni  cosa  tnsvanno.  Ma  Dante  cerca  e  trova  Jogm 
parte  il  buono  ed  il  reo;  e  seguendo  la  sola  Retó- 
tatSne,  descrive  il  fondo  all'umana  natura,  la  quale 
per  sua  limitazione  fugge  l' eccesso  cosi  de*  vìzj  canne 
delle  virtù  :  onde  gli  uomini  né  sono  estremamente 
buoni,  né  estremamente  malvagL  Quindi  ninno  pib 
del  giusto  egli  loda:  niuno  al  di  U  dell' (mesto  vkii- 
pera  :  e  non  piegando  da  alcuna  costa,  u>^e  la  pompi 
della  vittoria  a  tutte  le  fazioni,  che  tutte  cnra  ridane 
in  una  sola,  quieta  e  riposata  fitmigiia.  Nel  quale  u^ 
tificio  è  riposto  ti  vero  modo  di  conciliare  i  popoli, 
quando  sieno  divisi,  e  di  fondare  la  pace  nel  more 
della  guerra.  Anzi  in  questo  è  il  secreto  ddla  laineaB 
civile.  Laonde  con  questo  lume  &remo  alcune  con- 
siderazioni sull'intero  poema,  che  saranno  forse  nnore, 
e  cosi  vedremo  spiegarsi  per  esempi  il  concetto  fbo- 
damentale  del  poeu. 

VI.  Q  loda  nel  decimoterzo  dell' Infemo  il  no- 
gnanimo  Federigo  secondo  (0  :  ed  ivi  l'appella  firf 
signore  che  fu  d  onar  ù,  degno  Ci.  Ma  nel  dedmo 
canto  questo  Federigo  medesimo  è  chiuso  dentro  no 
sepolcro  ardente  nel  cimiterio  à'  Epicuro  (3).  11  poeta 
non  frodò  l'imperadore  della  lode  dovuta  agli  enù: 
ma  il  punì  ancora  della  pena  debita  a  chi  fìi  dispet- 
toso alla  religione,  e  stimò  l'anima  morire  col  corpo. 
Nel  sesto  canto  vede  il  gran  Farinata  :  oonfeaia  che 
iii  un  magnammo:  ch'ei  solo,  a  viso  aperto,  aveva 

(1)  Inf.,  G.  t3.  r.  59. 
(a)  Inf. ,  e.  IO.  V.  lai. 
(3)  lat ,  e.  6.  Y.  79. 
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difesa  Firenze,  dove  gli  altri  sofferivano  ch'ella  fosse 
disfiitta  (0.  Ma  perchè  si  sapeva  ch'egli  ebbe  in  dis- 
pregio la  cristiana  pietà,  lo  dipinge  dritto  dalla  cin- 
tola io  su  dentr'una  di  qaelF  arche,  le  quali  non  si 
chiuderanno,  finché  i  corpi  non  tornino  da  Giosaiatte. 
Che  grande  lode  è  all' nomo  il  salvare  la  patria:  ma 
le  fa  maggior  danno  chi  ne  toglie  dal  popolo  la  re- 
ligione. Né  per  questo  perdonò  alla  carità  del  suo 
Guido  (>)  :  il  dolcissimo  degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo 
di  que'ooperchi  pose  Cavalcante  (3),  ch'era  in  voce 
di  Ateo:  né  guardò  se  fosse  padre  all'amico.  Nella 
terza  bolgia  (4)  segna  il  marmo  e  la  fessura,  in  cui 
doveva  essere  fitto  papa  Bonifazio  (S),  per  le  accuse 
die  a  lui  si  davano  di  simonia.  Ma  quando  vede 
Sciarra  Colonna  (^)  porre  le  profane  sue  mani  sovra 
il  vecchio  e  venerando  pontefice,  non  tanto  guarda 
allo  sdegno  già  concetto  contro  alcuni  suoi  fatti,  che 
|HÙ  noi  muova  la  reverenza  delle  chiavi  del  cielo:  e 
grida  :  Cristo  ynprigionarsi  nel  suo  vicario  :  rinno'- 
vellarsì  T  aceto  e  il  fiele  :  essere  di  nuovo  ucciso  tra 
i  ladri  viid.  Tutti  i  traditori  si  stanno  nell'ultimo 
fondo  dell'Inferno  (7).  Ma  da  lato  a  quel  Soldanieri 
gii  Ghibellino  che  muta  parte,  e  s'accosta  a' Guelfi 


(i)  Inf. ,  e.  IO.  ▼.  3a. 
(%)  Purg.  y  e.  II.  ▼.  97. 

(3)  loC  «  e.  IO.  y.  60. 

(4)  Inf. ,  e.  19.  V.  53. 

(5)  Inf. ,  e.  37.  V.  70 ,  83  e  leg. 

(6)  Purg. ,  e.  ao.  V.  87. 

(7)  Inf. ,  Q.  3a.  T.  xai. 


■limici,  ei  ne  addita  quello  da  Beccaria  (>),  die  avèn 
tradito  i  Guelfi  io  favore  de' Ghibellini.  E  coM  pone 
quel  Bocca  degli  Abbati  (^ì;  che  fece  a  tradimrato 
scannare  quattromila  Guelfi.  Il  generoso  Ghibellino 
non  guarda  se  per  questo  fatto  siasi  scemata  la  se- 
meosa  de' suoi  nemici:  ma  confina,  quel  traditore  nd 
guazzo  gelato  deli'  Antenora  :  e  gli  percaote  il  vi» 
co'  piedi ,  gli  straccia  dal  capo  i  capelli ,  e  cresce  la 
vendetta  di  Montaperti.  Perchè  al  cantore  della  Ret- 
titudine ogni  tradimento  era  malvagiti,  anche  quando 
giovasse  a  quelle  fezioni,  per  cui  egli  areva  stretta 
la  spada.  Visse  alla  corte  di  Ravenna:  trovò  pace  sono 
l'ale  deir aquila  da  Polenta.  Ma  perciò  non  taoqoe 
dell'adultera  Francesca  <3)  uscita  da  quella  casa:  anzi 
ne  cantò  l'amore  e  la  pena.  E  solo  in  prezzo  òà- 
r  asilo  pose  tanta  pietà  nel  narrare  quel  caso ,  che  te 
la  donna  non  fu  assolta  innocente ,  fu  almeno  com- 
pianta :  e  il  sarà  finché  basti  la  memoria  di  nostn 
lingua.  Ma  al  fiero  Giovanni  Malatesta ,  consorte  ed 
uccisore  di  lei ,  non  perdona  :  non  bada  all'  autoriift 
di  sovrano ,  né  al  dritto  di  marito  :  e  benché  ancor 
vivo  e  potente ,  e  signore  della  vicina  Rimino  gli 
grida  da  Ravenna,  che  la  Caioa  l'aspetta:  U  dove  li 
flagella  chi  è  macchiato  di  sangue  domestico.  L'Ali- 
ghieri ,  amico  del  governo  dei  Re ,  loda  Cesare  sov- 
versore  della  romana  repubblica  :  e  canta  che  U 
mondo  si  fece  per  lui  sereno  siccome  il  cieZoM.  Koo 

(I)  luf.  ,  e.  3i.  V.  119. 
(a)  Inf. ,  e.  Sa.  v.  106. 
<3>Iiif.,  e.  5.  ■>.  116. 
<4)  Pir. ,  e.  6.  t.  55. 
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i.    loda  però  Tolomeo ,  che  per  servire  a  Cesare  tradì 
^   Pompeo  ;  anzi  del  nome  di  costui  intitola  la  cisterna 
t  deir  Inferno  :    la   Tolomea  (0.    E  quel   Curione  che 
[|    ^inse  Giulio  ad  occupare   la   patria ,  ei  segna  nella 
^    nona  bolgia  colla  lingua   tagliata   dentro  la  gola  (^h 
Imperocché  l'impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa,    alta 
e  forse  necessaria  alla  corrotta  repubblica.  Ma  l'opera 
di  Tolomeo  fu  vile  comedi  sicarjo,  e  quella  di  Cu- 
rione fu  lusinghiera  e  bugiarda.   E  se  alla  porta  del 
Purgatorio  il  poeta   s' inginocchia   avanti  Catone  (3) , 
die    forte   sopra  sé  stesso   rifiutò   vita   per   libertà: 
noQ  degna  pur  d' una  lagrima  il  feroce  Cassio  (4)  che 
uccise  il  più  gran   cittadino   di  Roma.    Quel  primo 
Bruto  che  vendicò  Lucrezia  e  cacciò  l' adultero  Tar- 
quinio  si  sta  ira  gli  spiriti  grandi ,  sovra  un  prato  di 
fresca  verdura  (S)  a  concilio  col  re  Latino,  ed  Aristo- 
fde  e  Cicerone.    Ma  il  secondo  Bruto  assassino  del 
psdre  suo  è  cacciato  nell'  infima   laguna    d*  Inferno , 
■   anzi  fra  i  denti  medesimi  di  Lucifero  (^).  Che  Tuo- 
-    mo  in  repubblica   cresciuto  può  per  quella  morire; 
g  ma  chi  uccide  il  padre  è  snaturato:  chi  il  monarca 
«   è  sacrilego.    Buonconte  da  Montefeltro  era  con  que- 
gli Aretini  che  caddero  in  Campaldino  (7).  Dante  ivi 
^  fii  cavaliere  di  Firenze  :  guerreggiò  contra  Buonconte , 

(i)  Inf. ,  e.  33.  ▼.  124. 

^        (a)  Inf.  9  e.  a8.  ▼.  ioa. 

^        (3)  Purg.  ,  e.  I.  V.  3i. 

(4)  Inf.  y  e.  34.  V.  67. 

(5)  Inf. ,  e.  4.  V.   127. 

(6)  Inf.  ,  e.  34.  ▼.  65. 

(7)  Purg.  9  e.  5.  V.  88. 


So 
e  forse  1'  ucdw.  Ma  il  suo  gagliardo  nimico  fu  da 
lui  posto  fra  qu^  saud  che  sono  degni  di  salire  alle 
stelle.  E  intanto  Geri  del  Bello,  consanguìneo  dd 
poeta,  fii  per  lui  dipinto  colle  membra  tronche  (4, 
quale  si  conveniva  a  un  seminatore  di  risse;  noa^ 
perché  Dante  odiasse  i  suoi  consorti  :  ma  perchè  in 
qud  poema,  onde  ficeasì  materia  la  Rettitudàu,  il 
gtudicio  della  sua  mente  dovea  cader  giusto  anche 
sovra  il  suo  sangue.  Cosi  accrebbe  fede  alle  panJe 
coli'  ingenuità  :  rese  la  sua  invenzione  tutta  simile 
al  vero:  e  si  pose  come  nel  tribunale  d'no  Dio, se- 
gnando pene  agli  amici,  e  |wemj  agl'inimici,  «cìidto 
da  tutte  le  qualitì  di  cittadino ,  dì  coasangnineo  e  £ 
mortale.  Perchè  il  vero  sapiente  è  in  questa  natnia: 
ch'ei  fa  e  dice  le  cose  per  le  loro  cagioni,  diritte, 
essenuali,  sole;  per  dìmostramenti ,  doc  per  affetti; 
^li  è  vero  cooteniplativo  ;  che  vede  gli  end  alla  sola 
luce  della  capienza  :  li  sa  in  loro  stessi  :  tali  li  mo- 
stra :  né  cura  d' altro  onore  od  utile  che  per  cib  ^ 
accada  :  non  dell'  ira  de'  tristi  :  non  della  malizia  de- 
gl'  ignorand  ;  non  delle  false  ofùnioni  ddla  indiscreta 
e  pazza  moltitudine  :  ma ,  come  divinamente  dine 
Platone,  è  solitario. 

Vn.  Da  poi  che  per  questo  inosservato  testimonio 
di  Dante  noi  abbiamo  disvelate  molte  polidche  rapooi 
riposte  nel  suo  poema  :  ora  diremo  seguitando  di  que- 
gli altri  versi  ond'  egli  fu  querelato  di  offesa  patrii. 
E  quanto  a  questi ,  vedremo  che  di  dove  nasce  noa 
novella    accusa  contro  lui ,  quindi   viene    una   prova 

<i)  lof. ,  e  39.  T.  37, 
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novella  delle  nostre  opinioni.  Nel  canto  sesto  ci  narra, 
com'  egli  incontra  Jacopo  Rasticucci  tutto  arso  e  pia* 
gato  sotto  la  pioggia  delle  fiamme ,  che  gli  dimanda 
della  sua  terra ,  e  se  più  in  quella  dimori  la  cortesia 
e  7  valore ,  siccome  prima  soleva.  Il  poeta  alza  la 
£iccia  al  cielo,  quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio: 
e  non  risponde  a  Jacopo:  ma  grida ,  come  vuole  il 
dolore: 

La  gente  nuova ,  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata 
Fiorenza  in  tei  sì  che  tu  già  ten  piagni 
I  tre  Fiorentini ,  che  questo  odono ,  si  guardano  muti 
r  un  r  altro  :  come  fanno  le  persone  quando  assentono 
il  vero.  E  v'  assend  il  Boccaccio ,  egli  stesso  nella 
chiosa  di  questo  passo  :  dove  ci  narra  tutta  la  vecchia 
cortesia  Fiorentina  essere  quasi  spenta.  =::  Perciocché 
ì  più  s*  erano  fatti  orgogliosi  e  fuori  di  misura  :  poco 
con  gli  altri  cittadini  comunicavano  :  ed  aveano  in 
parte  ritratto  in  dietro  il  buon  costume  delle  Brigate. 
Le  quali  gii  furono  un'usanza  soavissima  di  Firenze , 
ove  quasi  per  ogni  contrada  i  vicini  solevano  adu- 
narsi :  £ure  una  loro  brigata  :  vestirsi  insieme  una 
volta  o  due  V  anno  :  cavalcare  per  la  terra  :  desinare 
e  cenare  insieme:  non  trasandando  né  nel  modo  del 
convivere ,  né  nelle  spese.  E  se  addiveniva  che  alcun 
gentiluomo  venisse  nella  città,  quella  Brigata  si  re- 
putava da  piji  che  prima  il  poteva  trarre  dell'Al- 
bergo, e  più  onorevolmente  ricevere;  e  tra  loro 
tempre  si  ragionava  di  cortesie  e  d'opere  laudevoli. 
Ma  queste  cortesie  erano  mancate  al  tempo  di  Dante  (0. 

(i)  Inf. ,  e.  16.  ▼.  70. 
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Poiché  Guglielmo  Borsiere,  rissato  al  tempo  del 
poeta  (0,  avea  goduto  di  quelle  usamse,  e  si  aocon 
le  avea  viste  intralasciare.  A'  quali  danni  aggiuntaa 
la  divisione  della  città ,  non  solo  era  mancata  la  cor^ 
testa f  ma  ancora  il  valore:  e  con  esso  la  gloria  del 
comune ,  l' altezza  delle  imprese  e  gli.  esercizj  dei» 
r  arme ,  nelle  quali  que'  vecchi  erano  si  magnifici  ed 
onorevoli.  =  Queste  cose ,  e  più  a  lungo ,  confiesa 
e  spiega  il  Boccaccio  (a).  Per  cui  è  bello  il  conside- 
rare ,  come  queir  alto  spirito  di  Dante  ponesse  fia  i 
primi  danni  della  repubblica  il  mancare  della  cotiesk. 
Il  che  pare  strano  a  chi  pensando  ne'  soli  ordini 
de'  barbari  governamenti ,  non  sa  che  in  cortesi  co* 
stumi  si  fondano  le  migliori  cittadinanze.  Imperocdiè 
per  essi  gli  uomini  di  solitarj  si  fanno  domestici  :  t 
di  domestici  uniti  :  e  di  uniti  forti.  E  per  tale  ra- 
gione furono  nelle  Greche  repubbliche  ordinati  que' 
conviti  pubblici  cotanto  famosi  presso  Seoofbme  e 
Plutarco  :  come  cosa  popolare  che  conservasse  certa 
ugualità  ed  amicizia  fra  i  cittadini.  Per  tale  i  Perà 
e  quelli  di  Lacedemone  vollero  che  le  virtù  dviK» 
la  temperanza y  la  giustizia  e  le  altre  s'imparassero 
pubblicamente ,  *  non  altrimenti  che  si  facciano  le  ani 
e  le  dottrine.  Avvegnaché  la  consuetudine  è  madre 
de*  costumi  ;  e  Agesilao  re  di  Sparta  potè  meglio  sta* 
bilire  le  leggi  fermandole  con  buone  usanze  ndl' animo 
de'  suoi ,  che  molti  altri  non  avevano  fatto  lasciandok 
scritte  in  carte.  Le  quali  cose  qui  si  rammentano^ 
perchè  si  vegga  quanto  la  sapienza  politica  del  poeta 

(i)  Bocc.  nov.  8.  9.   I. 

(2)  Com.  sopra  Dam.  Bocc. ,  e.  6.  t.  3. 
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ne  profonda  :  e  quanto  giusto  il  disdegno  che  Io 
be  contra  que'  nuovi  uomini  che  dal  contado  erano 
nati  io  Firenze  a  cangiarvi  le  usate  cortesie  in  fatti 
laidi  o  feroci  :  de'  quali  fa  una  grande  lamentanza 
1  dedmosesto  del  Paradiso,  con  alcuni  versi  che  si 
ODO  un  comento  bellissimo  a  questi  di  che  parliamo. 
■che  ivi  si  vengono  divisamente  noverando  quelle 
niglìe  rusticali  che  avevano  fondata  la  gente  nuova  ; 
wè  quella  che  venuta  da  Certaldo  e  da  Fighine  avea 
esoolata  e  confusa  tutta  la  città ,  che  in  antico  (  come 
^  dke  )  era  pura  fino  V  ultimo  artista  U),  Ma  per 
le'  novelli  signoretti ,  cresciuti  in  rozzi  e  bassi  co- 
nni, era  mancato  ogni  decoro  di  sapienza  e  di  no- 
kk.  Ne  poteva  patirli  il  nobile  nipote  di  Caccia- 
lida  9  né  sostenere  il  puzzo  del  villano  dJgugtione^ 
di  quello  4a  Signa:  e  che  si  dicesse  ricco'  in  Fi- 
chi sarebbe  vissuto  andando  alla  cerca  ^  se  fosse 
alle  patrie  ville  di  Simifonti  (a).  Sdegno  giù-* 
bnmo  :  che  si  faceva  poi  smisurato ,  veggendo  la 
n  patria  tutu  in  sangue ,  in  fuga,  in  incendio  per 
I  fiatoni  de'  Buondelmonti  e  de'  Cerchi  :  due  fatali 
Piatte  di  gente  nuova  :  Y  una  venuta  di  Faldigrieve  » 
thra  dal  Piviero  dAcone. 

Laonde  chi  potrà  dire  che  questi  lamenti  fossero 
f  nomo  o  ingrato  o  maligno?  e  che  l'odio  della  pa- 
nia gli  spirasse?  diremo  piuttosto  ch'egli  seguì  la  sen- 
toua  de'  Greci  politici ,  i  quali  non  vollero  condotte 
^  onori   della   repubblica  quelle  miuute  genti  che 

il)  Par. ,  e.   16.  V.  47. 
(a)  Par.  ,  e.  16.  v.  60. 
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TÌvevano  a  mòdo  vigliacco,  o  qodlt  che 
daHa  ^éba.  SicooDK  ne  fa  testimonianza  Anitatitf 
che  narra  d'una  legge  Tebaoa  ;  onde  in  ^odlaflA 
non  saUnr  a''  magistrato  chi  d»  dieci  amu  non  wnm 
abbaodonam  la  condieione  di  racrdajo.  B  qaeMtK 
cono  Senoibnie*  nd  libro  delle  cote  di  Spanai  eflh 
tììrco,  dorè  degli  statuti  di  Licnrgo.  Qui 
Io  Stagirita  =^  che  in  hjia  città  che  vof^ 
ottimo  e  cittattìttt  buoni,  911^  che  aspirano  td'ngp 
mento'  non  detono  vivere  vita  osava  e  Ai 
Perchè  vHa  non  generosa  è  nenàca 
vìrtà.  Né  ancora  i  govermmti  cittadim  dehboaó'ìmm 
rare  i  campi  :  perchè  la  forza  poUtiea  ai  «rea  afc/r«M^ 
e  le  cure  del  maestrato  si  hanno  ai  tatto'  aàì 
da  qaeste  fatiche  (').  Nfe  sia  merav^ia  ae 
giurasse  Aristotele  nelle  materie  civiU.  Petàmaàè  t^ 
fa  delle  scuole  de'  Peripatetici  :  e  odia  ComamSàlk 
disse  =  il  Maèstro  di  color  che  samio.Ì*^XJtmiÌià 
Inogo  =:  il  Duca  della  vita  e  delF  nmcnu  rag^imtM 
Ond*è  manifesto  che  Dante  facesse  de' pjebei 'qaill 
stima  che  facevane  Coriolano  :  come  si  acnopteii^ 
dalmente  da  no  passo  veramente  d'oro  dei  no  Hip 
filosefico  det  r^Hivivio  :=  DetC  abito  deiìa  laerS 
seretiPa  le  popolari  persone  sono  orbate.  Aencctt 
occupate  dal  principio  della  loro  vita  ad  aiamìmS 
stiere ,  tHrizzano  sì  l'animo  loro  a  gaelbt  fltrém 
detta  Necessità  t  che  ad  altro  non  >  ÌRtemduia.< -.ri 
Perchè   incontra   che    molte    volte  ■■  gààOuo  .n  .W«l Ji 

(0  Ari»(.  Poi.,  Ilb.  3.  cap.  5. 
(a)  Inf  ,  e.  4.  V.   i3l. 
(3)  ConT. ,  e.  1Ó9. 


ss 

:  e  muoja  la  loro  vita.  E  questo  è  pe^ 
>  di/etto  nella  lor  cechità.  —  £i  sorn^ 
?  pecore  e  non  uominu  Che  se  una  p^ 
tasse  da  una  ripa  di  mille  passim  tutte. 
Éndrebbono  dietro.  E  se  una  pecora  per 
me  al  passare  d  una  strada  salta  »  tutte 
kq:  eziandio  niella  veggendo  da  saltar^ 
li  già  molte  in  un  pozzo  saltare^  .per 
tro  vi  saltò ,  forse  credendo  di  saltare 
mm  ostante  che  7  pastore  piangendo  e 
Ut   braccia  e   col  petto  dinanzi  si  pa^ 

Per  tal  modo  l'Alighieri  peasò  della 
quale  pensiero  l'avrà  condouo  non  tanto 
r'  'filosofi  e  della  storia ,  quanto  il  consen* 
medesimi  Fiorentini.  Perchè  il  buon  Vii- 
0,  come  i  casati  minimi  ed  impotenti  e  le 
\entado  fossero  poste  nel  numero  d£  gtan^ 
agne  :  che  questi  per  certi  fu  lodato^  ma 
T  molti  Di  questi  molti  fu  Dante  :  e  Tef- 
jcose  che  la  ragione  stavasi  dalla  schieia 
tnti  furono   gii  scandali  che  vennero  da 

E  come  non  possiamo  querelare  di  rab* 
vidi  que'  molti  che  biasimarono  le  ragioni 
de,  cosi  non  concederemo  che  il  solo 
i  querelato.  Anzi  conchiuderemo,  i  bia- 
e  di  loro  procedere  tutti  da  un  solo  af- 
dal  desiderio  che  la  ps^a  potesse  per 
hiamarsi  l'albergo   della  cortesia  e  del 


I.  41. 
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i^alore ,  siccome  prima  scrfeivasL  Cosi  qaesd  lameod 
non  suomino  più  come  ingiurie  :  ma  ^comtf  'taldi  so- 
spiri e  voci  :  disdegnosi  si ,  ma  pietrf  d^  mi  ^ho ,  di- 
ritto e.  venr  amore  di  paim. 

VIIL*  Ma  passiam  oltre.  8  cerehiatté  flcUtosest» 
del  Purgatorio ,  dove  eg^i  mette  pie  aaitìi*lair6cem 
una  sublime  apostrofe  0) ,  h  qmde  Àrà  ^M^da  cod- 
siderare  :  affinchè  a  niun   luogo  miÉfieliiix^ie  dfese 
tratte  dalla  filosofia  e  dalla  storia.^  Bettii^|]lièk^  co- 
m'  ei  cercava  la  via  più  presta  per  saliM  la  Hfeotagia 
che  mena  al  cielo,  viene  a  dire  del  miftittmmp  Sco- 
dello. E  dipinge  Y  anima  di  lui  romita  ^  dfadteBuu  ed 
altera  ;  che  nulla  dice  ;   non  appressa  li  )>èuegriiii  ; 
ma   solamente  li  guarda   con  ecdii  MhK  ^^^gnrvia 
guisa  di  leone  quando  si  posa.  8e^  non  thè  -àlf^iSm) 
il  ncMEpe  di  Abntoi^a^  ecco  ella  sm^  dal' bix^46ii)!f 
e.  grida  »  Jnck' io  di  Mmtofa-.  ed  ftbbràèéa^W-^ 
gilio  prima  di  sapere   chi  egli  ^,  itta^*peìr']91iw 
intendere  eh'  egli  è   Mantovana.   Imà^kiti  -  effiéiD^ 
verav  mirabile:  che  tutta  ritrae  la  fertt'  dUè'^sd^ 
animi  grandi  ha  il  suono  della  patria  :  né  póttiBikil^ 
cadere  in  una  mente  che  imera  noe  èèaà^lar''|^ieiÌF 
lissima  doloeaea  di  questo  nonie.  Per  la  i)tndé'lSÉBÌi?9 
come  compreso /da  aa  subito  impeK»,  spetta^  il  iWi^ 
eonto:  st  diméitica  di  Virgilio  e  deff  ombré^i  éÈÈ 
io  iscena  sdo renasi  confessando  che  neHa  ilffi^iir 
di  quel  Sordello  egli   ha  dipinto  sé  stessei  'V  bà^ì 
squarciato  ogni  velame  poetico,  commciaHJal  fili*^vl^ 
gognare  i  vivi,   loro  additando  i  morti  ehe  per  fir 
panda  s* abbracdano  solfo  porte  del  Porgaìorid^ 

(i)  Tur^. ,  e.  6.  V.  6a. 


%  ^  •  »  .  •  JR  dolce  duca  ifècùmmciava 
Mantova  ...E  F  ombra,  tutta  in  se  romitay 
Surse  ver  lui  del  luogo ,  oue  pria  stava  ^    * 
Dicendo:  O  Mantovano,  io  son  Sordello 
Dalla  tua  terra.  E  Pun  r  altro  abbracdava. 
Ahi  serva  ItaVuL,  di  dolore  ostello  j 

^aye  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  j 
s  JVoB  doana  di  province  ^  ma  bordello. 
Qt$tW  anima  gentil  fu  così  presta 
^nSol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra 
r^fii  far  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 
J^  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra  * 

y  Xì  vivi  tuoi:  e  Tua  F altro  si  rode 
^-^.m  quei  che  un  muro  ed  ima  fossa  serra. 
Ifh  segue  piangendo  la  pace  perduta  per  le  terre 
^ ,  tutte  ripiene  o  di  tiranni  o  di  sdiiavi  ;  priega 
[Madore  Alberto  ad  aver  pieti  del  giardino  del*- 
pil^Q,  a  venire  fìra  noi,  a  vedere  l'oppressione 
Bjfì  gemiU;  e  Boma  che  piange  facu  vedova  e 
,  Pòi  chiede  a  Cristo ,  perchè  egli  abbia  gli  occhi 
fÌi;akrovB.  E  termina  con  una  ironia  amarissiiiia 
pl^  Firenze  per  la  incostanza  de'  suoi  t eggioiehtip 
jf^^miitare  e  rimutare  perpetuo  deile leggi,  ddlè 
^m ,  degli  ufficj  »  de'  oostuoii ,  di  tntcp.  Il  qual 
9  fu  Stimato  così  pieno  di  verità ,'  così  lontano 
mw  sospetto  di  malizia,  che  Giovanili  Villani  lo 
%  iBstinaonio  de'  suoi  racconti ,  e  ne  volle  coi^r't- 
fino  r^iutoritì  della  storia.  Così  leggesi  in  quella: 
Sfuria  che  in  sì  pi(xiolo  tempo  la  città  nospa 
ionie  novità  e  varie  rìvoluùoni^  come  air&no  fatto 
•  — »  Ed  U  nostro-  poet^  Dante  M^àai 
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Ielle  parte  fossero  migliori,  mancano  di  quel  ri* 
to  e  di  quella  forza  che  T  antichità  e  la  consue- 
ine  sogliono  apportare  a  tutte  le  cose  ;  e  così  a 
x>  a  poco  debilitandosi  i  più  veri  fondamenti  del 
remo  gli  conviene  facilmente  •  cadere ,  urtato  dal* 
DEibixione  de*  pochi  potenti  q  dalla  licenza  del  pò- 
X  II  quale,  perduta  una  volta  la  riverenza  verso 
iiggi,  suole  spesso  insurgere  contra  di  loro  con 
P«  e  perverse  usanze  :  come  avvenne  in  Roma , 
srendosi  prima  con  molto  dannoso  esempio  in* 
iCto  di  prolungare  per  legge  il  magistrato,  poco 
ISSO,  scancellata  del  tutto  la  legge ,  si  venne  alla 
r    e  Mario  favorito  dal  popolo  occupò  la  repub- 

E  qui  per  non  riuscire  infiniti ,  potremo  sotto 
capo  sommare  tutti  quegli  altri  luoghi  ne'  quali 
mostra  o  '1  suo  dolore  o  '1  suo  sdegno  con 
i  simili  o  poco  dissimili  dalle  dichiarate.  I  quali 
b  '-lono,  nel  vigesimoterzo  del  Purgatorio,  dove 
^{iieUe  femmine  svergognate  die  vanno  mo- 
lo il  petto  colle  poppe,  come  non  sogliono  né 
re,  né  le  Saracine  (>>;  nel  decinaoquioto  del 
,  dove  si  lamenta  che  gli  sfoggiati  palagi 
i  vmcessa'o  le  magnificenze  di  Roma  (s)  :  che  le 
fuori  di  misura  facessero  le  figlie  paurose  ai  pa- 
trie le  donne  ornate  a  corone,  a  catenelle ^  a 
re  fossero  da  vedersi  più  per  le  pompe  che  per 
-medesime:  e  che  la  vita  de' magistrati  si  costu- 

e  al  modo  degli   Epicurei,  tutti  scialacquandosi 

-    -  -' —  -  ~— — '^ — - — - — — 

Purg.  y  e.  a3.  v.  loo. 
P«r.,  e.  iS.  ▼.  ICO. 


ì  tesori  del  fx>poIo  nelle  acd  di  SariIuupiU.  Vk  fa- 
tremo  da  queste  parole  giaminaì'  taccogUeze.chcIlwM 
fosse  odianjce  della  patria,  dove  prilli^  aon  diati  qiit> 
ato  Qoue  a  Demostene,  ad  Arìito&ae,  a  Tullio,.» 
FlatoDCt-a  Seneca,  a  Plinio,  a  Macrobio^.s  Txàut, 
e.  a  quanti  presero  battaglia  o  .  co' t«niB ,  JBe'-(|iHli 
vissero  i  o  co'  vìz}  in  che  viàaro  marcire  i.loro  coo- 
temporanet.  Ne  reo  Romano  fu  detto  Orazio,;  ff^rcU 
si  lagD&  che  i  regali  palagi  to^iessero  terra  a^.t^ 
tri:  e  i  vani  platani  ag^  utili  olmi;  e,ie.yii^ej 
mirti  fi  ponessero  nel  hco.de^  oUvetiifìi  ^i^w^ 
che  non  era  qnesu  la  legge  di  Romolo  e  fi,C^fowf:, 
i  due  specchi  degli  antichi  (>).  N.è  fu  mutato ^^aligm 
dove  disse  quelle  cose  medesime  che  Dapier.fiptafe- 
rando  le  fogge  nuove  tutte  piene  di  eólpt^^.  paf^erao 
corrotte  le  case  e  le  schiatte:  e  derimte  ptU  'pesti, 
che  guastavano  i  padri  e  'l  popolo.  Poi.ai  tdc^pi  colle 
vergini  mature  che  gadevam  alla  sem>i^^,ffioàd 
balli ,  medUando  i  futmi  iacesti  £  segfj\  s^i^w^aHo, 
che  di  tali  madri  Boa  venne  quella  ffoveatit,  At  tì*it 
in  TOSSO  il  mare  di  Corticate ,  e  vinse  Pirro  ed  A- 
fioco  ed  Aonibale^'E  comei  Dante  memorò. a' fi)»'*»' 
tini  i  giorni  di  qo^U  alti  loto  avi,  aada  Ut.  /o" 
era  nascosa  aelfempoi^,  così  Fiacca  rìcordòi  a'Bo- 
mani  la  forte  semenaa  di  quegli  agresti  ,(eidbtf,  <^ 
sapeva  volgere  ^  solco  colle  marre  Sawiitiche  M.  E 
sdegnoso   anch'  egli   per   le   gare  delle .  parti  *  pi>i»^ 

(1)  Hor.,  lib.  a.  od^   i5. 
(1)  Hor.  ,  lib.   5.  o*  6. 

(3)  Par-,  e.  i6.  v.  87. 

(4)  Hor. ,  Lb.  3.  od.  0.  ,  , 


tà  che  voleva  perire  per  la  propria  matèò  :  e  i 
M  peggiori  àé  lupi  e  de  lìorày  i  quaU  non  ^ono 
tri  sopra  il  toro  sangue  0).  E  questo  è  Un  dire 
iiniile  a  qnello  che  si  legge  nelk  Divina  Com- 
L  Nella  quale  principalmente  a  noi  sembhi ,  che 
Ulto  fosse  preso  Fiacco  ad  esempio ,  quanto  Lu- 
che ricordando  gli  ultimi  buoni  Latini  alla  gua- 
trìa,  dipinse  in  una  meravigliosa  tela  gli  sfor- 
ttstnmi  dell'  età  sua  :   onde  i  gagliardi  spiriti , 
r-ve  ne  aveva ,  prendessero  orrore  della  presente 
ir,  o  sospirassero  almeno  all'antica  loro  dignità, 
/^iù  potevasi  ne'gi<M*ni  di  Nerone. 
9a  che  Fortuna  le  dovizie  addusse 
Jet  soggiogato  mondo  f  e  troppa  e  lunga 
^l^tìkitate  il  bel  viver  sommerse, 
'M' gran  preda  a  gran  fasto  sì  fé  madre, 
^ìifffr  toro  e  i  palagi  ogni  misura: 
hi  fame  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo  t 
E'tai  fogge  vestiva  il  forte  sesso , 
Che  avrian  scemato  onor  anco  al  gentile.         ^ 
5j  santa  povertà  madre  d  eroi 
^énne  cacciata,  e  d ogni  parte  accorse 
r  jnollezza  cK  è  morte  a  tutte  genti 
je>€^der  vasto  il  campicel  si  stese, 
^rstraneo  arator  fé'  hmgfii  i  solchi , 
brevi  li  fea  V  irto  Camillo ,     '  ' 
%ndavan  le  marre  i  Curi  antichi, 
tal  gente  pace  non  approda  : 
-^ive  libertà,  se  V armi  han  posa. 

3!p. ,  od*  7. 


Qtmdi^te  fàcili  ire^  e  i>ffu  M  c^pa 
Che  da  turpe  bisogno  è  pertuaseu.. 
Quindi  7  por  sé  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta  e  degmi 
ly  èsser  cerca  col  ferro.  Alla  ragiout 
Fu  misura  la  forza ,  e  parto  iniquo  ' 
Della  forza  le  leggi  e  i  plelKSciii  : 
Di  che  il  sua  posta  poi  pravo  governo.: 
Quinci  il  Consolo  fea^  quindi  il  Tribuno. 
AUor  fur  compri  i  Fasci  y  e  nurcatantc 
De'  suoi  favori  il  popolo  divenne  f 
Quand  ogni  anno  innoiò  nel  fenal  campo 
La  brigfl  e  7  bro^io  che  fior  moitte  n  .Bomtt* 
AUor  t  usura  lupa ,  che  fa  doro 
Ricolta  ad  ogni  luna;  allor  la  fede. 
Palata:  e  la  guerra  utile  ai  midLit^i    i: 
Che  un  sacro  affetto  di  patria  spirasse  a.  Lucaobi 
sti  versi  niuno  è  che   dubiti.   B  se  dunque  il  W 
poeta  se  ne  fece  esempio ,   non  si   potri  biumvfi 
V  imitatore  per  qoelle  cose  medesime ,  per  itm  tom 
lodano  l'imitato.  Anzi  Dante  ne  avrà lodt più sdiitt- 
u ,  come  colui  che  non  macchiò  nsai  le  soeiOUfte 
col  panegirico  de' tiranni  :'  siccoBoe  feov.jMseovA 
cominciamento  del  suo  poema.,  quando  ripose  Mefooe 
nel  bel  meazo  del  cielo,,  anzi  sulla,  quadriga  dalsok. 
Comechè  si  conosca  cb'  egli  il  iacesse.  per  addoom- 
tare  la  rabbia   dei   re  carnefice ,   mentoe  canisra  le 
infeste  vitto  di  Marco  Porcio  e  di*  Bruta  Me  f  Ali- 
ghieri  che  non  conosceva  iUè  queste  paure.,  nèr  qoesd 

-(l)  Dtl  nobtlisnnio  volgar iiiaiuciìto  tirf  Conte 
non  ancora  pubblicato.  Fari.,  lib.  i.     , 


è» 

o|[DÌ ,  sego!  eoo  cuore  sicuro  il  poeta  Laiino  nelle 
ti  più  degne  y  dipingendo  con  orridi  aiti  il  peccato 
l>blico  ;  e  rivocando  a  virtà  quegl'  infelki  che  ne 
Tv^o  smariìta  la  via.  Quando  6i  tocca  a  sì  alti 
i  f  quello  che  di  fuori  sembra  livore ,  dientro  è  vera 
;sericordia  :  siccome  dice  lo  stesso  poet£^  in  un  suo 
avissimo  varso: 

Qui  piue  la  pietà ,  quando  è  ben  morta.  U) 
tonde   Geremia ,  Davide ,  Isaia ,   Ezechietlp  e  tutti 
profeti  dissero   quelle   acerbe  e  spaventose  parole 

I  de'  sacerdoti ,  ora  de'  re ,  ora  di  Gerusalemme 
e  ognuno  legge  nella  Scrittura.  Né  fuvvi  eretico 
no  deoo  dell'  intelletto ,  che  sospettasse  que'  santi 
imi  essere  avversi  ad  Israele  :  ma  tutti  ^mi  li  ve- 
rarono  siccome  salute  del  popolo  ^  e  primi,  «e  veri 
lestri  della  dottrina  di  Dio.  Il  quale  consiglio  fìi 
tndi  seguito  dai  padri  del  cristianesimo»  che  aka- 
Mii  libera  la  voce  per  lo  intero  mondo  ^  di  cui  non 
tomeremo   le   grida  e  le  franche   riprensioni  > per 

I I  «uscire  soverchi.  Ma  perchè  pure  si  vorrebbe 
J  credere  che  Dante  fosse  avverso  a  Firenze  per 
ime  biasioaato  i  boriosi  costumi ,  techeremo  un 
»  idoquente  passo  di  S.  Pier  Damiani,  ove  a'adk^ 
rJé  nuore  pompe  d'alcuni  ecclesiastici  di  quel  usuo 
ttp^  I  quali  non  lo  dissero  gii  per  questo;  «è  m^- 
M^  né  ingrato;  ma  il  decorarono  di  onori  *splei|- 
iBraii  mentr*  ei  visse  :  e  dopo  morte  il  ^ooUocarono 
^  akarL  ss  Han  fame  doro  (  sdama  il  buono  er^^ 
m}:  perchè  dove  giungono  vogliono  tosto  vestire  -le 


^^m 


I)  Inf. ,  e.  ao.  V.  a8. 


camere  a  gale  di  oortiaagg^  maiwi^ioti .  J*  «puMi 
ttoHcìiè  di  materia.  E  cosi  tolgoBO  alla^instti  fiÉ^h- 
mura  delie  lor  case:  e  le  awUiippaiio  denttO'.ef  pm». 
ni,  quasi  fossero  cadaveri  da  seppellire.  Poi-difm*, 
dotto  suite  segffole  gran  tapeti  tutti  segnati-  «  Ji»^, 
di  mostri  :  e  sospendono  largite  coltri  dal  ^ofitt^t. 
perchè  non  ne  piova  la  polvere,  il  breve  letto -i4s: 
pia  prezzo  de  non  ne  vale  il  sacrario  :-t  t^iu»iifl 
magn^cenxa  g^  altari  de  Pontefici.  -^  La-n^^\fo^^ 
pota  conteaia  di  un  solo  calorcMon  piacet  e.Wifippfe^ 
coperta  il  piumacào  con  tele  miniate  d-offii  gufili- 
di  splendori.  E  perchè  le  cose  delie  nostre. coni^ 
ne  pajoao  sordide,  Rìdono  soltanto  di  pelli  otowy 
riae,  come  quelle  che  sono  condotte  per  malto  arg^ 
JZ  cuofo  delia  pecora  e  delT  agnello  si  ha,  in  dàptl^:. 
e  n  vociano  9olpit  emeUini,  martore  r  tihelIi^Tr 
M  è  fastidio  il  numerare  queste  borie  :  che  mefafH 
al  risa  f  à  vero,  ma  a  tale  riso  che  è  radice  di  pie^f- 
veggeado  questi  portenti  d  alterig^  e  di  pTodÌ0!t^ 
follia:  e  le  pastorali  bende  luàde  di  ^en^Wv^iH» 
e  là  guastale  per  croste  doro  U).-  le  qualùqmHit. 
veramente  ora  sono  soverchie,  e  .per  U  .miJaatifilV- 
dipàoD  de'  tempi ,  «  per  lo  necetsarìo  decora ,  de'^. 
Distri  della  religione,  onde  imprcwtanie.  J«  DUM^, 
nella  mente  de'  popolL  Perchè  le  pompe  «U'oodhw. 
del  vero  filosofo  non  tengono  sempre  una  iQwmv 
ed  b  pcKBpa  in  im  tempo  ciò  eh' è  tanp^vBa.;Ìi, 
un  'altte:  e  se  ne  iànno  stime  ora  maggigci,  or  m-, 
Qwi  seccKido  ia.  civilti  delle  nazioni..  Coti.  <iuclla,ctie, 

(1)  F.  D«D. ,  op.  il.  ctf.  69.  ,...,_. 
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detm  magnificemet  in  una  nditrcàm* di  Sparti; 
sembrata  vera  povertà  in  nna  fantesca  di  Gleo- 
nde  non  (arassi  mai  giusta  ragione  alle  parole 
hieri  e  a  quelle  di  S.  Pier  Damiani ,  mentre 
nardi  sottilmente  in  queste  relaeioni  di  se^* 
Hx>lo,  e  di  gente  a  gente.  Le  quali  ora  co* 
to  leggendo  in  Riccobaldo  che  d  dipinse 
aspetto  del  ducento,  cioè  de'  tem[M  del  pa* 
laute  y  regnando  Federico  secondo.  «  Rozai 
in  Italia  i  riti  e  le  usanze  :  perchè  gli  uo- 
portavano  in  capo  lamine  di  ferro,  cucite 
peretta,  che  appellavano  magliaie.  In  sul  ve-* 
uomo  e  la  donna  sua  mangiavano  a  im  solo 
[o:  non  erano  sulla  mensa  posate:  imoo  due 
iri  ad  una  famiglia  bastavano  :  di  notte  un 
e  teneva  una  lampada  che  illuminasse  la 
non  eravi  né  cera,  né  candeliero.  Gli  uo- 
estivano  o  cuojo  o  lana ,  senza  capucci  :  le 
ne  tonichette  di  canepa ,  anche  nel  giorno 
itrimonio:  che  vile  in  ogni  cosa  era  ogttt 
•mo  sì  dell'  uomo ,  come  della  donna.  Ar- 
ed  oro,  o  non  era  o  pochissimo  ;  e  il  vitto 
ohre  ogni  dire:  e  le  ragaisze  nella  casa  del^ 
stavano  in  sottana  ,  liete  d*  un  mantelletto 
oevasi  il  Rocco.  Sul  capo  non  portavano  in- 
toj;  fossero  o  vergila  o  maritate.  Salvo  che 
si  bendavano  con  larghe  fìisce  le  tempie  e 
ì  fin  sotto  '1  mento.  Ma  la  gloria  degli  uo-' 
ra  intanto  tutta  ne' cavalli  e  nell'arme,  f»  O)- 


Scrip.  rer.  Ital. ,  tòI.  tx.  Gbr.  Rie. 


Gmì  Biccobalilo  da  Ferrara.  La  qtul  bamsioM  à 
diìosa  apertissima  a  quel  parlare  di  CaociagoiAtì 
di  Dante;  quando  egli  nel  decimoqninto  e  osi  A 
miMsH)  iti  Paraifiso  innalza  la  gloria  'dei  ] 
Fiorentino:  cel^nfldo  i  gtorni  ddl'altol 
e  de^i  Ughi,  e' degli  Arigood,  e  di  tr«an  •■' 
fkiMiglie  di'  egli  '  nomina  e  canta  :  tatto  vissorii 
qndla  beata  virtù  :  còlle  quali  egli  vide  il  n»  fH 
tanto  arioso  e  giusto,  che  il  Gi^ió  diFipmw[^ 
era  mai  posto  a  ritroso  sulle  aste ,  né  fatto  MnÉ^ 
per  divisioite  <<).  Per  tanto  a  mostrare  aperto  A 
me  parole  erano  tane  contro  la  corroziotte  dfeg^ 
mìni  e  dell'  etìi ,  e  non  contro  il  none  de^  aooil 
natora  della  repubblica,  chiann  il^govem»  di'-^ 
buoni  vecchi  un  riposato  e  bello  vivere  di  citità 
il  popolo  Fiorentiao  una  fida  cittadàuaua,  e  b: 
cara  Firenze  m  dolce  ostello  (a).  Per  le  quali  co 
derazioni ,  noi  dt^  avere  difeso  il  gnwtoio'  sdq 
del  pio  poeta,  trapassaremo  a  quelle  per<^  d'( 
della  patria  disse  o  amorevoli  o'  gloriose. 

X.  Lasciati  adunque  gli  obliqui  argomenti)  la  i 
stra  Apologia  «i  fortifichi  per  rette  prove  ;  e  'k 
traggano  da  tutte  le  varie  opere  del  poeta  ;  oodt 
noi  venga  intera  l'immagine  dell' intelletto,  o,  co 
i  modo-ni  dicono ,  dello  sjmito  dell'  Italico  Ome 
Il  quale  non  contento  di  seguire  l'intrepido  Loci 
viene  imitando  V  ardfìcioso  Sallustio  <3) ,  dove  rkhiii 
la  gioventù  latina   alle  memorie   dell'  antico  i«loi 

<i)  Par.,  e.  16.  V.  i5a. 
(a)  P«r. ,  e.  i5.  Y.  So. 
<3)  sa.  CmU.,  c.  a. 
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t  coi  parole  non  so  se  venga  pia  lode  al  nome 
oma  o  a  quello  dello  Storico.  Ma  egli  è  certi$^ 

che  una  assai  grande  ne  viene  a  Dante  e  a-  Fì^ 
r;  dov'egli  di  lei  descrìve  l'antico  aspeuo  verar 
e  onorabile.  Nò  la  mente  che  pensò  quella  pit- 

poteva  essere  o  toru  o  dispettosa.  Perchè  V  uomo 

10  vederla  si  sente  preso  a  venerare  quella  bea* 
ìm,  terra,  tutta  in  pacCy  sobria ^  pudica ^  e  piena 
ne'  miracoli  che  fanno  ancora  vivo  il  nome  di 
dragone  0).  Me  dopo  quella  lettura  puoi  vedere 
fiorentino,  senza  che  t'entri  nell'animo  la  spe* 
I  eh'  ei  venga  da  quelle  famiglie  che  fiorirono 
si  gran  fatti,  e  per  virtù  sì  difficili.  Ma  ti  senti 
secreta  invidia  di  chi  già  vide  que'  Cincinnati  ^ 
«Ile  Gornelie  dell'Arno,  e  l'alto  Bellincione. 
andar  cìnto 

Di  cuojo  e  dosso:  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  '/  viso  dipinto. 

E  vide  quel  de'  Nerli ,  e  quel  del  Secchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta:  . 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penecchio. 

O  fortunate  l  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepultura.^  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta,. 

11  una  vegghiaya  a  studio  della  culla 
E  consolando  usava  l'idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 
L*  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De*  Trojani ,  di  Fiesole  e  di  Roma. 

P«r.,  e.  xS.  ▼•99. 
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Né  poteva  essere  scarsa  la  vìrtb  di  quei  popob,  k 
cai  le  umili  filatrici  parlavano  co'  loro  Cuadulli  ddl 
opere  di  Troja  e  di  Roma;  p  la  edacazione  prìm 
era  tutta  in  su  i  discorsi  de'  Cavalieri  e  dell'  am 
Mentre  le  femn^inette  degli  altri  tempi  si  £uioo  liei 
alle  sole  ciance  delle  fate  e  de' negromanti.  Fon 
quelle  vecchie  Toscane  n'  avranno  cianciato  ancor  c^ 
perchè  anzi  dalla  bontà  di  que'  semplici ^imi  OQ!in||i 
pervennero  a  noi  queste  baje.  Ma  oca  possiampA 
cere  che  ci  sembra  gentilissima  questa  CuMMip^ 
Dante:  per  cui  ci  mostra  la  parte  pia  timida, e.^ 
vile  della  sua  città  intesa  a  A  alte  materie,  che  i^ 
matrone  di  assai  popoli  dovrebbero  vergogoacoe.  di' , 
se  questo  è  solamente  un  artificio  del  poeta  f^^fk 
rar«  la  patria,  certo  un  -più  fino  non  ne.usaipi? 
Fluurcoy  né  Senofi>nte,  quando  ci  narrarono  il» 
tesi  fiitti  di  quelle  loro  repubbliche.  E  da  questi» 
gasi  mente  quali  idee  Dante  volesse  destut  ÌQtt| 
la  virtÙL  de'  suoi  avi.  Le  quali  da  uomo  di  qom 
e  maligno  si  sarebbero  udite  con  dispetto;  tmjt, 
grato  ne  avrebbe  sfavillato  di  rabbia*  Ma  qmeUQJjlh 
neroso  se  ne  consola:  ne  ùl  una  festa  meravi^o^i: 
e  mostra  eh'  ei  non  era  già  partito  come  il  %|b  «| 
Vetturia  da  Roma  per  sete  di  vederla  dk6tta: 
tale  gli  convenne  partire  (  siccome  ei  dice  ) 
Qual  si  partì  IppoUto  i  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca:  (0  .^ 
cioè  doloroso  e  innocente.  Per  cui  al  solo  udire  fMk 
r  inno  che  Cacdagnida  ne  canta ,  e^  dimentia  ogi. 
proprio   danno  :  sé  leva  sopra  sé  stesso  :  e  si  lott 

(i)  Par.|  e.  17.  ▼.  46. 
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■dille  parti  scendere  neUa  mente  tanti  allegrezza 
qaasi  ne  viene  meno.  . 

^  f^oi  mi  leuate  sì  ch'io  son  piàcKio» 
fer  tanti  rivi  s*  empie  d€dlegrezta 
La  mente  mia  che  di  sé  fa  letizia  : 

'  Per  che  pub  sostener  che  non  si  spezza.  (O  ^ 

egli  disse  all'avo,  ed  ai  posteri;  perchè  Fano 
Nfoscesse  degno  d'essergli  nepote,  e  gli  altri  il 
èUso  amatore  grandissimo  della  patria.  » 

IL  Ogni  volta  che  siamo  venuti  considerando  que^ 
k^hIì  reggimenti  del  divino  poeta,  ci  è  venuto'  al 
kiro  il  greco  Erodoto,  e  quello  che  Plutarco 
I  '  della  maligniti  di  lui.  E  n'  è  sembrato  ehe 
^'argomenti*  stessi  che  il  filosofo  narra  a  mo- 
ti la  rea  natura  di  quello  storico,  sieno  fatti  per 
ire  la  onesta  intenzione  dell'Alighieri.  Imper- 
Irià  decome  il  Greco  nascose  la  sua  malizia  sotto 
tib' benigno^  e  l'accompagnò  con  atti  così  belli 
kìioti  e  di  tanta  forza  adornati,  che  non  sola- 
le nascondevano  il  vero  delle  cose ,  ma  ancora 
Bodimento  di  chi  le  scrisse  :  così  Dante  fece  Top» 
b;  che  mentre  mostrò  d'essere  fiero  ed  aspro-, 
Mila  perdonare  i  nemici ,  sotto  quel  negro  velo 
ise  i  candidi  affetti  che  lo  stringevano  alla  sua 
ì.  Il  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per  questo  pa- 
ne :  che  Erodoto  dopo  quelle  soavi  mostre ,  ve- 

a  parlare  della  età  meravigliosa  e  solenne  di 
0,  di  Ulisse,  di  Nestore  e  d'Achilie,  dice  che 

costoro   erano  una  torma  d'uomini   venuti  in 

Par.  y  e,  i6.  ▼.  i8. 

Voi.  JL  Par.  IL  4. 


foroK,  o  matti  :  e  cbe  qodb  gnon  Twof^a  fa  iw 
presa  vile:  e  ood  a  tu  solo  mn»  ifàaiia  il  &■!» 
tneniD  <fi  tane  le  greche  eocdloBe.  Ma  OMae  ja 
lo  cootrarìo,  dette  quelle  ixite  cbe 
ai  9crfi  mditorì,  dipìnge  U  buon  i 
ma  patria  con  an  amore  ed  naa  revenasa  che  qni 
accostasi  a  religione.  La  quale  pona  di  cdhùm 
traviare ,  e  speaahneiite  da  qne'  toogjù ,  ove  ^  >■ 
oootra  di  nominare  Fìmne  teooodo  foel  ^nd»  cti 
ì  retori  chiamano  ddla  àreoJoemxiame.  Wetàaték 
nel  decimo  delf  rofenm  per  bocxa  di  W^twmÈ  é 
r  appella  la  patria  mobile;  nel  TOHeniiMKrao  h  ^M 
villa  sul  bel  fiumr  d  Amo  ;  nel  wiili  liniiiHMaii  dd 
Paradiso  il  héLìo  ovile.  B  le  ooae  die  m  «d^hdom»- 
dere  dispettose,  tion  si  dùamano  da  cU  i  waJ^ 
ni  pandi ,  né  nobili ,  né  6eUe. 

Xn.  Ma  e*U  che  sempre  MÌBifr  ole  h  ftn, 
sempre  l' amò  come  tale.  Me  depace  md  la  ipcma 
di  ricovrarla  ;  e  gii  vi  rientrò  (xdla  ipada  ia  wam 
in  quella  notte  fatale,  in  die  ì  GqeM  ne  uuufaii 
una  porta  ;  essendo  capitanati  dal  Gante  di  iUaett 
Benché  lo  sforzo  fa  vano,  laonde  cm^b»  3  oa»- 
gtio,  ma  non  l' inconsnmabile  suo  desiderio,  ■  ab- 
ticò  poscia  per  ogni  tnodo  {hù  coneae  a  &ie  che  i 
sooi  revocassero  U  bando.  Ed  agli  «nrid  ne  anai 
e  a'  parenti  e  a'  magistrati  ed  al  popolo.  Uaa  lenin 
che  incominciava  ^  Popolo  mìo  eie  fià  m  It^i 
dtata  per  Lionaido  Bruno  (<)  :  e  sì  l^^eva  ueon 
a'  tempi   del    VeluteDo.    Ma   qne'  heiwaì   a*  cUxn 

<i)  IJon.  Br.  Vu.  Dani. ,  p.  xr.  Ed.  Com. 


affatto  iogiusto  :  che  i  governatori  della  f  e^ 
:a  non  gli  aprirono  al  ritorno  altra  via,  se  non 
ina  =3:  CK  egili  stesse  per  alcuno  spazio  ia  pri^ 
e  dopo  quella  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse 
ordiosamente  alla  principale  ecclesia  offerto  ; .  e 
tseguenie  libero.  (0  =  Ma  queir  altissimo  non 
ihinarsi  cosà  basso.  Ed  a  colui  che  di  queste 
li  scrisse  pregandolo  al  ritorno,  virilmente  ri- 
si- Questo  è  adunque  U  glorioso  modo  per  cui 
jiUghieri  si  richiama  alla  patria  ^  dopo  V  af 
fi  un  esilio  quasi  trilustre  ?  Questo  è  il  merito 
weenza  mia  che  tutti  sanno  ?  EU  largo  sudore 
jdidie  durate  neg^i  studii  mi  fruttano  questo  ? 
da  un  uomo  alla  filosofia  consecrato  questa  te^ 
I  bassezza  propria  d un  cuor  di  fango,  e  che 
ma  di  prigione  sostenga  il  vedermi  qjfertOp 
0  sosterrebbe  qualche  misero  saputello  o  qua-- 
sa  were  senza  fama.  Lungi  da  me  banditore 
ettiiiàdine ,  che  io  mi  faccia  tributario  a  quelli 
qffadono ,  come  se  elli  avessero  meritato  bene 
Non  è  questa  la  via  per  ritornare  alla  patria^ 
e  wùo.  Ma  se  altra  per  voi  o  per  altri  si  tr.o^ 
\e  non  tolga  onore  a  Dante  y  né  fama ,  ecco 
!o  :  nh  i  miei  passi  saranno  lenti.  Se  poi  a 
^  mon  s' entra  per  una  via  d  onore j^  io  non  en- 

ffammai.  E  che?  forse  il  sole  e  le  stelle  non 
IMO  da  ogjni  terra  ?  E  non  potrò  mestare  sotto 
Olga  del  cielo  la  dolce  verità  ^  s' io  prima  non 
io  uomo  senza  gloria^  anzi  £  ignominia  al  nd(^ 

ce.  Yit«  D«iilr4  p.  aSa^  .  /  .^ 


Si 

popolo  ed  alla  patria  ?  0)  Così  rispoée  <pttA  ^ndde^ 
e  lasciò  tatte  le  cose  :  ma  non  lasciò  Tàkessa  <)elf  «ii> 
ino;  e  i  savj  lo  plaudirono;  e  il  Boccaccio  9chnk 
==  Oh  isdegno  laudevole  ài  magnanimo  quanto  firtf* 
mente  operasti  ì  reprimendo  V  ardente  disio  del  rkoh 
nare  per  via  meno  che  degna  ad  un  uomo  nel  grtniò 
della  filosofia  nutricato.  =  E  veramente  non  è  eoih 
cesso»  per  ricuperare  la  patria  il  partirsi  dril'  òneni: 
vuoisi  sofferìre  ogni  pena  anzi  che  perdere  la  ddcen 
dell^  innocenza.  Onde  queir  Agide,  mentr*  era  coodott» 
alla  morte,  chiamava  sé  stesso  e  migliore  e  più  iékit 
di  coloro  che  l'avevano  condannato:  giudicando ptt 
miserabile  cosa  la  gioja  del  reo,  che  la  pena-dcff  JB- 
,  nocente.  Imperocché  F  innocenza  non  si  lascia  deflun 
le  mura  della  patria;  e  neppure  soIF  uscio  e  nel  pro- 
fondo del  carcere:  ma  la  costanza,  la  gravità, kft^ 
tezza  e  la  sapienza  si  portano  seco  nell*  esilio  e  ne^  fati 
e  sotto  il  carnefice.  Ch*  elle  sono  virtù  che  noir  ricu- 
sano ne  dolore ,  né  supplicio. 

XIII.  Né  per  questo  quel  nuovo  Socrate  iehiiÌB& 
d' amare  la  patria  :  anzi  in  lui  ne  cresceva  per  la  oe- 
gazione  la  brama  :  tale  essendo  il  cuore  dell'  uomo, 
che  se  quello  che  cerca  non  può  acquistare,  se  ne 
accende  ognora  in  maggiore  desiderio.  Non  trovando 
adunque  altro  modo  da  vincere  non  gii  Firenze ,  ma 
quella  fazione  che  l'occupava,  si  volse  ad  Arrigo 
Imperatore ,  che  per  la  sua  venuta  avea  sollevato 
tutta  Italia  in  isperanza  di  grandissime  novità.  Coa 
tale  ajuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto.  -JMa  pff^ 
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(i)  Cod.  Laiir.  Flut.  xxix.  Cod.  VUL  p.  ia3« 
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(^ce  Liooardo  Bruno)  il  tenne  tanto  la  riverenza 
^  delia  patrioj  che  venendo  t  imperatore  contro  Firenze^ 
^    e  p(mendosi  a  campo  presso  alla  porta.  Dante  non  \d 

*  solU  essere  f  secondo  esso  scrive  (0.  Perchè  egli  vo- 
^  'leva  ricoverare  la   patria ,   non   trionfarla  coir  armi^ 

*  ^àf^ìi  stranieri. 

*  .  r-  Ma    queste   pratiche    intanto   ci    mostrano   tutte, 
i^  *<|Wiito   egli   sospirasse   lo  stare  in  quella  :  e  quauto 

ilMi-  vero  ciò  che  il  Boccaccio  soggiugne  =:  Che  Dante 
^fpeslo  suo  ritorno  oltre  ad  ogni  cosa  sommamente 
gkniderayg  :  e  che  quando  ne  fu  in  lui  tolta  ogni  sper 
^fmc^i^.  non  ne  fu  già  tolto  il  desio.  =  Di  che  egli 
•jpHedeiiaio  fa  testimonio  in  quegli  ultimi  canti  d^ 
^jKli^dìso  ^  che  sappiamo  scritti  quand'  era  già  vecchio. 
Jn^^nii  canta  come  sperava,  che  un  di  la  fama  dtl 
•JHm^  poema  avrebbe  vinta  la  crudeltà  de' suoi  nimici: 
i^  ohe  allora  si  sarebbe  coronato  poeta  sovra  le  fonti 
«4e)  wo  bel  S.  Giovanni  ;  acciocché  dove  per  lo  bat- 
'tefimo  avea  preso  il  primo  nome,  quivi  per  la  coro- 
MMTìtrnf  prendesse  il  secondo. 

Se  mai  continga  che  7  poema,  sacro  k 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra ^   ...  * 
^  Si  che  ni  ha  fatto  per  pia  anni  macro , 

r.\.       f^inca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile ,  ov  io  dormii  agnello 

Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  ^ 
.  Con  altra  voce  ornai ,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta ,  ed  in  sul  fo.nte 
.   Del  mio  battesmo  prenderò  il  capello^ 


<  f 
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-    (x)  Forte  nello  tmarrito  suo  libro    della   Storia  de* 
lim.  V.  Lian.  Brujou  Yit.  Dant. ,  p.  xv. 
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Ve'  quali  veni  appare  com'  egli  anche  qui  prénàem 
la  querela  dì  oSua  patria.  Onde  vuote  che  bene  in- 
tenda chi  nota ,  com'  e^i  era  DÌmìco  Boa  gii  al  MI» 
tMle ,  ma  iati  a  ijue'  lupi  che  daifmo  guerra  «tf  onfe 
Tfè  asconde  di  quanta  allegrezza  gli  avrebbe  godat» 
r  animo  al  vedersi  tornato  nell'  antica  cktadìoaBiti 
per  cui  non  dubita  affermare,  ch'egji  altora  sanbbt 
ritomato  poeta  con  altra  voce.  E  verametite  <|iid  i»' 
nerabile  vecchio  si  sarebbe  senato  brillar  deoHo  il 
cor^gto  alla  memoria  de' giovani  saoi  aDai-AU 
sudati  per  la  patria  nell'arme;  quando  in  qnd  ii|> 
tisteo  avesse  rivisto  il  caroecio  ch'ivi  iipcx)evasi;cÌDè 
quella  suprema  bandiera  del  popolo  fìorentino,  vtat 
la  quale  era  venuto  da  Pisa  trionfondo  i-  mmid  ddh 
repubblica  :  ed  altra  volta  ritornato  era  colh  vitMfa 
d^la  grande  strage  di  Campaldino,  dove  stette*» 
vallo  nella  prima  fila. 

XIV.  E  qui  diremo  cosa  che  •  molti  MmlmA 
molto  nuova.  Cioè  che  l' Alighieri  stimato  oltng^ 
a  Firenze  1'  amò  senza  fine  |nb  del  Bocctceio^  dw 
tutti  lodano  quasi  di  4ei  teoerisaimo.  Perché-  il  Bofr 
'  caccio  non  esule ,  non  depredato ,  non  coadaimaio  A 
fuoco  siccome  il  misero  Dante ,  fu  quasi  sempre  ^ 
là  lontano  :  e  per  quel  tempo  che  i'  abitb  vi  nen 
a  modo  assai  ritroso  e  scortese.  Ecco  le  aue  steflt 
parole.  Elle  veramente  trapassano  tatti  i  segni  deb 
gentilezza  e  del  vn-o.  Scrive  a  Metser  Pino  :  9t 
mimo  luogo  a  spirito  piMU>  schifo  fit  bo^*oso  a  vedat 
o  ad  abitarvi,  la  nostra  città  mi  pare  ano  di  tfueOi.'^ 
La  quale  ora  diciamo  nostra  :  e  della  guale  (se  ooib 
non  si  muta)  ancora  ci, dovrà  essere  chiamati.— ^i 


(acciocché  io  taccia  per.  meno  ver^offia  di 
liv  ì  fiottoni  ^  i  tavernieri  y  e  gli  altri  di  simile 
rdura  disoMsd  uomini)  assai  i  qualif-  quale  con 
miiaenza  gravissima ,  quale  con  non  dir  mai  parola  ; 
éki  grattando  i  piedi  alle  dipinture:  e  molti  colPoMr 

,  e  mostrarsi  tenerissimi  padri  e  protettoli  dal 
bene  :  i  quali  tutti  ricercando ,  non  si  troverà 
fluiamo  mmoverare  quante  dita  abbiano  nelle  mani: 
m§ecckè  del  rubare  (come  fatto  lor  venga)  e  del 
fftUÈore  sieno  maestri  sovrani.  Certo  se  voi  avet^ 
weU  marno  j  che  già  è  gran  pezza  avete  voluto  eh*  io 
ì^da  f  voi  vi  dovreste  vergognare  e  dolere  di  non  esr 
m  di  quella  spontaneamente  fuggito^  —  Use  il  mio 
beob  e  depresso  nome  meritasse  d  essere  fra  gli  e<y 
lUmU  nomini ,  e  tra  molti  che  feciono  il  simi^iante 
Nnatoi  io  d'urei  per  questo  medesimo  avere  Fiorenza 
mciataj  e  dimorare  a  Certaldo.  Aggiungendovi  che 
la  mia  povertà  il  patisse ,  tanto  lontano   me  ne 

k\  che  come  la  loro  iniquità  non  veggio  ,  cos^ 
Urla  non  potessi  giammai.  (0  Così  villanamente 
Boccaccio  di  queir  augusta  Firenze,  che  mai  non 
offese»  che  Io  creò  tante  volte  suo  ambasciadore» 
he  lo  sostenne  con  pubblici  stipendj  nella  vecchiezr 
a.  <^  si*  faccia  ragione  tra  queste  parole  e  quelle 
hff  infelice  Alighieri  !  che  tante  volte  cacciatone , 
QMe  respinto ,  pur  sempre  la  sospirò  fino  all'  ultimo 
fJKHmo  suo.  Tal  che  non  poteva  né  meditare ,  né  scri- 
ve» che  la  benedetta  immagine  della  sua  terra  non 
^  fosse  ognora  e  nella  mente  e  sugli  occhi.  Siccome 

(I)  Bocc.  lett.  a  M.  Pino  i  e.  374.  ' 


egli  medesimo  net  libro  del  Convivio  sospirando  con- 
fessa :  Oh  misera!  misera  patria  mia!  Quanta  pitti 
mi  stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scrino 
cosa  che  a  redimento  cici7«  abbia  rispetto  /  Né  già 
vogliamo  per  questo  far  onta  al  nome  del  gran  Boa- 
caccioL  Ansi  lui  pure  difenderemo  coli'  esempio  £ 
Fiacco  :  che  nutrito  in  corte  civilissima  j  in  ma» 
lo  splendore  della  cittì  dominatrice  del  mondo,  Ofit- 
dimenù  commosso  ad  ira  contro  le  domestiche  lÙRt 
per  non  vedere  (  com'  egli  dice  )  scoverà  i  sepoiai 
degli  avi  suoi ,  e  V  ossa  di  Romolo  mostrate  al  tok 
ed  al  vento ,  voleva  lasciare  a'  cinghiali  ed  lì  tifi 
le  caie  e  i  templi  della  sua  Roma  i'ì  :  e  gire  oltK 
1'  Oceano  a  cercarvi  1'  Atlantide  di  Platone.  QuoiD 
medesimo  è  veramente  un  forte  argomeoio  di  pìelt: 
che  r  uomo  si  elegga  d'  abbandonare  le  più  dola 
cose,  anzi  che  mirare  Io  strano  della  sua  terra.  Hi 
noi  vogliamo  dire  che  la  pieti  di  Datile  fusse  aucbe 
nriaggiore  di  quella  del  Boccaccio  e  di  Fiacco:  e  rac- 
coglierlo da  quel  luogo  non  bene  ancora  osservani 
dove  il  poeta  dice  del  Purgatorio,  che  se  la  patii) 
non  tomi  all'amica  virtù,  nuli' altro  ei  più  votrl 
che  morire.  Non  vuole  fuggirla  solo  :  non  andare  al 
di  là  dell'  Oceano  :  ma  il  pio  cittadino  ne  vuol  a»- 
xire.  E  cosi  dice,  mentre  l'amico  Forese,  dìmao- 
datogli  quand'  egli  tornerebbe  fra  i  morti ,  rispoodt: 

Non  so  guani  io  m  viva  ; 

I  JHa  giiì  non  fia  il  tornar  mio ,  tasto  toti» 

Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  lina. 

(1)  Hor.  Ep. ,  od.  XVI 


Perocché  il'ìuofgo  y  ìi  fià  a  wer  posiò 
IH  giorm>  in  giorno  pia  di  hen  si  spolpa  » 
Ed  a  trista  nòna  par  disposto. 
■  da  questa  mina  egli  non  voleva  campare  :  voleva 
tlicbntrarla  e  cadervi ,  per  non  vedersi  viyo\  quando 
la  J^trìa  fosse  morta.  Quesu  imagine  si  fa  verasiente 
^kftosa  e  tenerissima  :  e  sovra  tutto  quando  noi  guar- 
MÉlno  ch'egli  scrisse  queste   cose   nel  banda.  £d  in 
die  sialo  Y  Bgli  solo,  egli  povero,  dannato  al.  fuoco, 
IfaMfo  padre,  assai  figliuoli ,  senza  la  donna  sua^  il 
MI6  patrimonio   ridotto   in    pubblico:  né  danno ^  né 
Wka  aveva  mai  fatto  a  Firenze  :  avea  sotto  Pisa  e  io 
Oàlkip^ldino  sudato  per  lei  nell'armi:  più  nella  toga: 
|to^  il  primo  oratore  e  Y  ottimo  de'  magistrati  :  ed  ìora 
DtMt  questa  mercede,  che  a  uscio  a  uscio  mellificava 

■ 

Ili'Vita,  e  scendeva  e  saliva  per  pane  le  scale  altrui  : 
t/'  tutto  per  ira  della  patria  ;  ed  egli  voleva  por  la 
ptatAk  morire! 

^t'^XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e  confortato  la  spe- 
KlÉaa  del  ritornare,  siccome  leggiamo  in  quel  libro 
Aél  Gonfio;  ch'egli  ne' suoi  ultimi  amiiconinciò, 
hìft^  potè  finire  per  morte.  Ed  ivi  dice  di  questa  sola 
^klranza  con  un  affetto  così  maraviglioso ,  che  le  sue 
j^iirole  avrebbero  forza  di  mitigare  qualunque  animo 
IjU  fosse  più  crudo  :  Ahi  I  piaciuto  fosse  al  dispeur 
MUore  dello  universo ,  che  la  cagione  della  mia  scusa 
mai  non  fosse  statai  Che  né  altri  contro  me  avria 
faUaio  :  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiustamente.  Pena, 
dicOf  d  esìlio  e  di  povertà  I  Poiché  fu  piacere  de'  cìf- 
iadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Ron^ , 
Fiorenza  j  di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno  ^  nel 
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gitale  nato  e  nodrito  fui  fino  al  coiaio  àdia.  ina 
vita ,  e  mI  quale ,  con  buona  pace  ài  {fueUa  >  dtà- 
aero  con  tatto  il  iuore  di  riposare  t  tmimo  stanai 
e  terminare  U  tempo  che  ni  d  dato.  Per  le  parti 
quasi  tutte,  alle  ^uali  questa  littffta  si  stende,  meadi- 
saado  sono  andato:  e  mostrando  contro  mia  vociala 
piaga  della  fortuna,  che  suole  iiiffiutameiite  ^rtoUe  vola 
essere  imputata  al  piagato.  Nel  leggere  le  quali  parols 
non  pa6  esso'e  ohe  non  cadi  da  qualche  ocdrio  io- 
remino  una  lacrima  su  queste  carte  ;  volgendo  3 
curvo ,  canuto ,  mberabile  vecchio ,  soli'  ori»  del  se- 
polcro, tutta  abbandonare  la  fi«rraza  di  quell'alto 
(uo  animo  per  lo  atAo  nome  ddla  carv  sua  patria. 
XVI.  Alla  quale,  e  fórse  negli  ultimi  sboì  anni, 
inviò  quella  dolorosa  canzone,  in  che  tutte  »  anno- 
dano le  sentenze ,  e  di  disdegno  e  d*  amore  che  noi 
siamo  iti  appostando  per  le  altre  scritttuv  di  lui 
Perchè  quivi  eì  la  chiama  Madre  d^  maffianiad: 
Madre  della  loda  :  Suora  di  Roma  :  Ostello  de/la 
salute  !  Reina  serena  p  ^riosa  in  sutìa  ruota  dopi 
essenza  beata.  B  la  priega  poi  che  percuota  i  (rodi- 
fori  congregati  alla  sua  morte  :  i  quali  1'  hanno  veiùa 
di  dolore,  e  piena  di  vìzii  :  e  le  grida  che  elegga: 
se  le  fa  pia  o  la  pace  fraterna,  o  lo  stare  come  lupa. 
Quindi  da  ultimo  comanda  a'  suoi  veni  :  che  dentro 
la  terra  per  cui  egli  piange,  vadano  arditi  e  fieri, 
poiché  li  guida  t  amore.  Le  quali  ultime  parole  n 
fanao  sigillo  a  tutti  i  nostri  argomeati  :  «  nuoettano 
r  amore  della  patria  essere  la  vera  e  sola  radice  di 
tutte  quelle  dolenti  parole  eh'  egli  ne  mone.  Ma 
perchè  questa  canzone    ajuta   mol»  bane  le  preseitlì 
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isiderazìonì^  e  perchè  essaido .  assai  bella  ed  alu , 
prao  peccato  che  vada  per  le  stampe  alquanto  la- 
a  ed  incorretta,  noi  qoi  la  recheremo  emendata 
ondo  la  fede  di  ottimi  codici* 

O  patria  degna  di  trioirfal  fama , 
De  magnanimi  madre, 
Più  che  'n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 
'  Quaf  é  €h'  figli  tui  che  in  onor  i  ama 
Sentendo  I  opre  ladre 
Che  in  te  si  fanno ,  con  dolore  ha  onta. 
Ahi  l  quoìUo  in  te  la  iniqua  gente  i  pronta 
A  sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 
Cmn  luci  bieche  e  torte 
Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 
Alza  il  cor  de'  sommersi  :  U  sangue  accendi  : 
Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.   Si  che  in  te  laudando 
JSì  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida  ^ 
Nella  quale  ogni  ben  surge  e  s'annida. 

Tu  felice  regnai?i  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede 
VoUer  che  le  i>irtù  fussin  colonne. 
Madre  di  loda,  e  di  salute  ostello  % 
Con  pura ,  unita  fede 
Uri  beata,  e  colle  sette  donne. 
Ora  ti  veggio-  ignuda  di  tai  gonne  : 
Vestita  di  dolor  ;  piena  di  9Ìxi: 
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fìiori  i  leai  Fabrizi: 

Superba  :  vile  :  nimica  di  pace. 

O  disonrala  te  f  ipecchio  di  parte 

Poiché  5«'  aggiurua  a  Marte  : 

Punisci  in  AiUenora  qual  verace 

Non  segue  t  asta  del  vedovo  giglio  : 

E  a  qua'  the  f  antan  pia,  più  fai  mai  figio. 

3. 
Dirada  in  te  le  maligne  radici: 

De'  figli  non  pietosa  y 

Che  hanno  fatta  U  tuo  fior  sudicio  e  vano. 

E  vagli  le  virtù  tien  vincitrici  : 

Si  che  la  Fé  nascosa 

Resurga  con  Giustizia  a  spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano , 

E  le  focose  tue  mal  giuste  leggi 

Con  discrezion  correggi , 

Sì  che  le  laudi  'l  mondo  e  'l  divin  regno. 

Pai  delle  tue  ricchezze  onora  e  fregia 

Qual  figliuol  te  più,  pregia  : 

Non  recando  ai  tuo'  ben  chi  non  n'  é  d^n- 

Si  che  Prudenza ,  ed  ogni  sua  sorella 

Abbi  tu  teco  :  e  tu  non  lor  rubella. 


Serena  e  gloriosa  in  suUa  ruota 
D'  ogni  beata  essenza , 
(  Se  questo  fai  )  regnerai  onorata. 
E  'l  nome  eccelso  tua  che  mal  si  nota, 
Potrà  poi  dir  Fiorenza; 


a 


Dacché  t  affeuon  €  avrà  ornata, 

Felice  t  alma  che  in  te  fui  creata  I 

Ogni  potenza  e  loda  in  te  fia  (legna. 

Scusai  del  mondo  insegna. 

Afa  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 

Maggior  tempesta  con  fortuna!  morte 

Attendi  per  tua  sorte , 

Ole  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  omaL  Se  la  fraterna  pace 

Fa  più  per  te  :  a  7  star  lupa  rapace. 


S. 


Tu  te  n^  andrai ,  Canzone  j  ardita  e  fera , 
Poiché  ti  guida  amore  y 
Dentro  la  terra  mia ,  cui  doglio  e  piango. 
E  troverai  d^  buon ,  la  cui  lumiera 
Non  dd  nullo  splendore  y 
Ma  stan  sommersi ^  e  lor  virtù  é  nel. fango. 
Grida  :  surgete  su ,  che  per  voi  clango. 
Prendete  t  armi ,  ed  esaltate  quella  : 
Che  stentando  vive  ella  : 
E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso  y 
àglauro  y  Simon  Mago ,  il  falso  Greco , 
E  Manometto  cieco 

Che  tien  Giugurta  e  Faraone  al  passo. 
Poi  ti  rivolgi  a'  cittadin  tuoi  giusti  : 
Pregando  si  eh'  ella  sempre  s' augusti. 


PARTE  SECONDA. 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

IN  cm  SI  DIOHIABANO   LE  ORIGINI  E  I.A   STOBU 
DELLA  LINGUA   GOlfUNB  ITALIANA. 


Antiquam  exfiùrite  «ufrea. 

VOB. 

Capo  L 

Jl  EH  le  «enteaze  de^  filosofi ,  e  r  autorità  deb 
storia,  e  le  aperte  parole  dell^ iJighìeri  a^eada  un 
dichiarato  con  che  alto  e  gentilissimo  amore  qnd 
magnafaimo  esule  amasse  la  sna  Firenze ,  ckinéereoD 
la  difesa  della  Divina  Commedia^  e  verrem»  ai  Uni 
della  Volgare  Eloquenza.  Da  cui  vedrassi  che  dìipe* 
rande  egli  la  salme  della  sua  città,  e  nhhindnwdn 
i  freni  della  scorretta  repubblica  i,  si  rivolse  a  go- 
vernare la  lingua  :  pensò  la  gloria  di  tutta  ItaUa  : 
e  come  da  poeta  le  avea  in^gnato  vita  mig^e« 
le  insegnò  da  grammatico  migbor  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo  con  mcJta 
franchezza  d' attimo  e  di  parole  :  sperando  pare  dtf 
ninno  ne  prenda   sdegno  ;   perciocché  non  Insioga, 
non  grido ,  non  ira ,  non  propria  nostra  passione  ci 
potrà  muovere  mai  la  mente,  e  torcerla  dal  soo  dnttp 


I 

I 

9 
lì 


63 

>po6Ìto,  che  è  qtiello  di  difendere  il  vero^  e  To» 
re  degr  Italiani^  e  il  senno  del  divino  loro  poeta* 
rìveremo  nostra  opinione,  non  come  il  volgo  ha 
costume  or  con  atti  villani,  ora  con  fredde  ed 
jCTÌte  parolette  :  ma  con  ardire  modesto ,  e  soda 
gione ,  e  dottrine  certe  :  le  quaU  non  disgiunte  da 
rtesia ,  ci  Cacciano  cari  agli  amici ,  e  gravi  non  ci 
xiano  agU  avversar].  Vada  fra^  barbari ,  che  n'  è 
n  tempo  ^  V  odio  e  la  domestica  guerra  che  si  lun- 
mente  ci  ha  travagliati  e  divisi. 

Capo   IL 

&  (are  che  tutto  si  chiarisca  bene,  cominceremo 
un  principio  assai  noto,  onde  poscia  le  altre  men 
te  cose ,  procedendo  con  piano  ordine ,  si  chiari- 
ino;  Ed  il  principio  sia  questo.  Che  lingua  è  un 
(De ,  il  quale  usiamo  a  significare  uno  stesso  vooÓ9 
e^HMinìcare  i  pensieri  fra  molti  uomini  ^  per  mplto 
i^;  e  tanto  diciamo  essa  lingua  estendersi,  quanto 
estende  Y  abitazione  di  quegli  uomini  che  univer- 
■ente  la  intendono  e  la  favellano. 
[)ra  Dante  avendo  nella  Commedia  appellato  Tltalii^ 

Il  bel  paese  là  dove  il  si  suona  <0 
■mò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  volgiare  del 
^)  :  e  poi   nel   libro    deir  Eloquenza   spiegò  :  che 
^joro  i  quali  dicono  il  si,  tengono  la  parte  orien^ 
f  dd  Genovesi   confini  in   sino   quel  promontorio 


tà^amtà 


(T)  Dant.  Inf. ,  e.  33. 
^)  Daat.  ConT. ,  £.  34. 
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Kcbé  «e  il  parlare  è.  di -tutti  ^  non  di  tutti 
irere  con  emendate  parole  :  e  siccome  ca*> 
gravissimo  Speroni  :  «  Non  è  cosa  medes^ua 
rittnra  e  la  voce.  £  avvegn^ichè  V  una  e.  Taltra 
innta  di  confermarsi  alla  intensione  signifì* 
pnre  la  scrittura  è. tenuta  assai  meglio;  e 
opera  molto  più  degpa  cke  la  favella  noiii 
se  servar  più  il  suo  decoro»  La  I^BiveUa  ^ 
ne  a  donne  ed  .uomini  d' ogni  etade  e  qondir 
:  e  la  scrittura  è  propria  del  cittadino  ; 
I*  è  natura  ed  usanza  nostra,  per  ciò  il  volg^ 
almente  e  i  servi  e  le  balie  ne  sono  maestri  : 
a  è  bell^arte  la  quale  insegnano  i  letterati.  Ma 
gnìamo  ancor  meglio.  La  parola  non.  va-  più 
che  alli  presenti,  o  in  casa  a  pochi  ne?.bi«- 
. della,  funiglia,  o  in  piazza  a  molti  fra  gU 
mi'^  o  ai  più  nobili  per  le  corti.  Ma  nelle 
della  scrittura  T  uomo  privatamente  ritragge 
■lesso  le  cose  proprie,  perchè  gli  sienQ  in 
na:  poscia  allontani,  ove  non  giunge,!^ 
voce^  &L  sne  epistole  e  suoi  mao4ati:  quindi 
ido  a'  discendenti^  ora  fa  storie  di  cpse  pub- 
I , .  '  ora .  testamenti  particobri ,  ora  solenni 
per  li  palagi.  Pare  in  somma  che  la  scrittuj^g 
onata  colla  favella  sia,  quasi  talq  in  noi 
li,  .quale  è  il  parlare  negU  animali.  Onde 
ne  per  conseguente  che  ,  tutti  parliamo ,  e 
scriviamo  umanamente.  £  questi  pochi  sieno 
lente.,  o  esser  debbano ,  d' alto  affare  .  nei 
rli  di  questa  vita ,  e  di  grado  mplto  oi^orato 
posi  delle  scienze  contemplative  0)  ».  Questa 

T.  Dtal.  i»t. ,  e.  57. 

.  IL  Par.  IL  S 


lere  Knguiiggio  coniane  nazionale ,  e  se  la 
ebbe  lingaaggìo  comune  nazionale,  -e  se 
•  1  Tedeschi,  i  Francesi,  gP  Inglesi ,  gli  Arabi , 
)  altri  popoli,  come  la  cosa  potrà  insieme 
e  non  essere  ?  cioè  come  potrà  stare ,  ohe 
mi  universali  mostrino  eh'  ella  non  pnò  eSi» 
\  che  il  fatto  provi  poi  ch'ella  sia?  Si  dovxà 
I  torcere  Y  argomento ,  e  dire  :  che  essendo 
o  vero ,  universale ,  costante  che  i  popoli 
mk  abbiano  una  lingua  comune,  illustre  e 
lalla  plebea ,  anche  V  Italia  debba  avere  essa 
MHnune,  illustre  e  divisa  dalla  plebea.  Sia 
r  nata  di  roEza  e  vilissima  condizione  :f  ciò 
rie  ;  perchè  in  tal  sorte  pur  nacquero  V  altre , 
ranno  quelle  che  a  noi  sono  future.  Ma  ella 
deir altre  si  fece  leggiadra,  grave,  corretta, 
^osa  solamente  allora  quando  i  poeti  prima  ^ 
;li  oratori,  e  da  ultimo  i  filosofi  la  tolsero 
ntno  della  rozza  e  volubile  moltitudine, 
occhè  non  tutti  i  vocaboli  e  le  forme  e  le 
)ai  del  dire  de'  popoli  si  acconciano  a*  bise- 
chi vuole  pensatamente  significare  il  proprio 
31  con  precisicme  e  rigore.  Al  che  non  bada 
s,  che  non  conosce  questi  bisogni;  anzi  oggi 
ista  <{nello  che  jeri  creò  :  segue  sua  voglia  : 
né  di  regola ,  uè  di  freno  :  nou  istà  mai 
tesse  vestigie  :  spesso  nel  pessimo  tramuta 
>  :  e  sempre  colle  sue  follie  ajuta  il  mutare 
imani  casi  e  del  tempo ,  d'  ogni  più  salda 
itrnggitori.  Ma  ^  scrittori  classici  intanto 
\  via   al   tutto   contraria  :  scelgono  ciò  (^ 


trovano   buono  e  grato  ai"  migliori  :   gittaoo   quttki 
che  loro  noo  giova  :  di  molte   dubbie    terminaiìiMi 
eleggono  le  più  chiare  ed  annouiche  :    le    vod  u- 
restano ,  e  le  rinnovano  odia  mmoria  dc^G  nona; 
•^  contemporanei  le  lodano  :  ai  futuri  le  inaegnaHi 
e  temperando  colla  legge  de'  fiU»aofi    la    Ubetti-^ 
parlanti,  fanno   contristo  alla  prepotcttnt  '  «MT  ai 
per  quanto  la  natura  delle  umane  cote  il  eeaeieée. 
Così  dal   mezzo   della   popolare   favella    tolgoMk 
Lngua  illustre:  la  ripongono  ne* volami:    «d  iiik 
guardano,  dov' ella  si  rimane   al   loro    gOvoiwit 
niùDO  <U  niuna  plebe  vi  può  metter  maiM>>maNb 
coloro  che  scrivendo  si  fiuino  eccellenti  n*baan»ft 
legittimo  e  vero  dominio,  dal  dì  eh*  ella  DaKcfw 
a  qneir  ultimo  in  che  t'  estingue.  Non  ai  derida  ém- 
qne  r  Alighieri ,  a'  ei  dice  che  questa    lingna  cani 
e  perfetta  che  niuoa  plebe  parla,  né  parlerà  g^iB- 
mai,  dee  chiamarsi  Aulica  e  Ilkutre:  chi  i  Amtt 
le  città  Itatiche ,  e  non  pare  che  lia  in  man»  :  cali 
qwde    i   nostri   Volgari  tutti  s"  hanno   a   adtartrt, 
pondcrca-e ,  paragonare   (i).    Che   non    diverso ,    fàà. 
bene    lo    guardi ,    è  il  dire  di  Dante    da    4|neUa  dì 
Marco  Tullio,  dove  insegna  che  lo   acrÌTcaCe  —& 
diparta  daUa  utanta  plebea ,  che  non  può   mmi  ri- 
durre  le  umane  loquele  a  certa  ed  oréuiata  ragum*  M. 


<i)  Dint.  Voi.  eL ,  I.  i.  cai*.  i6. 
(s)  Cic.  De  Orat ,  Ub.  3. 


Capo   III. 

V  opera  d*  innalzare  la  lingua  a  stato  gientile 
nobile  e  ardita,  che  fii  sempre  data  in  po^ 
de"*  poeti.  I  quali  avendo  cuore  di  ribellarsi 
f'ùtk  della  consuetudine,  si  fecero  veri  trovatori 
re  illustre.  Il  che  si  dichiara  pe^  metafisici , 
e  il  nostro  Vico  largamente  dimostra:  e  con* 
pel  testimonio  delle  storie ,  siccome  è  a 
e  presso  Strabone  nel  primo  della  Geografia  (i). 
I  questa  medesima  verità  si  fonda  la  dottrina 
nte,  che  fu  più  grande  filosofo  che  alcuno 
M  posteri  non  sospetta.  Sopra  tutto ^  egli  dice, 
tiamo  che  si  conviene  usare  il  Folgore  Illustre^ 
Ma  prosa  y  come  nel  verso.  Ma  perchè  quelli 
rivono  in  prosa  pigliano  esso  volgare  illustre 
et»  ^-perciò  queUo  eh""  è  in  versi  rinume  fermo 
o  alle  prose  (>).  E  cosi  queste  dottrine  prei>- 
principio  da  quella  mostrata  sentenza,  che 
atori  cioè  tolgono  da^  poeti  i  sottili  nnmeri 
•ciolta  orazione  ,  e  le  diritte  leggi  delF  arte 
aaticale.  Perchè  i  poeti  ne'  rozzi  tempi  soUe- 
.  e  diversificando  il  sermone ,  sono  i  primi  a 
ire  la  meravìglia  :  a  mostrare  la  dolcezza  e 
sa  del  dir  comune  :  ed  a  creare  la  novità  e 
)nia ,  che  sono  i  primi  ami ,  onde  si  attrag- 
le  menti  umane.  Del  quale  consiglio  parla  esso 
:  anzi  con  Uberissimo  animo  ne  gloria  se  stesso. 


»trab. ,  lib.  i.  f.  33.  ,  edit.  Ajntt. 
Tal.  d. ,  lib.  a.  <ap.  i. 


dicendo:  «  che  le  CaaEooi  dì  Gino,  e  le  me  new 
»  innalKato  il  magisterìo  e  la  poteosa  del  <dii«  I» 
»  lieo:  il  quale  emendo  di  tanti  rossi  TOcab(rii,Ì 
»  tante  peiplesae  costruzioni ,  di  tante  -difettivafi*' 
i>  nunzie ,  di  tanti  accenti  contadine«ehi  y  er«  «IHi 
X  da  loro  ridotto  con  egregio ,  così  ()Mtnoat&,  ni) 
p  perfetto  e  civile  (>).  »  E  qneita  fn  Teramente  «peM 
così  gloriosa,  che  stava  bene  chel  mio  aatonH 
celebrasse  sé  stesso. 

Né  ciò  accadde  alla  sola  nostra  breHa  ;  p 
se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide,  di  SocnM4 
di  Lelio  risalire  ccrf  pensiero  a  coloro  chttnaóm» 
da'  boschi  e  dalle  spelonche  ,  vedremi»  piano  «pi 
gente  te  più  vecchie  scrittare  essere  di 'poetL  Bti» 
•ciando  stare  i  cantici  degli  Ebrei  (acciocché  IseW 
della  terra  non  si  confondano  a  qoelle  del-  òdé^ 
pur  leggiamo  in  Platone,  siccome  )>gìnane  kttMk 
si  creassero  da  chi  nascose  le  prime  teg^  tatto  1 
Telarne  deWersi  cantati  alla  diva  Iside  (à).  LeggiMA 
in  Plutarco  che  gli  Spartani  non  vollero  mai  ufmt 
altra  scrittura  che  i  carmi  politici  del  le^slatott 
Licurgo  Oì.  Leggiamo  in  Isacco  Newton  che  i  Greci 
non  conobbero  la  prosa  prima  di  Ferecide  (4i  :  cioè 
non  prima  de'  tardi  anni  ,  in  cui  Grò  fu  sigBMe 
dell* Asia:  che  rispondono  al  regno  di  Servio  Talli*t 
mentre  da  molto  tempo  già  conoscevano  e  IiM 
ed  Orfeo  ^  e  veneravano  il  gran  padre  Omero,  prinw 

(I)  Voi.  el-,  IJb.   1.  cap.   17. 
(3)  Fiat,  in  Fedr. ,  f.  36. 

(3)  Plut  Op.  de  Lac. ,  f.  IO. 

(4)  II.  Hewr.  Croo. 


ce  delle  antiche  memorie^  e  solo  maestro  di 
a  nobilissima  lingua,  a  cui  servigio  egli  prese 
scbiò  le  più  alte  e  magnifiche  voci^  togliendole 
no  a'  barbari ,  ma  con  tale  artificio  che  le  aspre 
loavi^  e  donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza  (0* 
le  prime  reliquie  della  lingua  latina  sì  chiu- 
no  ne^  canti  Saliari  di  Numa ,  nelle  preci  de'  Frati 
li.,  ne**  salmi  di  Vesta ,  ne'  frammenti  delle  do- 
tavole  tntte  piene  di  numeri  Adonj-  (a),  per  coi 
IO  dette  Carmi  da  Gcerone  (3).  £  Tacito,  che 
i  lette  le  cose  antichissime  de'  Germani ,  rao- 
ky  che  i  poeti  n'  aveano  digrossate  le  lingue  (4). 
i  tappiamo  che  le  prime  scrittore  de'  popoli 
idi  furono  quelle  de'  Bardi  :  e  le  prime  de'  Fro- 
lli quelle  de'  Trovatori:  e  il  medesimo  narra 
»  di  tutte  le  genti  di  quella  metà  del  mondo 
[irese  nome  dall'  Italiano  Amerigo.  Imperciocchò 
fgi  della  natura  (  dice  il  suo  poeta)  (5)  non  si 
ano  pel  correre  di  molti  secoli,  né  del  frap* 
I  Oceano  si  spaventano. 

« 

Capo  IV. 

avendo  noi  dunque  secondo  questi  eterni  ed 
mali  principi  scoprire  il  fondamento  del  nostro 
ure   illustre,   dovremo   cercare    di   coloro   che 

Flut.  in  Hom* ,  S  4* 
Hor.  ep.  y  lib.  a.  cap.  !• 
(ac.  lib.  de  leg. ,  n.  5. 
Tic.  de  Genn. 
Ucr.  d€  Nat.  rer. ,  lib.  V. 


fendaroao  -  la  volgar  poesia  :  :  cioè  di  qne"  aottn  p*^ 
antichi  padri ,  che  per   ìspirito  d' amore^  ^^  per 
ghezza  d^  imprese  priatamente   dissero  -ék^  doane 
d^armi:  che  sono    sempre  le  due  prime  iiialerie«V 
cantare  de** poeti:  i  quali  lasciando  con  grande  annua 
ie  vecchie   lingue,    tolgono   le  nuove   di  mezso  al 
volgo  ^  per  essere  intesi  dalle  femmine  e  da^soidsd: 
ed  incitare  questi  a  grandi  Egitti  in  prò  della  pania, 
-e  movere    quelle  a   pietà   co'  loro  lamenti   e  csOa 
gloria  del  nome  loro.  I  quali   affetti  essendo  molto 
gentili,   germogliano  maggiormente    in    qae' luoghi 
dov'è  maggiore  la  gentilezza:  cioè  nelle  eorti:.Mde 
avviene  che  la  forbita  lingua  eh'  ivi  a   tali  sohietti 
s'  adopera,  si  nomini  cortigiana.   Secondo   la  ^pile 
dottrina  si  dee    dunque  cercare:  primo:  quale  nel 
vducento  fosse  la  più  gran  corte  d'Italia:  secoado: 
se  il  volgare   Italico  ponesse  in  quella   il  suo  fim- 
damento. 

*  Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  nonna  & 
questi  principi*  Imperocché  non  essendo  in  quel 
secolo  per  Italia  una  più  solenne  corte  che  (pclh 
de' Siciliani,  in  essa  a  punto  veggiamo  fondani  il 
Cortigiano  volgare:  in  essa  scriversi  pof^ie  illostii, 
«prima  che  gU  altri  popoli  ne  scrivessero:  da  esn 
uscire  le  più  venerande  memorie  di  questo  comone 
'sermone ,  che  per  tutte  le  terre  Italiche  ancor  si 
'Scrive  e  s' intende.  Leggasi  in  Dante  : 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  Siciliano f  per* 
ciocché  pare  che  esso  volgare  abbia  avuto  fama  sopra 
GLI  ALTRI:  conciosiachè  tutti  i  poemi  cìie  fanno 
gì  ITALICI  si  chiamano  siciliani  :  e    troviamo  molti 
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«bttori  di  quel  regno  avere  gravemente  cantato:  come 

in  quelle  canzoni  : 

Amor  che  Y  acqua  per  Io  foco  lassi  : 

«  l  altra 

•ÀDior  che  lungamente  m'hai  menato. 

Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia^  se  drittamente 

gàardiamo  ^  appare  che  solamente  per  obbrobrio  de-- 
'fjf  Italiani  principi  sia  rimasa  :  i  quali  non  più  al 
iàodo  degli  eroi^  ma  alla  guisa  della  plebe,  seguono 
ÈM  superbia.  Ma  Federico  Cesare  e  U  ben  ruUo  suo 
ffgUuolo  Manfredi^  illustri  éroi^  dimostrandola  no^ 
tUtd  e  drittezza  della  sua  forma  ^  mentreché  fu  loro 
fkl^revole  la  fortuna  ^seguirono  le  cose  umane  e 
tMegnarono  le  bestialL  II  perchè  coloro  eh*  erano 
t&lto  cuore  e  di  grazie  dotati  si  sforzarono  d*  ade^ 
first  alla  maestà  di  si  grati  principi  :  talché  ^  in  quel 

^mpOy     TUTTO     CIÒ    CHE    GU     ECCELLENTI    ITALIANI 

componevano^  tutto  primamente  usciva  alla  corte  di 
gioiti  Monarchi.  E  perché  la  regale  lor  sedia  era 
bt  Sicilia  (cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli)  accadile 
Me  tatto  quello  che  i  precessori  nostri  composero^ 
ti  chiama  siciliano:  U  che  ritenemo  ancor  noif  ed 
l' nostri  posteri  non  lo  potranno  mutcare  (x)« 

Non  8Ì  guardi  da'*  nimici  di  Dante  che  in  tal  modo 
Irakena  il  più  grande  fìlosofo  di  queir  età:  non  si 
guardi  che  questi  esordj  della  nostra  lingua  cosi 
raccontansi  dal  più  perfetto  de'  suoi  maestri.  Ma 
non  gli  si  nieghi  la  fede  almeno  di  testimonio:  non 
quella  d' istorìco  :  quella  che  pur  si    concede  a  Ser 


(I)  Voi.  ci.,  lil>.  1.  cap.  la. 
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fiicardiiccio  Malispinì  ^  a  Ser  Giacotto ,  a  Ser  Mar*» 
chioime  di  Coppo ,  e  a  tutti  qaegU  altri  Seri  ^  che 
scrissero  le  rozse  croniche  del  trecento.  A^  posteri 
non  è  concesso  il  fate  si  orgogliosi  contrasti  :  e  s 
chi  vede  da  lungi  le  mille  miglia  noa  é  dato  il 
negare  quelle  cose  che  gli  altri  videro  si  .dappreissb 
Qual  disse  Dante ,  tal  fu  :  quel  buon  volgare  che 
da  prima  non  era  stato,  mai. scritto,  che  fu  tdtp 
non  da  un  solo  dialetto  ^  ma  dalla  universale  SivaUi^ 
ei  fu  la  prima  volta  fondato  da  t^ttx  ohi  spcttLcmi 
XTALUKi  convenuti  nella  corte  di  FedeiricQ;  fikìfL 
prima  volta  udito  in  Sicilia:,  ivi  ai  mondò  4'pgiii 
bruttura  plebea  :  ivi  si  chiamò  dal  suo  nido  col  nome 
d'AulUo  e  di  Siciliano:  e  Dante  da  quel  tao  libro 
grida  a**  posteri  ancora  e  dice  :  phe  tal  nome  ebbe, 
e  che  i  posteri  noi  potranno  mutare. 

Né  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo  :  da  colui, 
che  i  Deputati  sulla  correzione  del  Bocqaccio  chiama- 
rono il  bidono  ed  amorevole  balio  ali  nostra  lingua  0). 
Perchè  il  Bembo  confessa  :  che  il  grido  de*  CicUiùm 
nacque  per  ciò  :  che  trovandosi  la  corte  de.  NJLPOiir 
TMfi  re  a  quel  tempo  in  Cicilia  y  il  Folgore  nelqueli 
si  scriveva ,  quantunque  italiano  fosse ,  e  iTAUJlfì 
àUresi  fossero  per  la  maggior  parte  quegli  scrittivi^ 
esso  non  di  meno  si  chiamava  Ciciliano  :  e  crciUAM 
scrivere  era  detto  a  questa  stagne  lo  scrivere  volf 
gannente  :  e  cosi  fino  al  tempo  di  Dante  si  disse  (A 


(i)  AnnoL  deput. ,  f.  io. 
(2)  Bein.  Frot.,  Hb.  i.  f.  40* 


perchd  si  veggi»  coitte  irfittd  tmq^ano  accordo 
#0*  detti  ^  w  eMiniiii  quella  steisa  enrichitiaia  Can^ 
^ooe  Sicfliana  che  F  Alighieri  ha  citata  la  esempio» 
La  qnal  incomincia 

Amor  che  lungamente  m'hai  menato. 
Bla  per  nostra  ventura  non  è  smarrita:  anzi  rimane 
a  prcrra  delle  dottrine  che  Dante  insegnò ,  e  che 
4tL  voi  apertamente  si  seguono,  e  si  didiisrano» 
Leviamone  il  saggio:  e  la  troveremo  di  quell^oro 
veechio,  che  si  stima  il  più  6no. 

O  cera  (>)  tlolce  con  guardo  soat^ , 

Bella  più  cT  altra  che  sia  in  vostra  terra , 
Traete  lo  ndo  (^)  core  ornai  di  guerra , 
Che  per  uoi  erra  —  e  gran  travaglia  rC  ave. 
Che  se  gran  trave -^  poco  ferro  serra  ^ 
E  poca  pioggia  grande  vento  atterra , 
Però  y  Madonna ,  non  v^  incresca  e  grave 

(1)  C€ra  per  90U0,  Credono  i  nostri  grammatici  che  cera  in 
c{iiesta  aignificanza  sia  modo  a  noi  venuto  da*  Proveiixali  o  éUl 
FiiiCf»ii  che  dicono  chère  :  o  dagli  Spngnoolit  che  adopmo  nera 
per  Jàccia.  Ma  i  grammatici  errano.  Perchè  gli  Spagnuoli ,  i  Pro- 
venzali ,  i  Francesi  e  gr  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano 
nwctco  :  nel  quale  imitandosi  il  greco  ,  fu  fatto  cara  da  xofOTy 
aigaificimce  capo.  £  n*  abbiamo  un  bel  testimonio  nella  bassa  la- 
tinità non  osservato  dal  Forcellini  :  che  è  di  Corippo  nel  pane- 
girico di  Giustino.  ^ 

Posiquam  venere  Qerendam 

Catsarir  ante  carata,  cuncidt  sua  peciora  duroe 
Illiduni  ierroe, 

(2)  Varianti  dell*  edizione  de'  Giunti  del  1S27. 

Verso     3.  meo 
»         4.  travallia 
»         5.  Cha 


7*. 

Se  Amor  mi  vince  che  offii  eota  ii^ené. 
Chi  certo  non  è  troppo  duoaore 
Quand''  uomo  è  vinto  da  uno  tuo  mi^ion: 
E  tanto  più  da  Amor  che  vinct  tutto! 
Però  non  dotto  —  che  Amor,  non  mi  mmow: 
Sag^  guerriero  vince  guerra  e  prova. 
Non  dico  che  a  la  vostra  gr€ia  belUvta 
Orgoglio -non  convegno,  e  stiate  ttme: 
Ole  a  bella  donna  orgoglio  bea  conpeae. 
Che  la  manteae  —  in  pregio  ed  ingr»n4eia^ 
Tn^fpa  alterezza  —  è  quella  eke  «conPMt  < 
Di  grande  orgoglio  RU»  ben  non  ovtwfMU  - 
Dunque^  Madonna,  la  vostra  durezza   ' 
Convertasi  in  pietate ,  e  si  raffrent. 
Non  si  distenda  tanto  dt  io  mi  pa'Ot 
Lo  sol  sta  alto  e  si  face  lumiera 
Viva ,  quanto  jAà  in  alto  ha  da  pa$tm. 
Vostro  orgogliare  —  dunque  e  vostra  obcuM 
Ni  faccian  prode ,  e  tortùao  in  dolcetta^ 
Così  cantava  prima  di  Dante,  e  nella  corte  nnpJi. 
tana  quel  vecchio  Guido  dalle  Colonne  GinUce  4 
Me86Ìna.  Né  costui  così  leggiadramente  cantava  pM 
nativa  proprietà  Fiorentinesca  ,  perch*  ei  nacifac,  i 
visse   nella    Sicilia.    Né   così  scrive»   per   istodio  é 
Toscane  grammatiche,  e  di  Toscani  TocaboUrj; per- 
chè di  que'  giorni  non  eri^no  pure    in    Toscana  ti 

Verao      ^.   étthraore 

r  li.  douo  yrT  dubU».  Prov.  Joue, 

'  l3.  guerrieri  al  modo  FÌmBO. 
St.  3  ,  Tcrio     ».  pietanza 

»  II.  E  Cina. 


matiche,  ne  yocabolar).  E  non  di  roaio  dob- 
)  confessare  che  non  sappiamo  alcun  linguag* 
iie  sia  illustre  se  non  é  questo.  Anzi  francamente 
Diamo  n  che  nulla  trovasi  di  più  gentile  nelle 
del  Folcanchieri  ^  di  Brunetto^  di  Mino  Mocato, 
magginnta  da  Lucca ^  di  Goictone  d'Arezzo,  e 
altri  %'e<^chi  Toscani  :  a'  quali  somigliano  pur 
gli  altri  simili  di  quelVetà:  cioè  il  notajo  da 
iQo  (I),  Mazzeo  di  Ricco  (a),  Ranieri  da  Paler- 
),'Iiìo;hil<fredi  (4),  Stefano  protonotario  &)^  Rug- 
le  Palermitano  (6)^  Tomaso  da  Messina,  ed  altri 
ango  e  vano  sarebbe  T  annumerare. 
*  c{uali  non  taceremo  soltanto  Gallo  di  Alcamo, 
cacciato  da  Dante  fra  i  poeti  plebei:  siccome 
;oglie  dal  capo  xii  del  libro  I,  ove  citasi  quel' 

ggvfiu  dt  este  focata  ^-^  se  i  este  a  holontate. 
Ne  propìamente  è  verso  di  quella  canzone  di 
^    che  sola  è  fino  a  noi  pervenuta.   Né   F  Ali- 
guardo  che  costui  fosse  de^  più  antichi  :  per- 
ragione  della  vecchiezza .  non  bastava  a  quel 
giudicio.  Ma  o  Tosche  fossero  o  Siciliane ,  o 
^   o  nuove,  tutte  dannava    quelle   poesie  che 
partivano   bene   da^ particolari   dialetti,    né 
buo  il  crescere  nobilissimo  della  Italiana  elo- 


1  lacci.  Rim.  ant.  Notajo,  417. 
^1.  ivi.  Maz. ,  484. 
11.  ivi.  Rao. ,  688. 
I  \.  ivi.  Inghilf. ,  48. 
11.   ivi.  Stef. ,  5o6. 

U.  ivi.  Rugg.  I  Sia. 


» 


Capo  vi.  ■ 

'  Non  )U  crednto  il  solo  nortro  poeta  :  ftiAè 
air  «sale  loformnato  non  è  voluta  piv  cvtdtn  k 
TNÌUi.  Ma  leggati  aimeno  ne'  libri  del  Petrarca  :  A 
colui  che  aoD  si  mosto  mai  a  vana  gloria,  por  li 
lodi  degli  nomini,  nò  a  trittieia  p«*  loro  bnibll  fi 
vedrataì  che  del  aottro  negare  egK  «ffetma  kqei 
desime  ori|riiiÌ  che  qnì  ti  acoennano.    .     .  i 

EcM  i  due  GtàAt  che  già  Juro  in  prtaM/IZ: 

Oneito  Bologaeté^  e  i  siaiuétti  i     ; 

Che  gjjC  fom  mta  <i).  •      :  j 

Ned  è  da  opporre,  te/uFon*  pai  ia  Mtetmi.'fttAà 
questo  diventar  nhifflo  non  toglie  dt' altri 'iiMili 
ttato  primo  ;  ma  solamente  arràa  a  qiÉeUi  -ctri-fU 
fur  primi  come  sia  possibUe  il  divenire  dit  Jcnk 
Perchè  nelle  arti  della  sapiensaf  se  ailaaciiiofÉdi 
fetidie  per  le  quali  ti  sale  in  |^ada  di  <MU>r«i|n- 
sto  la  gente  che  fu  maestra  può  divenCare  disocpth 
de'  suoi  discepoli.  Ma  di  ciò  non  «i  mova  pank; 
non  volendo  noi  che  alcnno  totpetti  questo  flou* 
fico  principio  esserti  qnì  ricordato  per  cagione  t» 
giuria.  Diremo  dunque  tegnitaodo  che  quel  loi^ 
de'  Trionfi  non  è  il  solo  dove  il  Petrarca  acco»^ 
pagni  il  suo  testimonio  a  quello  di  Dante  ;  ma  che 
nella  dedicazione  delle  sue  epistole  famigliari  al  ns 
Socrate  disse  :  if  oferr  scrino  ideane  cose  imtett  a 
dilettare  gli  orecchi  de"  popoli  :  usando  le  leg^  pr> 
prie  de"  volgari  :  il  qual  genere ,  coRW  ««ojw  U  griia, 

{i>  Pew.  Tt.  am. ,  cip.  4. 


mssendo  ritornato  in  vita  fra'  Siciliani^    in   breve  di 
td  si  sparse  per  tutta  Italia  (i). 

E  bene  doveva  svegliare  gli  animi  degF  Italiani 
cpiel  Federigo  Secondo ,  potentistinio  .  Imperadore  , 
die  cantava  nel  novo  nostre  linguaggio:  e  facevalo 
fiorire  nella  sua  corte  ^  dove  seco  lo  coltivavano  H 
ve  Manfredo^  ed  il  re  Enzo  suoi  figli,  e  Pier  dalle 
Vigne  suo  secretario  e  ministro.  Esempio  leggiadro; 
che  una  casa  di  forti  e  valenti  re  sia-  lotta  intesa 
ad  illustrare  la  lingua  del  sno  popolo  ;  e  gloria  sin- 
^larissima  di  nostra  lingua ,  cV  ella  fosse  creduta 
iri  nobile  cosa ,  che  i  re  medesimi  e  gF  imperadori 
la  togliesBero  dalla  piazza,  e  la  ponessero  sovra  il 
tvono.  E  fiicciasi  pure  stima  tra  il  volgare  di  co* 
Moro ,  e  quello  de'  più  vecchi  Fiorentini  :  e  ve^rassi^ 
cft"  elio ,  come  dice  Dante ,  in  nuUa  é  differente  da 
^ietto  che  e  laudabilissimo  (a). 

Federico  poetava  nell'età  giovanile:  prima  dì  quelle 
•ne  fatiche  durate  fra'  Tedeschi  :  da  cento  e  più  anni 
avanti  che  Dante  scrivesse  il  suo  poema.  Or  qual  era 
9*  volgare  di  Federico  ?  Si  vegga. 

Dice  alla  donna  sua  : 

Valor  sur  V  altre  avete ,  (?) 
E  tutta  conoscerasa^ 
Nuli  uomo  non  patria 
Vostro  pregio  contare. 


^l)   Fetr.  Ep.  fam.  Prcf.  ,  f.  3. 
(s)   Voi.  ei. ,  lib.  I.  cap.  xii. 
<3)   Yariand  dell*  ed.  Giuntina  del  iSa?. 
Verto  2.  umosctnza 
4-  pwÀp 


^taava 


Di  tanto  bella  tùut 

Secondo  mia  cretkma 

Dorma  non  è  che  ita 

Alta  si  bella  e  pare  ; 

Né  cH  aggfa  insegnanuMo 

Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

Sii  dd  conforto  ,  «  facemi  alteg^are  : 

Ausare  i'  mi  pasto ,  o  donna  miai 
Donde  avea  tolta  egh  qaésta  fiivetbi  ti  -^ao  Fedh 
lieo,  il  quale  età.  nato  in  Jeiif  città  della  VwK 
ni  mai  tìbsiKo  era  belle  terre  Toicane  ì  L'-iven 
appresa  in  Napoli  ed  in  Palermo:  ilU  corta  mi: 
piena  del  fiore  di  tutta  l' Italia  ;  perchè  (  dice  fat- 
tore del  Cento  novelle)  la  gente  che  andava  frnfr. 
vetùva  a  lui  da  tane  le  parti  :  e  V  uomo  doatmfm  wnà/t 
volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  :  e  chi  aiw*!  <f> 
€Ùna  speciale  bontà  a  lui  vernano:  iropaMri,  «ieS 
parlatori  (O. 

In  qoeste  scuole   crebbe  il  re  Enzo  fi^nolo  6 
lui  :  e  disfogò  i  suoi  amori  non  solo  con  parole  taUe 
Italiane,  ma  con  vergi  che  alcuna  Tolu  t'accostuo 
alta  forma  degli  eccellenti. 
Ecco  peita  dogliosa , 

Ch'  ir^ra  lo  cor  m'  abbonda 

E  spargo  per  li  membri^  W 

Verio  8.    hella  pare, . 

<i)  Ho.,  ao, 

(a)  L'  «diiÌDae  del  Giaati  pone  /«  mtmirt  :  e  bob  abbiM* 
troTUo  Codice  che  corregga  il  manifetlo  errore  :  perdii  il  ci^ 
tew%  mMchile  del  veno  che  icgue,  troppo  clùa>«  dinuwtn  At 
non  può  ■ocwdcni  al  Ccmmiiuta  mtmvt:  «  che  dee  •cn^tK' 
ìocntri. 


8i 

Si  che  a  ciascun  ne  vien  soperchia  parte. 

Giorno  non  ho  di  posa , 

Siccome  il  mare ^  e  fonila, 

Core ,  che  non  H  smembri  ? 

Esci  di  pene ,  e  dal  corpo  ti  parti  : 

Che  assai  vai  meglio  uri  ora 

Morir ,  che  ognor  penare  l 
del  re  Manfredi  altro  figliuc^o  di  Federico  narrasi 
r  Matteo  Spinello  sotto  Tanno  iaS8  :  che  spesso  la 
Ite  esduHi  per  Barletta  cantando  strambotti ,  e  can- 
ti z  ed  iva  pigliando  il  fresco:  e  con  esso  ivano  due 
siei  CiciUani^  ch'aerano  grandi  romanzatori  (i).  Con 
5«€i  re  veniva  Piero  dalle  Vigne  secretario  di  stato, 
rome  gli  antichi  dicevano  Dittatore  (2).  Il  quale  in 
5Sfa  nuova  lingua  cantò  alcune  rime ,  che  avvisasi 
O  in  qnama  gentilezza  ella  poi  si  dovea  condurre 
*qoe^  tre  sommi  Tosci^ni  per  cui  fu  indi  posta  nella 
patria  la  prima  sede  degl'  Italiani  maestri. 

nxe  di  Pier  dalle  Vigne  da  Capua ,  pubblicate  dal  Cor- 
tinelli  e  dal  Crescimbeni ,  ed  ora  emendate  coi  codici 
Taticani  3ai3  e  3a6o. 

amore ^  in  cui  i'  vivo  ed  ho  fidanza^ 
Di  voi ,  bella ,  m^  ha  dato  guiderdone  : 
Guardami  iìifin  che  venga  la  speranza  p 
Pure  aspettando  buon  tempo  e  stagione. 

I)  Murat.  Script,  rer.  Ital.  ,  voi.  7.  p.  1096. 
1)  Scopriamo  che   questo  era    il  titolo  de*  secretar) ,  da  due 
rlii  del  Villani  non  bene  osservati.  Il  quale  dovendo  dire  di 
9to  Piero  secretario  di  Federico,  lo  chiama  il  tuo  buon  Dettatore 

a3.  a.);- e  volendo  significare  che    Brunetto    fu    tecretarie 
m,  repubblica  di  Firenze  9  dice  eh*  ei  fu  DiitMore  del  Comune» 

VilL,8.  10.2.) 

Voi  IL  Par.  U.  0     , 


ConC  uom  cK  è  in  mare^  ed  hft  tptn»  Ji  fffti 
6     Quando  vede  lo  tempo  ed  eUo  spanna  (>), 
E  gUtmmai  la  speranza  non  lo  ""ngatun. 
Cosi  farà ,  Madonna ,  il  mio  venire. 

9  Oh  !  potess'  io  venire  a  va'  mnoroga , 
Cornell  ladrone  ascoso,  «  non  paretuì 
Ben  mi  terria  in  gÌo/a  tK>ventwosa^ 

ti  Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse, 
r  ben  parlante,  donna  «  con  voi  fora, 
E  direi ,  come  v"  wnai  dolcemente 

iS  Più  che  Piramo  Tisbe,  e  lungamente 
r  v'  anteraggio^  infia  clC  i'  vivo  ancore, 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  E  donami  speranza  e  si  ff-an  g^ja^ 

Che  non  curo  sia  dt^lia ,  o  sia.  martire 

Membrando  t  ora  cK  io  vegno  da  poi. 
SI  Che  s'io  troppo  tSmoro,  aulente  cera, 

Sarà  c/i  io  pera ,  e  voi  mi  perderete. 

Adunque  y  bella  ^  se  ben  mi  volete  y 
34  Guardate  di  io  non  mora  in  voetra  sper*. 

(1)  Sfiawta.  Fofie  tpaimari  è  qui  uuio  in  feixa  di  4ÌV' 
panno,  cio^  tàoglitrt  la  mia:  ed  i:  da  «ggìuDgén  alleM 
ruioni  di  quMto  verbo  pMte  nel  Vocabolwio. 

Variauù  dall'  ediiioua  del  CorbinellL  Fari^  159S. 
Verio     8.      Coh  facci,  Moitoana ,  in  9ùi  vtnirt. 

>  li-  Si  hil  parlare 

K  14.  luagameue 

»  l5.  doUemtnlt 

■  17.  disio 

»  18.  E  donami  jperMxa  con  gran  gioj*- 

»  19.  eh'  io  non  curo  /  w  denliu  td  M»  marir»- 

»  aa.  Paf«  eii  io  perm 
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vostra  spera  vivo^  y  donna  mia  ^ 
E  lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 
Già  r  ora  tarda  mi  pare  che  sia  : 
E  fino  amore  al  vostro  cor  amando. 
r  guardo  tempo  che  mi  sia  piacente  ^ 
E  spando  le  mie  vele  in  ver  voiy  Rosa^ 
E  prendo  porto  là  m'  si  riposa 
Lo  mio  core  allo  vostro  insignamente. 


(ia  canzonetta ,  porta  i  tui  concianti 
A  quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core  : 
Tu  le  mie  pene-  contale  davanti  ^ 
E  dille  y  comHo  moro  per  su'*  amore. 
E  mandami  per  suo  messaggio  a  dire  y 
Cam'*  io  conforti  t  amor  che  le  porto. 
E  se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto , 
Donimi  peìUtenza  al  suo  volere. 

Capo    VII. 

r  tali  e  simìgUanti  esempli  si  TOgliono  dichia- 
le  sentenze  deir  Alighieri  :  confortando  il  suo 
iionio  colle  rime  che  ancora  ci  rimangono  di 
poeti  9  che  in  antico  faceano  gloriose  le  corti 
ipoli  e  di  Palermo.  £  diciamo  di  Napoli  «  perchè 
iella  città  veracemente  regale  la  più  popolosa 
rente  fra  tutte  le  Italiche ,  stette  gran  tempo 
dia  del  regno  Siculo  :  né  fu  seconda  a  Palermo 

erto  ^6.  adesco  a  voi 

m  a8.  9Ì  mando 

»  29.  a  piacere 

»  3i.  ove 

9  35.  davanie 

m  38.  comporti  t  amor  eh'  io  lei  pòrta» 


nella  gloria  della  lingua   Cortigiana  ed  flltistre.  Im- 
perocché non  andremo  a  cercare  le  croniclie  scritte 
a  servigio  del  popolo ,    come  fanno  qua"*  che  citano 
Matteo   Spinello  da   Giovenazzo,    che  le   dettò  nel 
plebeo  dialetto   de'  Pugliesi.  Ma  saranno   da  vedere 
coloro  che  seguirono  il  vecchio   esempio:  e  poeta- 
rono in  lingua  di  corte.  Perchè  il  dire  dello  Spinelo 
certamente  non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido  Giu- 
dice :  né  da  quelle    di  Federico ,  e  de*  figli  suoi  :  e 
di  quanti  scrivevano   colla  più  scelta  ^  e  cara  parfè 
deir  Italiano   sermone.  In  cui  ab   antico  nsava  pure 
colui  che    è  detto    Messer  lo  Abate  di  Napoli:  dd 
cpiale   rimane   una    delle    poesie  meno   agresti  de 
leggansi  di  queir  età  si  remota. 

II  cantare   è   intorno  al    dispregio   de*  beni  delb 
ventura: 

Nobile  esemplo  è  quel  deW  uom  seUniggio 
Ed  a  ciascun  notabil  documento  : 
Lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento  y 
E  sempre  riconforta  suo  corteggio. 
Sinùlemente  fa  V  uomo  cK  è  saggio  : 
Sempre  ei  si  chiama  e  trovasi  contento: 
Non  lo  conturba  nullo  avvenimento: 
Cosi  comparte  il  prò  con  U  dammaggio  0) 
Lo  mondo  è  posto  in  ruota  di  fortuna  : 
Cresce  e  decresce  molto  spessamente  ^ 
Cosi  come  veggiam  che  fa  la  luna. 


(i)  Dammaggio,  Voce  di  desinenza  napolitana  :  •inonima  ài 
dannaggio  ,  danno.  £  da'  I^apolitani  la  tolsero  il  Boccaccio ,  ed 
altri  degli  antichi.  Entro  un  Codice  dell*  Accademia  della  Cm- 
•ca ,  in  una  Canzone  dì  Guitton  d*  Arezzo ,  m  legge  piiì  ro»'** 
mente:  Dampnaggio. 

Che  piace  lei  per  mia  Morte  dampnaggio.  (Menag.  Orìg.,  l  '99^ 


Per  ciò  t  uomo  che  face  saggiamente 
In  lui  speme  non  posa,  o  fede  akwm: 
Ma  lo  dispregia  ^  ed  hallo  per  niente. 
se    queste    prove  fossero    scarse  air  intelletto , 
.e  passioni  d**  alcuno  :  e  si  volesse  meglio  cono- 
s  come  un    medesimo   Volgare  illustre  s'adope- 
r  in  quel  secolo  per  tutta  Italia,  pongasi  mente 
prova  che  noi  daremo. 

oriva  tra'  Toscani  del  ducente  un  tal  Dante  da 
no  :  poeta  non  ignobile  :  di  franco  animo  :  sperto 
por  di  lettere ,  ma  si  di  leggiadrie  :  che  vivea 
lodo  di  buono  paladino  :  perchè  .udito  egli  nar- 
di una  tal  Monna  Nuia  di  Sicilia,  ch'era  in 
,  di  poetessa  ,  se  ne  accende  :  le  scrive ,  comec- 
ignoto  :  e  la  richiede  d^  amore.  Gode  hi  donna  : 
i  risponde  cortese;  poiché  le  arti  gentili  fanno 
ro  coltivatori  pari  a .  sé  stesse  ;  e  gli  dice  : 
slla  conta  per  gioja  Y  aver  tale  amante:  e  solo 
dera  di  vederlo,  e  conoscere  se  la  sua  penna 
il  buona  consonanza  col  cuore.  Questo  si  strano 
to  come  diversi  nato,  cosi  fu  di  versi  nudrito. 
ei  si  leggono  ancora.  Ma  si  gli  uni  che  gli  altri 
I  battuti  ad  un  conio  :  uguali  di  rozzezs^a ,  come 
leganza  :  e  que'  di  Palermo  puoi  credere  scritti 
renze,  come  que'di  Firenze  scritti  a  Palermo. 

e  di  Majano  di  Toscana  a  Monna  Nina  di  Sicilia  (i). 

Le  lode  e  7  pregio  e  7  senno  e  la  valenza 
Ch^ aggio  sovente  audito  nominare^ 
Gerail  mia  Donna  y  dì  vostra  plagienza 
M*  han  fatto  coralmente  innamorare , 


Bini.  aot.  f  e4JU  Giunt. ,  f. 


it^mim 


E  tnisjo  attto  en  vostra  cmoscenxa  <i> 
Di  guisa  tal ,  che  gtd  considerare 
Non  degno  ornai ,  che  far  vostra  foglienai: 
Si  ni  ha  distretto  Amor  di  voi  amare! 

Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
In  loco  <£  mercede  e  tU  pietansm , 
Piacciavi  eoi  eh' eo  vostra  servo  sia. 

Poi' mi  terragni  o  dolze  Donna  mm. 
Fermo  dover  coabita  hi  speranza 
Di  ciò,  che  lo  meo  core  ama  e  desia. 

Bisposta  di  Monna  Nàta  di  Siciìia  a  Dante  da  Ikjm- 
in  Taicana, 

Qtial  sete  voi ,  che  cara  profferenra 
Si  fate  a  me^  senta  pur  voi  mostranf 
Molto  m'  agenzeria  vostra  parpenta  <>t 
Perchè  'l  mio  cor  potessi  dichiarare. 

Vostro  mandato  abrada  a  mia  intenta  :  A 
In  gioja  mi  conteria  d  luUr  nomare 
Lo  vostro  nome ,  che  fa  projferenta 
jy  esaere  sottoposto  a  me  onorare'. 

Lo  core  meo  pensar  non  si  savria  '' 

Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanzM  ; 
Cosi  ch'ermo  :  e  voglio  ognor  che  sia. 


(I)  Ooè  conMffRza-  Voce  dì  CuiilODe  ,  3a.  w.  (  dì  BiMB 
Tef.,  f.  IO,  e  de)  Barberino,  iiS.  46  ,e  d' alm  anticIiiTMca 
che  .dicevano  anche  canoietrt  e  tanotciiiuttiù. 

(3)  Mgrnzart  ;  cioè  piatere  ■  gradire.  Voce  ronuma  !  mM 
Cmttmt,  Ictt.  5  ,  e  da  Franccico  da  Barberino,  3S9.  iS. 

(3)  Manda»  :  thicope  di  diaimdato  in  lignificMioD*  di  OmM 
Coi)  Jacopone  dice*  il  Ptiutt»  in  forte  àiPtnncrù:  «M* 
3  co/tfo  p«l  po/o. 


t» 

V  udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia: 
Se  vostra  penna  ha  bnona  consonanza 
Col  vostro  cuore:  od  é  tra  lor  resia»  (0 
Tolga  il  cielo  che  noi  diciamo  questi  essere  versi 
oro,  perchè  dettati  ne' felici  tempi  lieir  oro.  I 
«tri  leggitori  già  sanno  con  che  libero  animo  ab- 
imo  combattuta  e  vinta  la  sentenza  di  quelli,  che 
'soli  anni  parea  che  volessero  estimare  la  virtù 
Ile  cose.  Ma  diremo  altresì  liberamente  la  lingua 
illa  Donna  di  Sicilia ,  e  quella  di  colui  da  Majano 
sere  la  medesima:  e  le  voci,  le  terminazioni,  i 
stratti  e  le  forme  derivarsi  tutti  da  una  sola  sor- 
tite: che  pur  si  debbe  tutta  scuoprire,  se  vogliasi 
ittamente  disputare  intorno  la  natura  dell'  Italiana 
pela.  La  quale  è  tempo  finalmente  che  si  cerchi 
a  fiicendo  quìstioni  metafisiche  di  vuoti  nomi  al 
4o  che  alcuni  usarono  ne'  passati  secoli ,  ma  con- 
erando  le  storie,  le  scritture  ed  i  fatti,  che  sono 
oli  e  veri  maestri  degli  uomini,  secondo  che  ci 
stra  il  lume  della  rinnovata  filosofia. 
1  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da  prendere 
dair  alto  che  finora  non  fecero  i  disputatori  di 
^te  cose:  investig^ando  i  primi  ordini  della  co- 
ne  favella,  e  cercandoli  in  quel  dialetto  rustico 
lo/io,  che  fiori  nel  mancare  del  dir  latmo:  che 
i  occupò  assai  provincie  degli  Spagnuoh,  e  dei 
Lnchi,  e  Italia  tutta,  forse  per  cinque    secoli;  e 


t)  JUsia  :  cioè  cUscordia.  A*  nostri  antichi ,  dice  il  Borgbini  » 
■  Hiieva  discordia ,  dissensione  ,  scandalo  :  e  si  è  ancora  im 
ti  the  dell'  antica  e  natia  favella  ritengono  «  utantenuta^  E 
MiQ  intendevano^  e  intendono  ancora  dicendo  :  mettere  resta  tr^ 
ito  e  moglU.  (  Vctc.  di  Fir. ,  563.  ) 
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perciò  era  noto  Cf»ì  agli  aitimi  Siciliani,  conci 
coloro  che  atavano  nel  cuore  delia  felire  Totcan; 
imperciocché .  non  dalla  barbarie  Vaadala ,  né  daUi 
Gota,  ma  da  questo  Tolgar  roraaoo  {Hc^hanKote 
r  IcaUco  fu  prodotto.  Ma  perchè  niuno  de'  amn 
•'è  aflaticato  ancora  ia  questo  larghiaaiino  caapo, 
noi  v'  entreremo  tìmidi,  e  quasi  di  furto,  chiedndi 
graeia  a'  leggitori ,  perchè  ci  sgubì  la  novità  del- 
la via ,  dove  loco  parrà  eh*  ella  ùaù  alcwu  vola 
amarritai 

Cai-o    Vili. 

1  nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  avMU0■gu^  j 
dato  non  solo  a  imperare  le  genti,  ma  a  aottopode  ' 
alle  fogge,  alle  voci,  alle  condizioni  Romane  «»■ 
ducendo  alla  cima  degli  onori  e  de*  premi  '^'^  vion 
che  le  usanze  e  le  parole  de*  barbara  più  |iKtia 
capevano  abbandonare.  I  quali  come  volentieri  (^ 
lavano  il  loro  sajo,  e  si  vestivano  nella  toga  rasuoii 
coEÌ  mutavano  volentieri  le  ispide  loro  tavelle  aetli 
latina  I  inosei  non  tanto  dalla  bellezza  di  lei ,  quoto 
dalle  loro  necessità.  Imperocché  il  popolo  di  SoBtt 
volea  che  co' suoi  vocaboli  soli  si  rendesse  npotit 
ai  vinti  :  si  pubblicassero  le  risposte  de'  prÌnci|H,  {t 
editti,  de' proconsoli  e  de'  pretori:  si  significMMto 
le  inchieste  de'  legati  e  delle  colonie  :  si  pregMM 
il  senato  ,  e  sì  tenesse  giudicìo.  Onde  avpenru,  eoM 
scrive  Plutarco  nelle  quistioni  Platoniche,  cAe  d 
giorni  di  Traiano  quasi  tutti  i  mortali  parloM» 
romanamente.  Dal  -((uale  orgoglioso  costume  venne 
un  grande  e  vero  beneficio  n«'  popoli  :  che  per  tal 
guisa  si  accostarono  meglio  «Uà-  civiltà-,  e  colsen 


«9 
dcan  fimtto  di  bene  dalla  sempre  amara  radice  della 
•diiavitù.  Perciocché  impararono  essi  a  conoscere 
^pe'  libri -e  quelle  scuole  di  retori  e  di  filosofi,  colle 
^puili  mostravasì  V  esempio  del  vero  congiunto  aUa 
dolcezza  del  dire  :  ed  ajutavansi  a  seguitare  cortesia 
ooloro;  che  prima  vivendo  a  guisa  di  umani  buoi, 
tmno  usati  alla  vergogna  delle  più  dure  tirannidi  « 
s*  delle  più  spaventose  superstizioni.  Cosi  quella 
^mandata  sapienza  veniva  crescendo  i  prigionieri 
di  Roma  nelle  arti  del  ben  discernere,  del  dolce 
sentire  e  del  pensare  magnanimo.  Perchè  come  disse 
il  gravissimo  Plinio  :  <c  1  padri  nostri  congregavano 
»  ^ •  sparsi  imperj ,  e  ne  mitigavano  le  costumanze, 
i'  e  tante  discordi  e  fiere  lingue  di  popoli  univano 
fa  al  laccio  d'  una  sola  favella ,  a  fine  che  V  uomo 
a»  eenoscesse  F umanità,  e  la  divisa  famiglia  delle 
»' genti  avesse  sola  una  patria  (0.  » 
*  .Così  ampiamente  difiPuso  era  dunque  fra  i  popoli 
il  lioguaggio  latino,  quando  per  iniqua  ventura  il 
Signore  del  mondo  stanco  d^  esser  Romano  si  fece 
Greco,  e  pose  la  sedia  deU^mpero  in  una  città 
della  Tracia.  Lasciata  la  nostra  patria  aperta  alla 
vendetta  de^  vint^,  fu  tolto  a  Roma  il  prezzo  del 
«angue  suo  :  spogliandola  perfino  di  que'  cittadini 
die  pel  valore,  per  P ingegno,  per  P  uso  degli  onori 
md  anche  per  la  superbia  potevano  conservare  la 
^oria,  o  la  ricordanza  almeno  del  santo  nome  Ro- 
mano. Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pure  tolto 
fella  città  il  dire  cortigiano  ed  illustra:  e  solo  le 
rimase  il  dialetto  de' rustici  e  della  plèbe,  il  quale 
Basendo  molto   variabile  come   quello   che  si  fonda 

'  (I)  Plm.,'lib.  3.  cap.  S. 
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nella  variabile  r^ione  3eirato,  fa  aodie  pia  f» 
•tameote  matato  per  le  iacanioni  degP  inimici.  Av< 
Tegoacbè  le  nostre  terre  occupate  prima  da|^iln& 
e  da'  TnriiiLgi  sotto  Odoacre  :  poi  da"  Goti  e  àà^ 
Ostrogoti^  che  piaatarooo  il  regno  di  Tecidoiico, 
Goalmente  caddero  per  dnceat'  anni  nel  fbade  ddk 
barbarie  sotto  gli  Unai  ed  i  Loogobardi;  ì  ^uK^ 
come  dice  Gregorio  pooteBce,  tratti  JaUe  tara  am 
vennero  come  spade  taglienti  luàte  deUm  ^wóna^  i 
tovra  i  nostri  capi  s' ianebriarono  di  sanffie  :  tumam 
geruraàone^  la  quaU  in  queste  terre  era  carne  iitii 
spersa  che  non  poteposi  numerare ,  fi*  guasta  ed  m> 
ei$a  :  le  cinà  poste  a  sacco  :  i  templi  arti ,  le  «Mitdb 
iOterrate:  e  tutta  questa  contrada  de''  «imm  «liMOn 
nudi,  e  fatta  deserto^  sicché  le  bestie  sea^taroosi 
hu^hi  y  n^  quali  gU  uomini  solevano  aoggi(wnarell'k 

Ma  noD  si  stimi  '  già  che  gì"  haliaoi  per  qHits 
parlassero  la  Imgoa  dello  straniero  ;  che  smì  It 
straniero  si  adapò  tanto  nelle  costnmanse  de*  Mstn, 
che,  siccome  Orazio  dicea  della  Grecia,  la  ana 
vinta  domò  Ìl  fiero  suo  vineaore  (>).  NondimeaD  il 
latino  bì  mescolò  di  molte  parti  barbandhe ,  sì  As 
parve  oro  tatto  infuso  di  fimgo.  Pec  cui  è  da  Cut 
una  couBÌderazÌMie  assai  bella ,  e  forse  naora  :  òoi 
che  leggendo  le  scrittore  di  quell'età,  reggiamo^ 
le  parole  periÌDenci  al  vivere  sono  per  kv  più  <lei 
LatiiH  :  e  quelle  pertinenti  a'  magistrati  e  alla  g<Knt 
per  lo  pia  sono  de"  barbari.  Perchè  quella  cor»* 
Bìone  era  governata  da  queste  due  necessità:  (te 
il  vìnto   cioè  imparasse  quelle  voci  che  gli  dettavi 

(i>  S.  Gree.  Dio!.,  lib.  a. 
(a)  Bor. ,  U>,  a.  ep.  I. 


b  forza  :  e  il  > viaditore  qneUe  che  dettava  il  bisogno. 
Laonde  il  Goto  che  voleva  il  pane^  e  udiva  dire 
b*  pld)ei  latini  :  da  mihi  illum  panem  ^  cercava  imi* 
tlorU  per  essere  inteso ,  e  dicea  da  mi,,  il^^  pane.  :  le 
quali  parole  essendo  latine,  erano  solamente  mozze 
secondo  le  native  profferenze  di  qne^  selvatichi.  Ed 
il  contrario  i  nostri  per  la  ragione  della  forza  ap* 
prendevano  da  coloro  i  nomi  dell^arme  che  li  op« 
presserò ,  e  de^  nuovi  reggimenti  che  si  fondai» 
rano.  Imperocché  que^  Baroni ,  e  que^  Maliscalchi 
Bbe  venuti  erano  tutti  chiusi  negli  usberghi,  in  forte 
mese  di  mazze  e  di  spade,  e  sempre  albergando 
in  «Uoggianienti ,  e  spaventando  sempre  gli-  animi 
coHr  scaramucce,  le  battaglie  e  le  guerre,  c^inse^ 
giiarono  quelle  novelle  voci  al  tutto  diverse  dalle 
hRme^  di  usbergo^  ò*  arnese  j  di  spada  ^  di  jrrab, 
tmmmazzare^  i^  alloggiamenti^  d«  scherma^  di  scaror- 
wmecia,  di  battaglia  e  di  guerra:  voci  derivate  tutte 
da^  nostri  danni:  cui  venivano  dopo  quell^ altre  che 
tono  ancora  testimonie  di  quell^ antico  servaggio: 
feaJetarìo^  Vassallo.,  Barone^  l^aliscalco^  Bargello 
%  le  simighanti.  In  premio  delle  quali  noi  insegnammo 
a:  qae**  nuovi  nostri  signori  i  termini  delle  arti ,  e  gV  i» 
•dmmenti  d^esse^  e  le  umane  lettere  e  le  cose  nata- 
ndi  e  le  scienze  contemplative.  Nelle  quali  cose  tutte 
^e^  soldati  pendevano  dal  nostro  senno  :  e  si  ne 
fiume  fede  Lipsio  e  Leibnizio,  e  le  parole  latine  chte 
ancor  s^  adoprano  da'  Germani.  Non  fu  adunque  né 
perduto ,  né  rinnovato  in  quel  devastamento  Italico 
Mtco  il  vecchio  parlare:  perché  la  scarsa  merce 
recata  da  quegli  ospiti  non  poteva  bastare  a  tanto: 
perché  alcune  voci  mutate  od  aggjwinte  mou  Cagiano 


subito  la  natura  d' una  favella  :  e  perché  questa  na* 
stra  lingaa  essendo  cosi  soave  e  gentile,  che  qtuà 
tutte  le  voci  empie  e  chiude  colle  vocali,  non  poterà 
a  noi  venite  danna  gente  di  ruvidi  favellatori, cke 
tutte  le  terminano  a  consonanti. 

A'  ({uaU  favellatori  facea  pure  contrasto  la  fiu 
industria  degli  ecclesiastici:  che  in  Romano  apieganda 
le  dottrine  evangeliche,  ed  in  Romano  scrivends 
i  fatti  della  chiesa  cattohca,  focevano  del  Ramai» 
il  linguaggio  pontificale  e  caaolico,  cioè  £  uiùvertalt. 
Ma  quello  non  era  più  il  Latino  illustre  :  nonVosM 
da  Lucrezio  e  da  Tullio:  non  Tndito  nel  senatore 
nella  corte  di  Cesare;  era  quel  rustico  che  parlan 
l'intero  volgo  deirEuropa  latina.  Nella  qnale  tace- 
vano già  quelle  scuole,  che  dagl' ImpeTadori  a  gnude 
stipendio  fondate ,  il  bello  stile  e  la  parità  del  M* 
mone  aveano  travasato  da  questo  popolo  in  qndk^ 
e  dall'  una  nell*  altra  generazione,  E  siccome  i  mj. 
e  i  potenti  in  antico  aveano  usato  il  senao  e  fu* 
torità  loro  a  conservare  le  buone  arti  del  dire,  coli 
in  que'  delirj  del  sesto  secolo  i  più  nobili  spirid  M 
fecero  vanto  di  non  curarne,  anzi  di  spregiane 
apertamente  ogni  legge.  Del  che  faccia  fede  quel  beite 
Gregorio,  uomo  di  romano  sangue,  che  di  Frefett» 
della  città  ne  divenne  Pontefice,  ed  ebbe  il  tili^ 
di  Magno:  al  quale  pareva  pur  bello  il  confessare: 
eh' ei  non  fiiggi^'a  la  collisione  del  metacismo^  MM 
Ut  collusione  del  barbarismo  :  né  s'  inchinava  ad  of 
servare  il  suono  e  i  casi  voluti  dalle  preposizioii: 
stimcuido  iniquo  che  le  parole  de'  celesti  si  strin^esttn- 
alle  regole  di  Donato  <i).  Alle  quali  sentenze  bene 
~  (i>  V.Johui,IKM.Tit.S.Cf*|.lL,IÌI>.4.fi«C«llib.llMnnt.,*.itr 
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lono  r altre  del  santo  Veseovo  di  Tursi:  che 
sfazio  della  gloria  de"  confessori  ne  fa  accorti 
che  il  leggeranno ,  di  avere  egli  sovente  pel 
ile  cuioperato  il  maschile  :  e  il  femminile  pel 
:  e  non  pQste  le  preposizioni  :  e  scambiati  gli 
ivi  per  gli  ablativi ,  e  gli  ablativi  per  gli  ac'^ 
i.  Ne  queste  singolari  dottrine  ti  professarono 
lite  fra  gli  scrittori  del  secolo  sesto  :  ma  s**  e- 
a^  cattolici  seguitate  fino  da^  tempi  d^  Amobio: 
servigio  della  sola  plebe  avea  scritte  le  sae 
sopra  Davide. 

iosiachè^  dice  il  dottissimo  Erasmo , /ir^j^o  gfi 
oli ,  gli  Affricani ,  i  Galli  e  T  altre  romofie 
ie^  la  Romana  favella  era  cosi  nota  alla  plebe j 

ultimi  artisti  intendevano  chi  la  parlasse:  solo 
rotore  si  fosse  un  po'  accostato  alle  guise  del 
Come  si  dimostra  per  alcuni  sermoni  che  U 
Igostino  tenne  in  cospetto  della  plebe  dlppona. 

alcuno    il  voglia  toccar  con   mano ,  legga  la 

i  esso  beato  con  Massimino  :  e  le  due  con- 
onde purga  la  mala  fama  de*  cherici  :  e  il  ra^ 
fnto   ove    co"  suffragj  del  popolo    dissegna    il 

successore  :  e  la  cantilena  contro  i  Donatisti 
?r  la  plebaglia  Affr icona  in  umilissimo  idioma^ 
teste  cose  tutte  s'*  affrontino  con  quelle  cK  egli 
i  pia  polito  stile  air  uso  de"*  litterati ,  siccome 
della  Trinità  e  quelli  della  città  di  Dio:  e 
ente  conoscerassi  quanto  dal  dire  de''  sapienti 
*a  diversificando  quello  della  moltitudine.  — 
d  taluno:  a  quclt  Amobio^  uomo  eloquentis-' 
:om€  cadde  in  mente  questa  fanteria  del  fidare 
pensieri  alla  favella  plebea?  Bisponderemo : 
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che  nulla  cosa  era^i  di  que*  tempi  ttìOUo  papalùrtsaif 
quanto  i  salmi  di  Da^idei  cui  7  bifolco  cùntopa  sui» 
baratro,  il  marinajo  al  remoy  lo  stappatore  nel tam- 
poy  le  filatrici  ed  pennecchio  ^  e  i  fanciutti  stessi  fac$» 
i>ano  atto  di  balbettarne  colla  nudriccj  prima  de 
sapessero  di  parlare.  Laonde  Arnobio  polla  che  €od 
da  tutti  fossero  intesi ,  come  da  tatti  erano  esamu 
E  a  ciò  lo  trasse  quella  carità  di  cristiano  che  ftih 
caccia  di  gioifore  a  quante  genti  pia  possa:  pslmk 
anzi  con  queir  infermo  linguagpo  farsi  utile  a  mokii 
che  ottenere  da  pochi  la  palma  deW  eloquenza.  Osi 
Erasmo  (0. 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sotte  miteraiiik 
del  latino:  perchè  non  solamente  alni  fecero  danai 
e  le  sempre  mutabili  condizioni  delle  cose  mortiEi 
e  la  crescente  ignoranza  de'  popoli,  e  le  mokefld 
incursioni  de' barbari ,  ma  ancora  il  consiglio  e  IVipeit 
di  scrittori  secondo  quella  età  sapientiasimi.  I  qoM 
mentre  avrebbero  potuto  e  saputo  sostenere  qad 
▼enerando  edificio,  usarono  le  forze  loro  uoUa  MI 
rovina,  nuUa  i  letterati  curando,  purché  alla  pklM 
gratificassero.  Il  qua!  peccato  noa  si  potreU)e  ri- 
mettere ,  se  lo  zelo  evangelico  non  si  ùnceut  loft 
scusa,  anzi  merito* 

Capo  IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  azotata  creseevi 
in  immenso  :  ed  il  rustico  ronumo  penetrava  colli 
religione  la ,  dove  il  buon  latino  non  era  mai  giunto 
in  compagnia  degli  eserciti  e  delle  colonie.  Impe* 
rocche  leggiamo  nelle  storie  di  Francia  del  Mezqrai: 

(I)  Erat.  in  frmL  ad  Araob.  Gom.  in  ptal*,  p*  & 
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afctf  i  popoli  dtUa  Neustria^  e  i  più  lontani  dal 
Beno  a  poco  a  poco  abbandonarono  ^  intorno  il  sesto 
m€olo  «  la  favella  germanica  ;  e  deC  Galli  tolsero 
Ss-  Romana 9  che  dicevasi  ancora  latina  rustica 
jfOnerata  dal  cenere  del  buon  latino  ^  e  solo  dU^ers»- 
mante  jnegata ,  ed  acconcia  alt  indole  delle  nazioni  ^ 
t  vs*  dialetti  delle  spariate  propince  Oh 
..^Dal  che  si  ragiona  :  che  due  graodi  lingue  ia 
ydla  oscurissima  età  del  ferro  si  divisero  Y  impe- 
ITM  dell^  Europa.  La  Romana  cioè  ^  e  F  Alemanna  ; 
Isccome  provasi  per  due  nobili  >  e  aotissime  testi* 
monianze  :  V  una  sacra  :  V  altra  civile.  La  prima  i 
4bI  Concilio  di  Tursi  celebrato  nelF  anno  Sia^  dove 
dT  articfdo  17.^  è  scritto  =  Ogni  Vescopa  abbia 
fhmvìie  >—  ed  ognuno  si  affatichi  nel  dichiararle  o 
mélia  Uagua  romana  rustica  ^  o  nella  Tedesca  :  ao* 
macchi  ogni  gente  possano  pia  facilmente  intendere 
fke  si  ilice  (d).  L'altra  testimonianza  è  il  solenne  giu- 
nmento  ^  con  che  Lodovico  re  di  Germania  ^  e 
Gnrlo  il  Calvo  re  di  Francia  dopo  lunghe  discordi^ 
feroiarono  pace  V  anno  842  a'  i5  di  marzo  nella 
città  di  Strasborgo.  Dove  que'  due  nepoti  di  Carlo 
Magno  cercando  alcun  modo  per  sicurare  i  popoli 
che  quella  loro  fede  sarebbe  stata  perpetua,  ogpuna 
d'essi  giurò  nella  favella  del  suo  nimico.  Laonde 
Carlo  avendo  parlato  Tedesco,  Lodovico  parlò  Ro- 
mano: siccome  si  racconta  e  si  legge  nella  cronica 
dà  Nitardo  (3).   Ora  questo   giuramento   essendo  la 


(i)  Mez.  Hitt.  de  Fr.  T.  I. ,  liv.  7.  e.  144* 
(a)  Labbè  Conca.  T.  VII ,  col.  ia63. 
(3)  Niuur.  Hitt,  lib.  3. 
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più  venerabile  e  certa  memoria  di  queU' idiomi  ^cb 
tra  r  Italiano  si  trapose  e  'I  Latino ,  lo  ai  cowidoi 
con  più  sottile  ariiticio  che  finora  non  «i  è  &tn  t 
servigio  della  lingua  nostra.  Dall*  nn  lato  si  ràcw- 
tri  adunque  colla  lingua  latina  del  qainto  wcgb: 
e  dair  altro  colla  lingua  Italica  del  duceato  :  e  per 
questa  guisa  si  veggia ,  come  il  Romaao  stiasi  meoi 
fra  quelle  due  :  fatto  Bgliuolo  alla  Latìoa ,  e  padti 
aU'  Italica. 

Abbiamo  qni  scritto  in  caratteri  majiucoli  qoeBt 
lettere  le  quali  nelle  parole  del  gìuramenta  som 
comuni  a"  tre  stati  della  nostra  lingua  :  cioè  al  £*■ 
tino  :  al  Romano  :  e  all'  Itaiico,  rimanendo  le  nm^ 
Bcole  a  notarne  le  distinzioni.  Che  se  alcuno  in  mi 
e  tre  questi  esempi  andrà  leggendo  le  sole  majnscok, 
vedrà  con  sua  meraviglia  escirne  una  aob  e  tam 
lingua  :  e  la  Romana  eh'  è  posta  fra  le  due  tam 
prendere  dalla  destra  quanto  concede  alla  siaiRni 
né  dentro  da  loro  essere  altre  di&erenze  che  qiit 
die  ellissi:  alcuni  lievi  permutamenti  di  lettcnt 
nati  dal  variare  delle  pronnncie  di  nove  secoli:  e 
le  dolci  Italiane  tenuinazioni ,  eh*  i  Siciliani  greca* 
mente  aggiunsero  all'  aspre  terminazioni  Ronioe: 
siccome  ne'  seguenti  capitoli  dimostreremo.  Sperianw 
che  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo  di  paragone 
si  porranno  in  matiifesu  luce  queste  oscure  qui* 
stioni ,  le  quali  non  da  sottili  inventive  ^  ma  di 
veri  e  lucenti  fatti  sì  deggiono  illuminare. 
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mi  Lmtino, 

fa  dette  in  an- 
populus.  Coti  l«||^ 
Kinna    roitratm  di 

404.  n.  I.),  ^*  • 
ta«fiiorU  dalla  la* 

ch«  i  f>Ub«i  tt- 

•amprc  Pop/ut , 
ti  in  Plaato  ,  clia 
I  f^li  X  Cft«.  S.  a. 

jfoplmm    (  Alia. , 


.  Par.  II. 


Not€  mi 

<l)  Deo  mmo 
minor  tie  Deo.  V 
pOiixioai  d«*  CI 
eora  iial  «««ol 
eomiiDa  ,  •iceot 
f(Qanti.  Anri  gì* 
sìtni  del  doeanl 
\t  iiitrala«riar« 
diceva  I  Dhk»  g 
voi,  cioè  «  voi  ( 
Màilomnm  Jf«d^ 
Vh  <  Utt.  •« 
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3fote  «/  Lmt:no. 


^-•" 


(a)  £  tla  por  mante  ,  come  nel 
3atino  Steno  qoafi  sempre  cou- 
'Vcnotf  le  Toci  Bomane  ,  e  quiotli 
le  Italiche  ;  liecume  coia  minore 
«onfenuU  aelU  magjiiore.  Si  tea» 
l^a  r  «ttcDcione  alle  niajuicole  , 
m  ti  veiflrà  i^  tetto  Romano  quasi 
fatto  chiuderti   nel  Latino. 

(3)  Questo  quanto  per  quantum 
«ra*' ne*  buoni  tempi  un  ablativo 
an  forca  d*  avverbio  ,  che  iola- 
ameate  ti  congiongeva  a*  compa- 
jratiTi.  Ila  poi  fu  unito  alla  pre- 
posisione  in  t  •  barbaramente 
ueato  ,  tic  conio  Tedo^i  nelle  scrit- 
tore del  5.*  •  del   6.**  «ecolo. 

(4)  Pttre  por  po»$e  o  /fOtet$t 
non  tappiamo  che  i  Latini  aves- 
aero.  Ma  forse  potreblie  trovarsi 
in  «arto  del  S.*  secolo.  SpecìaU 
mento  considerando  che  iu  vece 
di  pàteMt  die^f  ano  potè  f  come  noi 
diciamo    (V.  Cicer.  Aie  i3.  38.  ) 

(5)  Ecco  l'origine  del  mi  ita- 
liano r  zi  quale  non  altro  è  che 
il  troncamento  del  miki  latino  1 
u»ato  d»*  Eomani  stetti ,  che  di- 
cevano t  nrnf  mi  »dvocattu  :  Vitn 
mi  mvvueato.  (  Varronc  de  Ro  R. 
«.5.) 

(fi)  ifeom  per  menm:  co«ì  nellt? 
anticha  lapidi  si  legpe  Consol  per 
Conia/,  colpa  per  culjfa  ^  exoUs 
per  exiiles  ,  «ce.  E  Laurembergio 
osserva  ^  cho  Cicerone  introdu»' 
urado  ne*  Dialoghi  Lelio,  Catone, 
e  gli  altri  vecchi ,  li  fa  us.ire 
questa  proouncia.  Di  cui  dice 
Priseiauo  ss  Quia  multit  Italieat 
f9puH»  V  in  UMu  non  erat,  e  eon^ 
trt$Ì9  uiAmUur  O. 

(7)  Cea^r,  forse  fa  da*  rnttici 
pronaaeiato  eoia  a  oche  a  mi- 
gliori tempi  Latini,  se  •  vero 
ciò  che  alTerma  Fc«to  1  eh'  ei  fi»- 
covano  o  dell*  au  1  e  dicevano 
€oJa  per  eaudm  i  orum  per  au- 
rum ,  «d  arieula  per  auricula  (  Y. 
Test,  in  Orafa  ).  Questo  sia  detto 
ìBtorpo  il  luDBo  della  voce.  Kos 


Nòte  al  Romano. 


Jfoté  aU  Itahatu. 


(a)  Il  Romano  per  lo  più 
non  è  che  il  troncamento  del 
Latino.  Onde  da  /if/>,  qui  git- 
tata la  I  finale ,  rimane  Ini  : 
e  da  tlithut ,  gittato  il  kus , 
rimane  di  t  in  cui  1*  accento 
ttesso  accusa  il  troncamento 
di  roa{;gior  voce.  Ha  questa 
e  la  tolit*  opera  del  volgo  in 
tutte  le  lingue. 

(3)  /aaaf  per  fiiaiMf  dicono 
ancora  i  plebei  Romagnnoli  e 
molti  Lombardi.  Il  parlar  |^n* 
file  ha  ritornato  in  ato  1*  in* 
tero  ante  de*  Latini  t  e  per 
questo  diciamo  In  antet  od 
abbiamone  fatta  l*  iatora  pa- 
rola inante  o  inantì, 

(4)  tn  quant.  Ed  aneho  que- 
sta è  la  vera  tarniaatioao  di 
tutti  i  rustici  Lombardi ,  Bo- 
lognesi e  Romagauoli.  1  So» 
mani ,  i  Napolitani  e  i  Toseani 
dicono  in  quanto» 

(5)  Donai  sincopa  di  ifona- 
ArV,  cui  è   tolto  il  ki, 

{(>)  Si  per  coti  è  anch*  est o 
un'apocope  del  iic  de*  LatinL 
E  non  à ,  corno  lo  credono 
alcuni ,  uno  de*  misteri  della 
Fiorentinità  ;  ma  è  modo  cosi 
antico  o  eomuna,  efao  tntta 
r  Europa  Latina  n'  osava  nel 
meszo  dell*  ottocento. 

(7)  Leibniùo  lesta  Mmlrera- 
teo  (Coli.  Ety.  ,  f.  x8o  ).  11 
Muratori  iahare/o  (  T.  II.  ,  f. 
1014);  e  Pugel  pone  ialva» 
rajo  (  Dis.  de  jur. ,  f.  a8  j.  La 
quale  m  desiaenaa  che  noi 
diremmo  de*  Napolitani  :  che 
or  finiscono  molti  foturi  ia 
ajo  :  come  tutti  i  rimatori  Ci- 
ciliani  li  finiscono  in  nggio. 
Qnde  i  Toscani  Juoeutiiti  dis- 
sero faraggìOf  vemiraggio  alla 
Siciliana  t  aaai  alla  BoBNiaa  t 
siccome  insegna  qBoato  aiara- 
uijuilo.  Nò  paja  strano  4 
che  Venire  hmht9,  di<trekmk^ 


(Cé  a.  36  ).    E  l'Abbate  4i  H 
poli    £iteMU€0   per    imìmito  (A 
Rim.  aaC    a  ).  Colla  ktrtsa  lq| 
1*  i$ti  fa  mutato  ia  «iflr.  I  bj 
aucba  i  ploboi  Lattai  preioìai 
ad  uà  tempo  e»ti»  9d  ittitifi^ 
che  veggiamo  aver  latte  il  aift 
d*  altro   voci:  cioè  Affiti^; 
9ipret  o  peprei  i  germi»  eggm; 
ramm  m  rmmem;  maeitut^m 
eeseat  ;  pmtìicmt  e  pmtenet  ì.  M 
lio  ,  lib.  X.  cap.  a4  ,  1 1^ 
bio,  lib.  1.  cap.  4. 

(3)  Sapgre  et  potere.  Il  1» 
no  dicoa  iaper  e  peitr.  U  «1 
ragiono  della  podeiddi^ 
i  nostri  poeti  di  trenan^ni 
voci  al  modo  aaiicsi  Kfan 
il  potrebbero ,  ic  qatriti^oifl 
non  fotsoro  aelle  radiò  Mib 
gua.  Nella  cui  ■atersnasie 
Io  pio  riposte  le  ngiin  ik 
figaro  cbe  pajoM  It  fàiÈm 

(4)  Meo  per  nii:  Js  «■ 
ohe  Beo  per  Di»  :  il  ^ìié 
sembra  de'Sieiliaai,cUmak 
Sideri  che  veraairaifìtfl» 
mani  che  dissero  bmii Aa, 
e  aoB  Diuif  aé  aw. 

(5)  Aéjnf  nsaroBS  WÌ|E 
aatichi  Italiaai  pràndi» 
vesserò  ajatot  cene  nàmm 
poro  ad/ntore,  adjahrkftmi 

(6)  Cataana.  Iffs  au  ^ 
que  aè  le  NovelU  lÀdi,  ■ 
AL  Aldobrandino  t  priaiiima 
osato  CatauMMf  CéUtutCìkm 
E  voce  antica  Reasiifiiiaii 
ani,  ed  agli  SpapMiiebsdiro 
tocento  parlaraao  ^auihstfi 
lingua.  Ed  aneer 
Cada-cra  ,  eada^nt^  t 

(7)  Oat  per  e«0fMM.Ì« 
bello  il  fare  Una  onanóafr 
La  plebe  ,  chetroaeiaisliaB 
Ialina  fondava  la  aaan  fa^ 
non  solo  gittava  le 
finali  ,  conie  ia  froMtm 

I  ma  aacbf  k  ««■•• 
di  —    ij-m-'l ^ 


9» 


IVél»  mi  Laùué, 


«B  dubbio  intorno  la 
ficasioa*  :  p*r«h*  vtra- 
ieh«  i  baoni  icrittorì 
»«««  per  T€s  i  eof«.  Pli- 

(  X.  5  )  1  qumm  oh  emw^ 
rte*  (li  ywAjn  oò  rem, 
Uamo  tradotto  il  siecwm 
Millo  dac  parolo  latina 
ati  iie  a  cwi».  £  a  qua* 
Àba  confortato  la  grani- 
la la  barbane  dal  quinto 
o  qal  iaiitiamo.  Ila  Torta 
a  tkfmt  Tiene  dal  $ie 
,  cbe  potea  anohe  seri- 
coMOildi  Egli  è  certo 
uà  della  lingua  Romana 

al  quonwdo  de*  Latini, 
i  Boeaio  : 

mi  tum  aiMrai»  dittnt. 
a  i  coiÀ  ceaie  «jadarano 

■  par  saiiai  dittero  aV> 
i  Teccbi  Latini.  I  quali 

gli  Uttbri  e  gli  £lru- 
a  Fe*to  insegna  nella 
■a,  Itttermm  V  prò  O  e/- 
Dada  «appiamo  da  Quin- 

I.  4  )    che    per   fontes 

^mmitt ,  frumJts  per  frun- 

,  Ed  Ennio  nel  lib.   il 

par  iifos  .-  e  ti»  per  suìs  ; 

mre  soicnt  sos  ; 


1 1 

immma  sis  oculis  hontu 
tf  rtliquìt, 

S  chiaro  che  V  altresì  è 
dall' «/f/«r,  o  più  vera- 
lall*  miter  congiunto  al 
uini.  Quindi  alcuni  ru- 
ìani  ancor  pronunciano 
R  in  ciò  non  sono  più 
ma  più  Latini.  Noi  ab- 
ra  latta  una  meUUti'. 
■do  mitre  per  mlter. 
*ftnier9.  Questo  futuro 
prènderò  ti   trova  senaa 

ma  colle  stette  lettere 
•  f  dova  Maraiale  nra 
par  tinaopf  dì preemdero. 

epìgr.  96.) 
tallero  ^  Gmrgilt,  tmcehii. 


JVe/e  mi  Xontaiio. 


fa    in    oso    anche    pretto    i 
Latini. 

fg)  Frmtre  ipmr  frmtrem  :  Cmrlo 
per  Cmrtom  o  Carólum-  Questa 
è  la  grande  origine  di  quati 
tntti  i  nomi  Italiani  t  che  tono 
accotativi  de*  Latini,  che  han- 
no gittata  via  la  M:  ticcorae 
ntavati  in  antico  :  e  il  mottra 
il  sepolcro  di  Scipione  ,  ove 
non  dice  Smmniom  eepiit  ma 
Smmnìo  €epit^  ecc.  Il  ohe  ti 
conotce  anche  daH*  elidere  che 
1  poeti  facevano  la  M  ne'  ver- 
ti  t  donde  4  ahiaro  che  non 
la  profferivano.  I  nottri  nomi 
sono  dunque  par  lo  più  gli 
accu«ativi  latini ,  tcritti  non 
secondo  la  grammatica ,  ma 
secondo  la  proDonttia  o  an- 
tica ,  o  plebea. 

(9)  AdjMo^  Tedi,  lettore, 
come  miìjuio  è  sincopa  di  ad- 
jum^nto.  Togli  la  tillaba  men  : 
e  rimane  mdjuto.  Coti  i  Latini 
dittero  deeures  per  deturione»  : 
dixi»  per  dixerìs  :  fettrm  «per 
feneitrm  t  torum  per  torridum. 

(io)  Dreeit  chiaramente  vie- 
ne dal  Seeium  de*  Latini ,  ag- 
giuntavi la  De  f  o  la  tola  D 
per  la  Protmsi  :  come  fecero 
in  esum  per  mm  eco. 

(11)  De»t  è  guastamcnto  di 
Dehet  ;  e  forte  una  tincope 
del  plebeo  dehe»t.  Siccome  sin- 
cope di  quetto  dett  è  il  de* 
italiano  I  ed  il  dee,  el^e  ti 
contiene  nel   DEbEt. 

(la)  Guardino  in  quatto  a/- 
tresi  que*mal  conoteenti  gram* 
matici  ,  che  gravemente  e*  in* 
tegnano  ,  che  quetta  voce  ^ 
a  noi  giunta  col  dominio  degli 
Spagnuoli.  E  veggano  più  tosta 
come  gli  Spagnuoli  1*  abbiano 
tolta  a'  Romani  t  anxi  al  Un* 
guaggio  comune  dell'  Europa 
latina  nel  nono   secolo. 

(l3)  Quando  grital'ani  han* 
no    detto    Lutero    m    vece  di 


Note  mir  Italiano, 


quetta    licenza   è  rimata    poaaia 
a*  poeti.   Ne  fu  negata  la  ansile 
a*  primi    Latini  ,    ohe    forta    k 
pretero  da*'I>orici.    Per  ciò  me\ 
verti  Saliar i  presso  ' Petto    ^arg- 
giamo  che    al    tempo    di    Mima 
tcrivevati  pm  jp€r  parie ,  m  pn  pmr 
poplo.    Ed  Ennio  ditte    propria 
ali*  Italiana  deiìF  komo    m    vece 
di  dehilis  komo  :  e  althomum  'CW 
in  vece  di  Ceelum,  E  in  Locressa 
è  fmauif  infimvt  :  forte  dall'  Oace 
fmmel  citato  da  Pesto. 

(8)  D  ree  tot  o  sia  dretim  t  p«ff 
dritto  ,  o  dritto.  Che  in  astice 
ai  dicesse  dreeto  il  dimoatraae 
le  altra  voci  che  ci  <ono  rinaatat 
rettitudine  .*  retto  .•  e  le  simili  elw 
appartengono  alla  giuitisia.  X  la 
parmalaziona  dell*  £  nella  t  i 
coti  nota  che  non  è  metttart  le 
tchiarirla.  Il  timile  dicati  d^ 
r  uso  del  -CT  che  fu  commaa  a 
fotti  nel  3oo  t  e  Dante ,  •  il 
Petrarca  «tetto  tcrissero  mjfecto, 
petto  t  recto  :  che  mntandoei  la 
pronuncia  sempre  in  maggiore 
dolcexca  ,  fu  nei  3co  con  nova 
ortografia  tcritto  con  dna  T , 
afetto  ,  retto ,  ecc. 

(9)  So  per  suo.  L*  Italiano  va 
di  pari  col  Latino  :  perche  sie« 
come  Ennio  adoperava  so  per 
suo  ,  coti  por  fece  Coittona. 
(  Rim.  91  )  : 

CA'  m  mi  celasse  mostrar  so  r«/orv. 
E  Pranco  Sacchetti  op.  div.  i  i-s. 
M  in  altro  spenda  ornai  *l  tempo  fa» 

(io)  Conoscasi  1* etimologia  di 
Ciò.  I  Latini  dicevano  jEToc.  1  Ro- 
mani ruttici  tagliavano  il  C  fina- 
le, e  proffcrÌTano  O*.  GÌ'  Italiani 
per  metatesi  anteposero  il  C:  e 
per  1*  Eolica  dolceaca  de*  Siculi 
lo  pronunziarono  C/:  cui  teguen- 
do  1*0  de*  Romani ,  fo  tcritto  C/e, 

(II)  eh*  :  che  :  è  piano  ,  che 
▼iene  dal  f  uar  de*  Latini  1  attendo 
una  tola  varietà  di  profTerenz» 
qnella  che  divìde  il  QTdal  CHx 
ondo  vc|;giama  ohe  malti  Terbi 


roo 


jr<Miff  «/  LMtmo, 


(ti)  FdAr  yr  welUt  si  troTs 
in  molti  cart*  deirinfioMi  lati- 
nità, MA  fon*  cfOMfo  «rm  il  prof- 
loriro  de*  mitiei  «aolio  no*  tempi 
doli*  oro*  Cho  f  oeontlo  Prif oìobo 

<  lik,  1 .  é§  litL  mttiémt. }  atoTooo 
•■y fieri  por  mmpltetij  mnimmim 
wrii  por  mmimmdv^ii,  eco.  E  Cico- 
roso  stono  troviamo  oTor  dotto 
Fèiim  por  Fi/im  noi  Mcondo 
dolio  Xatorm  do*  Numi. 

(iS)  CmHwM  por  CmroluMt  ti» 
oopo  earinima  a*  rnstici ,  ed  an- 
rhe  oi  Imoni  tarittori  aoticlii , 
i  qaali  eaooiaroBo  alcuna  volta 
la  F  o  la  O  dal  corpo  delio  pi^ 
rolot  e«>mo  ti  ▼ide  in  ^«pla  por 
99p%U  ,  Smelo  per  Smtulo,  X 
Fradeasio  obo  •*  iacbinaTa  al 
ploboo  iatoroo  1*  anno  400  di 
Gricto  poaoTo  Oeiui  por  Ocuìmi  • 
SnuàM  9iéwkii^  Vipput  oeloa  oitegtt. 

<  Forittoph.     ult.    de    é.    Jlou. 
T.   599.) 


Ifoté  0Ì  Momamù, 


Lotmrh  hanno  dnnqoo  logmlb 
1*  antico  modo  romano. * 

(14)  Ed  è  quatta  l'apocope 
del  Jf  finale  otiOffTaù  alla 
nota  7. 

(i5)  tremdtrmi  :  oioò  pnm 
Wcm/ei  col  qaalo  otompio  ai 
conforta  la  noitra  loaiono  di 
tmlwrmjé  in  veco  di  fo/porr/o» 
Qaindi  -por  la  ▼oecbia  pro- 
nnneia  Sioola  cho  mutò  1j 
dotinonta  0/0  con  quello  In 
•ggi9  per  amoro  di  più  dol- 
ceata  ,  ti  concbiodo  obo  qno- 
tto  pr^ntltrmi  k  lo  radice  del 
premUrmggio  de'  Sionli  e  do* 
Toteani  ontiebi. 

(x6>  Lo  duo  lettere  P  edS 
de*  Latini  Ibrcuo  per  la  boto 
•oaTitA  di  aottra  lingua  can- 
giate in  due  Ji  o  da  ijno  ti 
fece  itio  t  da  gìfpto  «  g€*»o  t 
da  empi* ,  émssm  «00.  ,  ììcoobm 
ubarono  tOTcnto  i  Creoi. 


Not€  mW 


pretto  i  Latini  ttetti  etaii^ 
▼ano  «al  ^  a  ■«>•»«  al% 
p.  e.  la^Bor,  leCmtmT  t,f^^ 
aeCmtmM  t  aaai  lo  netto  ataif^ 
il  quale  oomiaoia  col  Q  mm^ 
eoi  C ,  ciod  emi ,  ew/u ,  «e.  |^ 
eia  amld  ttimawono  cbt  imk 
ttoata  lettera  z  e  tcriiKtt  éf^ 
p€mi^^  od  Aci/Hmin, 

(I»)  IL  por  tgii.  CoiMm^ 
bo  coatorTota  mf  tiit^^j^ 
•roaitaw  (  lotLS  ,  liott  «h 
Dtffm  mim  dbaao  f^àun  C4 
«M  MTO  drrolmiaia^iMi, 
éi  f  aafo  il  mIi  «  pt,  «ib 

rei. 

(i3)  Ecco  dicbiacNi baffi 
naoita  di  qnoato  foiwab  R  p» 
tltréd  db*  Latiaii  "  j  1  In  J 
è  il  prtnJermfó  del  raaiitl» 
mano,  proaaaeiate 
dai  primi  Aiculi.  . 

(14)  Frima  §m  dUla  te;i 
poi  ITff 0 1  por^i  àa  t  pìì  ifr 
ciao  allo  radico  Ittiu  fm  fi 
■tatamonto  Tonae  4airaabA 
loronte  tra  1*/,  a  VM^fim 
errato  alla  aota  A.  Ufit  m 
%At ,  faate  »  eco. 

(z5>  Frmthejpu  fmnrmi 
da  quel  priacipia  £  àJkm 
Sicnla  ,  per  cai  ia  vice  A  j» 
pìimt^,  «aforiCalf f  Maaiiaqii 
la  dura  T  nella  pia  ndbJ.t 
fa  teritto  gn^ìmdtt  miii, 
Mmde.  Del  cho  abenaiiatVn 
molti  plebei  d* Italia, dote 
no  frmtMh  por  fnlA,  «e 

(16)  HoauM  per  iaw,  am 
demao  per  deiMt ,  e  lioilb  Oai 
trovati  no*  codici  pia  liciti  di 
doconto.  Qaande  iBcara  h  li 
non  eraii  per  fa^ìrtriipoB 
ridotta  da'CieiliaaitHtàif, 
e  da  icoMuio  ai  fcca  ntaaià 
fomao  V  «oano  ;  da  itapif  ^ 
no  y  eoe.  Lo  qoalì  itatfiiMi 
▼ariasiopi  di  ■.  ortectaii  dei 
lÌB|ua. 


Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  sì  hanno  dun- 
pie  a  guardare  come  quelle  che  corrono  tra  il  dia^ 
Btto  d^  una  provincia ,  e  il  dialetto  d' un'  altra  ;  per 
m  essi  non  sono  già  tre  lingue ,  ma  tre  modi  di 
imrlare  la  medesima  lingua.  Gonciossiachè  i  corpi 
te*  vocaboli ,  le  significanze  ^  le  proprietà  loro  y  le 
orme  ^  i  costrutti ,  i  collegamenti ,  tutto  ci  mani- 
està  che  in  quel  Romano  rustico  non  bene  ancor 
loco  stanno  le  sincere  origini ,  e  le  ragioni  più  oc- 
mite  della  presente  nostra  favella. 

Che  se  queir  antico  dire  romano  era  così  vicino 
il  nostro  in  Francia  ^  ed  in  mezzo  al  secolo  nono , 
Bolco  più  sarà  stato  simile  air  Italiano  in  Italia^  e  in 
tre  centinaja  d^  anni  che  da  queir  età  scorsero  fino 
iDe  prime  nostre  scritture..  Ma  se  questo  saldissimo 
ragionamento  non  bastasse  a  fermare  le  nostre  sen* 
Mise,  si  seguano,  da  chi  n^ abbia  talento,  i  riscon«> 
n  da   noi   cominciati  :    che   le  simiglianti  prove  si 
Toveranno  nelle  carte  della  contessa  Matelda  pub- 
dicate  dal  Fiorentini:  in  quelle  de^ Vescovi  di  Vol- 
erra   e   di    Fiesole   illustrate   dall'  Ammirato  :   nelle 
litanie  CaroUne  messe  in    luce   dal   MabiJlone  :  nel 
esoro  delle  antichità  Germaniche  di  Gio.  Schiltero  : 
idla  carta  Ravignana  del  sesto  secolo  spiegata,  dal 
iandeo  e  dal  Brissonio  :  nel  lessico  del    Ducangio , 
r  nell* istrumento  Limosino  del  noe,  cV egli  copiò 
iella  badia  di  Conca  :  nel  codice   Diplomatico    To- 
cano  :  negli  annah  de^  Benedettini  :  ne^  Bollandisti  : 
lel  MaSei  :  ne^  papiri  di  Gaetano  Marini:  negU  scrit- 
ocft  delle  cose  Italiche  raccolti    dal   Muratori  :    nei 
Bplomi  Sardeschi  esaminati  dal  Ciampi  :    negli    atti 
lolbertiani    del   960  :    nelle    pergamene    de^  nostri 
Voi.  IL  Par.  IL  T 


archivj  ^  nelle  monete  ,  negli  epitafj,  ne'' bronn,  nei 
sigilli,  nelle  piecre  incise,  in  tatto  che  ci  limae 
di  quella  barbara  età,  in  cui,  diceva  Leggiadrameiuc 
il  Varchi,  da  tanti  niab  dell'Italia  pur  nacqucio 
dne  beni  :  la  nostra  lingua ,  e  la  città  di   Venezia  (M. 

Capo  S. 
Solo  per  queste  sottili  e  lunghe  investigazioni  pii 
r  uomo  giungere  a  scuoprire  le  origini,  e  coaosccn 
la  natura  delie  nuove  favelle:  le  quali  sempre  tuceadt 
dalla  barbarie,  lasciano  di  sé  pochi  e  laceri  avaas, 
quasi  tavole  dì  nave  campate  dalla  tempesta.  Pa 
ciò  sappiamo  Marco  Varrone  avere  derivata  nai 
gran  parte  del  latino  dalle  rare  e  brevi  memoM 
de'  Sabini  e  degli  Oscj  :  ed  Evemero  da  Meuin 
avere  adunate  tutte  le  storie  degli  I>ei  da'  ttpA 
cri,  da^ titoli  e  dalle  colonne,  come  nel  prime  nani 
Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque  la  cominciaU  i*> 
chiesta,  onde  scuoprìre  come  i  Siciliani  furami 
primi  W  ,  e  come  il  Volgare  illustre  amticameiut  ù 
cfùamù  Sìcilóofio  0) ,  cercheremo  la  natura  ,  e  k 
condizioni  <ii  qnel  romano  rustico  che  qui  à  diicor» 
re:  e  per  quanti  popoli  si  parlasse.  B  sì  vedrà  che 
male  si  appongono  coloro  che  stringono  il  SomtM 
o  Romanzo  ne'  soli  termini  della  Provenza  ;  mentre 
la  lingua  Provenzale  fu  poscia  la  pia  «ceka  parte 
di  quel  comune  romano ,  la  quale  sulle  bocche  dei 
poeti  di  Tolosa  e  di  Marsiglia ,  al  fme  di  roaiica 
eh'  eir  era  si  fc'  cortigiana  e  gentile.  Ma  quel  pia 
vecchio    volgare,    che   tii    parlato,   regnante  Cari* 


IO) 

^no  ,  era  universale  :  e  noto  come  alla  Francia 
l  all'Italia:  secondochè  afferma  il  ch..cav.  Re» 
rdo  ^  segretario  dell'  Instituto  di  Francia ,  per  le 

opere  avranno  pur  nuova  luce  ed  onore  le  Fran*T 
i. lettere  e  le  Italiane,  s=  Xa  lingua  Romarm  ^  ei 
t^  fu  la  lingua  i>olgare  di  tutti  i  popoli  che  ob* 
Tono  a  Carlo  Magno  nelT  Europa  meridionale  :  es^ 
io  noto  che  la  dominazione  di  lui  estendeuasi  su 
o-  il  mezzodì  della  Francia^  sos^ra  gran  parte  della 
fpa  e .  quasi  intera  V  Italia  (0.  Queir  una  lingua 
feava  allora  a  qnel  tanto  impero,  dove  non  solo 
Franceai  a  Italiani ,  ma  anche  tra'  Italiani  e  Spa-> 
koli  era  una  sola  comunicanza  di  medesime  vocié 
qtiale  ora  a  noi  sembra  cosa  meravigliosa;  6pe« 
DMBBte  chi  consideri  come  que' ferrei  uomini  avanti 
fìtte  s^  intendessero  fra  loro  in  tanto  spazio  di 
sa  aeiiflBa  grammatiche  e  senza  vocabolari ,  meglio 

lOra  wÀ  non  facciamo  coli'  uso  de'  maestri  ^  e 
IK.  studiare  di  tanti  libri.  Né  vogliamo  già  cba 
flÉO  credasi  fidati  solo  all'  autorità  degli  eruditi  i 
^vogliamo  che  si  guardi  ne'  fatti  :  e  principalmente 
piello  che  qui  narreremo ,  scritto  da  Ridolfo. Mo« 
o,  4k  Fulda  nella  vita  di  S.  Lioba  :  e  citato  dal 
aanini^  e  dal  Renuardo.  «  Venne  un  cotale  id* 
|Mgna,  cui  per  castigo  di  sue  colpe  tremavana 
atte  le  membra.  Il  qual  malore^  com^  e'  diceva^ 
ootrasse  bagnandosi  al  fiume  Ebro.  Laonde  non 
aatenendo  per  quella  sconcezza  il  viso  de^  suoi 
pagnuoli ,  gli  parve  di  gire  pellegrinando  ^  !&■ 
fidarsene  a  torno  pe'  santuarii.  Ganmiinata  quindi 
a  Gallia  ,  e  l' Italia  ,  entrò    fra'  Germani  :   venne 

Il  I  I.       Il  II  II.  ■>.  ■ Il       .   I—— i»!^^^ 

t)  Rechér.  sur  la  Ung.  Romane,  f.  i6.  , 


■  X  a  Falda:  scese  nella  grotta  occideatale,  ove  doiw 
»  il  martire  Bonifazio  :  ivi  stette  ,  ed  orò.  Lo  vtà 
ji  il  sacerdote  Firmado,  monaco  venerando.  Ed  cM 
»  V  inférmo  s' alza ,  e  pin  non  trema ,  perchè  saniH 
»  Il  sacerdote  prende  a  richiederlo;  e  lo  spaginili 
»  a  raccontargU  la  sna  visione  (>}.  »  Ma  coloro  eoa 
b' intesero?  noi  Amandiamo;  e  Io  storico  segne, 
risponde:  k  Che  il  prete,  perchè  era  Italiano  «  o 
s  nosceva  la  lingua  dell'infermo,  ch'era  SpagnnoM 
Il  qual  fatto  si  annoda  bene  con  quanto  nana 
tutti  gli  scrittori  dell'  età  di  Carlo  :  ed  anche  i  ne 
vecchi  di  quelli.  Perchè  siccome  il  cronista  Radbd 
disse  del  Francese  .Adalardo  abate  dì  Corveja  i 
75o ,  eh"  ei  parlava  Romano  eoa  ùquisUa  dolcetxmi 
così  V  italiano  Cozzone  nel  960  scriveva  dì  sé  ■ 
desimo,  che  il  dettare  per  grammatica  era  m'. 
tardato  daJt  uso  del  Romano  ,  che  è  viciaù  a  h 
nitd  (3).  Perciò  guardando  la  natura  d*esso  lin^ 
gio ,  il  Menagio  disse ,  eh'  egli  era  da  chiamarsi  J 
manesco  <4)  :  e  il  dottissimo  Leiboizio  affermò  etti 
prossimo  più  alla  hngua  Italica,  che  adalcno'ahi 
Moff^  ad  Jtalos  vergit  (^).  Ed  anche  i  più  la 
Provenzali  conoscentemente  seguirono  a  (Juam 
del  nome  di  Romana  la  lìngoa  loro  nel  iaoo:'t 
mecche  il  Provenzale  fosse  già  alquanto  diverso  1 
dir  comune  e  pel  mutare  che  fanno  gli  annì,'e| 
nuovi  ardimenti  de'  poeti.  Ma  Romana  veramente 
intitolò  GoSredo  Rudello  nella  canzone  che  incooi 
eia  Quand*  et  rio  :  nel  codice  Vaticano  3ao5,~  t  K 

<I)  Mabill.  Ac.  S.  Ber.    Set.  3.1  (:^)  M art.  Coli ect.  T.  I.col.K 

P.  Il,  f.  aS8.  (4)  Meoag.  Or.  Lio.  II.,  C4< 

(i>  Botl.Act.Saacc.T.I,f.i09.|(5>  Leibn.  Colteci.  St.,Lii 


''•         »  En  est  breQ  de  pergctmina 
*i  >  Tramet  lo  vers  en  camm 

'  >  Pl€Ln  et  en  lengua  Romana» 

GM  è  :  in  esto  brepe  di  pergamena  trctmetto  lo  perso 
in  cMtando  piano  ed  in  lingua  Ronuma. 
*-  La  quale  lingaa  nella  più  aha  età  ebbe  aJQti  as- 
wà  p^or  venire  crescendo ,  farsi  fo^te,  ed  ettingnere 
il  tiltte  la  rivale  latina  :  specialmente  col  flivòre 
ik^sacerdoti  e  de*  principi.  Conciossiachè  Gaorio  Ma^ 
Hao  staneiò  nel  sno  capitolare  bell'anno  8tS:  c/ie 
tf  predicasse  Cristo  a  tutti  i  suoi  popoli  nel  volgare 
félhiano  (0.  E  quella  civile  ordinazione  fu  contecmia 
léDo  stesso  anno  dal  Concilio  di  Reims,  che  al  de- 
(siAMpiinto  •  de^  suoi  atti  decretò  :  i  sermoni  de"  Ve^ 
fàépi  fossero  volgari  (a)»  Indi  per  la  santa  Sinodo 
4  Miigonza  si  tornò  a  comandarlo  :  rinovellantlo 
iM'  847  quelle  leggi ,  anzi  quelle  stesse  parole  del 
Oncilio  di  Tursi  (3).  Finché  il  capitolare  delfaroi- 
^éiéovo  Erardo  nélPanno  8S8  allargò  gli  statuti 
Carolini,  prò  vedendo  che  non  soloi  sacerdoti  usas- 
MfD  del  Romano ,  ma  che  in  esso  si  volgarizzastero 
k  principali  preghiere  di  reUgione  =  Ut  omnes  in- 
td^erent  pactum  quod  cum  Deo  facerent  (4). 

Per  qnesti  modi  il  volgare  facevasi  in  ogni  alino 
^  comune  e  onorato  :  e  in  quelle  versioni  ordinate 
^  sinodi  e  da'  magistrati  cominciava  a  prendere 
fOttlche  atto  di  gentilezza.  Perchè  uén  vi' ponevano 
^  più  mano  i  soli  uomini  del  volgo ,  ma  ^  ora- 
M>  i  vescovi)  i  principi  e  i  letterati  ;  e  tonfava 
Mii  esso  in  fiore  T  umana  loquela  ,  che  rome  cocra 

I')  Capit.  Regn.  Frane,  8i3.  1(3)  Labbè  Conc. T.  VIU^ col.4a. 
»  Ubbè  Conc.  T.  VII,  col.iaS6.f(4)  CaptttiL  T.  I ,  eoi.  ilS^. 
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bestiale  era  giaciuta  a  terra  per  tanti  aecoli.  Alk 
quale  ristorazione  giovò  mirabilmeate  la  virtù  di 
Carlo  imperadore  :  quando  nel  787  andato  egli  alla 
eterna  Roma,  recò  di  colà  nella  Francia  i  maeim 
delle  arti  che  si  dicono  liberiali  :  la  coi  dolcessa  m 
ignota  a^  Franchi  prima  di  qnelf  imperadore ,  e  £ 
que^  romani  maestri.  In  GalUa  nuUum  stu£um  fui- 
rat  UberàUum  artium  (0.  Così  V  Italia  insegnò  per 
la  seconda  volta  V  Europa ,  per  beneficio  di  qid 
▼srioroso  Francese  :  che  veramente  fa  Magno.  1 
quale  aveva  potuto  a  noi  torre  Fimpero  della  fona: 
ma  facendo  i  vincitori  addottrinare  dai  vinti,  cU^ 
deva  a  noi  il  nobilissimo  ed  immortale  impero  deUe 
arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre  in  gib  b 
spento  ogni  lume  di  lettere,  se  poche  fiiville  rima- 
sero ,  elle  si  stavano  celate  nelle  terre  d^  Italk 
Quindi  la  patria  nostra  che  avea  già  coll^  armi ,  poi 
colle  leggi,  fatta  prima  serva  e  poi  civile  ogni  geate^ 
stette  nella  età  la  più  misera  contro  la  fona  ddh 
ignoranza ,  e  mansuefece  que^  barbari  che  ci  aveaaa 
divisi  e  tolti  dalle  braccia  della  sapienza. 

Capo  XL 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni ,  ne^  quali  Cado 
tenne  V  impero  ,  quel  rustico  idioma  cominciò  a 
tenere  del  cittadino:  e  fu  parlato  nella  gran  corte 
di  Francia,  finché  la  casa  di  Ugone  Capoto  eoa- 
qmstò  le  terre  meridionali  di  qua  dalla  Loira.  Sotto 
il  cui  regno  venne  a  fondarsi  quella  terza  liogai, 
la  quale  (  dice  il  Cazeneuve  <^)  )    ritenne  il  nome  A 

(i)  Vit.  Kar.  M.  per  Mon.  Egolitm.,  p.  60. 
<a)  Git.  ia  Rayo.  Rech.,  f.  27. 
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Romana I,  ma  si  fece  altra  da  quelt  antica:  e  fu  ve- 
ngmente  Francese.  Laonde  (  segue  Foscè  )  la  vera 
Bomana  si  restrinse  in  quelle  più  lontane  corti  che 
fià  s''  accostavano  alT  Italia  :  cioè  la  Provenza  ,  la 
Guascogna ,  la  Linguadoca,  e  quella  parte  delTAqui^ 
ionia  cK  è  bagnata  dalla  Garonna  (i).  Ma  intanto 
piella  lingaa,  che  prima  era  una,  si  divise  in  molte: 
perciocché  le  lingue  seguono  le  condizioni  de'go- 
icmi.  £  come  per  la  novità  de'  Feudi  e  de'  Baro- 
naggi quel  francese  impero  si  squarciò  a  brani , 
posi  il  comune  romano  anch'  esso  fu  partito  nel  Li- 
■losino ,  nel  Provenzale ,  nell'  Italico ,  nel  Vallone  , 
Otl  Catalano  ed  iu  altri.  Il  che  può  dichiararsi  col 
Romanzo  d/^  sette  saggi  :  col  Torneo  delV  anticristo  : 
col  poema  d'  Alessandro  scritto  dal  cherico  Simone  : 
e  co'  nostri  codici  e  con  quelli  degli  Spagnuoii.  Per 
fai  qiial  divisione  il  Romano  ebbe  leggi  e  parole 
diverse  dal  Francese  :  ed  i  Provenzali  Grammatici 
dMero^.che  i  Francesismi  erano  errori  di  lingua: 
com^  è  scritto  in  un  luogo  bellissimo  di  Raimondo 
Vidale  forse  non  bene  osservato  :  dove  si  pone  :  che 
tutti  quelli  che  dicono  amiz  per  amie,  e  vaoìper  me 
tutù  fallano  :  che  sono  parole  Francesi  :  e  T  uomo  non 
le  dee  mescolare  alle  Provenzali.  <k  Tuit  aquel  que 
3»  dison  anùz  per  amie  e  moi  per  me  tut  fallon:  què 
»  paravlas  son  Franzesas  ,  e  non  las  da  om  me- 
»  sciar.  3B  E  di  qui  si  vegga  in  quanto  errore  fos- 
•ero  que'  Magnifici  deputati  sopra  la  correzione  del 
Boccaccio^  i  quali  nel  proemio  delle  loro  annota- 
aioni  fecero  il  Provenzale  sinonimo   del   Francese  : 


(I)  Faiich,  De  U  Lang.  fir.  Iìt.  I*  e,  4. 
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-ptasmdo  che  tra  questo  e  qttbllo  fotee  coM'picckh 
dlETereoza,  che  il  baoa  grammatico  noa  avesse  & 
^rae  stima.  Meotre  è  veraineiits  roppotitoì  perde 
tatte  le  parti  ia  ispecial  modo  ftaficesi  sono  Am 
-gifle  Alemanna  :  e  le  parti  specialmente  Prov^iiE 
-»ono  Romane  :  qoindi  le  mie  divise  per  longo  it- 
(ervallo  dalt*  altre:  e  le  prime  a  noi  sono  strtife,t 
'1* altre  ci  saoaaao  gioconde,  anzi  aEFatto  domesUAi. 
~  Pongasi  danqne  l' animo  ali*  arte  che  drediÙlH 
doversi  adoperare  nella  conoscenza  £  queste  vMb 
ed  antiche  proprietà  comuni  della  nostra  finjgiìt 
Noi  parlammo  il  Romano  ctanuae  rustico  &rt  1 
Témotissimi  tempi  :  ma  i  nostri  BcrittOri  non  ^ibaft- 
donarono  Ìl  falso  loro  latino  prima  del  ii6ò.  FtfcU 
*tra  noi  dopo  Y  impero  di  Carlo  Magno  g^  eaMi 
'all'estremo  d'ogni  miseria  sctivevanò  solo  i  de- 
'tTcì  ed  i  notai.  E  i  primi  sdegnarono  di  sigoificiR 
'còlle  voci  del  volgo  gli  arcani  tlélh  relìg^òlie:  e'i 
secondi,  avendo  smarrita  la  normii  'd'ogni  l^^i 
voleano  almeno  cuoprire  ai  popoli  V  ignoranza  loi^ 
sotto  le  cifre  d'  nn  ignoto  linguaggio.  Cotà  tutù  tòt- 
davano  le  carte  d'  hn  laido  stile ,  anzi  che  Tei|lHc 
di  nn  polito  volgare.  Sarà  dnntjne  bisogno  il  éiA- 
'  dere  novella  di  questa  lingda  é&  nói  parlata  a  qobi 
medesimi  che  eoa  noi  la  parlarono  :  n'è  la  |Jaflairotio 
"lolahiente,  ma  ti  la  scrìssero';  onde  il  diftìfo  drile 
"memorie  nostre  si  'adempia  colle  scrittore  tAttà.  Al 
tfhe  ci  sono  presti  i  Provenzali  che  innalzarobo  SI 
dir  Romano  a  stato  di  lìngua  illustre  :  lo'  miirl»b'fa 
òairte  prìmia  del  novecento:  e  gi-an  parte  feerìfitaltiilo 
di  quel  nostro  nobile  patrimonio:  essendo  la  lói^ 
loto,  coBu  disse  fl  ischio ,  >n  okfm  «ut'MM 
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€klla  sua  madre  latina (i).  Né  già  il  Romano 
[laatenerc  in  altra  parte:  conciossiachè  le 
itte  ,  come  detto  è  ^  non  &i  creano ,  e  non 
ano  dalia  plebe  :  ma  solo  si  creano  dai 
L  nelle  repubbliche ,  e  dalle  corti  nelle  mo- 
)  in  queste  e  in  quelli  si  conservano  da* 
ri.  E  noi  prima  di  Federico  II  in  quelle 
;d  eteme  fazioni  di  signori  e  di  popoli 
imo  né  corti,  ne  parlamenti  umani.  Men- 
terre  di  Provenza  erano  principi  cortesi , 
nanimi,  specialmente  nel  buon  tempo  del 
nondo  :  al  cui   palagio  convenivano  i  let- 

i  gentiluomini  della  Francia ,  delF  Italia  e 
logna  per  vivervi  al  modo  cavalleresco, 
»  ne^  tornei  per  le  dame ,  e  disputando 
i  d'  amore  ,  o  com^  elli  dicevano  ,  della 
so.  Onde  pareva  quivi  rinnovata  la  tavola 

d' Inghilterra  :  eccetto  che  gì'  Inglesi  erano 
ioltanto ,  e  i  Francesi  erano  al  tempo  stesso 
i  e  poeti. 

toro  adunque  fu  usato  e  scritto  quel  Ro' 
:ial€  che  ci  serbò  gran  parte  del  Romano 
licchè  cercando  quello  per  conoscere  que- 
la  conchiudere ,  che  quanti  modi  Italici  più 
I  nel  Provenzale,  tanti  più  ne  troveremo 
lingua  comune,  di  cui  qui  si  cerca  il  pro- 

iscuoprire  la  natura  della  nostra.  La  quale 

cominciando  con  timida  mente,  inviteremo 
lobili  spiriti  Italiani  a  vendicare  con  alto 
alla  patria  una  gran  parte  della  sua  natu- 
ezza   a  noi   per   tanti   anni   disconosciuta. 

•  firn  ttmèUnté  Me  f «  mart  Laimm»  (  Dociu>g*  Frc£  «  n.  S4.> 


Tonò  ci<V  eh'  è  noto  a\  nostro  volgo,  dò  àm 
ancora  da  lai  a  parla,  specialmeate  in  Roma,  ut 
monti  Sabini,  negli  Umbri,  nella  Toscana,  ndle  &• 
cibe,  e  in  tutti  i  r«gni  Lombardi,  tutto  diremo  cmoi 
nostro.  Né  Ueceromo  più  cbe  il  Bembo  e'  inat^ 
cb«  qaanto  ai  trova  comune  fi-a  ì  Provenxali  e  mì^ 
é  eoM  de'  Fraactai  tolto  toro  ad  FiorenOni  (0  :  oa 
francamente  diremo  :  che  fu  del  Romana  eomnmt 
ed  è  conservata  netta  vwa  Uagaa  degriudimm:  à 
the  trovttà  aneara  esempio  ad  FroveuzaU.  Non  ^ 
cbe  il  Frovernsale  aia  al  tutto  Romano:  e  cbe  ipMi 
nostri  non  abbiano  tolte  assai  gentilezse  da  «pn 
&mo8Ì  maestri.  Ma  que'  vocaboli  che  sono  ancw 
vivi,  e  sulle  bocche  di  coloro  che  mai  non  vidna 
feccia  di  Provenzale  :  que'  che  si  odono  nel  minata 
popolo  di  Roma,  di  Napoli,  dì  Bologna  e  di  IGI^ 
no ,  e  ne*  più  riposti  monti  della  Campania  e  del 
Lacio,  quelle  diremo  essere  del  comune  ed  antidù 
simo  retaggio  della  nostra  plebe:  né  patiremo  efas 
altri  li  dica  suoi.  E  già  quell'egregio  francese JEgifio 
Nenagio  sta  nella  nostra  sentenza,  afTermandoi  da 
moke  Pud  che  n  estimano  provenzali  sorto  ilalMif 
e  venute  da'  Latini.  Le  quali  pure  e  7  Bembo  Mdk 
sue  prosey  e  'l  Varchi  nel  suo  Ercolano,  e  i  DqmM 
sopra  U  Decamerone ,  e  'l  Tassoni  nelle  su*  asci 
vogliono  che  sieno  proventali.  Né  vale  il  dire^  amm 
fanno  il  Bembo  e  'l  Varchi ,  die  i  rimatori  jv^ooeoi 
eoli  furono  prima  dii  Toscani.  Perciocché  incomiaàà 
et  formarsi  la  favella  Italiana  dalia  latina^  gran  taift 
avanti  a  qud  rimatori  provenzali^  aoé  circa  il  tempk 

(1)  Bemb.  Froi. ,  lib.  a. 
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Uustiniano  :  come  t  osservò  bene  ClaiuUo  SabnO' 
rgel  quinio  delle  sue  ossen^azioni  intorno  la  giur 
Midenza  de'  Greci  e  de*  RomanL  E  quasi  lo  stesso 
il  Lipsio,  al  capo  Urzo  del  suo  dialogo:  de 
I  prononciatioae:  laddove  intende  di  provare  che 
libila  Italiana  al  suo  tempo  avea  più  di  mille 
(I).  Cosi  per  qaesto  generoso  Francese  Tltalia  è 
cuiu  di  quelle  ricchezze,  che  alcuni  Italiani  peit 
consigUo  volevano  eh'  ella  avesse  accattate  dagli 
ùeri.  £  la  Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua 
i.a,  come  Ulisse,  che  non  era  più  conosciuto 
domestici  suoi. 

Capo    XIL 

[a  questa    dottrina   dichiarisi  per   esempli.  Che 

vogliamo  fondarci  nelle  altrui  parole:  ne  ado- 
uè  gianunai  altre  prove ,  fuor  quelle  che  si  veg^ 
D  sui  fatti,  e  si  consentono  colle  storie. 

primamente  veggasi  bella  conferma  che  riceve 
^uistione  da  questo  &tto  singolarissimo  non  tnai 

altri  considerato:  ciò  è:  che  quanto  le  scritture 
Provenzali  sono  più  antiche ,  tanto  sono  più  pros- 
3  all'*  Italiano  :  ed  e  converso:  tanto  più  s'allon- 
ino  dal  nostro  dire,  quanto  più  sono  prossime 
smpi  nostri.  Laonde  si  argomenta ,  che  questa 
m  in  principio  una  lingua  sola,  la  quale  poi  colf  età 
livise:  e  che  con  grande  sapienza  dicesse  Dante: 

la  hngua  Italiana,  Provenzale  e  Spagnuola  non 
no  tre  lingue  >   ma  erano  il  tbiplicato   idiojmlì 

)  Men.  Orìg.  Ital.,  f.  yS. 


komaHo  (i).  Accade  aUe  lingue,  dice  Ìl  Luizi,  enw 
aite  acque;  che  dilungandosi  dotta  sorgente  raw 
soffrendo  alterazione:  fincftè  appressandosi  al  wmt 
tutte  divengono  salmastre  e  in  esso  si  perdono  t  à 
confondono.  Cosi  le  Ungue  de*  Latini  verso  i  tofi 
Trojani  avranno  grecizzato  motormente  :  meno  ad 
progresso  :  anzi  sempre  caricamiosi  dette  maiàert  ìm 
proprie  avranno  formato  que'  dialetti  che  Diamm 
ha  chiamati  barbari  (>).  Per  simile  le  Bcrìttore  dà 
Provenzali  in  antico  più  si  accottarono  «U'Italiu^ 
o  sia  a  quel  romanesco^  ch'era  comune  a' tempi  é 
Carlo  Magno:  e  ne' tempi  a  eoi  più  Ticini  die  à 
fecero  a  noi  più  straniere,  perchè  più  si  fècm 
francesi:  a  punto  come  incontra  all' Etrusco  :  il  qak 
è  tanto  antico  quanto  più  tiene  del  Greco,  ed  è 
tanto  moderno  quanto  più  sa  del  Latino. 

Sì  facciano  dunque  due  maniere  di  riscontri.  L'w 
sia  tra  il  provenzale  ed  il  provensale  :  cioè  tn  il 
più  antico  ed  il  meno.  L' altra  fra  il  proventik 
dall' un  lato,  e  il  francese  e  t' italiano  dall' altro  lito. 
E  ne  caveremo  forse  queste  conchiosioni  :  cbe  1 
Provenzale  antico  si  scuoprirà  essere  stato  intot- 
mente  Romano,  o  sia  comun  volgare,  cni  mancaroM 
le  sole  vocali  sicule  nel  Bue  delle  parole  ;  e  che  3 
Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più  speciale  :  ■> 
che  però  quanto  ritenne  del  comiuie,  tanto  ci  ma^ 
tenne  delle  qualità  e  della  natura  dell'Italiana  loqndft 

Prendiamo  1'  esempio  del  Provenzale  antico  dalli 
iVoòZaX^^o/i:  ch'è  un  singolare  poema  biblico,  sciin 
dopo  il  mille:  e  scoperto  non  ha  guari  in  GineVTL 

(1)  Sagg.  di  ling.  Etr.  P.  I,  f.  3l. 
<a)  Dion,  Alic.  Am.  Rom. ,  I.  89. 
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/#  «/  tette, 

• 

eli*  i$to ,    eoi  fon*  i  ratt'T 
hiftm    •   proCtrtroDO   Ch'ato 
0 ,  •  pei  f  setr». 
.4  I  vooi  p«rf«it«  Iteli  aa«. 
'nr«  •  Yoee  ancor  vWa  sp« 
n»  Sie«1o  •  Napolitano.  Mi 
i  Toaeaai  terÌT«T»no  «iciro 

r'       19-) 

-  fMimUo  :  OT«  è  dU  notar 
^  ca  4o^  Bomaf  nooli ,  che  an 
gl  p«r  diro   premuto,  £  Tié 

por  lo  proprietà  roroano^c 

r 

'iciamo  eottrttto  :  ma  il  dil 
f^  to    1— o  «i  frora  in  qnal 

^  ilio  «  •  tpociolmonte  presa 

r  danno  aoronto    alla  £  ni 

|l^  all'J/. 

/  »  ooc.  Non  Tedaramo  nail 
^         'i*  lo  lingua  romana  avcsa 
di  arttcoK.  Ma  aecoli ,   a< 
adoporati  e  aeritti,    com 
vono  o  ai  adoporano.    // 
-r  4  aftraai    di  Itti  .•    Z>o  d 
(ntfi  tono    tronoamenti  or 
I  prinaipio»  porche  il  rolg- 
tea  i    vocaboli     cke  non   1 
.-Ita  tola  proprietà  si  chiocl 
.cmiìj  no*  quali  por  ù  fond 
ralkina  yrommatiea. 
»»o  ^  noi    tempo   medetim 
•ài  A*iliorumi    {penili vo  pia 
il  principio  i/  e  il  fine  um 

p^     *er  JMm^  I  «inetto  romaniini' 

ka  bolla  acoporta  s  cioè  a  co 

W      •>ri|ÌAe  di  ckente    in  vece  d 

n  vaco  dà  ^Eno'  di  comraie  ii 
^  -e.  Qnoato  ava  è  para^ge  utat 
^      lali  amavano  tal  nso  anche  a 

•ma  or  dicono  etimto  per  con 

^       ce  di  ti  0  no  i    allora  per  a 

,  por  tri/,  tedum   (Carit.  p.  87Ì 

%■    -ni,  ma  ^uamde  ^   né   ecce  ^    m 

■^  ,  ma  domìeum.  Coti  egli   è  ver 

*  popoli  non  ti  mata  mai  pi< 

»1  Molti  etti  fecero  Moisrni 
B^proisa  di  qnell'  E  accentato 
^^  dkmtt,  £  nule    interpretò    i 

! 


)  JjHrlh  pi  Rullio.    «,   I 


■•da   d.- 


a   A,  moli 


ganc.   U    pr>pBii(IaD<  A    in    pr;iic; 

*«H.  c«»  h«.™o   eli  Eoi  ti  ..ri   pjrtrl  J.I 

lalins  ,   eh*    ilLenaiiu   à54pÉ   P"  5ifi  ^     ondi 

mrr  (  Cr.  6.  Gir.  9  )  ,  /•aprrtrr  pir  tptrmrt 
«e.  Till.  Il,  5.7),  .  io.«»  a.  n-i«H«  m' 
Ondi  i  Krilln  ■«<£»«  ■  ■  io  t.ci  Ji  J/w*- 
Mco/i  Bilia  liu  di  S,  M.  MiJJuknm  ]■!■(>» 
miptil^colo.  T,  cfl.i  cc.no.FÌimi>  r  «.tur.  »rÌBÌat 
di  KDlti   VDflAboli   ehr  hauno    quv-la     prcpaii- 

.ioo.  .gii»u   .««  .!.■ is-ifi'l"   --'"" 

EO»  ia  WKtfr  ,  mpfH,gflmn  ,  aiHKptart  ,  *t- 
ihtglfrt.   miiHnuMiarr     pir     i'-H-lH^r  ,    iiiO- 

(•>  fl«.    V.di    ,1    si«rJ.=h.     d,ir84i/. 

co.i  stlU  Tc-aan»,  eon*  ihI  piate  di  rmuJ , 
dora  fu   terìiM  qo*.»  iViitiI.   /nwni. 

<})   Danti   Eh*   noi  par   inisr*     di    doloiia 

eh*  ■  twil*  (Uianu  dll  uollrv  dira.  E  pel- 
li «Ita  ,    Dinra    Eia.Dl^^iia    1*  a,ó     coli' ipiropa 

Jfait  «a  c«  Joh'  ma  pia  iitinù.  V,.  lut.  6S. 
«)  W.  Tadi  U  »..»   IO. 
.    |S)  A^uill  par  fuAb  ,  n  cama  i   Siciliani  Ji. 

qaa'lo  uuina  ia  modo  p  ii  ronijoo  di*  ora 
aoi  Don  rueians.  Parchi  11  f  u/T/a  ,  •  il  <l>gh 
liiBa  d.ll'iAi.  a  r"-»  >l>bl,-».<ni  dallo 
(Jli7/a,  «  fKiT/o,  poi  cAr//o  (  eoiiio  .l>eiao  1 
Sanali  aolchi  J,  poi  fxr/fo.  E  Tir  e  Tu  coti 
proaDamalD  par  a.a.rr  .rritiu  roir  a.,.irjxÌo- 
aa,    punasde    killt    in    laca  di  Uh.    Ciacel.i 

raiH  •criiro  mieti  ì  ai  h  lo-pii-ara  rhi  qaoiia 

mn-ODanra  dal  e*.  11  quali  ar^ooienia  enn- 
JarU>i    pw    1*     Ticande    dall'  i/A>    muliic    ia 


(a)    £- 

ar    . 

a.  Non  i   duaqu  d.  Jaror—, 

oà   d.l  Bo 

0  cba  1-  D>c    B.U-  Aa»H   (yO 

.    n.l    D. 

roM    (  9.   IO  ).    S    ■*.«•* 

modo  COI. 

(1)  R--  par/. 

(0    Bar 

ffapon  5a>>to     .< 

cba  dista 

1  «a 

r«..4ir.«.. 

(rf)  W« 

IIM< 

•i  tndue.  fUfMUt,    tliM 

a   1*  prin. 

la» 

..     aha  ìb   tal»   qaa.»  ««. 

i  oangì.  , 

par 

far  aba   it    Pr<»«i>ara  u» 

Italica  dal   baca  aacola.   Eaa 

errdiauo 

h.  a 

inn  aiiara   lominli    r>lin,>i 

qai  non   i 

ai  1. 

a»dai1m;(B   d.ll.   «Ha.   Dub 

da    Hij4n 

(ti  rbn 

par 

do'T 

/ar«Ba.   Anaba  U  pì«  m.  w- 
rhi   Iro.ana   la  loro   raJi«  .• 

Dar.  i  0. 

ahia 

liaio.    rciua-a.    Dal   qaal  v 
ai.  qaeilo  foro  p.r  /i«  .  >r>- 

Aldi.ino   p»,«   .uaip..^- 

I"""   '" 

CgvrKo,  •  caslè  : 

Inf.    3.39 

— 

*■«.    /ur     /rrfct    a   J>^,H^ 

(/» 


'J"ftL«.'di'qa^ 
ipi"^" i    C-' 


-  Ciiaaif  <//i    a»   /««   rajfHÙd 
,    MB  loi,  m 


Villaa 


Si  di 
li  mano  olicrfaTa  rba  il  «>d«i«  1 
Illa  liagu*  liliaa  1  U  rpula  qaaads  m  fi* 
mitica  ponara  1'  O  ,  dora  ,  qaaada  tt  bn 
gautila,  ripOH  la  T.  Vadali  balla  a|ai(liua 
di  ptrnalaaioBL  KoI  in   intleo  die>iBMÌbBr, 


Jfor#  «/  ietté» 


s  %à  aaehe  d*1l*  i$io ,    eoi  fonm  i  ttitt-r 
i«r*    Tift    kinm    •   proCtrirono   Chìsto 
4h  c«i   vMkiM  fwùtù  ,  •  poi  fsetr». 

^6)  XfKTo,  •  JfW«  t  vooi  perfette  Italiane. 
f7l  Amlrm  per  e/fre  è  Toee  ancor  TÌea  spe 
éMlaaeiiiB  Bel  dieletto  Sleolo  e  NapoLita»o.  Mi 
■al  trecealo  aaehe  i  Toaeani  tcriveTane  «Miro 
C«iftt*<ie  :  Chi  dà  M  u  M  dtìtunm  fta  ,  mpprt* 
mmgli  ì  mmtrm»  (  lett.  19.  ) 

.  <•)  Aprtmà  f  eieè  fremuto  :  ove  é  ém  uotar 
Fapoeopc  air  aiaacm  «le*  Romaganoli ,  che  an 
••r  dieene  frtmm  per  dire  prtmuto.  £  VA 
ia  priuripie  per  la  proprietà  roroaaeic 
itnlo  al  a.*  t. 
(9)  Cunei t  noi  diciamo  costretto  :  ma  il  dil 
jo  «r  del  RoauBO  eneor  si  trova  la  qnal 
«I»  pvoTtaeia  d*  Italia  i  e  *pecialmente  pres» 
1  Mctaorcnsi ,  ciie  danno  soreete  alla  X  ni 
»BO  molto  Ticino  all*£/. 
(io)  JL  II.  Lo,  là  ,  ecc.  Non  Tederamo  nell 
dell*  t4a  ,  cke  la  lin|^a  romana  avesa 
alona  segno  di  articoli.  Ma  eccoli ,  e* 
im  C**  aamero  t  e  adoperati  e  aeritti,  com 
flva  per  aoi  si  scrivono  e  ai  adoperano.  // 
apocope  di  iUe  t  Li  è  afercf  i  di  i///'  .*  Lo  à 
JOo  ,  ecc.  ecc.  E  tatti  leno  tronoumcnti  or 
é»\  fine  ,  ed  ora  del  principio  s  pcrckc  il  Tolg* 
pia  IkeilnMnte  tronca  i  eocaboli  ckc  non  1 
aecrcfce.  E  in  questa  sola  proprietà  si  chiod 
la  ragi 'ne  degli  «r//Vo//,  ne*  quali  per  ai  fund 
taata   parte  della  Italkina   {grammatica. 

(Il)  Lor  a  neh*  caso  è  nel  tempo  medestm 
•  apooope  e  afcrcii  d' ìUorum  1  genitivo  pia 
«ale  ,  da  cai  tolto  il  principio  il  e  il  fine  um 
rimane   loh, 

(fa)  MoÌ9emi9  per  Moi&  t  qaesto  roraaninn* 

ei  coadaee  ad  una  bella  scopeKa  s  cioè  a  co 

maacoro  le  Tera  origine  di  ck^nte    in  Tace  d 

•mJk»  I  di  fimwmte  in  vece  di  ^no;  di  comemle  ii 

di  come,  eco.  Qoesto  avi  è  paragoge  usat 

Roaaaai  1  i  qnali  amavano  tal  n«o  aaehe  a 

ipi  latini;  e  corae  or  dicono  como/o  per  coti 

girne  none    in    vece   di  $i  e  no  :    allora   per  a 

poneraao  adum^  per  sed  ^  seduin   (Caris.  p.  87Ì 

me  dicevano  qumm ,  ma  ^uamde ,   nà   ecce ,    m 

€€eere ,  ne  donec  ,  ma  donicum.  Così  egli   è   ver 

«bo  r  indole  de*  popoli  non   si   mota  mai  pi< 

wimente.  Ora   del   Moisà  essi     fecero    Moiirnt 

per  fuggire   1'  asprezaa   di  queir  E  accentato 

a  di  che  fecero   ehente.  E  male    interpretò    i 
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IfùU  mi  testo. 


Ferrarlo  (  Or.  It  £  i  oa  )  che  diiie  thtnte  er« 
der&Tare  da  fiuut/a  hora.  Chemte  ore.*  vale  t  cAr 
«r«  I  e  wmW  altro.  £  benché  alcooa  Tolta  li- 
guifirln  f iMJi/o  y  pure  «i  dee  eonoioere  ,  che 
«leon*  altra  tolta  tigni&ca  che  in  forra  di  quaie. 
Coi*  ad  Boccacci»  (  79. 1 1  ):  /o  fio»  vi  potrei 
mai  dipttmirt  ekemii  e  quanti  sieno  i  dolci  iuoiù* 
Ci  gioTì  lo  avere  in  c|nesto  Moitemte  ricono- 
•eiota  1*  origino  del  chente ,  e  delle  altre  ai- 
mili  paragogi. 

(i3)  Coloro  che  fanno  gcerra  al  Per  H:  e 
mpatrano  eh*  e*  non  si  può  a«are  ,  troveranno 
mia  nova  ragione  nrll'  antichità  del  Per  lo. 
Perchè  in  romano  il  Per  il  non  li  trova.  * 

(14)  Ce/ por  f  ««/.  Per  quest*  aio  di  scrivere 
appare  manifesto  che  nell'  idioma  romano  la 
C  e  la  Q  orano  una  sola  Ietterai  e  mentre 
^ne*  poeti  tcrìveano  que^  pronunciavano  cAr  x 
nello  itewo  modo  che  pronunciavano  qiuti , 
Bsonlve  tcrivoano  tal:  tornando  la  seulenca 
di  Priseiano  che  disse  la  Q  sovente  mutarci 
eolla  letterii  C  secondo  V  arbitrio  degli  scri- 
veBti.  Nel  che  si  chiarisce  la  ragione ,  per 
oni  scriviamo  theto ,  e  queto  1  acquetare  e  acche* 
tare  1  fMyo  0  euojo  :  e  gli  antichi  scriveano 
qmacere^  e  quoeo  infino  al  Berni  che  disse  1 
Uomini  da  nioate,  noni<ni  sciocchi  (  1.  5i  ). 
Como  dir  mesti  e  birri  •  osti  e  quochi.  £ 
Francesco  da  Barberino  ha  quasi  sempre  quote 
per  cnerf. 

(15)  /  por  ihi  I  ìpì.  Tr:>ncamento  simile  al- 
Tm  por  siA«,  che  noi  Italiani  ancora  conser- 
viamo t  od  è  cosa  asfcai  singolare  che  usiamo 
ad  ogni  momento  essa  voce  latina ,  quando 
è  moatai  e  non  usiaoio  più  uki  ^  eh' è  vera- 
mento  1*  intera. 


Ifote  atim  vtrnòae. 


Cicerone.  B  perehé  no'  primi  roni  serànìi 
deggiono  cercare  le  nuance  dei  volge ,  ^n^ 
mo  che  Ennio  0    Lac  lio    diceaae   Ce^  y 
nomerò  del  mono  in   vece  di  Caiifr  (  Ti,,  ^ 
Lin.  Lat.  lib.  6  ),  e  Pesto  nota  eke^cmii. 
Minerva  ,  ne  /lAcr,  ma    Menerpt^  Mir,  ^^ 
iter  :  e  nella  colonna  Dnilliana  e  ofrt  «|^ 
9ei  nella  vece  di  omawit  e  di  e^u.  Intf^ 
rigine  e  la    ragione     della    doppia  mòh  x 
questi   verbi  romani  :  per  coi    poniani  «m 
mise ,  e  tra»mi*e  come  tratmutse ,  e  aimc.  \^^ 
quando  ■  Lombardi  or  dicono    miàs  nnm 
meglio   il  latino    mcttns  ,  e  Mme.  B  ^^^j 
Romani  dicono  messo  aegnono  l'osa  siticsAI 
loro  volgo. 

(f  )  Delivrò,  £  voeo  poi  mata  di  8v  lb» 
netto  :  Noi  siamo  prateiaiti  e  rfstisnui  w  {^ 
Mrr.  (  V.  Tav.  Barbar.  SS.  1 5.  ) 

(r)   Deitnuie.  T.  Patta  vanta  244  s  14$. 

(f)  JlossO'  1  Francesi  hanno  rm|i.|biU 
mani  scriveano  ros  .*  come  or  prsatscimi 
Lombardi.  Il  qua!  rosso  non  vieas  pi  ^  1» 
ier  come  traduco  il  Vocabolario  ,  m  ài  f» 
»u$ ,  o  rofSMff  de*  Latini  r  che  è  taats  wiis, 
quaut*  è  Catullo  1  che  dicea  JlaiMa  iifnm 
geagivam,  (  Car.  89.  v.  18.  ) 

(/)  Snemico  per  imtmico»  Così  il  fillodi 
Roma  I  e  nel  duconto  V  Abate  di  hfJk- 
(  Ali.  R.  Ant.   2.) 

Cu$i  m  ha  t  ennemìco  'nganam. 
I  Toscani  amarono  ancb*  essi  questo  romùmi 
fiindo  Bonichi.  Enfermo  per  inferme  (  E.  kr, 
io3  ;;  e  il  NovelUero  antico  t  £a4r  p«  nA 
(67.2);  e  il  volgariczatore  del  Creiccu-. £» 
divia  per  indipìa  :   ed  altri  cento. 

(11)  M.I  lu  de*  Provenaali  come  è  ds|[V  luliui. 
£K«  de*  Francesi.  Ma  i  Romani  segoso ur«n 
a  profferire  //'  quello  che  aliri  protftrijctcu. 
Li  viene  da  illi  :  quella  e  è  intnisa,cnnì 
Ialina  •  ed  i  Romani  moderni  noa  ve  U  pò 
gono  t  seguendo  più  eh'  altri  la  eoamot  iuta 
originaie  favella. 


Ecco  la  vera  lìngua  Romana  :  lingua  veramente 
Bgnissima  di  tal  nome;  perchè  in  Roma  è  ancora 
orlata  quasi  interamente,  dopo  il  giro  di  ottocento 
imi.  Per  ciò  si  vegga  s"  era  sapiente  il  Menagìo^  quan* 
o  dìceala  Romanesca  :  e  se  lo  era  il  Leibnìzio,  quando 
lermAva  che  il  provenzale  antico  piegava  tutto 
H  Italico  (0.  Ma  chi  stimasse  ancora  col  Bembo  e 
Varchi  che  queste  parti  comuni  fra  i  provenzali, 
fra  noi  si  avessero  a  credere  non  romane,  ma 
provenzali,  e  tolte  agli  stranieri  e  non  dimestiche, 
S^iardi  che  nello  allungarsi  degli  anni  elle  furono 
W provenzali  smarrite:  e  noi  le  ritenemmo,  ed  an- 
Hira  le  ritenghiamo ,  come  si  fa  delle  cose  nate  e 
Cresciute  nelle  proprie  terre.  E  questo  è  fatto  così 
^0,  che  gh  ultimi  provenzali  del  trecento  non  solo 
^r  lo  più  non  iscriveano  nel  vero  Romano  del 
Bilie ,  ma  sovente  adopravano  una  tal  nova  lingua , 
:be  per  noi  tutti  è  straniera.  Ne  sieno  giudici  i 
iocti  nostri  lettori. 

Serventese  inedito  del  Trovatore  di  YlUaraoldo 
vissuto  intorno  U  i35o  (a). 

Mal  man  grat  falz  serventula 
Deh  ricz  mal\>atz  cor  mortala 
Qar  se  notr  man  vergala 
Qar  ses  cor  fia/i  lur  cor  sul 
Per  q*  ieu  n  ai  mende  rabula , 

{l)  Men.  e  Lips.  ,  loc.  cit.  al  cap.  X. 
(2)  Cod.  Vat.  32o5  ,  f.  167  tergo. 

Voi  IL  Par.  IL  8 


liS 


E  man  ioglar  de  cortola 

Q*  en  fan  tot  iorn  gran  rancala 

Des  malvatz  trenca  limhuku 

Quicii  sai  un  de  gran  parafila 
Cordatz  del  bratz  trolacula 
Qs  peinhen  plus  qe  bagassula 
Garreian  pres  e  notula 
E  valor  e  malaestula 
An  letz  e  desconoisul 
Nes  comen  monbel  Compul 
Si  mais  fictz  dolazula. 

Mais  vai  prous  mortz  quol  sindona 
Aols  nius  ten  terrenpa  coirà 
Qar  non  sap  far  mal  ni  òdra 
Mal  si  fai  a  si  metal 
Qar  nos  laissa  tost  moroira 
Mas  dicus  qi  la  aziroira 
Volge  ui  nonni  damul 
En  tota  malventoira. 

En  tata  molvcnteira 

Viu  cel  qi  no  ten  Vergieira 
V  En  Girautz  dis  den  Bornieira 
Q'  totz  es  e  granz  pecui 
Qels  fil  teinga  atreiteira 
De  renda  el  prez  fosoveira 
Qe  mieils  tainli  trop  a  santrui 
Qen  sapcha  far  son  demeira. 

Al  prò  Conste  tacnh  terreira 
t)e  fois  qar  tot  jor  meilheira» 
E  qa  doimais  fai  corteira 
Mas  Coms  da  qel  linltai 


119 

Peroben  fai  com  comeira 
Si  fa  le  prous  noUveira 
Perofòs  fUs  en  raimul 
Val  ben  a  tot  sou  podeira, 
Na  Felippa  reseveira 

Qadajorn  vai  lur  Valeira: 
Madonna  cil  de  Narbul 
Oidi  li  salut  si  vUeira. 

0  un  dir  Provenzale  che  più  non  ha  di  Ro- 
che  il  nome  ^  e  pochi  avanzi  sparsi  :  quasi 
di   vecchio    edifìcio   poste    al   bisogno    d^  un 

1  novello.  Ma  come  a  dichiarare  la  Nohla  Ley- 

bastò  la  lingua  de^  soli  romani  antichi  e  mo- 

cosi  a  dichiarare  la  Serveraese^  cioè  la  Satira^ 

età  di   Villarnoldo ,  si  dovrebbero   cercare  le 

de'Guasconi,  de** Germani,  de^Cantabri,  anzi 
i  quegli  stranieri  ^  per  opera  de^  quali  il  prò- 
s   finalmente    si  diversificò    dal  romano.   Ma 

si  lasci  a^  sommi  letterati  francesi  :  e  a  noi 
3  ignorar  meno  le  cose  nostre. 

Capo   XIII. 

'emo  seguitando  la  cominciata  inchiesta ,  onde 
isi  quanta  parte  di  nostra  lingua  già  vivesse 
»  al  mille,  e  quanto  fosse  comune:  per  cui 
•ia  come  i  SiciUani  la  potessero  scrivere  in- 
nte  e  leggiadramente  prima  degli  altri  Italici, 
di  frammenti  ne  troveremo  principalmente  nel 
sovra  Boezio',  scritto  assai  prima  del  mille, 
antico   della   Nobil  lezione  i  che  si  conserva 


nella  pubblica  biblioteca  d'Orletns.  Il  qtiale  per  lo 
più  a  nnir  altro  simiglia  che  al  booti  Romano  pro- 
nunciato alla  Lombarda.  Questi  tona  versi  ciuti  dal 
dottissimo  Renuardo. 

D'  avofìt  son  vis  nulT  om  non  se  pot  celar 
Né  ess  li  omen  chi  san  uUra  la  mar. 
Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  fine ,  che  sodo  prò* 
prie  degr  Itahani  meridionali  ,  e  tutto  si  fa  del  pia 
sentile  romano. 

D'avanti  7  suo  viso  nult  omo  non  sipotecàm 
Né  essi  ti  omini  che  son  oltra  7  mare. 
Ed  è  anzi  da  osservare  quella  eleganza,  che  ideimi 
direbbero  tutta  Toscana  a«  Né  essi  gli  uominL  s 
La  qnale  fu  poi  usata  da'  nostri  classici  :  e  si  vede 
in  Dante  e  in  Boccaccio»  Né  é  meno  da  notare  Fil- 
tra eleganza  nulT  omo  non  può  ;  anzi  si  scnopre 
r  antichità  di  quelL*  due  negative  che  non  affe^ 
mano;  che  tutti  finora  stimavano  essere  un  idioàn» 
fiorentino  :  e  non  è  :  ma  è  modo  romano  comooe, 
più  antico  del  mi'le,  ed  ancora  in  uso  pressoi 
volgo  delle  terre  che  sono  di  qua  del  Po. 

Ma  i  meno  antichi  serbano  anch'essi,  qual  più,  qoal 
meno,  alcuna  parte  del  comune  romano.  E  pajeao 
affatto  nostri  que^  versi  di  Bernardo  da  Ventadorno: 

Ccucuna  creatura 
S*  allegra  per  natura 
Mancavi    solo  che  si    legora    ciascuna ,    ov'  è  scritto 
cascuna,  E  quanto  n'  è  più  lontano  il  Francese!  elei, 
per  volger  nella  sua  lingua  dee  dire: 
Chacwie  creature 
Se  refouii  par  nature. 


I2t 

masi  perfetto  Italiano  è  quello  di  Ciofrè 
Il  gira  la  testa 

Del  boa  destrier  vas  quella  part  (i). 
togli  il  vas  messo  in  luogo  di  verso  ^  nulla   trovi 
lutare.  Mentre  il  fraucese  avrebbe  a  dire  il  tour  ne 
ete  dti  bon  dextrier  ver$  cette  part. 

fiambaldo  da  Vacherà  parlava  alcuna  volta  più 
ano  eh'  ora  molti  de'  nostri  negU  speciali  loro 
?tti  non  fanno. 

Gioven  dei^  far  guerra  e  awalaria , 
E  quand  er  veiìlj  tetig  ben  cK  en  paze  stia  ip): 
;  :  //  Gioitene  deve  far  guerra  e  cavalleria  y 

E  quando  sarà  veglio,  tengo  bene  che  '/i  pace  stia. 
vera  differenza  è  in  queir  er  sincope  d' erit  per 
L  Ma  occhio  ben  sano  vede  nel  rimanente  quanto 
nostro  volgare  sia  in  queir  antico  romano.  Né 
€Sfà  inosservato  quel  tengo  bene  che  messo  ili 
e  d'io  san  di  parere^  è  forma  elegantissima;  b 
le  stimavamo  essere  del  vecchio  Guittone  (3)^ 
na  di   vederla   in  questo   Rambaldo  di  Vacherà* 

seguitiamo  gli  esempj. 
*»ero  d' Alvernia:  antichissimo  de'  Provenzali:  anzi 
anio  di  que'  poeti  : 

A  la  mort  no  se  potè  serenar 
Reiy  ni  Cont^  ni  Ducx^  ni  Marches  (4^. 
il  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lingua  saputo 
vere? 

Alla  morte  non  si  potè  schermire 

Rej  né  Conte  j  né  Duce  j  né  Marchese. 


RoBiao  de  Jaufrè.  1   (3)  Guitr..,  Irtt.  14.  43. 

RMmb.VMfi.  Del  re  (TAro^on]  (4)  Pier  d'Av.  Cmi  k^m  pìts. 


Bernardo  di  Ventadotno;  c}ie  visse  nd  miUecceBU; 
Issa  ment  m' é  per  smManxa 
Corri  di  Peleus  la  lonza 
Che  del  seu  colp"  non  podi  'hom  garir 
Si  autra  vez  non  sen  fez*»  ferir. 
Issamente  m  è  per  sembianza ,  com  di  Ptleus  la  loflu, 
che  del   su'  colpo  non  potea  homo  guarire^  te  att^ 
vece  non  sene  facesse  ferire.  £  vano  il  notare  qaM» 
r  on  favellare  sia  simile  all'  altro  ;  e  che  la  voce  m»— 
bkuixa  è  dì   Brunetto,  di  Guido,  e  del    Baritoi»: 
e  rhè  i  nostri  vecchi  dissero  Peleut  per  JVJco ,  cmk 
Dame  Fetony  Climenet  e  Semiramit.  MedeainunKaR 
la  voce  Iftnza  troviamo  nel  Boccaccio  : 

Dallo  giorno  eh'  io  'l  vidi  e  scudo  e  -  lana 
Con  altri  cavalieri  armg  portare  (i). 
Ma  non  si  lasci  sema  nota  queir /sia  menu  i-éktà 
•cnopresi  Toso  del  celebre  Issa  così  caro  a  BioU 
che  dae  volte  il  pose  nella  prima  capciea ,  «d  w 
nella  seconda  (>).  Onde  si  dee  dire  chVgli  lo  adajNtt 
perrV  era  del  romano  cornane',  ansi  V  ipta  de'U- 
tini  :  e  che  male  e'  insegnò  il  Boti ,  qoeUa  tua 
voce  solamente  de' Lucchesi  (3>.  De*  quali  sarà  k  ntt 
aschera  per  tenerezza  :  ma  noe  issa  ed  itso  dtf  ti 
trova  in  tutte  le  scritture  Siciliane  e  Rooaneichb 
Ed  issa  malte  fu  adoperato  come  ojuhe  ora:  pc^ 
che  dall'  attcora  troncato  l' ora ,  e  dall'  istamMi  3 
mente  rimasero  V  a/tche,  e  V  issa  a  aigniBcare  pei 
guisa  rllittira  il  medesimo  che  signifìcavano  c«'  lon 
sostantivi.  Intorno  ai  qnali  esempj  ragionando,  dm 

(I)  Bocc.,  97.  la.     (i)  D»nt.  Inf.,  a3  e  C  37.;  Pbjj.  M- 
(3)  But.  Com.  al  94  f  ui^. 


)  si  trovano  le  antichità  de 'nostri  modi,  ma 
opresi  la  loro  vera  natura  ed  etimologia ,  non  per 
tili  nidovinazioni,  ma  per  le  certe  e  chiarissime 
rie  delle  parole. 

Ben  conosc  senrt  e  foUor 
E  conosc'  anta  et  onor»  (i) 
i  conosco  senno  e  foUore  (P)  e  conosc*  onta  ed 
re.  Questo  cantava  il  Conte  di  Poetù  (3)  :  o  sia  Fi* 
IO  il  lungo ,  Re  di  Francia.  E  qui  vogliamo  notare 
idchità  deir«  per  V  et  de""  Latini,  che  noi  conser- 
omo  nelle  scritture  fino  al  5oo,  ed  i  Francesi  con- 
fano anc<|ra.  Ma  il  dir  Romano  avea  gittata  la  t 
I  solo  per  Fuso  de' versi,  ma  anche  della  prosa, 
ci  il  latino  rustico  incpmingiò  a  tralasciarlo  fino 
r  anno  714:  come  ricaviamo  da  una  carta  del  Re 
ro  di  Coimbria  registrata  nt*lla  cronica  d'Idazio  (4>. 
iè  meno  eleganti,  e  Romani  sono  i  versi  di  quet- 
jQaldo  Daniello ,  eh'  era  levato  a  cielo  dal  nostro 
Ite. 

ly  autras  vezer  sui  cecj  e  ifauzir  sord 
CK  en  sola  lei  i'  vei  e  augy  e  sgard  (^): 
i:  D'altra  i?eder  son  ceco  e  d^ OMidir  sordo 

Oié  '/i  sola  lei  i  veggo  e  audo^  e  sguardo* 
oasi ,  che  i  Francesi  hanno  smarrito  la  voce  ceco^ 
[naie  aveano  quando  parlavano  il  comune  antico  : 


[)  I  Provensali  cangiarono  To  in  a:  e  dissero  tara  per  ora, 

énia  per  onia.  Cosi  Pesto  naiTa  che  i  vecchi  Romani  muta- 

9  V  o  di  Fohii  in  a  Fabii  :  e  Fovissof  in  Favissae. 

I)  Follare  :  foUia.    Voce  di  Dante  da  Maiano  e  di  Gnittone. 

])  Gont.  de  Poit.  Ben  vuel, 

^)  Idac. ,  f.  88.  89. 

'))  Am.  Dan.  Sol  sui  che. 
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e  cosi  il  Lei  che  a  noi  è  rimaso ,  e  eh'  elli  doo 
hanno  ^  dobbiamo  dire  che  fa  romano.  Raimondo  di 
Miravalle  ei  pure  lo  usò. 

Fior  de  roser  quand  nas 

Non  es  plii  fresca  de  leu 
Flore  di  rosajo  qmuid»  nasce  non  i  più  fresca  à  lei 
Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la  fiore  ai  modo  del  porta 
di  Miravalle ,  e  de'  Siciliani.  Perchè  Dance  FieMlaM 
cosi  comincia  un  suo  sonetto. 

La  fior  d  amor  reggendola  parlare 
Innamorar  d  amare  ogni  om  cbc^rMk  0) 
E  in  altra  canzone  di  Raimondo  ai  legge: 
Pro'  domna  conossen, 

En  cui  es  ^  pretz  e  sen , 

E  beltat  fina  e  pura  , 

Che  i' whes  la  natura  Wi 

m 

cioè  :    Prode  donna  conoscente , 

In  cui  è  e  prezzo  e  senno  j 

E  beliate  fina  e  pura  y 

Che  vi  messe  la  natura. 
Quel  conoscente,  che  i  Francesi  traducono  savatìt 
ci  apre  la  ragione ,  perchè  tra  noi  il  verbo  se/m 
è  usato  ili  cambio  del  verbo  conoscere.  E  già  come 
quel  vecchio  provenzale  Ponzio  Dalla- Guardia  «fi* 
ceva  i' am*  la  melìior  donna  c&V  saii  cioè  fono'* 
miglior  domia  eh'  i  sappia  :  cosi  il  divino  poeta  disse 
conoscenza  per  sapienza  : 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 
Segue  il  medesimo  cantore  di  Miravalie  : 

(I)  Riiu.  aut. ,  75.     (2)  Raim.  Mirav.  Franchezza. 
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Poder  ìT  aur  ^  tie  d  argeiU 
No*  v""  daroii  ja  bon  pretz  , 
Si  cor  rie  non  avet  (i)  : 
ìt  :    Poder  cf  auro ,  né  d  argento 

Non  daranvi  già  bon  prezzo  j 
Se  cor  ricco  non  avete. 
avvisino  belle  proprietà  del  nostro  idioma  :  il 
Err  d  auro ,  che  risponde  al  vis  auri  de'  Latini  ; 
vd  per  mcd  leggiadramente  usato  ne'  Gradi  dì 
Girolamo  (^)  ;  il  cfaron  per  fifeira/i/io  ;  tutto  Italiano^ 
roncato  com^  é  nostr'  uso  per  servigio  del  verso: 
se  apocope  manifesta  di  ricco  :  e  la  bella  meta- 
m,  cuor  ricco  rispondente  all'  altra  Italiana  cuor 
^ro.  E  finalmente  vogliamo  osservare  che  nel 
rJibolo  Pretz  è  posta  la  T  avanti  la  Z  per  signi- 
se  a  punto  il  suono  della  zita  de'  romaneschi.  Il 
Lie  anche  a'  tempi  nostri  non  puot'  essere  bene 
Kato  dagli  altri  Italiani ,  s^  elli  non  prepongono 
L  zita  quella  T  :  perchè  i  Romani  dicono  vera- 
ette  più  tosto  pretzo  che  prezzo:  solatzo  che  so^ 
Bo.  Tanto  la  natura  di  queir  originale  linguaggio 
aianifesta  nelle  minime  parti  ^  e  perfino  nella  prò- 
mcia  delle  consonanti  più  aspre.  Cosi  troviamo  i  Pra- 
nzali alla  romanesca  dire  aiH^inente  per  aupenente, 
f^onzio  da  Campidoglio  : 

Le  solatz ,  e  l  avinent  compagna  0) 

E  il  geni  parlar^  e  las  hunùls  fassot 

Mi  fan  cantar. 


Jlaìu).  Mirav.   Rasos  es. 
Gr.  dt  S.  Gir. ,  43. 
Campagna  per  compagnia»  Dal 
«maao     duiiqne    il    toUe    il 


Poliziano ,  e  Dante    e   il  Pe- 
trarca ,  cap.  4. 

Cornhattf»  in  me  eolla  pùtk  il  diùrt 
Che  tltUté  m*  #r«  $t  *mrm  tymfogna» 
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H  soIbzzo^  e  r  avirunte  compagna^  «il  gtiaii  pa»- 
lare,  e  gli  amili  t-tti  jni  fan-  cantare.  E  ne'  prora- 
Eali  si  dee  ravvisata  queir  altra  profiereoxa  Rodi* 
nesca^  per  cui  la  D  avanti  la  A'  snnpre  «nmuil 
un'  Hitra  iV  per  grasia  di  soavità.  Né  in  BomuD 
diresi  andare,  ma  amiarf:  non  mandare,  ma  li  dice 
miiutare.  E  «tome  è  scritto  nell'  antira  vita  di  Cola 
di  Ri>nzo=i^oR  potea  Uierament*  annartiiì ^ tua 
Rostagno  Bcriaghieri  scrisse  :  F  non  sap  demammi 
essendo  leg^e  cornane  tra  le  scritture  provemiG 
antiche  e  romane ,  che  nell'  infinitivo  de^  verbi  non 
ti  segni  mai  né  la  '  f,  né  la  D  avanti  la  N:  ei 
cantare,  mandare,  l>landtre,  sentire  *i  feccia  canmrt, 
mannare^  blannire,  semùre  vera  profferenza  de" ro- 
maneschi ,  che  come  furono  i  primi  maestri  de'  pro- 
venzali, cosi  tàrono  i  primi  fondatori  .del  dir  vt^pre. 

Capo   XIV. 

Ma  per  fare  alcana  parola  sngl*  idiotisini  Itilid 
de' provenzali,  diremo  ch'essi  ne  sono  così  pieoii 
che  non  v'ha  plebe  delle  nostre  province,  che dab 
rinvenga  io  que'  libri  molte  voci  e  forme  scrìtte  < 
pronunciate ,  come  il  volgo  le  adopera  a'  gioM 
nostri.  La  quale  par  cosa  veramente  mirabile,  nf 
quasi  da  credere.  Ma  il  Romagnuolo  e  il  LombiidD 
che  dicono  andar  a  pè  in  vece  dì  dire  andar  a  piti: 
e  tot  quant  e  del  tot  per  tutto  quanto  ,tidel  tuttn: 
bon  anùg  per  borC  amico  :  pez  de"  mort  per  pe^a  i 
marte  :  la  cambra  per  la  camera  :  fazza  e  fasta  fW 


(1)  Vlt.  Col.,  f. 


,         t%7 
i  :-  pida  per  vita  :  la  eros  per  la  croce  :   trove- 
►.  queste  plebee,  forme  e  profferenze  essere  an«- 
sime,   e   appartenere  a  quel   comune  rustioó^ 
marno  il  mille  teneva  tutta  F  europa  latina. 
dar  a  pè  :  si  legge  in  Alberto  de'  Marchesi  Ma* 
ti: 
Annar  a  pè  a  lei  dd  croi  joglar  (x) 
Andar  a  pie  a  legge  (^)  (  a  foggia  )  da  crpjo  (?) 

t  quant  :  nella  canzone  di  Blacasso  s 

Tot  quant  de  po'  volria  (4) 

Tutto  quanto  di  i>oi  vorria. 
l  tot:  Bernardo  di  Ventadorno: 

Del  tot  s^  era  adolzat  . 

Del  tutto  5'  era  addolciato^ 

Cod.  Vat. ,  32o5. 

Questo  bel  modo  a  lei ,  o  Ifgge  per  significare  ali*  usanza 

no  di  nuovo  in  Ramondo  da  Hiravalle  (  Cod.  Vat.  SaSa , 

i; 

Ben  savis  et  a  lei  de  tos 

Qi  drui  blasma  de  folhiar  : 

'Ben  è  savio  a  modo  di  iosa  (  fanciullo  ) 

Chi  biasma  i  drudi  del  lor  folleggiare. 
rebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  8eguÌ9»e  a  portare  alcaaa 
iste  gentilezze  romane  nel  volgare  Italico ,  tenendo  il  co- 
di tutti  gli  antichi  :  perchè  seguirebbe'  a  cavai'  la  Knguà 
laa  fonte.  Parrebbe  leggiadro  il  dire  :  V  ha  molti  ipocriii 
governano  a  legge  d'  Epicurei  :  ed  assai  false  pinzocchere 
9ono  a  legge  di  meretrici.  Ma  già  troviamo  un  simiglìante 
in  Giovanni  Villani,  ove  dice:  Ordinò  che  si  faceste  Ca^ 
l'o  a  legge  Francesca  :  cioè  che  si  edificasse  quel  castello 
)o  le  usanze  de'  Francesi. 

Crojo  è  voce  ancor  vìva  in  alcun  luogo  di  Romagna  :  ove 
'la  di  meschino  ,  povero ,  infermo.  Per  che  stimiamo ,  che 
Dante  dice  croja  V  epa  delF  idropico ,  volesse  intendere 
^  infermo.  Avendolo  tolto  da  que*  Romagnuoli  che  dicono 
cm  per  dire  ei  sta  malaticcio.  La  quid  voce  fu  poi  per 
tri  usata  a  significare  povero  e  9ÌU. 
BUcM  :  ZiQ  hels  dus  temps. 


Ov^è  da  conoscere,  che  quel  dolzore  per  doldore^ 
adoperato  da  tutti  gli  antichi  Siculi ,  mostra  an- 
cora il  suo  vestigio  in  Romagna,  ove  dicesi  M» 
per  dolce  :  la  quale  è  forse  una  di  quelle  lascivie, 
per  cui  Dante  dicea  =  Che  se  f  uorno  parlasse  ù 
Forlivese  sarebbe  tenuto  femmina  0)  =  e  già  oiano 
Fassa  per  faccia  :  siccome  pure  akano  de^  ProTes- 
sali:  perchè  Arnaldo  da  MapravigUa: 
La  fossa  fresca  de  color 

Bianca  ,  vermeìUa  pia  che  fior  (^  : 
cioè  :    La  faccia  fresca  di  colore 

Bianca  y  vermiglia  più  che  fiore. 
Bon  amig  è  in  Ca vadano  il  vecchio  ^  che  diaie: 

Bon  amig  aver  (3). 
Fez  de  mort  è  in  Guacelmo  Faidito: 
Vii  vita  e  pez  de   mor€  avran  (4)  : 
parole,  e  quel  che    più    viile.,    pronunce,   tutte  ri- 
venti  in  più  che  mezza  T  Italia. 

Cambra  per  camera  è  de'  Romagnuoll.  Il  conte  & 
Poetù  : 

Se  non  me  baisa  in  cambra  ^  e  sots  i  ram:  (^) 
cioè:  Se  non  mi  bacia  in  camera ^  e  sotto  i  rani 
Ei  fazza   per    egli  faccia:   siccome  l'usò    Brunetto: 
acciocché  le   cose    utilmente  se  fazza  (6)  :  cosi  \  Q^ 
Bartolomeo  Giorgi  : 

Fazza  de  ti  present  a  lei^  don  ccuu: 
cioè  :  Faccia  di  te  presente  a  lei  j  donde  canto. 

Vida  per  vita  è  di  Ponzio  dal  Campidoglio  nobi* 
lìssìmo  rimatore  : 


(1)  Voi.  «l.  1  l»l>.   1.  cap.  14. 

(a)  Ara. ,  loc.  cit. 

(3)  Gav.  le  yieux.  Jcu  no  luL 


(4)  Guac.  Faid.   Fort  tosu* 

(5)  Com.  ?oit    Fatai  €Mt90f^ 

(6)  BruB.  Rett«,  £  3S. 


s'a9 
La  vii  vida  vai  poue^  e  chi  mor  gent, 
Àucid  sa  mortj  e  puoi  viv  sfns  turment  : 
La  vii  vita  vai  poco  ^  e  chi  mote  gentile 
Uccide  sua  morte  ^  e  poi  vive  senta  tormento, 
qual  voce  vida  troviamo   quello    scambio   del 
l  T  per    amore    di    dolcezza  :  ch^  è  proprio  di 
i  Romagnuoli  e  de^  Lombardi  ^  che  dicono  roda 
ota:  grada  per  grata  :  rcde  per  rete,^  ecc.  Cosi 
Ponzio  pronuncia  W  poco  ^  pouc  zWz  Bolognt^se. 
desimamente  Austòrco  di  Arlacco  alla  Bolognese 
la  eros  per  la  croce  : 

X'  emperaire  volria  enves  la  eros  presa  :  (0 
X'  imperatore  vorria  avessi  presa  la  croce. 
da  osservare  la  eleganza  Toscana  vorria  avessi 
-crebbe  che  avessi  :  che  noa  è  dunque  Toscana , 
>  manesca» 

«rsi  interamente  fra   Bolognesi  e  Romagnuoli 
pajono  quelli  di  Pier  dall'  Alvernia ,   che  dice 

El  feset  la  terra  e  7  tron  , 

E  tot  quant  es  ^  ni  anca  fò 

D"  un  sol  segrl  el  sol  e  */  cel  :  W 
Egli  fé"  la  terra ,  e  7  tuono , 

Tutto  quanto  è  ^  e  fu 

U  un  sol  segno  il  sole  ^  e  il  cieL 
|uel  minga  ^  che  in  forza  di  negazione  si  ado- 
da  tanta  plebe  d' Italia  ^  è  di  Gioffredo  : 

xVo/i  porterà  minga  t  enfant:  (3) 

Non  porterai  mica  t  infante. 


•t.  cT  Ari.  Ai!  dius  Per.  |(3)  Rohmb  de  Jaufrè^ 
:t  d*Alv.  DUk  vera  vida. 
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Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e  Lombarda  è  Toso 
per  fanciullo^  non  è  ella  già  barbara,  ma  romani: 
e  venuta  forse  dal  tonsus  de^  latini  ,  quasi  propria 
di  chi  ancora  non  ha  capelli.  Onde  Piero  da  Villare 
disse  jTo^o  il  figliuolo  di  Dio  : 

Per  Melchior  j  e  per  Gotspar 
Fo  adoratz  t  altissm  tos.  (<) 
E  volgendoci  a  popoli  Metaurensi,  i  qnaK  sono 
pieni  di  nobilissimi  vocaboli ,  e  di  modi  àfiatto  Ita- 
liani, ma  solo  troncano  ed  elidono  troppo  2  fine 
delle  voci  nel  pronunciarle,  vedremo  che  elli  utaa» 
d' ellissi  e  di  troncamenti  antichissimi  pertinenti  d 
Romanzo  comune.  Imperocché  se  ora  dicono 

STavret  dot  per  mi  a\?ete  datOy  così  purscriveTt 
Oggero  di  Viano: 

Quand  masfret  daz  ciò  don  m'avet  deii^): 
cioè  :  Quando  m*  userete  dato  ciò  donde  m'aveie  detto. 
E  il  si  s^oUt  per  se  volete.  Pier  Ruggerì: 
Si  polet  al  segl  plager  0). 
Che  nelle  parole   di   Guittone  si  traduce  :  Si  PÓUtt 
al  seglo  plagere, 

E  tirare  per  girare  ^  pronuncia  de^  Marchiani ,  é  in 
Giiraldo  da  Bornello  : 

E  tal  es  en  gran  pojar 
Cui  la  roda  en  bretf  tirar 
Son  pojar  fard  descendre  (4)  : 
cioè  :         £  tal  è  in  gran  poggiare 

Cui  la  rota  in  breve  tirare 
Suo  poggiar  farà  Sscendere. 

(I)  Pier.  YìlL  S'endai,  1(3)  Pier.  Rog.  S^MOr  RmhM 

(a)  Auger.  Per  90  òelha.  |  (4)  Gir.  de  Bfur.  Bo^iniU  et* 


Msognano  chiose  a  conoscere,  che  quando  Ber- 

0  di  Ventadorno  scriveva: 

Per  qiial  ragion  che  non  apet  cantat  : 
èva   colie  parole ,    e  col  suono ,    onde  parlano 
*oggi  coloro  che  stanno  intorno  a' monti  d'Urbino: 

E  ìi  risj  e  li  gioc 

Han  lor  temp^  e  lor  loc  (0  : 

1  dopo  il  HOC  Arnaldo  il  buon  trovatore:  né 
Itra  guisa  or  dicono  i  Lombardi,  i  Bolognesi, 
magnuoliy  ed  altre  genti.  Dalle  quaU  elhttiche 
trietà  Romane  Dante  tolse  l'arbitrio  di  scrivere 
ler  casa: 

E  riducemi  a  ca  per  questo  calle  (^)  : 
er  capo  : 

In  co  del  ponte  presso  a  Benevento  (3)  : 
er  figlio  : 

Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone  (4)  : 
«r  siede: 

Cosi  coni  ella  siè  tra  7  piarlo  e  7  monte  (5)  : 
>er  meglio  : 

Non  vide  me  di  me  chi  vide  il  vero  (f>)  : 
ili  modi  non  solo  furono  usati  da'  poeti  per 
enza  del  verso  ^  ma  da'  prosatori .  per  antica 
ne  venuta  dalle  vere  origini  del  dire  itaUco. 
le  licenze  medesime  de'  poeti  potrebbero  stare , 
m  fossero  poste  in  queste  salde  ragioni.  Perchè 
è  da  credere  a  que'  pedagoghi  privi  d'  ogni 
aza ,  che  di  queste  cose  ragionano ,  come  altri 
i'  misteri  d'  Eleusi ,  e   di  Mitra.  Perchè  se  quei 


.  Mar.  Razof  es* 
• ,  i5>  V.  54* 
rg. ,  3.  V.  ia8. 


(4)  Par. ,   II.  ▼.  89. 

(5)  Inf.  1  27.  V.  53. 

(6)  Purg. ,  12.  V.  68. 
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modi  non  fti  reggessero  nell^  fondamenta  della  bf 
velia  y  sarebbero  stoltezza  vera ,  ansi  sola  barbarie. 
Ma  in  queste  nuove  ricerche  i  filosofi  dopo  trovate  le 
origini  di  tutte  le  più  gravi  e  solenni  leggi  della 
nostra  grammatica;  troveranno  ancora  quelle  qualità 
più  minute  e  sottili,  delle  quali  noi  dimenticammo 
r  origine ,  e  nell'  origine  la  ragione  ,  che  si  Gì 
mauifesta  a  chi  sale  fino  a  queste  fonti;  cioè  il 
romano  rustico  che  per  sei  interi  alcoli  pe;r  tutta 
ItaUa  visse  e  fìorL  Per  cui  bene  conchiude  il  filo* 
sofb  degli  eruditi,  il  segretario  dell' Inatituto  di  Fran- 
cia :  Quando  V  uomo  conoscerà  questa  prima  sianfét 
jda  cui  furono  segnati  tutti  gt  idionù  deìt  Europai 
latina  f  che  nel  loro  girare  Iianno  in  una  parte  pO^ 
e  meno  altrove  consers?(Uo  V  originale  iffig^amento, 
allora  Ues^emente  potrà  conoscere  gli  ordini  di  jqtusti 
idiomi:  t  le  regole^  e  le  eccezioni  larom 

E  un  intelletto  che  bene  distingue  i>edrd  ad.ua  tntto 
nelle  lingue  delC  Europa  latina  un  gran,  numero  i 
parole  j  di  costrutti ,  di  locuzioni,  che  i  grammatià 
stimano  ecceziotù^  mentreché  sono  pere  deripaziod 
delle  regole  più  antiche  y  consertiate  in  esse  paroUt 
e  locuzioni ,  e  costrutti  :  e  annullate  e  disusate  nelk 
locuzioni  j  e  costruzioni^  e  parole  simi^Uanti:  p^ 
cui  queste  credule  eccezioni  sembra  ^he  sieno  rimoic 
ne'  diversi  idiomi  a  far  fede  delF  origine  primitive 
comune  (i). 

• 

Si  hanno  dunque  a  volgere  gl'ingegni  più  fini  ^ 
esperti  degP  Italiani  grammatici  in  queste  beDe  in- 
vestigazioni, onde  si  potraimo  tutti  scooprire  i  semi 


(I)  Rayo.  Gram,  Rom«  Pre£ ,  f«  ja. 
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comune  Italico  :    parte   conservato  e  misto   nel 
o  barbaro  de^  nostri  diplomi ,  parte  negli  scrit- 
provenzali,  parte  negli  ancor  vivi    dialetti  dei 
li  italici. 

Capo    XV. 

viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco  di  qne^ 
i,  che  si  dicono  fiorentini,  e  pertengono  al  dir 
ine  non  solo  di  tutti  i  nostri,  ma  di  tutti  que- 
tranieriy  che  vissero  sotto  T  impero  del  romano 
:o.  E  perchè  non  si  estimi  che  noi  andiamo  per 
codici  appostando   le  rade  assomiglianze  del- 
clialetto   coir  altro ,    onde  cavarne  questa  dot- 
deir  antico   volgar    comune ,    noi   prenderemo 
.d  esame  il    bel    capitolo   del    chiarissimo   Re- 
Io  intorno  gV  Idiotismi  (iella  lingua  Romana  (')  : 
ili  scuopriremo  essere  a  punto  que^  che  si   di- 
J'iori  del  parlare    Toscano  :    cioè  quelle  parti- 
i    forme ,  da  cui  le  lingue   prendono  leggiadria 
endore,  e  fra  loro   si  disgiungono,  e  si  fanno 
ingolari  dall'  altre, 
fere  a  dire.  Arnaldo  Daniello  (^>: 

De  lei  non  ere'  0)  di  ben  sia  a  dire  : 
Di  lei  ecc.  col  resto  tutto  romano.  E  il  Boc- 
3  :    Sono  piuttosto  a  dire   asini  nella  Bruttura 
tta  la  cattività  de'  viUssimi  uomini  allepoti  che 
corti  (4). 


n.  Gram.  Chap.  8. ,  £  337. 
n.  Dan.  Sol  sui. 
qui  il  gentilissimo  Petrar- 
lie  fu  più  tra^  Provenzali, 
tra^  Totcaai ,  come  alla 
•-enzale  tcnuiaauflu  i  verbi 


usò  solia  >  avia  ,   credia ,  così 
troncò  il  verbo  credere^  e  disse  : 
Come  ere*  che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella, 

(  Cani.  Spirto»  ) 
(4)  Bocc.  ,  nov.  8.  4* 


^0/.  IL  Par.  IL  9 


Dire  di  no.  Guacelmo  Faidito: 
Et  eia  li  fai  guizardon 
Tal  che  de  re  no  'l  dis  de  nen  (i>  : 
cioè  :  Ed  ella   gli  fa   guidardone  tale  che  £  nuk 
(  rien  )  (^)  non  gli  dice  di  no. 
Saver  grado.  Giraldo  il  rosso  : 

Sui  vostr  ^  e  non  men  subet  grad  (3)  : 
cioè:    Sono  vostro  e  non  men  sapete  grado: 
il  Boccaccio  :   Di  ciò  che  fu  fatto  so*  io  grado  §k 
fortuna  <4h 

Escire  a  capo.  Berlinghierì  di  Parasole  : 
Plus  non  paese  a  cap  issir^ 
De  so  qu^  ieu  tant  vorria  (^)  : 
cioè  :  Più  non  posso  escire  a  capo  di  ciò  eh'  io  Mi 
vorria  :  e  il  suo  sinonimo  venire  a  ccpo^  cosi  pbcqie 
a^  buoni  scrittori ,  che  V  Ariosto  cantò  : 
Al  pagan  y  che  non  sa  come  ne  possa 
Venire  a  capo ,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Volersene  nude.  Arnaldo  da  Maraviglia: 
Volraimen  mal,  don\  e  amaraivos  (6)  : 
cioè  :    Vorromen  male ,  o  dorma ,  ed  amerovvi 
11  Berni  nell'  Orlando  : 

Non  può  se  non  da  gran  vHtd  venire 
Anzi  da  cosa  fera ,  come  quello 
Mostrò  <f  ogid  intelletto  e  pietà  prkfo 
Che  gliene  vorrò  mal^  mentre  cKio  vivo  (7). 


(i)  Guac.   Dalphin. 

(a)  Re  è  la  prima  voce  latioa  , 
che  vai  cosa  ;  onde  i  Francesi 
fecero  rUn.  Ed  anche  gì'  Ita- 
liani r  usarono.  (  V,  Noreile 
aaàche  y  6i.) 


(3)  Gir.   Ara  latrai 

(4)  Bocci  Nov.  9^.  27. 

(5)  Ber.  Dona  n. 

{6}  Am.  Mer.  Us  gais» 
(7)  Ber.  Or.  io.,  14.  3. 
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Ton  ai^er  che  fare.  Arnaldo  : 

E  si  merces  ab  vo*  non  ha  che  fare 
Ma  Vida  nC  vai  trop  mens  che  si  morria  (i): 
ìz    E  se  mercé  con  voi  non  ha  che  fare 

Mia  vita  mi  vai  men  che  s' io  morissi, 
'are  la  /...  Gioffredo  : 

E  li  fez  la  /...  denant  : 
Tenete  dis  el ,  en  vostra  gola  (2)  : 
il  E  li  fece  la  /.«.  ilinanti  :  tenete  y  dis^  elio,  in 
Ta  gola.  E  le  novelle  antiche  :  Quel  donzello  gli 
laf...  quasi  infino  ali  occhio  diceìuiogli  villaniaOì. 
ìver  nome.   Filomena:  Codice  della  Bib.  di  Fran-* 
,  n.^   10807:   Es  rey  de  Barsalonaj   e  lia  nom 
bn  :   —  Jtey   de   Gironda  ha  nom  Maomet  (4)  : 
ì:  È  re  €li  Barcellona^  e  ha  nome  Saton  :   é  re 
7irona^  e  ha  nome  Maomet.  E  Dante: 
A  pie  del  Casentino 

Traversa  un  acqua ,  die  ha  nome  F  Archiano  (S). 
y«io  <r  amore.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Lo  cor  hai  pres  damor  (6)  : 
:        Lo  core  hai  preso  d  amore. 
lo  cornane  a  tutti  gli  antichi  :  i  quali  non  •sola- 
te dissero  preso  d amore:  ma  giunsero  per  ellissi 
re  solamente  preso  in  significazione    Òl  ianamo^ 
:  secondo  si  vede   nel   primo   verso  ^el  primo 
ìtto  di  Dante ,  ove  scrive  : 
A  ciascun  alma  presa  ^  e  gentil  core  (7): 


bn.  jyier.   Aiss^  com. 
lomaos  de  Jaufirè. 
Uy.  SS.   I. 


(5)  Pmrg.,  e.  7. 

(6)  Ber.  Veor.  Ttini'  hai. 

(7)  Rim.  «nt.,  lih.  i.  san.  i« 
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la  quale  significanza  non  essbndo  mai  avvisata,  ioa 
è  poi  stata  pur  posta  ne^  Vocabolar). 

Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana  : 

E  quar  negus  no  s'  prend  gardsu 
cioè  :    E  perchè  nessuno  non  si  prende  guardia. 
11  Boccaccio  :  Niun  altra  guardia  messer  Lizio  e  k 
sua  donna  prendcs^ano  (i). 
Verur  a  piacere.  Arnaldo  : 

Dona  ^  sei  che  non  pot*  aver 

Joi  ^  se  a  vo"  no  ven  a  plager  iP)  :. 
cioè  :  Donna  quegli  che  non  potè  aver  gioja  Q), 
a  voi  non  viene  a  piacere  :  il  Boccaccio  nella  ImnH^ 
duzione  :  Solamente  che  cose  vi  sentissero^  chi  lorc^ 
venissero  a  grado  e  pùicere. 
Non  far  motto.  Beltrame  del  Bornio  : 

Poi  5'  van  de  Dea  gahan 

Cor  son  crociata  e  dammr  mot  non  fan  (4): 
cioè  :  Poi  si  van  di  Dio  gabbando  :  che  sono  ero- 
ciati j  e  (T andar  motto  non  fanno.  £  Dante: 
.  OncT  io  guardai 

Nel  viso  a  miei  figliuoli  senza  far  motto  &» 
Modo  bello  ^  e  veramente  Romano.  Ma  non  ci  par 
simile  queir  altro  modo  fiorentino  registrato  nel  vo- 
cabolario^ e  tolto  al  SacchettL  ssz  Cosi  fece  ifszi 
fare   alcuna   dimostrazione  o  motto  o  totto.  11  ^ 


(1)  Bocc. ,  44.  3. 

(2)  Arn.  Dona  sef. 

(3)  Oioja  :  i  nostri  vecchi  dissero 
joja  :  e  così  j-jrno  ,  justra ,  jo- 
vane.  Vedasi  in  Guittone.  Si* 
milmente  scriveano  dona  e  non 


donna  y  e  vo*  per  90Ì,  tPtai 
per  piene.  In  somma  più 
andiamo  ali'  antico  9  e  fià 
viamo  il  Romano. 

(4)  Beltr.  Ara  sai  «u. 

(5)  Inf.  ,33. 
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nome  senza  snggetto  ^  fu  coleo  al  Pataffio  ^  che 
con  (|ueir  usata  sua  soavità  : 

E  non  mi  fece  a/icor  motto  né  totto. 
Ito    adunque    al   Sacchetti  e  al  Pataflìo    quello 
iato   idiotismo  y  a  noi    basterà   Y  antico    modo 
oci  dal  Romano. 
ttere  in  oblio.  Beltrame  : 

J?el  passage  eli  han  si  mes  en  obli    (0  : 

Del  passaggio  eh*  lian  si  messo  in  oblio, 
n  aver  né  fine  né  pausa,  Gioifredo  : 

Non  avrà  fijiy  ni  ben  ^  ni  pausa: 
Non  avrà  fin  ,    né   ben ,   né  pausa  :    che   pel 
igo  rustico  romano  che  di  auro  fece  oro  e  coda 
uda  ^  si  pronuncia  posa.  Quindi  il  Petrarca  : 
Vb/i  spero  del  mV  affanno  aver  mai  posa  (»)• 

parte  di  me  :  e  come  il  Casa  nella  lettera 
A,  cosi  Beltrame  dal  Bornio: 

Quillem  a  Bertran  fa  saper 

Per  tot  aquest  dir  de  part  me  : 

Guillelmo  a  Bertrando  fa  savere  per  tutto  que* 
ire  da  parte  di  me.  Il  Boccaccio  :  Da  parte  di 
3).  Questi  sono  idiotismi  che  il  eh.  Renuardo  ha 
ni  in  quel  Romano  de^  trovatori  :  e  queste  sono 
maniere  Italiche  comuni^   belle,    proprie,    ed 

vive  nel  parlare,  e  nelle  scritture  de' nostri: 
ali  chi  tutte  vorrà  cercare,  vedrà  ch'elle  nono 
»  che  numerandole  potrebbe  credere  che  V  Ita- 
vesse  tutta  la  lingua  alla  Francia ,  se  non  aves- 
già   dimostrato    che    le  parti  del  dir   comune 

•  Ara  sai,  |(3)  Bocc.  lotrod. 

r.  Son.  Di  dì  in  eh. 
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non  sono  Francesi ,  né  Provenzali  ,  ma  ti  dikiaii! 

e  sono  veracemente  Romane. 

E  proseguendo  il  parlare  intomo  assai  modi  d 

si  stimane  Fiorentineschi^  vedremo  ch^dli  puref 

rono    comuni  ^   non   solo    agF  italiani ,   ma  ancke 

Provenzali. 

Guari  :  avverbio  di  quantità.  Rambaldo  d^Orangf 

Ma  non  p*  col  del  mio  dan  gumire  O)  : 

cioè  :  Mot  non  pi  cale  del  mio  danno  guari. 

Mille  tanti.  Folcketto  da  Romano: 

Che  mille  tant  so^  meill  vostr  che  meo  W: 
cioè  :  Che  mille  tanti  san  meglio  vostro  che  m 
Di  qui  dunque  viene  quella  lodata  eleganza  diF 
Giordano,  che  disse  =  Ni»  apemo  abbondanim 
sapienza  più  che  non  ebbero  gli  antichi  miiU  tm 
piii,  £d  anco  in  quel  meglio  vostro  che  mio  è  dt  0 
servare  T avverbio  meglio  in  vece  dell'avverbio^ 
che  è  delle  gentilezze  del  dire. 

Uguanno.  Pier  Rnggeri  : 

Non  t  aMizirem  done  ì  non  uguan  ?  (3) 
cioè  :  Non  t  udiremo  dunque  ?  non  uguanno  ?  fl  Boi 
caccio  :  io  non  apro  uguanno  pace  con  lei  dk'. 
qui  entriamo  in  gran  dubbio  se  ugaanno  in  q* 
loco  significhi  guest"*  anno  ^  come  spiega  la  Crvci 
e  come  vuole  il  Salviati  :  o  valga  piuttosto  gjiammà 
sicché  non  venga  già  dall'  hoc  anno  secondo  ii  ere 
dere  del  Menagio ,  ma  più  tosto  venga  dalF  urupum 
come  suona  nel  verso  di  Pier  Ruggeri  :  che  pari 
distale  ch'^egli  non  potrà  udire  mai  più. 

(1)  Ramb.  Amicx,  |    (3)  Pier  Rugg.  Toni  ai 

(2)  Fol.  Rom.  Mia  belha,  I   (4)  Bocc. ,  76.  8. 
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1  per  alcuno.  Così  Dante  in  moiri  luoghi^  e 
accio  in  Masetto  :  E  potr ebbene  V  uomo  forse 
volesse.  Ma  Giiacelmo  Faidito  prima  del  Boc- 
:  Toni"  es  sotdl  eh'  om  non  la  pot  veder  (0  : 
"cuìto  è  sottile  eh*  uomo  non  la  potè  vedere, 
i  altra  singolare  significanza  di  questa  voce 
che  da  Mess.  Giovanni  nella  novella  del  Mar- 
li  Saluzzo  fu  adoperata  in  forza  di  servo.  Ne 
Toscana  si  pensò  quella  sì  empia  metafora  , 
I  deir  umanità.  Ma  Bernardo  da  Ventadorno 
etto  : 

Et  il  serai  om  et  amie  (a)  : 
Z  gli  sera  omo  (servo)  ed  amico.  Perciocché 
•la  uomo  dopo  quella  gran  piena  di  barbari 
nmerse  il  romano  impero ,  traportata  dal  suo 
e  comune  significato,  e  ristretta  ad  un  nuovo 
rio  ^  cominciò  a  valere  una  nuova  spezie  di 
,  che  si  disse  omaggio  (3). 
>alle  e  ila  monte.  E  questo  modo  è  ancora 
i  gli  abitatori  dell'  Appennino.  Ma  se  Bru- 
lel  suo  tesoro  disse ,  che  Cesare  sx  Procacciò 
^  monte  e  da  valle ,  cK  elli  combattè  contra 
o  :  Gioflfredo  avea  cantato  d'  un  altro  eroe  ^ 
dava  da  monte  e  da  valle: 

E  va  corren  da  mon  ^  e  da  vai, 
Tuar  mercè,  Bernardo  di  Ventadorno  : 
Ma  fin'  amorj  fonts  de  bontat 
Mercè  ti  clcun  ^  las  l  ^  e  merC  accus  1 
Mio  fino  amor^  fontana  di  bontate  y 
3Iercè  ti  chiamo ,  lasso  !  e  me  ri  accuso. 


.  A  lui  cui  am  |   (3)  Borgh.  Vesc.  Fior, ,  5ao. 

Vent.  Ben  man. 
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Questo  é  piir  dunque  motto  romano,  e  dal  Romano 
Dante  lo  tolse  ^  mentre  nel  Purgatorio  disse  : 
Cagipn  mi  sprona  eh"  io  mercé  ne  chiami^ 
E  anche  quel  lasso  !  ^  che  fu  poi  il  grido  di  tutti  i 
poeti  del  cinquecento^  venne  da  si  lontani  principj. 
Ma  si  ponga  mente  anche  «^a  quella  proprietà  che 
i  nostri  grammatici  hanno  concessa  al  verbo  esser 
morto  ^  che  nel  solo  perfetto  ha  il  valore  dì  essere 
ucciso.  E  la  dicono  una  delle  gentili  forme  di  Gio- 
vanni Villani  ,  che  disse  :  Moki  di  loro  furono  morti 
e  presi.  Il  modo  è  più  vecchio  che  non  iV trecento: 
e  più  comune  che  non  il  fiorentino.  Perdiè  nel  cento, 
e  nel  paese  di  Vaud  ^  già  fu  scritto  : 

Ma  qant  il  peccavan  e  facian  mmlamesU: 
Il  eran  mort ,  destruit  e  pres  de  tautru  gentU)  : 
cioè  :  Ma  quando  ei  peccavan  e  fadana  matamesUe^ 
eUi  erario  morti,  destrutti  e  presi  d^  altra  gente. 

Capo  XVI. 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un*  altra  infiaia 
schiera  d'eleganze,  che  sono  la  cima  eH  fiore  del 
direltaUco,  discorriamo  brevemente  le  prepostaiom, 
gli  avverbj ,  e  le  congiunzioni,  che  sono^  dicea 
Quintiliano ,  i  nervi  e  i  muscoli  àél  corpo  d' una 
favella.  E  veggasi  come  tutte  queste  parti  si  seno- 
prano  in  quel  Romano  idioma,'  che  si  feee  padre 
air  Italico. 

A  pena.  Ponzio  da  Campidoglio: 

A  pena  sai  dir  oc ^  ni  nò  (2): 
cioè  :        A  pena  so  dir  si  e  no, 

(!)  Nobl.  Ley^on.  [   (2)  Ponz.  Haru  fot. 


141 

Anzi.  Sailo  di  8Cola«  Dal  lat.  cuite  ipsum: 
Anz"  eis  nCes  esquwa  e  fera, 
On  eu  plus  li  clam  mercè  (>)  : 
cioè  :  Am'  essa  m'  è  schiva ,  e  fiera  ,    omT  io  più  le 
chiamo  mercé. 

Adunque  e  adonca  :  dal  lat.  ad  tunc  : 

Adonea  era  un  lengage  entra  tota  la  gent  : 
DÌoè  :  Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la  gente. 
"    Jnanti.  Dal  lat.  in  ante: 

Da  questa  ora  enant  (^). 
Dannanti.  Dal  lat.  barb.  de  ante  : 

Davant  son  vis  nuW  om  se  pot  celar  (3)  : 
cioè  :  Dopanti  suo  viso  nulV  omo  sé  potè  celare. 
Anziché.  Dal  lat.  barb.  ante  quce.  Pier  d' Alverma  : 
Ans  che  li  blanc  puoi  sian  vert  : 
cioè  :        Anziché  li  biancfd  poggi  sten  verdi. 
Iruuizi  per  piutosto.  Berlinghieri  di  Parasole  : 
Inanz  voilly  que  pres  mi  tengatz, 
Domna^  que  si  rti  delivratz  (4)  : 
cioè:  Inanzi  voglio,  che  preso  mi  tenghiate,  donna, 
die  cosi  mi  diliberiate. 

Dirietro.  O  come  disse  Brunetto  dirierL   Dal  lat. 
luDrb.  de  retro  : 

Moh  fort  blasmava  Bodiss  sos  amig 
Qui  lui  laudavan  derier  eus  dias  tmtig. 
cioè  :  Molto  forte  biasmava  Boezio  i  suoi  amici,  che 
a  lui  lodavano  diretro  i  giorni  anticìd. 
Come.  Rambaldo  di  Vacherà  : 


(i)  Sali.  De  bon  gran, 
(a)  Hitt.  de  Langued. ,  tit.  1122. 
T.  n.  col.  422. 


(3)  PoeiD.  su  Boez. 

(4)  Beri.   Aissi  com. 


i 
\ 
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Quan  vostra  beltat  rithir 
Fresca  coni"  rosa  en  mai  (0  : 
cioè  :  Quando  vostra  bekate  rimiro  fresca  come  roa 
in  maggio. 

Cosi.  Arnaldo  di  Maraviglia: 
Al  segle  mostrarci 
Cosi  s^  dev  captenet 
Chi  voi  boa  laus  aver  («)  : 
cioè  :  Al  secol  mostrerai ,  che  cosi  si  deve  amtenm 
chi  Vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.    Sicom  in   ista  pergamen  es  scrit,  e  m 
leger  i  pod  0)  :    cioè  :    Siccome  in  està  pergamena  è 
scritto j  e  l'uomo  leggere  vi  puote. 
En  e  men.  Conte  di  Poeta  : 

Jeu  men    cmnarai  en  essilh  (4)  : 
cioè  :        Io  men'  andrò  in  esilio. 
Ne.  Rambaldo  d'  Grangia  : 

Dona  ^  far  ne  potet  a  vostra  guisa  (S)  : 
cioè  :    Donna  far  ne  potete  a  vostra  guisa. 
Entro.  Aimaro  : 

E  sa  beutat  es  entr  las  gensor 
Genser  acsì  com'  entr  foiìlas  fior  (^)  : 
cioè  :  E  sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è  la  piàgeid 
cosi  coni  entro  foglie  il  fiore.  Né  vogliamo  lasciar 
inosservato  questo  gensore:  comparativo  alla  btioB^ 
anzi  sincope  di  GENerosioRem.  La  qnal  voce  era  aocbe 
de'  nostri  nel  ducento.  E  Guittone  : 

Che  quanto  gente  è  più  mestier  y  gensore 
Dimanda  operatore  (  74.  22.  )  5 


(i)  Ramb.  Vaq.   Bela  dona. 

(1)  Ara.  Mar.  Rasos  es. 

(3)  Hit uLiog.  T.IL  Atd  del io53. 


(4)  Cont.  P.   Pus  de  etmttr. 

(5)  Ramb.  Or.  Bscoutn. 

(6)  Aim.  Tot  hom. 
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é:  Quanto  il  mestiero  è  più  gentile^  dimanda  più 
£ile  r  operatore. 

Wlentre,  Filomena  (  f.  6.  )  :  Mentre  Thomas  levava 
^orps   de    lesu   Xrist   a  la  messa  :   cioè  :  Mentre 
wias  levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo  a  la  messa, 
ifentrechè  per  Finché.  Ramoado  da  Miravalle: 
Amors  no  voi  che  nCen  lais 
Mentre  eh*  al  segl  serai  viv  : 
3  ;  Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi  ,  mentreché  ai 
olo  sarò  vivo. 

'^nsieme.  Beltrame  del  Bornio: 
Vedrem ,  aC  entrcw  det  estor 
Gran  ren  d*  vassals  ensem  ferir  (*)  : 
s  :  Vedremo   alT  entrar  dello  stormo  gran  cosa  di 
3àUi  insiem  ferire. 
Intorno.  La  NobiI  lezione. 

Li  ennemic  che  li  perseguian  eran  moti  uTentorn: 
è  :    Li   ennemici   che    U  perseguian^  erano   molti 
Ritorno. 
Intorno   per    quantità  indeterminata  di  tempo  : 

Entorn  la  mieta  nueit  W: 
:         Intorno  la  mezza  notte. 
i  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  foris.  Arnaldo  : 

Je  get  difor  abdos  mos  bras  (3)  : 
:   Io  getto  di  fuor  ambedue  i  miei  bracci, 
turche.  Piero  Bariac  : 

Enans  sapchats  tos  temps  vos  amarai 
Forsche  jamais  vostr  drutz  no  serai  (4)  : 
:    Aiizi  sappiate  j  tutto  tempo  voi  amareggio  ^  foT" 
gommai  non  sarò  vostro  drudo, 

ert.  Bor.  B€,  m'  piai*  i  (3)  Arn.  Dona  gemer. 

^il.  ,  foL  78.  I  (4)  Pier.  Bar.  Tot  freatcameth 
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Ornai.  Ugo  Brnoello  : 

Cointas  rezons  e  novelas  pìazens 
Digam  ommaij^e  avìam  bel  solatz  (0: 
cioè  :  Conte  ragioni^  e  noisette  piacenti^  diciamo  <màx 
e  abbiam  bel  solazzo.  E  si  osservi  ragione  per  rapo^ 
namento  ^   uaato   poscia    da  Dante  :  e  la  voce  conte 
eh'  è  romana  :  e  che  qui  vale  grcue ,  soavL 

AricoL  Piacque  pur  questo  a  Dante.  Ma  prima  di 
lui  air  autore  della  Nobil  lezione  nel  duodecimo 
secolo  : 

Si  la  mort  nus  prenrd  o  anchoy ,  o  deman  : 
cioè  :  Se  la  morte  noi  prenderà  o  ancoi  o  dimane, 
Qtd.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Da  qui  moif  cortesia,  e  solatz  (^X: 
cioè  :    Da  qui  move  cortesia  e  solazzom 
In  qud^  in  là: 

De  Bolbona  en  qua,  e  del  BancJiet  en  là(}ì'. 
cioè:  Di  Bolbona  in  qua  e  del  Banchetto  in  li, 

GiammaL  Lat.  barb.  jam  magis.  Come  dal  y'omo^ 
il  jovene^  il  justo    di   Guittone  si  fece    il  giusto^  iE_ 
giovene  ecc. ,  cosi  il  nostro  giammai  venne  da  qnel-^ 
r  antico  jammai,  Gioffredo  : 

E  jamai  non  veirai  (  so'*  ere'*  ) 
Mo  segneur  lo  rei ,  ni  el  me  : 
cioè:   E  giammai  non  vedrò ,  ciò  credo ^  il  ndo  òr 
gnore  il  re^  ne  elio  me.   E  lo  stesso    Rei  per  Ee  è    ^ 
degli  antichi   Italiani.    Così  è  scritto  quel  nome  neL.-^ 
Gradi  di  S.  Girolamo  (  1 5  )  :  e  Guittone  :  Se  lo  Re^^ 
Filippo  di  Francia  ponesse   noi   lo  braccio  in  coi 
(£  54). 

"  "  ■  I  I  fc»^— — »M 

(1)  Ugo  6r.  Cointas.  1(3)  fiut.  Liog.  Aot  10^4.  T.II^ 

(a)  Arn.  Mer.  A  gran  honor,      1     col.  190. 
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xià ,  che  gli  anticlii  scrissero  Ciò  :  come  il  Pas- 
anti  nel  codice  Guadagni^  di  cui  si  valsero  gli 
ademici  della  Crusca,  adoprò  sempre  Gesò  per 
ri  (I).  Che  saggiamente  dicono  i  Deputati  :  Grande 
sta  è  stata  sempre  ^  e  fu  forse  maggiore  ne*  primi 
pi,  fra  queste  due  lettere  O  ed  V.  Rambaldo  : 

C/i  io  lo  ifi'  en  t  arena 

Jò  trabuccar  (a): 
;  :  CK  io  lo  vidi  in  T  arena  giù  traboccaj:e. 
rs  giuso  o  in  gioso.  Conte  di  Poetù  : 

Tot  Vavran  abaissat  en  jos  (3)  : 
i  :  Tutti  r  avranno  abbassato  in  gioso»  Cosi  Dante 
te  r accento  Romano,  dicendo  nelPInf.  X: 

Ond"  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso* 
r.  da  Barberino ,  aóa  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 

Vela  bianca  pon  gioso. 
uso.  Gioffredo: 

E  es  sus  el  cavai  salUtz  (4)  : 
t  :       Ed  è  suso  'Z  cavedio  salito^ 
T-iusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Quan  s' par  la  fior  justa  7  vert  fuel: 
^  :  Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde  foglia, 
cggasi  quel  parere  per  mostrarsi ,  come  in  Dante  : 

Qui  si  parrà  la  tua  nobiltatei 
teve  per  levemente  in  forza  di  facilmente  :  cosi  è 
romano  Fuso  degli  altri  nomi   in   modo   di  av- 
no  :  breve  per  brevemente  ,  ratto  per  rattamente  y 
simìglìanti.  Gioffredo  : 

\   Bott.  a  Guitt.  y  a.  34.     1(3)  Cont.  Poet.  Pos  de  cofUar. 
lamb.  Vaq.  £l  so  qus.        |(4)  Rom.  JauCi 
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Cor  non  podet  tant  Uve  essir  (0  : 
cioè  :  Che   non  potete    tanto  leve   escir  :  cioè  tanto 
agevolmente.   Oade   nel    Comenlo    di   Dante  si  ha: 
Fortitudine  è  amore  che  leve  comporta  ogfii  cosa. 
Mal  grado  e  mal  grato.  Guacelmo  : 

Che  mal  grat  vostr  us  am^  e  us  amanù 
E  mal  grat  mie!  mas  amor  vos  m^ atraii'^h 
cioè:  Che  mal  grato  vostro  vi  amo,  e  1/ ornerò^  e 
mal  grato  mio  !  ma  a  voi  m^  attrae  amore,  E  quando 
il  Boccaccio  n^  usò  in  forza  di  sustantiyo,  e  disse: 
Io  riavrò  colei  ^  eh'  é  meritamente  mia  ^  malgrado  tàt 
voi  ri  abbiate  (3) ,  imitò  alla  lettera  il  dire  di  Gin* 
celmo  Faidito  : 

T  am  ^  mfdgrat  eh'  ieu  ri  aja  <4)  : 
cioè  :  T  amo  y  malgrado  cìC  io  tl  abbia. 

Mantenente  o  immantenente  (^).  Perchè  questo  av- 
verbio viene  da  manu  tenens  si  dbse  prima  matae- 
nenie  ^  e  poi  immantinente.  Ma  prima  che  Brunetto 
dicesse  : 

Mantenente  fu  miso 
Fora  del  Paradiso. 


(1)  Rom.  Jauf.  li^ua/e  ed  è  wuoUenemte,   Quetto 

(2)  Guac.  Mais  ai.  ì  mantenente    è    il   participio  dd 


(3)  Bocc. ,  98.  41. 

(4)  Guac.  De  ftw  con  fon. 

(5)  n  Vocabolario  a  questa 
voce  è  caduto  in  errore.  Perchè 
per  primo  esempio  di  esso  av- 
verbio ha  registrato  questo  passo 
del  volgarizzatueuto  delle  pistole 
di  Seneca.  La  cosa  che  V  uomo 
apprende  per  uso  è  tarda  e  di^ 
versa  :    quella    eh*  è   naturata    è 


verbo  mantenere:  etigBificicke 
la  cosa  naturata  i  Teiiura  in  noi 
da  natura ,  è  mantenente ,  cioè 
si  mantiene  :  il  che  non  acd^ 
della  co«a  appresa  pfr  usQt.tbe 
è  diversa ,  cioè  che  si  cangii*  * 
questo  a  punto  ti  vede  eisert 
il  sentimento  di  SeneCA  io  ^P^^ 
V  epistola. 
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firedo  il  disse: 

E  ir  OS  la  spasa  numtenent  (>)  : 
ì:  E  trasse  la  spada  m-fotencrue* 
teno.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Men  preza  vivre  que  morir  ,• 

Car  vivre  es  trop  pietz  de  mort  (*)  : 
:  :  Mfino  prezza    vwere  che  morire ,    che    viscere  e 
fpo  peggio  di  morte. 
Umeno.  Sordello: 

Al  men  mor  per  la  plus  genia  (3). 
hi        Al  men  moro  per  la  più,  gentile. 
:enta  e  gente  per  gentile  così  fu  de'  Toscani ,  come 
Siciliani.  Rinaldo  d^  Aquino  : 

Poiché  deir  altre  donne  è  la  più  gente  (4). 
rallo  Pisano  ,  detto  Galletto  : 

Si  sete  adorna  e  gente  y 

Faite  stordir  la  gente  (5). 
Vr  mezzo  ^  colF  accusativo.  Gioffiredo  : 

Tros^a  un  cavalier  navrat 
D'una  lansa  per  mieiz  lo  corp  (^)  : 
:   Trova  uno  cavaliere  'naverato  d' una  lama  per 
IO  lo  corpo. 

perchè  ogni  più  breve  verso  di  questa  lingua 
iostra  ^  ed  insegna  le  nostre  voci ,  si  guardi  in 
[^  naverato  o  iìuiaverato:  che  è  voce  venuta  cer- 
nte  dal  veru^  anzi  dal  verutus  de' Latini.  Onde 
»tici  per  significare  la  cosa  trafìtta  dallo  spiedo, 
Ila  lancia    V  avranno    detta  veruta  :  o  più  tosto 


Sin.   Jauf. 

ru.  Mar    Dona  sei. 

ird.  Ai!  lasf 


(4)  Mit.  Acc.  Cr. ,  f.  28. 

(5)  Mfl8.  di  Fr.  Redi  ìb  Men., £.248. 
^6)  Rom.  Jauf. 
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per  tua:  essendo  nsati  a  cangiare  la  V^ntXC  A:  come 
Scaligero   mostra   ch'ei  da    Gluber   fecero  Glak, 
Dal  che  veggasi.  quanto    pa)a   lontano  dal  v«ro  dii  |(J 
stisnava  che  innoperato  venisse  da  ^mlnufi^). 

Uìiqua.  La  Nobil  lezione  :  |k^ 

E  facia  vezer  li  cec  eh*  unga  non  a»imi  vùt: 
cioè  :    E  facia  Ptdér  li  cechi  ^   eh*  ungua  non  avm 
visto*   Il  facia    e    V  aviano    usati    da*,  nostri  veccb  |> 
erano  dunque  del  dir  romano.  |i 

U/iquemai.  Guacelmo  : 

E 'l  major  dolj  las!^  qu*eu  onqnmi  agues  i^}, 
cioè;  jS7  maggior    dolore  y  lasso  !^  cK  eo  unpm 
(wessL 

Onde  e  d^onde:  per  di  cui»  Cooie  Dante: 
Per  la  natura  lieta  j  onde  derwpa 

La  pirtìi 

Così  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Hom  de  so*  cTond*  es  forsatz 
Non  des?  esser  accaisonaiz  (3): 
cioè  :  Uomo  di  ciò ,  dende  è  forzato ,  non  diMI  es- 
sere accagionato.  Ne  sarà  pur  qni  vano  il  vedere  a 
chi  appartenga  questo  bel  modo  di  acoa^mua  per 
imputata  e  incolpata, 

Onde^  avverbio  di  luogo.  Filomena: 

Quant  lo  vid^  Karles  apeleclo:  e  don  Pes?Uì 
cioè  :  Quanto  lo  vide^  Carlo  oj^UoUo:  e  d/andenai^ 
Né  appellare  qui    significa  nominare  ^  ma  ridèeist^ 
o  insultare  :  e    quasi   similemente  n  usò    fl   PeOMCP- 
ove  disse  : 

(i)  Men.  Or.»  f.  178.  1(3)  Ani.  Her.  Si  che  fsc 

(a)  Guac.  Fatd.  Fort  causa.       1(4)  Phil.  |  f.  i3. 
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E  gli  amand  pungea  quella  stagione^ 
Che  per  usanza  a  lagrimar  li  cpella. 
'^    per    ove  fu  degli   autichi  :   mentre  i  moderni 
sovente    adoprano   V  ti    troncamento    dell^  ubi. 
rame  dal  Bornio  : 

Cazut  so*  de  mal  en  pena  : 
E  vo^  lai  o**  7  cor  mi  mena  (0: 
:  caduto  son  di  male  in  pena  :  e  po'  Id  o^  il  cor 
mena,  E  frate  Jacopone ,  scrittore  Romanesco  : 
Fammi  detto  in  chiaro  riso  , 
O  tu  uomo  ó"  di  sé"  miso  ?  (s) 
^erò  venga  pure  dal  per  hoc  latino  :  ma  il  Castel* 
:o  avrebbe  risparmiato   assai    di   fatica  e  di  pa- 
(3)  ^  se  avesse  badato    al  rustico  Romano.  Àr- 
b  da  Maraviglia: 

Però  non   so'  del  tot  desesperat  (4)  : 
:     Però  non  son  del  tutto  disperato, 
erciò.  Beltrame  del  Bornio  : 
Senor  Conrad ,  tot  per  vostr^  amor  cant 
iVii  ges  i  gard  amiy  ni  enemi: 
Ma  perso  7  faz  cK  il  Crosat  vauc  repetan 
Del  Passage  eh'  han  si  mes  in  obli  (^)  : 
z  signor  Corrado ,  tucto  canto  per  vostro  amore  ; 
^utao  i  gìiardo  amici  y  né  inimici  j  ma  perciò  7 
^   che  i  Crociati   po'   accusando   del    Passaggio 
um  si  messo  in  oblio.  Ne    la   voce  passaggio  fa 
rsamente    usata    da    noi  :    cioè    per  la  espedi- 
«  fatta  nelle  crociate  da'*  cristiani.  Perchè  negli 


(4)  Am.  Mar.  jiissi  coi  p€t, 

(5)  Beltr.  Bor.  Ara  luL 


lert,  Cazut. 

't.  Jac. ,  26.  21. 

lait,  Giunt.  Art.  partic.  4* 

Voi  IL  Par.  IL  io 


Uomini  illustrì  del  Petìrarca  :  qnasi  mtti  l  ^ignioriy  t 
Baroni  che  compagni  in  queste  pMssagpo  ctm»^  per 

rirono  (0. 

Perché.  La  contessa  di  Dia  :  • 

Valer  m   devra 

Ma  befiuta$i  e  piai  mot  fina  cmrmtge^ 
Perchè  je  vos  man  là  o"  es  vostr^  estage 
Està  canson  (^)  : 
cioè  :   Valer  mi  devra^  mia  bekate^  «  pm  mio  fm 
coraggio ,  perchè  V  vi  mandi  là  ov*  è  poBtrm  stagno, 
€sta   canzone.  E  il  dire  staggio  in    vece   di  stmuà 
piacque  a  Bronetto  : 

E  vidi  in  bello  staggUk 
Scritto  per  sottigUanzà  : 
ss  Qui  sta  la  TemperanzOé  s» 
E  il  conte  di  Poitù: 

Perchè  us.  voletz  mentre  monjm?  (^> 
cioè:         Perchè  vi  volete  mettere  monaca? 
ed  è  notabile  la  forza  di  questo  verbo  munire  ^  che 
così  assoluto  vale  lo  scegliere  dello  stala  dell^bo* 
ciulle.  Perchè  Y  Ariosto  ne^  Snppositi  parlando  d^unt 
che  va  a  marito  : 

Se  ben  metterla 

Non  si  potea  si  riccamente ,  messola 
Avrei  almeno  nobilmente  •  •  •  (4) 
Peggio  :  che  nel  ducento  scrìveasi  pezzuola  qoal 
pronuncia  ancor    serbano  i  Romagnnoli    e  i  LonH 
bardi.  Ma  in  quell'età  la  Z  era  scambiata    sempre 


(i)  Pctr.  Uom.  ili. ,  346  1(3)  Cont.  Farai  cansimeu. 

(a)  Cont.  de  Dia,  A  chantar.     |(4)  Ar.  Supp.,  att,  2.  k.  4- 


Gy  e  Guìttone  io  Toscana  dicet  toiosò  e  zoia  (0,* 
otre  Gaido  ia  Messina  j^ioya ,  e  gioioso.  Rambalda 
Vacherà  : 

Sa  guerra  w!  es  mortai  %^ 

E  sa  patz  petz  de  martir  <^)  : 
ì  :  sua  guerra  wl  è  mortale ,  e  sua  pace  peggio 
martire. 

*oi    dal  post    de'  Latini  :   che  in  rustico  si  disse 
,  e  poi.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Cor  si  fa  mal  ^  poi  s^  abona  (3)  : 
3         Che  se  fa  mede  poi  s^abbuona:  ^ 

»fne  Dante  dall'  abbella  Romano  fece  cdfbeUare  ^ 
dal  abona  del  Ventadorno  potrebbe  alcuno  for- 
B  il  verbo  abonare^  che  già  non  senza  ragione 
intichicà  é  nel!"  uso  degF  Itahani  :  comecché  il 
abolario  non  lo  registri. 

òi  in  vece  di  jpoic/i^  :  dicono  gli  Accademici  Fio- 
ini  ,  che  questa  è  particolare  proprietà  deUa  loro 
uà  (4).  Ma  quello  che  si  credeva  di  ragione  pri- 
.  si  fii  colle  nostre  ricerche  di  pubbUca  ragione» 
àbaldo  d'  Grangia  : 

Amie,  ben  leve  doman  morras; 

Poi  seras  tu  mes  al  basy  • 

X'  as^er  plus  che  te  furia  ?  (^) 
:  Amico  y  ben  leve  (  facilmente  )  domaid  m^rrcù  : 
(  poiché  )  serai   tu  messo  al  basso ,    l' at^cr  più 
4i  furia  ?  £  il  conte  di  Poetù  : 

Fos  lo  partir  ni  es  a  toni,  grieo 

Del  seignoratge  del  Peitev  (6)  : 


^.  A.  Ali. ,  e.  4^3. 
Rambr*  Tace.  Gturra» 
icrn.  Vent.  Amie  Bernard* 


(4)  Vocab.  Cr.  voce  Poù 

(5)  Ramb.  Nuey  e  jorn. 

(6)  Ccm.  Poet.  Pus  -de  cantar» 
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cioè  :  Pòi  (  che  )  lo  partir  m*  è  a  tanto  grieve  id 
dgnaraggio  elei  Poeta.  Nel  qaal  luogo  olire  qnei- 
r  Italianismo  del  Poi  per  poiché .  si  trova  rinfiniio 
partire  :  fatto  nome  verbale  il  partire  :  e  a  tanto 
per  r  avverbio  tanto ,  gentilezza  dello  stile  del  Boc- 
caccio, del  Villani,  e  di  tutti  del  buon  secolo:  e 
finalmente  la  voce  grieve  usata  nel  valore  del  pe- 
mbU  de* Francesi:  modo  al  Petrarca  gradarimo. 
Di  poi  in  vece  di  poscia.  Oggero  : 

E  arte  dipois  tion  fui  sens  gilosia  (0: 
cioè  :  E  cmco  dipoi  non  fui  sema  gelùsim. 
Appresso  in  vece  di  dopo.  GioSrè; 
Apress  comenza  sa  rason  (a)  ; 
cioè:  Appresso  comincia  sua  resone.  Bla  net  dueentofl 
comincia  si  scrivea  comenza  :  come  in  Fr.  da  Balrbeiiar 

La  pazienza  qui  comenza  G)  : 
e  ragione  si  scrivea   rasgione\  e   rasiane  come  ae' 
Gradi  di  S.  Girolamo  : 

La  rasgione  è  vinta  dalla  volontà  (4. 
Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Ventadonio: 
CA'  ieu  sia  per  su^  comanda 
Pres  del  lieg  justa  la  sponda  (^)  : 
cioè  :     Ch*  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  letto  giusta  la  sporula. 
Anche  i  nostri   antichi    ebbero    il  femminile  di  co- 
mando nella  voce  Comandanza  i^K 
Quando.  Conte  di  Poetù. 

Quand  ieu  serai  pdrtit  de  vo*  (7)  : 


(i)  Auger.  ErranSM» 
(a)  Roui.  Jaufr. 

(3)  Fr.  Barb. ,  3i.  5. 

(4)  Gr,  S.  Gir.  Voc.  Prescione. 


(5)  Bero.  Vent.  Lamquan  ni 

(6)  Fr.  Barfo. ,  S(k  l5. 

(7)  Conu  de  Fotti  Fui  dt* 
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t  QuaruT  io  sarò  partito  da  poi.  ^è  ci  sfugga 
considerare  quel  partito  per  €liviso  :  onde  poi  il 
ta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amai>i  .        . 

Suhitamente  s*  è  da  noi  partita  (0. 
econdochè  :  avverbio  di  graad'  uso  nel .  buon  se- 
)  :  e  vale  conforme  a  che.  Questa  è  la  prima  voce 
^Ua  antichissima  delle  prose  romance  dietta  *.  le 
i  d'Amore.  U  cui  principio  giovi  qui  il .  riferire  : 
ìnd  che  cUs  lo  fUosofj  tut  U  om  del  mon  de- 
n  aver  sdensa:  de  la  qual  nas  saber:  de  saber 
wsensa  :  di  conoissensa  sen  :  de  sen  ben  far  t  de 
far  valor:  de -valor  Uiudor  :  de  laudar  onor\  de 
r  pretz:  de  pretz  ,plazers  :  et  de  plazer  gaug^  ^ 
ffriers.  Cioè  :  Secondoché  dice  lo  filosofo^  tutti 
ìiomini  del  mondo  desirano  avere  scienza:  de  la 
le  nasce  savere  :  di  savere  conoscenza  :  di  cono^ 
ìza  senno  :  di  senno  ben  fare:  di  ben  fare  valore:»: 
calore  laudare {^)  di  kuido/  onore  :.  d!" onore  prezzo: 
j}rezzo  piacere  ;  di  piacere  gaudio  e  allegria. 
ii  che.  Blaca&setto: 

Ja  deus  amor  qe  nC  ha  conques 
Me  tien  si  che  non  me  bir  allors  (3)  : 
h  :    Già  il  dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 

Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove, 
ìempre  :  da  semper  per  metatesi  :  e  da  tota  hora 


M**a 


[)  Petr.  Soih  La  bella  donna.  , 

i)  Laudare.   Voce  di  Dante  da  Ha)ano  : 

Che  lingua  d^  amo ,  ne  pensUr  di  cara 
O  guardo  cf  occhi  posson  ben  ciaufire  $ 
O  si  nomar ,  cotn  t  mostro  laudore. 
\)  Blac.  Ben  votgra. 
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t    Tuttora.  Foems  sa  Boesio  :  ck^  é  del  j»&  mico 
romano  :  e  <{aindi  assai  italico.  ^ 

Che  totora  sempre  vai  cadenz 
cioè  :         Che  tuttora  sempre  wi  ^adendo^ 
Senza.  Berlinghieri  di  P^Kzsolo  : 

E  sens  mal  gienh^  sens  bìasm^  setufeiSm^ 
Sens  enveg  éir^  e  sens  wUania  (x)j       «     . 
cioè  :  E  senta  mal  genio ,  sewsa  iiasmq^  eatmm  fMà^ 

Senza  inneggia  dire ,  e  senza  mllanim  ^h 
Sens  per  lo  scambio  della  Z  colla  ^S  si  Ai  éìlwaun 
pronunciato  senz  :  a  cai  giunta  la  vocale ,  .oade  i 
Siciliani  grecamente  termioaroao  ratte  le>p«Dakni- 
stiche^  fn  detto  senza.  Ma  qaeiysenza  cke<ptreièt 
gli  antichi  lo  usassero  a  caso ,  «ndi^  egb  dbbe  tm 
dice  nel  Romano.  \  . ,   • 

Sanza.  Storia  di  Lingnadoca:  Ernia  stia  potestatt 
de  Guillelm  lo  tornare  stmz  deceptioni^h  Ciioè:  InU 
suapotestate  di  Guillebno  lo  ttj^nard  sanza  deeevsiom. 
Decezzione  per  ingannamento  è  delle  Vite  de^^  Pi» 
dri  (4)  e  del  Volgarizzatore  di  &  AgOBCinoX^ 
Si  per  cosi.  Guglielmo  della  Torre  :     : 
Uns  andsy  et  una  emùa^ 
Sorde L  han  si  un  voler  ^ 
C  a  lor  semblan^  non  porset 
L'uns  sens  F  autr  joi  aver: 
Riduciamlo  cotte  parole  di  Guittoae.  Un  amU  et  ma 
arnica^  Sordello  han  si  un  voler  j  cK  a  lor  semikaUj 
non  poria  Tua  senza  Vanirò  joV  averi 


<I)  Beri.  Pai.  JUal  dona, 

{%)  Cosi  rAli^ieri  :  inpeggis  per 

invidia  : 

L*  «MÌma  divisa 

Dal  €orp9  iuo  per  mtiio  t  ptr  inpeggÌM,  (  Parg.  t  6*  ^ 


(3)  T.  n. ,  col.  a3o.  Atti  del  io5^ 

(4)  Vit.  SS.  PP. ,  1.  57. 

(5)  S-  Ag.  Cit.  D. ,  1.  at^ 
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àtèsdchc-.  Perciocché.    Nel  codice   d^lla  Biblioteca 
I  re  di  Francia,  /aaS,  nelF argomento  d'un  Ser^ 
uese  ^  che  incomincia  Non  puosc.  Al  temp  ^  qu  En 
%urtz  era  Coms  de  Peitieus  anzclie  7  fos  rei^  Berr 
%s  de  Bora  si  era  so  enemicy  persocb'  £n  Bertrcuis 
ìa  ben  ed  re  Joven.  Cioè  :  Al  tempo  che  Ser  Riccardo 
Conte  di  Potieri  anziché  7  fosse  re  ^  Bertratido 
bornio  si  era  suo  eninUco,  perciocché  Ser  Ber* 
^io  volia  ben  al  re  gioitene» 
tired,  Àimaro: 
Ma  or  es  temps  che  dis  hom  de  mal  be 
Et  altreisì  che  del  ben  dis  hom  mal  (0  : 
:  Mia  ora  è  tempo  die  dice  omo  del  male  bene: 
c3dresi  che  del  bene  tomo  dice  amie, 
capra.  Bernardo  di  Ventadorno  : 
Sopr"*  e  Sants  juraria 
Ch  antra  joi  al  mon  no  nC  sia  (>)  : 
:  Sopra  i  Santi  giureria  (giorerei)  cKautra  giofà 
rnondo  non  sia. 

disotto  e  disopra.  Dottrina  de^  Vodesi  :  Scmt  Peire 
zMuisat  en  la  eros ,  li  pé"  desobce  ^  elo  cap  deaou 
é  :  Scui  Piero  fo  posato  in   la  croce  :  li  pie  di^ 
^XLj  e  lo  capo  disotto, 
^otto  ;  Siccome.  Beltrame  del  Bornio  : 
Sicom  li  auzel  son  tug  sot  Aurion^ 
Son  las  autras  80C  la  gensor  del  mon  0)  : 
è:  Siccome  li  auzelli  (Guit.  8l)    son   ttati  sotto 
irone:  son  le  altre  sotto  la  gensore  (Guit»   la) 
mondo. 


Aìm.  Toi  hom.  \(Z)  Bel.  Bor.  Quemd  la  nwtlUu 

Ber.  Vene.  Kn  costìreri. 


\ 
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Sovente.  Pieruolo: 

Bon  conseil  v^  don  e  geni  : 
Amaz^  e  cantaz  sovent  O): 
cioè  :  Buon  conngUo  vi  dono  e  gentile.  Amate ^  t  ùm^ 
tate  sovente.  Dal  che  pare  oon  giusto  quel  dire  del 
Berm,  che  fossero  sole  lascivie  del  parlar   Tosema 
'Unquanco^  guari  j  mai  sempre  e  sovente. 
"■    A  tomo  per  intanto^  Dante  neirioferno ; 
Guarda  mi  disse  le  feroci  Etine:^ 
Te  sifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tasto  M: 
così  Gioffredo  :  A  tant  lo  senescbals  escriéaz  ^è: 
A  tanto  lo  siniscalco  sgrida. 
Tosto*  Guacelmo  Faidito  : 

E  cor  tan  tosto  die  res  no  U  potfugurO): 
cioè:  E  corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gH potè  fuggire. 
E  altrove: 

Canson  vaiten  tose  en  corren  (4)  : 
cioè  :  Camon  vatten  tosto  in  oorrendoé 
A  traverso.  Goffrè* 

CP  a  travers  lo  n''  ha  tot  trincai  :  - 
cioè:  C  a  traverso  ne  V ha  tutto  trinciaiOm 
Di  qui  apertameote  si  dichiara  come  dal  tnaimt 
latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè  quegli  nessi 
Romani  che  ne^  tempi  dell'oro  mutavano  la  FcolT/i 
dicendo  Optumus  ed  Optimus^  Maxwnus  e  Maxi- 
mas  dissero  for stanche  troncare  e  trincare:  cooie 
qui  si  prova  col  romano  rustico  di  Giofiredo.  Eque- 
^to  trincare  poi  per  la  dolcezza  del  C  SiciUaoo  che 
snona  CI^  fu  per  dritta  legge  pronunciato  Trindan» 


<i)  Pey.  Quanr  mnorj,  1(3)  Guac.  A  Ui  ati 

(a)  Inf. ,  9.  |(4)  X^uac  S'^m^pogius* 


pò.  La  Nobile  lezione  : 

Trop  ameron  lo  mond  e  poc  lo  paradis  : 
yoppo  amarono  lo  mondo  e  poco  lo  paradiso» 
so.  Poema  sa  Boezio  : 

Envers  Deo  no  torna  so*  takuit: 
'nverso  Dio  non  torna  (volge)  suo  taUnUK 
nto  è  qui  in  forza    d"*  intelletto  :   che   qaesto 
^ ,  ee  lo  scritto    fosse  in  lingua  -  francese.  Ma 
vale    volontà  .^    come  saona    a^*  nostri   buoni 
i  che  seguono  il  bel  dir  romano, 
erso.  Preposizione  di  moto  da  luogo  col  terzo 
ernardo  da  Ventadorno: 

Quan  la  dols  aura  venta 

Devers  vostr  pois  0): 
"Quando  la  dolce  aura  venta  di  verso  7  vostro 
i  il  verbo  ventare  forse  è  de^  Latini  antichi:  che 
oloro  da  flatus  aveano  derivato  il  flare ,  così 
impagne  avranno  da  ventus  immaginato  ventare. 
ivverbio  con  che  si  afferma  la  Nobile  lezione  : 
i  lei  veglha  deffend  (^)  solament  perjurar: 
plus  de  hi  o  de  nò  non  sia  en  to  parlar:  ■" 
La  legge  veglia  difende  solamente  sperguarare  ^ 
le  Sìy  o  de  nò  non  sia  en  to^  parlare.  Questa 


i*a*M 


;m.  Vene.  Quan  /«. 

fendere  per  proibire.  Male  adunque  ragionano  «jue*  che 
che  il  difendere  per  proibire  è  modo  francese  recato  a 
autore  delle  Cento  novelle  :  Jn  qìul  teuipo  lo  re  di  .Froflr- 
difeso  sotto  pena  del  cuore  e  dell'  avere ,  che  niuno  tor- 
Difendere  per  vietare  è  dell*  Ariosto  e  del  Tasso  e  del 
o,  né  raccattarono  già  dagli  stranieti,  ma  si  T  usarono , 
nodo  romano  e  noctro  proprio.  £  il  Tecchio  Catone  ne* 
re  rustica  scrisse  :  Mars  pater ,  te  pr€C9r  7  Uti  mùrbot, 
cjy  prohibcisis^  dtfeadas  (  f.  141  ).    • 
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è  lingua  Italica  del  dacento  :  tutta  simile  alla  romana 
del  cento.  Nella  quale  qui  è  da  fare  anche  una  grave 
osserv^ffiione  cfae  nasce  da  questo  avverbio  SI:  Per* 
elle  Dante  insegna ,  e  i  granatici  approvano ,  die 
quel  Romano  idioma  si  partisse  in  tre  q^eeiaii  dia^ 
Ietti:  che  dal  vario  segno  d^ afiTermazione  fiarooo  a 
punto  chiamati  Hngna  d'  Oc  :  lingua  d^  ai^  e  liBgtt 
di  si  (I).  Ora  ne'  più  antichi  libri  acritti  liei  rèMM 
comune,  siccome  questo  della  Nobil  letimm\  tto- 
vando  noi  il  siy  dove  dovrebbesi  TOe,  caodlii* 
diamo  :  che  questa  ai  fa  una  prova  aperta  a  MKh 
sima  delle  nostre  dottrine  :  per  le  quali  pohu—i 
quel  principio  :  che  la  lingua  provenaale  pia  cke  a 
trova  antica,  più  tiene  di  quel  commie  laalioo  pri- 
mitivo ,  che  da  noi  si  ricerca  :  e  si  vieaie  tfovaads 
con  fortuna  non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a  Voler  tntte  nattfs 
le  particelle  che  dal  romano  comune  vennero  aasit 
e  di  quante  il  Bembo  e  1  (Xnonio  già  re^atrarovo^ 
niuna  forse  rimarrebbe  senza  la  8t<ma  dell'  origiiie 
sua.  Vogliamo  intanto  che  ci  basti  Taver  toccato 
pe'  primi  questa  materia  per  quanto  a'  lui  éoamm 
la  natura  del  nostro  libro:  e  lasceremo-ch' altri  ideift> 
pia  questo  pietoso  ufficio  verso  la  nostra  liog^: 
e  interamente  vendichi  alla  patria  le  comom  rkclKi- 
ze,  ora  credute  il  patrimonio  di  pochi ,  ed  ora.  la 
merce  degli  stranieri. 


(i)  Dant  Vol^  el.|  cap.  X 
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consìglio  di. tali  studj  non  solamente  giunge- 
1  sapere  le  origini  dell'  Italico  favellare  :  ma 
che  la  vera  proprietà  de^  vocaboli:  e  ai  potrà 
da'  chiosatori  de"*  classici  scaopdme  rneglio  la 
e  dagli  scrittori  meglio  seguirne  T uso.  Questo 
usi  per  esempi» 

i^uro  a'  grammatici ,  perchè  F  avverbio  adesso 
i  anche  per  allora:  cioè  in  forca  di  Un^o 
«  mentr"*  egU  veramente  ci  suona  tinnpo  prcr 
tla  pure  in  forza  del  passato  n"  usarono  Fran- 
ta Barberino  (i),  Dante  da  Majano  C^),  Fazio 
berti  <3),  e  il  Boccaccio  nella  Teseide. 
»  E  colai  baci  Emilia  vi  dia  spesso^ 
»  Quai  tu  ni  hai  dati!  e  giù  ricadde  adesso  (4)« 
lUora  in  quel  dire  ricadde  giùm  Ma  T  oscura 
le  è  chiarita,  tostochè  si  cerca  nel  romano^ 
^ge  in  Arnaldo  da  Marsiglia: 

Al  temps  del  primier  paire 

Ades  cregron  las  gens, 
\l  tempo   del  primiero  padre  adesso  (,al]qr&) 
1/10  le  genti.  11  qual    dire  chi. bene  lo  ^onsi« 
m  è   strano:  comecché   tale    si  pa^a.   Perchè 
)asso  di  Bertrando  di  Gordon  V  avverbio  .che 
Toncato  si  mostra  intero  :  e  in  vece  di  adesso 
3  ad  esso  tempo: 
Sempr  es  t  homs  fols  e  leuger  : 
E  so*  qe  fo  ades  temps ,  ades  temps  er. 


im 


.  Barb. ,  399.  3.  1  (3)  Fax.  Ub.  Ditt. ,  3.  a3. 

H. ,  78.  3a.  I  (4)  Bocc.  Tei.  8. 
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cioè:  Sempr*  è  V  omofoUe  e  leggèro:  e  dò  che  adesiù 
fu^  adesso  sarà. 

Per  *  cui  8Ì  dimostra  coir  ebempio  che  adesso  es- 
sendo un  troncamento  dì  ad  esso  tempo  può  avere 
r  istessa  significanza  di  allora ,  che  vale  a  ella  ar% 
cioè  a  queir  ora.  Onde  chi  vegga  la  natura  dell' ai^ 
verbio ,  e  conoscala ,  potrà  dire  che  udesso  non  è 
da  usare  parlando  del  passato ,  perchè  V  oso  noi 
consente  :  ma  non  potrà  mai  fare  le  meraviglie  éì 
quell'uso  degli  antichi:  siccome  hanno  fiuto  alena 
grammatici  per  la  ignoranza  di  queste  cose* 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare,  troverà  le  storie 
clelle  voci  più  vere ,  e  più  chiare ,  che  talvolta  non 
trovarono  il  Ferrari,  il  Menagio,  il  Salymi^  €;.g|i 
altri  cercatori  delle  etimologjie  Italiche.  Perché  k 
atesse  voci  latine  essendo  a  noi  pervenate  per  «pietfe 
strade,  non  si  possono  seguir  bene  ne^  processitene 
4ove  non  si  tenga,  per  dir  così^  il  medesnoolqiQ 
viaggio.  Sia  esempio  la  voce  mio:  che  ancplef^Dr 
minette  sanno  che  scende  dal  latino  meus.  M«  3 
modo  di  questa  permutazione  né  le  femminett^  sui- 
no, né  i  grammatici  T  hanno  detto.  Non  di  «lenóie 
si  leggerà  ne"  versi  della  contessa  di  Dia  =3  lo  miair 
bels  omise  (0  =  il  mio  beli  anùco  =  a  un  tratto 
conosceremo  le  venture  di  questa  voce  :  #  diremo. 
I  Latini  dissero  meus.  I  romani  volgari  vi  frappo- 
sero una  /  al  modo  de'  Ionici  :  e  dissero  non  pii 
meiis ,  ma  mieus  : 

Lo  miens  bel  amits. 
La  6»,  secondo  il  vezzo  comune    di    tutti  i  miM, 
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(1)  Gont.  de  Dia.  A  chaniar. 
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Hazì  dì  Ennio  medesimo,  da  prima  poco  si  pronun-. 
ciò,  poi  si  tacque:   come  nel  Conte   di  Poeta: 

Al  mica  (Mir  0)  : 
cioè:  Al  mio  arbitrio. 

Ibdi  6i  gittò  il  dittongo  lEi  e  come  pone  Folchétto 
ffi  Marsiglia  si  cangiò  in  miu: 
'  Lo  fìtiu  don  vestrs  er: 

tSùèi  Lo  mio  danno  sarà  vostro. 

•  r 

Rnalmente  la  F  per  naturale  dolcezza  romana*  ri 
ttHitò  in  O ,  e  di  mia  si  disse  mio  :  come  da  sepul^ 
cro^  e  da  stuUizia  si  disse  stoltizia  e  sepolcro, 
^*'  Cosi  non  per  dubbj,  o  per  belle  fantasie ,  ma  per 
Vteira,  è  certa  autorità,  anzi  per  argomenti  di  U^td 
liàngeremo  a  scuoprìre  le  più  occulte  permutazioni 
Bene  nostre  voci,  e  le  ragioni  loro.  Chieda  alcntio 
{fer  .Biodo  di  esémpio  ,  come  V  erit  de  Latini  siasi 
fììyijgiato  neir  Italiano  sera  :  che  certamente  viene 
Be'  qnell^  erit ,  quantunque  in  quel  sera  rC  appaja 
AmÌ  poco  il  vestigio.  Risponcìeremo.  I  Latini  diftserò 
èrk.  I  rustici,  che  al  tempo  di  Ennio  diceano  viru 
^ét^iirorum^e  cel  per  ccelum^  troncando  la  fittale, 
ibrse  dissero  er  per  erit  (^).  E  il  romano  rustico  il 
|Mrova.  Conte  di  Poitieri: 

Non  er  de  miy  ni  d*  autra  gen  : 
cioè:     Non  sera  di  me  j  ne  d  altra  gente. 
l^oi  per  la  lettera  5,  che  sovente  posero  avanti  le 
T#ci,  come  in  stlocus  per  locus  y   stHtes    per  litesy 

(I)  Conr.  de  Poit.  Farai  un  veri. 

(a)  Aitai  chiaro  n'  è  il  testimonio  di  Vittorino  (  f.  2467  )  :  ove 
dke ,  che  i  Latini  insegnavano ,  come  or  fimno  i  Francesi ,  jcri- 
kere  quidem  omnibus  littcrij  opor$ere ,  in  cnuntiando  auscm  quas" 
luteras  elidere* 
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strua\>us  per  trttoQÙs  ^  di  er  com^iosero  se^: 'Bthé 
si  legge  in  Bernardo  di  Ventadorno  : 

Sos  fol  cor  dars  e  iratt 
Del  tot  ser  adolciat  :   ' 
cioè:  Suo  foUe  core  duro^  irato  del  tutto  seri  ti' 
dolciato.  Al  quale  ser  giunta  finalmente  la  Skafiam 
vocale,  ecco  n^esce  quel  sera  di  cm  cercarasì  h  n^ 
gione.  Pel  qual  cottile  modo  di  ricerche  tutte  hnétt 
in  prove  di  esempio ,  sì  giunge  a  schìanÉfe  eoii  dij^ 
presso  Io  stato  delle  parole,  cbe  non  ai'jmò  iéà^ 
tare  uè  del  luogo  onde  ci  pervennero ,  uà  de^inii§ 
oude  si  tramutarono. 

Né  delle  voci  sole,  ma  ancora  defle  mamereff 
dire  si  scuopre  per  questa  via  e  rindole,  'elide» 
rivazìone.  Come  vogliamo  dire  di  ifàtXV  AiSo;  A» 
a  modo  di  avverbio  sogliamo' usare  nc^aaloà.'ft 
poeta  di  Cadeneto  ci  ha  conservato  unaremolt 
memoria  di  quést^  uso  di  civfltà.  E  ne  integoii  ooMf^ 
a^  suoi  tempi  usavansi  ancora  due  diverse  mHié''^ 
zioni  :  r  una  nel  lasciare  gli  amici,  V  altra  nel  H^' 
ceverli:  al  modo  de^  Latini  che  dicevano  &ÌM*dl 
Ai^e  :  talché  giungendo,  il  Saluto  era:  IKovisépi^ 
e  partendo  :  A  Dio  siate  :  .     , 

Che  mai  mi  notz  a  Dieuff  siat. 
Che  Dieus  vus  salv  no  m'aft^daV'}^  ' 
cioè  :  Che  pia  mi  noce  F  a  Dio  siate ,  che  il  Dio  Vt 
salvi  non  m*ajuta.  E  vuole  con  questo  significare  pcf' 
modo  poetico,  che  più  gU  nuoce  il  pàrtiire  delTaltth^ 
co,  che  non  aveagli  giovato  il  suo  venire.  Orco» 
dichiarato  il  nostro  saluto.  Questo  a  Dio  siate,' ftt 

(i)  Gadeaet.  Amor  e4  cun  cr» 


iroprietà  del  verho  essere^  signiBca  a  Dio  siate 
WÈCcomandato  :  e  come  nel  millecento  diceasi  intero  « 
08i  ne'  seguenti  anni  fu  tronco  :  ed  ora  ci  basta  il 
lire  soltanto  Addio  :  o  come  gli  antichi  scrissero  : 
l  Dio. 

.  .Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intomo  le  cose 
WBk  solo  de'  Latini ,  e  de'  Greci  ^  ma  anche  de**  Fe- 
i|pi,  e  de' Goti  ^  non  saremo  noi  freddi,,  né  tardi 
Ifli*  intraprenderle  intorno  le  cose  nostre  ;  dalle  quali 
IMI  ntrarremo  soltanto  una  pomposa  e  vana  ero-; 
ÌKÌ0ii&e  t  poco  dissimile  dalla  curiosità  de'  fanciuUi  ^ 
la  giungeremo  a  ponderare  il  vero  peso  de*  voca-* 
Ipli^  perchè  non  sieno  indi  gittati  per  le  nostre 
■fte  o  senza  misura,  o  senza  valore. 
.  jGhieda  il  grammatico  l' origine  della  voce  lunsin* 
pjiero.  Troverà  nel  Romano  Lausenger  :  lausengia-* 
Ipr  (0  :  e  vedrà  la  voce  laus  congiunta  al  ger  apocope 
ì^tgerens^  onde  viene  il  latino  barbaro  kmsiger  {?): 
■piiie  alle  altre  voci  composte  col  verbo  gerere^ 
xpie  Armiger^  Clavigera  Turriger.  Né  perciò  il  Lcui^ 
igtr  suonerà  altro  che  laudes  gerens:  il  porta^lodi. 
l  gli  scrittori  allora  conosceranno  ^  come  sia  con- 
rarìo  alla  natura  d'  essa  voce  1'  uso  che  i  moderni 
le  fanno  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  deri- 
vazione pur  disse  le  si  strane  cose  lo  StigUani  (3), 
he  la  cercava  nel  latino  di  lusignuolo  ^  cioè  in  fa-* 
cuiia:  e  il  Borgoino  che  la  toglieva  dal  latino  del 
eccare^  cioè  dal  Ungere.  Tutti  errori  venuti  dal 
^oler  conoscere  le  parole  per  altra  guisa  che  per 
creare  la  loro  storia.  E  già  il  Menagio  ed  il  Ferrano, 

i>  lUmbaldo.  Ah  durs.  |  (3)  Sti^  Ocdi.  hou  ^ 

i)  GiigUcL  Figaier.  Btls  amicx\ 
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essendo  qaesta  volta  in  eguale  colpa ,  non  fìiroiit 
in  minore  ingaono  :  perchè  V  ano  la  dednceva  da 
lusus  ,  e  r  altro  da  illicere.  Mentre  il  Boccaccio,  dte 
sapeva  bene  il  valore  de^  vocaboli,  adoperò  quoto 
nel  senso  che  il  volgar  romano  gli  concedeva:  chi»' 
mando  le  preci  ecclesiastiche  le  sacrate  lusinga:  a 
quella  stessa  norma ,  per  cui  elle  si  dicono  bmé 
spirituali.  Il  che  ricaviamo  da  nn  passo  della  vita 
di  Dante,  forse  non  ancora  avvisato.  Casi  poliom 
che  di  lungi  da  ogni  plebeo  e  pubblico  stilo  di  per" 
lare  si  trovassero  parole  degne  da  ragionare  dSumai 
alle  divinità  y  nelle  quali  le  si  porgessero  sacrate  bt 
singhe.  Il  qual  modo  parrebbe  non  proprio  a  dn 
conoscesse  meglio  Y  uso  de'  moderni  ,  che  il  primo 
valore  di  quel  latino*  vocabolo.  In  cni  ci  sembra 
r  adoperasse  anche  Dante  -  nel  Purgatorio  :  dofe 
Catone  risponde  a  Virgilio ,  che  T  avea  preg^  per 
r amore,  eh"*  egli  ebbe  a  Marzia  sua: 

Non  e  è  mestier  lusinghe. 

Bastiti  ben^  che  per  lei  mi  richiegge. 
Ne  ivi  lusinga  può  valere  adulazione^  come  pemans 
alcuni  commentatori  :  né  si  può  tradurla  col  latino 
iUecebrce  y  come  pone  il  Vocabolario  ;  ma  ha  il  soto 
senso  di  Icuule  in  forza  di  prece ,  siccome  veggiamo 
nel  Boccaccio,  e  nelle  romane  origini.  Dovendosi 
credere  che  Catone  rispondesse  da  quel  giusto  e 
cortese  eh'  egli  era  :  né  rimeritasse  il  parlare  dd 
pio  VirgiUo  col  villano  titolo  dell'  adulazione.  Mea* 
tre  non  poteva  esser  animo  di  Dante  V  ofièndere 
due  nobiUssimi  spiriti  a  lui  cosi  cari:  dipingendo 
r  uno  come  vigliacco ,  e  T  altro  come  dispettoso  e 
plebeo. 
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%.  Capo  XVIIL 

r  ■ 

rt  Esaminando  adunque  sottilmente  tutte  quelle  an^^ 
wMìn  8crìttare^  non  solamente  vi  troveremo  tutte  le 
fiMMUmenta  del  dir  comune  ,  ma  molte  parti  ancora 
tt  più  minute,  e  più  rare.  Dalle  quali  si  possono 
Mocogliere  assai  lumi  da  illustrare  quelle  cose  che 
m  pajooo  alquanto  oscure.  Siccome  è  quel  luogo 
età  inedesirao  Dante  nel  secondo  dell'  Inferno  : 

Perché  se  del  venire  io  m'  abbandono 
-  r  Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

B'  qaal  dire  fu  proprio  del  romano  :  ed  è  a  vederne 
Bamondo  di  Tolosa  : 
'3.  jQ  rossinol  s*  abbandona 

f'?  ■  Del  cantar  per  miez  lo  brol  (i): 

eioè  :  n  rossignolo  s^  abbandona  del  cantare  per 
WS9ZZO  il  brolo. 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e  il  Daniello^ 
non  avrebbero  detto  che  abbandonarsi  del  venire 
sìgniBca  ritirarsi  in  ilietro  dal  venire  :  ne  la  Gru- 
0em  insegnerebbe  che  vale  sbigottirsi  ;  mentre  yale 
tatto ^Topposito.  Laonde  s'accostò  meglio  al  vero  il 
Lombardi,  sospettando  che  questa  fosse  una  ellissi^ 
• .  si  avesse  a  interpretare  :  se  mi  abbandono  alia 
nddesta  tua  del  venire.  Ma  ne  il  Lombardi  pure  colse 
pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi  ch'ivi 
Dante  a'  abbandoni  alla  richiesta ,  ma  che  s'  abban- 
ì  al  venire.'  £  come  non  si  potrebbe  mai  dire 
quel  rosignuolo  del  poeta  Ramondo  s'  abban* 
doni  alla  richiesta  altrui^  perchè  poscia  egli  canti ^ 

(i)  Ram.  Tol.  Pos  lo  primi. 

Voi  IL  Par.  IL  ii 
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cosi  diremo  che  Y  abbandonarsi  del  venire  nell'  ita- 
liano è  simile  alF  abbandonarsi  del  cantare  nel  ro- 
mano :  anzi  aggiungeremo  che  quella  è  manien 
bellissima  e  piena  di  evidenza;  perchè  non  mostra 
soltanto  chi  si  consigli  al  viaggio  ,  e  %"  arrenda  at 
r  inchiesta  altrui  :  ma  significa  V  uomo  che  si  abban* 
dona  tutto  cosi  alla  cieca ,  e  prende  la  vìa  scn» 
badare  ad  altro:  a  punto  come  fa  queir  osignaolo 
che  tutta  notte  canta  abbandonato  al  suo  lamento, 
senzachè  lo  tocchi  alcuna  cara  o  di  volare  o  di  cibo. 
Per  lo  quale  intendimento  veggiamo  ia  Dante  oiu 
bellezza  nuova  colà  ^  dov^  altri  scorgeva  una  strani 
o  troppo  scura  dizione. 

Medesimamente  ragioneremo  :  che  se  il  Salviati 
fosse  venuto  ad  attingere  a  questi  fonti,  non  avrebbe 
inai  fatta  quella  vana  quistione  intorno  il  ma  fib 
di  Dante;  né  ci  avrebbe  insegnato  che  dove  il  poeta 
dice: 

Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri^ 
quel  ma  che   significa  un  certo    che:  per  cui,  dovt 
esso  Dante  narra  di  colui 

Che  non  avea  ma  che  wi  orecchia  sola^ 
secondo  il  Salviati,  colui  non  avea  che  un  gskto 
CHE  d^un'  orecchia.  Ma  se  queir  inquieto  gramma- 
tico avesse  cercato  le  ragioni  della  lingua  al  di  la 
de^  confini  della  sua  Gnalfonda,  avrebbe  saputo  che 
il  ma  che  significò  pia  che  nel  coraiuie  linguaggio 
romano:  cosi  in  Provenza,  come  in  Italia.  Perchè 
primamente  il  ma  venendo  dal  latino  magis  fu  ado- 
prato  in  significazione  di  più.  Arnaldo  Daniello: 
Car  qui  mas  vai,  mas  dobta  for  fculUdai}): 

(i)  Ara.  Dan.  Lanquan. 
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ioè  :  Che  chi  più  vale^  pia  dubita  far  fallo.  Col 
[aal  ma  fatto  avverbio  di  quantità  ^  prendendo  il 
eguo  di  comparazione  che^  8Ì  fu  formato  il  ma^he 
igniBcance  il  piucchè.  Blacassetto  : 

Noi  preg  mache  amor  nC  autrei  (i)  : 
aoè  :  Noi  prego  machè  ^  fuorché  )  mi  conceda  amore. 
Perciò  s^  apprende  che  Dante  in  quel  passo  delfln- 
Ibmo  non  udiva  più  altro  suono  di  pianto^  che 
|iiello  de'  sospiri.  £  quel  dannato  mozzo  di  un* 
urecchia  non  ne  avea  piucchè  una  sola.  Che  se 
lU'*  ottimo  Lombardi  per  giungere  alla  intelligenza 
di  qnesti  versi  fu  forza  il  salire  fìno  a  cercare  il 
wtagisquam  de'  Latini  ^  sarà  più  spedito  e  certo  il  viag- 
gio di  chi  lo  cerchi  nel  maque^  o  machè  de' Roma- 
ni :  i  quali  veramente  usarono  di  questo  avverbio 
dio  stesso  modo  di  Dante:  né  i  Latini  l'avrebbero 
pà  potuto  senza  venir  meno  alle  buone  regole  del 
toro  stile. 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  particella 
me  venga  dal  riec  latino  :  ma  non  venne  certamente 
dair  uso  de'  Latini  quel  nostro  adoperarla  in  senso 
di  affermazione:  che  è  modo  anzi  tutto  diverso  dalla 
recchia  grammatica.  Ma  il  Petrarca  pur  disse  : 
Anzi  la  i>oce  al  mio  nome  rischiari  ^ 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né  cari  (a). 
Ne*  quali  versi    quella    particella  che  pe*  Latini  era 
lempre  di  negazione ,  s'  é  per  noi  fatta  di  afferma- 
none  :  avendo  noi  seguito  anche  in  questo  il  modo 

(I)  Rispondente  a  questo  autrei:  Qirri  i  nostri  aveano   ottolci 
t  ottrei.  ór.  S.  Gir.  ,  89  e  5.  Gio.  Vili. ,  II.  64,  ecc. 
(3)  Petr.  Ganz. ,  40.  70. 
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romano ,  veramente   singolarissimo.  Il   che  sì  tede 
nella  traduzione  del  testamento  nuovo  :  Ir 

Cior  ie  sai  d' onci  peng  j  ne  ó"  vauc  (0  :  ft 

cioè  :    Perchè   V  so   d  onde  vengo  e  09e  vado. 
E  in  Rambaldo  da  Vacherà  : 

Si  m  estesets  a  rason , 

Bona  dona^  né  a  dret: 
cioè  :  Se  mi  steste  a  ragione,  bona  dorma ^  e  a  éim. 
Dove  il  Bembo  avesse   conosciute  qaeste  vere  ofi* 
gini ,   non   avrebbe    detto    che    questo  né  per  o  e 
per  ed  fu  un  ritrovato  d^  alcuni  poeti  nostri  a  fine 
di  dar  modo  più  agevole  al  verso  (a).  H  Bembo  errò 
d' assai.  I  nostri   poeti    lo    adoperarono  ,  penlè  1 
tolsero  dair  uso  de'  popoli  :  e  i  Piemontesi  e  i  Los- 
bardi  il  tengono    ancora   nel  domestico  fiiveUare.  £ 
per  questo   solo    Y  usarono  :   non   perchè  fosse  loro 
conceduto  di  fare  che  il  nò  significasse  il  sì:  che  li- 
cenze sì  strane  farebbero  tenere  i  poeti  per  patii 
e  non  per  uomini  meravigliosi. 

Per  simigliante  maniera  molte  voci  sono  di  latÌM 
fonte  che  pure  da  noi  si  adoprano  secondo  il  ro- 
mano rustico.  £  molte  altre  or  si  adoprano  alla 
rustica  ed  ora  alla  latina:  come  dicendo  noi  amatore y 
servitore^  seguiamo  l'accusativo  latino  amatoreaif 
servitorem  :  ma  dicendo  alcun^  altra  volta  amadore^ 
servidore^  il  facciamo  per  quella  ammollita  proffe- 
renza  romanesca  ^  onde  il  T  fu  mutato  nel  J9.  Ber- 
nardo Ventadorno: 

No  PS  demand 
Ma  che  me  prendat  servidor  (3)  : 

(I)  Joan.,  cap.  8.  v.   14.  1(3)  Bern.  Vcnt.    Ifon  es  maf 

(3)  Bemb.  Pr.,  lib.  3.  f.  299.  |     9eilla, 
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ioè:  Non  vi  domando  nuzchè  mi  prendiate  a  servii 
lore.  E  vaglia  anche  il  sapere  che  in  alcuni  verbi 
^e  hanno  doppia  uscita  nelP infinito,  cioè  in  ere 
5kI  are ,  ed  in  ire ,  come  abbellare  e  abbellire ,  Zoaz- 
^ere  e  languire ,  F  uno  è  sovente  '  latino  :  e  T  altro 
fé  romano  rustico.  Arnaldo  da  MaravigUa  : 

Cel  che  per  po'  languis  e  mar  (0  ; 
cioè  :  Quel  che  per  voi  languisce  e  more. 
i&maldo  Daniello  : 

Tant  m' abbellis  vostr'  cortes  deman  (a)  ; 
ioè  :  Tanto  nC  abbellisce  vostra  cortese  dimanda.  Per 
:iù  si  vede  il  perchè  la  voce  langue  sia  più  nobile  e 
lìù  cara  a'  Poeti  che  la  voce  languisce  :  conciossia- 
iké  la  prima  è  della  corte  Latina,  e  la  seconda  è 
ie'  rustici. 

L^nsare  gli  avverbj  a  modo  di  sustantivi,  il  dar 
loro  gli  articoli ,  e  il  dire  il  più  y  il  meno  ^  T  ingiày 
éàBa  lungi  furono  sempre  credute  proprietà,  anzi 
grazie  del  toscano  sermone.  Così  que'  grammatici 
lk:ono.  Ma  gli  esempli  così  le  dimostrano  roma- 
Eiesche.  Conte  di  Poetù: 

E  pus  en  joi  vuel  revertir , 
Ben  dei ,  si  puesc ,  al  mies  annar  Oì  : 
cioè  :  E  poi  che  'n  gioja  voglio  ritornare , 

Ben  deggio ,  s'*  i  lo  posso ,  al  meglio  andare. 
B  nella  storia  di  Filomena  ,  f.  72. 

Vens  r  un  vas  t  autre ,  al  pus  tot  qe  pot: 
cioè  :   Venne  Tun  verso  t  altro  al  piuttosto  che  potè. 
E  lo  stesso   almeno    (  chi  lo  consideri  )    nuir  altro  è 

(1)  Am.  Mar.  Dona  soL  1  (3)  Com.  Poit.   Mout  Jauzens* 

(j)  Paat.  Furg.  1 
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koè  :  Val  lo  bon  core^  e  lo  gentil  parlare 
E  le  mercedi ,  e  gli  umiliari  ^ 
Più  che  non  vai  ricchezza ,  né  potere  y 

»  altrove: 

En  man  cor  ajo  un  novellen  cantar 
Pianeti  e  les^j  e  qu"  el  fai  bon  auzir , 
A  tuli  aissels  qu*  en  joi  volon  estar  (0  : 

óoé:  Nel  mio  cor  aggio  un  novellin  cantare 
Pianetto  e  leve ,  e  che  fa  buono  audire 
A  tutti  que'  che  '/i  gioja  vogliono  istare. 

Capo  XIX. 

Ma  come  i  grammatici  nostri  scaopriramio  final- 
mente le  ragioni  de'  precetti  loro ,  scuoprendo  i 
primi  semi  del  comune  italico  nel  romano  rustico 
e  ne^  suoi  dialetti ,  cosi  diremo  che  gli  autori  del 
Vocabolario  per  la  medesima  via  conosceranno  la 
▼era  significanza  e  le  più  nascoste  proprietà  di  molti 
vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo  ndsprendere  che 
la  Crusca  definisce  errare  ,*  mentre  significa  dispre^ 
giare.  E  gli  esempj  eh'  ella  cita  fanno  contra  la  sen« 
tenza  sua.  Che  forse  saria  stata  diversa,  ove  rivoli 
gendosi  a  questi  studj,  come  il  Salvini  (>)  volea,  aves- 
se letti  questi  scrittori.  Perché  avrebbe  pur  visto 
che  quel  verbo  fu  cosi  adoperato  da  Elia  da  Barolo. 

Per  vostres  fot  villans 

Mensogners  e  sotterans 

Vos  nùsprendon  tutt  li  prò*  : 

(i)  Ar.  Mar.  En  mon  cor,  J    (2)  Salv.  Pr.  AcoatJ. 
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cioè  :  Pe  vostri  fatti  villani 
Menzogneri  y  sotterrane  ^ 
Voi  misprendon  tutti  i  prodi» 
E  siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse  voi  errane 
tutti  i  prodi  :  così  vogliamo  credere  che  dove  nel- 
r  esposizione  del  pater  noster  citata  nel  Vocabotario 
è  detto  :  Fanno  tutto  giorno  sua  polontate  senza 
misprendere  e  senza  contradt*tto ,  quel  senza  mispror 
dere  significhi  senza  disprezzare  essa  volontà  di  Dio, 
e  non  senza  errare  la  volontà  di  Dio.  La  cjuale  in- 
terpretazione già  falsa  per  se  medesima,  come  ognno 
vede  ^  si  dichiara  poi  falsissima  per  V  esempio  del 
poeta  da  Barolo. 

Strano  è  pure  V  abbaglio  delF  Accademico ,  il  qoak 
registrò  nel  Vocabolario  la  voce  Infanzia.  Il  perchè 
citando  egli  un  luogo  del  Trattato  del  ben  vivere^ 
che  dice  :  il  senno  del  mondo  è  follia  ed  irrfoima  t 
forsenneriai  volle  insegnarci  che  inf€tnsùa  quivi  li- 
gnificasse cominciamento  :  stimando  quasi  che  il  senno 
del  mondo  fosse  un  cominciamento.  E  cominciameaio 
di  che?  Ma  quel  corrivo  grammatico  nou  avrebbe 
già  data  quella  stolta  definizione ,  se  avesse  letto  i 
versi  del  trovatore  Guacelmo  : 

Amie  quan  se  voi  partir 
De  sa  don  j  fa  gran  enfanza  0)i 
cioè  :  L'amico  quando  si  vuol  partire  dalla  sua  dannoy 
fa  grande    infanzia  :    cioè  fa   cose   da  fanciullo  :  fr 
fanciullaggini:  ed  è  gentile  e  rigoroso  traslato.  Per- 
chè veramente  Y  amante  in  quel  punto ,  che  si  divide 
dalFamor  suo,  cade   sovente   in  tanto  obho  di  sé, 


(I)  Guac.  Si  tot  ai. 
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t  in  atti  così  strani,  ch'ei  ritorna  fanciullo.  E  se 
quindi  si  spieghi  che  il  senno  del  mondo  é  fanciul' 
laggine^  come  suona  quel  verso  di  CuaceUno,  non 
lolo  conoscerà  Y  antichità  di  quella  metafora ,  ma 
incora  la  sua  vera  forza  ^  e  il  suo  uso. 

Ne  il  verbo  grazire  è  stato  meglio  inteso  da  quel 
compilatore  del  Vocabolario ,  che  il  credette  aver 
La  significazione  di  ringraziare  in  certi  luoghi,  ove 
propriamente  ha  quella  di  farsi  grato.  Quando  Fai- 
dito  disse  che  un  cotal  suo  eroe  si  fece 

Agli  uni  temere^  ed  agli  altri  grazire, 
Als  uns  doptar ,  et  als  altrs  grazir  (i) , 
iiftse  il  medesimo  di  Guittone  ond'è  citata  T  unde- 
cima epistola  : 

Conte  da  Romena 

Non  poco  gradiria  me  voi  grazire. 
Né  può  lodarsi  la  correzione,  che  il  Lombardi  qui 
fece  alla  Crusca;  dicendo  che  in  questo  passo  di 
(roittone  il  grazire  significa  graziare  j  cioè  concedere 
oicuna  cosa:  mentre  Guittone  non  iscrivea  al  Conte 
eh**  egli  umile  fraticello  volesse  far  grazia  a  quel 
gran  Capitano,  ma  che  gli  piaceva  solo  di  potergli 
riuscire  gradito. 

Così  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  druderia 
non  sarebbesi  data  la  interpretazione  di  scherzo  ;  e 
che  si  sarebbe  detto  ch^  ei  vale  amore  da  senno  , 
ove  in  Peroldo  si  fosse  letto: 

Quand  dui  s'amcm  finament 
Per  Hai  drud§ria  (^)  : 
cioè:  Quando  dui  s""  amano  fittamente  per  liale  druderia. 

(I)  Guac.  FoÀd.  Fort  cosa*      J  (2)  Pei:.  Comjat  m  ha. 
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Perciocché  Y  ag;g!anto  di  leale  toglie  da  quella  voce 
r  idea  del  trastullo  :  e  mostra  che  quando  il  nostro 
Jacopone  ne  usò  ad  esprimere  V  amor  suo  per  h 
Vergine ,  il  fece  nello  stesso  senso  di  Peroldo ,  t 
del  passo  della  Tai>ola  ritonda  male  epiegato  nd 
Vocabolario  :  che  è  questo  :  Stia  in  grande  druderia 
tenendo  il  suo  onore  in  pie  :  cioè  in  leale  e  castis- 
simo amore  ^  pari  a  quello  che  i  Beati  portano  alli 
Madre  di  Dio. 

Vano  è  adunque  che  si  dica  quanto  sieno  da  pre- 
gare gli  studiosi  di  nostra  lingua,  perchè  yogliano 
sottilmente  adoperarsi  in  un  genere  d^  investiga- 
menti ,  pe^  quali  e  si  faranno  più  certi  i  precetti,  e 
più  emendate  le  scritture  :  e  megho  saranno  da  noi 
imitati  i  grandissimi  padri  nostri  che  co^  libri  di 
Varrone  e  di  Cesare  tutte  conobbero  le  analogie  e 
le  origini  del  favellare  latino. 

£  siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie  dei 
libri  provenzali  la  ragione  delle  preposizioni  e  ddk 
particelle,  così  molte  altre  cose  si  potranno  scao- 
prire ,  che  qui  solamente  si  accennano  ;  cioè  la  na- 
tura degli  avverb)  che  Bniscono  in  mente  :  e  qaella 
del  futuro  de**  verbi  :  e  V  adoperare  del  che  a  modo 
di  neutro  :  e  il  del  posto  per  cioZ:  e  V  a  pel  con: 
e  il  ti  pel  te  :  e  Y  lia  in  vece  di  sono  :  e  V  ebbe  in 
vece  di  fu:  e  finalmente  tutto  che  il  Bembo  dichiara 
nel  primo  delle  sue  prose  :  dove  in  vece  di  dire 
che  i  Provenzali  serbarono  gran  parte  del  comune 
romano,  dice  che  molta  merce  provenzale  a  noi 
venne'  per  le  mani  di  Dante ,  che  usò  a  randa , 
bozzo ^  gaggio^   miraglio  y   smagare,  landa:  e  segue 
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mdo  :  eh'  egli  furò  i  vocaboli  approcciare ,  drudo , 
*^<*  )  g*"^*^'*^  >  insfeggiare ,  éicfco  ,  scoscendere  , 
\ewijato  j  tracotanza ,  trascotato  :  poi  narra  come 
•etrarca  usò  g^yo,  sces^rare^  gramo ^  ligio,  alma, 
I ,  seria ,  aucidere ,  augello  ,  primiero ,  con^ 
PO  ,  e  dice  venir  di  Provenza  ,  che  la  I  si  ag' 
iga  nel  principio  a  moltissime  s^oci ,  e  scrivasi 
re^  istimare^  ignudo  :  ed  afferma  essere  voci 
venzali  poggiare ,  obliare  ,  rimembrare  ,  assem^ 
^e ,  badare  ,  donneare  y  riparare  per  albergare  , 
re,  giùderdone ^  calere,  arnese,  soggiorno,  orgo^ 
»,  arringo,  uopo  ^  chero  ,  cerco ^  onta,  quadrello^ 
de  ^  gajo ,  snello ,  dotare  ,  pietanza ,  pesanza ,  be^ 
fionza,  dilettanza^  piacenza^  valenza^  e  moke 
i  di  questa  maniera  in  Guido  Guinicelli  da  Bo- 
na ,  in  Guido  Cavalcanti    di   Firenze  ,  in  Messer 

0  da  Pistoja  ^  in  M.  Onesto  da  Bologna ,  in  Bo- 
giunta  da  Lucca  ,  in  Guido  Giudice  da  Messina , 

1  altri  cento ,  che  mai  non  vissero  in  Provenza,  e 
lingua  certa,  unica  e  sola  poetarono  per  le  terre 

e  d' Itaha.  Ma  il  Bembo  non  bada  a  questo  :  e 
Fa  a  conchiudere  che  i  soli  uomini  di  Firenze 
ndessero  da  pochi  stranieri  tutte  quelle  migliaja 
vocaboli  :  e  cosi  la  loro  lingua  ancor  rozza  e 
'era  iscaltrissero  e  arricchissero  delt  altrui  (0. 
]lontro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castelvetro, 
dando  :  il  patrimonio  de'  nostri  donarsi  agli  strani  : 
te  quelle  voci  e  quelle  forme  essere  per  Io  più 
buoni  Latini:  e  doversi  porre  ogni  cura  a  cer- 
te ne' vecchi  libri  del  Lazio.  Ed  egli    il  tentò  ia 

I)  Bemb.  Prof,  y  lib.  i.  3o. 
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la  inchiesta  ;  né  per  avventura  potevasi.  Perchè 
questo  solamente  potevasi  ne**  volami  della  basu 
latinità,  ed  in  quel  volgar  comune  che  si  è  venato 
per  noi  discuoprendo.  Onde  il  Castelvetro  ed  il 
Bembo  correndo  ambedue  ad  una  fine  stessa  per 
opposite  vie,  erravano  ambedue  alquanto  lungi  dal 
segno  :  pel  cercare  che  Y  uno  facea  le  cose  troppo 
dappresso ,  T  altro  troppo  da  lungi  ,  né  standosi 
alcuno  in  quel  mezzo  dove  solo  sta  il  vero  di  tutte 
le  umane  cose.  Se  non  che  il  Castelvetro,  uomo 
meno  elegante,  ma  più  filosofo  che  non  il  Bembo, 
vide  meglio  il  nodo  della  quistione  :  e  conchinse: 
che  quelle  voci ,  e  quelle  forme  di  dire ,  se  pero- 
meate  fossero  state  proprie  della  Provenza^  perché  un 
poeta  Italiano  le  avesse  seminate  una  o  due  fiate  per 
li  suoi  coki  poemi  j  non  sarebbe  vero  che  fossero 
potute  trapassare  nella  comune  usanza  de*  popoli 
Italiani  e  fermarvisi,  Conciossiaché  i  popoli  non 
prendono  i  vocaboli  da'*  poeti  j  e  specialmente  d£  ù- 
mili  a  Dante  ed  al  Petrarca  ed  a  tedi  quali  ha  poeti 
la  lingua  nostra  :  che  appena  sono  letti  ed  intesi 
dagli  intendenti  uomini  con  molto  studio.  Non  tras* 
sero  dunque  i  nostri  poeti  le  predette  parole  e  forme 
da^  volumi  d£  Provenzali  ^  ma  dalla  comune  usanza 
DEL  PARLARE  ITALIANO  (I).  Imperocché,  segue  esso 
Castelvetro  ,  essendo  al  tempo  presente ,  o  essendo 
state  queste  forme  di  dire  in  usanza  de  nostri  popoi, 
non  è  cosa  vera  né  verisimile  che  sieno  passate  a 
loro  j  perché  i  poeti    Toscani*  le  avessero    registrate 

(i)  Cast.  Giuat.  al  Beni. ,  p.  44. 
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nelle  loro  rime.  Peniocchè  le  ncLzioni  non  prendono 
i  vocaboli  da'  poeti  ^  e  specialmente  da'  malagevoli 
ud  intendrrsi  come  questi:  ma  piuttosto  li  prendono 
o  da  signori ,  o  da  nazioni  forestiere  lungamente  di" 
Wiormnti  appo  loroy  o  da  coloro  che  receuio  religione 
nopay  o  nova  forma  di  giudicio^  o  simile  cosa  pub" 
blica.  Ma  i  predetti  vocaboli  sono  o  sono  stati  ab 
antiquo  perpetuamente  deW  Italia  ^  o  almeno  prima 
€he  della  Provenza  j  siccome  o  V  origine  Latina ,  o 
Fuso  d£  popoli  italiani  il  dimostra  apertamente  (0. 
Chiaro  dunque  si  manifesta ,  come  il  filosofo  Mo- 
danese  col  solo  lume  della  sua  mente  avea  veduto 
qaesto  bel  vero  :  che  noi  procacciamo  di  conoscere 
<:ol  più  valido  soccorso  degli  scritti  degli  antichi , 
e  delle  storie  loro.  Per  le  quali  cure  9arà,  quando 
che  sia,  scoperto  T intero  corpo  delFItalica  Ungua : 
e  si  saprà  quale  era  prima  di  Guido  Giudice ,  di 
Piero  dalle  Vigne  ^  e  di  Federigo  secondo  :  e  come 
quasi  per  sei  secoli  errando  squallida  e  rozza  la 
prima  volta  valesse  a  crescere  e  rabbellirsi  nella 
gran  corte  de'  principi  Siciliani  :  simile  alla  Latina 
che  stata  quasi  agreste  forse  per  quattrocent''anni  (^), 
ai  fece  finalmente  illustre  e  gentile  con  Pacuvio  e 
con  Ennio  ne'  teatri  di  Roma ,  e  sotto  le  tende  del 
vincitor  di  Cartagine, 


(i)  Cast.,  f.  49. 

(a)  Liviiu,  hb.  7.  cap.  3  :  Gneo  GenuiiOf  Lucio  Aemilio  Ma- 
wurco  II  consulibus  (  anno  Varroniano  V.  C. ,  391  )  rarcr  lU- 
terce  In  ipsa  urbe  imperii  romani  capite» 
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Capo  XX. 

Pier  Francesco  Giambullari  accademioo  Fìorentiiio 
non  80I0  tenne  la  sentenza  medesima  di  Dante  e  dd 
Petrarca  intorno  a^  primi  Siciliani ,  ma  dimostri 
ancora  come  quel  comune  romano  8Ì  fece  per  U 
prima  volta  italico  illustre  in  Napoli,  ed  in  Palermo. 
E  pel  suo  argomento  mirabilmente  s^  ajatano  i  no* 
stri  pensieri  (0. 

Terminavano  ^  die"  egli ,  i  nostri  antichi  la  mag- 
gior  parte  delle  parole  nelle  consonanti*  Ed  i  Sici- 
liani per  r  opposito  le  finivano  colle  vocali  :  come 
apertamente  vedere  si  può  in  molti  vocaboli  Sici< 
liani ,  che  ancora  si  riconoscono  in  que^  primi  com* 
positori.  Gotisiderando  adunque  la  nostra  prommcia 
e  la  SiciUana,  e  veggendo  che  la  durezza  delle 
consonanti  offendeva  tanto  V  orecchio  ,  qaanto  À 
conosce  per  le  rime  de'  Provenzali ,  ai  cominciò  per 
addolcire  e  mitigare  queir  asprezza  non  a  pigliare 
le  voci  de'  forestieri ,  ma  ad  aggiungere  le  voctK 
nella  fine  di  tutte  le  nostre.  Onde  conoscendosi  ma- 
nifestamente la  soavità  e  la  dolcezza  di  tale  pro- 
nuncia ,  cominciarono  anche  i  Toscani  a  segoire  la 
regola  sopradetta.  E  non  solamente  nelle  composi- 
zioni rimate:  ma  nelle  prose  ancora,  e  nel  fiivellare 
ordinario  dell'  un  colf  altro.  Di  maniera  che  addol- 
cite in  brieve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi , 
ed  abbandonato  quel  dire  incolto ,  si  condussero  « 
poco  a  poco  in  quella  dolcezza  ,  che  sentesi  oel 
Petrarca. 

(1)  GeU.  Giaiub.,  f.  i36,  137. 
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Questa  è  la  dottrina  insegnata  nel  Cello ,  che 
pure  è  degna  che  si  consideri ,  e  si  dichiari.  Vera- 
mente questa  nuova  e  tanta  dolcezza  della  nostra 
favella,  che  con<:hiude  in  vocali  quasi  tutte  le  sue 
parole ,  da  chi  ci  sarebbe  ella  venuta ,  se  non  ve- 
ni vaci  dalle  parti  più  orientali  d' Italia  ?  Ove  mai 
r  uso  delle  vocali  si  fa  più  copioso  ?  Dove  più  si 
gittano  via  le  consonanti  ?  Forse  penseremo  che 
<]uesta  soavità  ignota  a'  vecchi  Italiani  a  noi  venisse 
co^  barbari  ?  Questo  alcuni  stimarono  :  ma  elli  furono 
creduti  stolti.  Imperocché ,  bene  argomenta  il  grande 
Maffei,  posto  che  lingua  AUmcuina  usassero  le  genti 
venute  in  Itilia  ,  a  chiunque  pensa  la  lingua  italiana 
dal  lor  parlare  e  (ùtile  pronunsde  loro  esser  nata^ 
potrebbe  chiedersi^  se  udisse  mai  Alemanni  che  tra 
essi  ragionassero.  Probabile  per  certo  e,  che  ciò  non 
gli  oPi^enisse  :  poiché  riflettendovi^  avrebbe  fossilmente 
conosciuto  come  ninna  parte  potè  avere  nella  nostra 
una  lingua  cosi  diversa  di  genio  ^  cosi  lontana  di 
veci^  cosi  contraria  di  accenti^  e  di  suoni.  La  Un" 
gua  latina  era  un  onesto  temperamento  di  vocali  e 
di  consonanti  f  prevalendo  alquanto  queste.  L' Ale^ 
snanna  e  la  Italica  si  possono  computare  per  le  due 
estremità  opposte:  £  una  per  la  quantità  delle  con^ 
sonanti ,  f  €Utra  per  la  quantità  delle  vocali  :  quella 
quasi  tutte  le  parole  termina  in  consonante  ^  e  spesso 
con  più  cf  una  j  usando  di  addossarle  ;  questa  le  ter^ 
mina  quasi  tutte  in  vocali  ;  e  nelle  sue  voci  per  lo 
più  non  minor  numero  di  vocali  mette  che  di  conr 
'  sonanti  y  e  qualche  volta  anche  maggiore.  Come  dun^ 
que    mai  potrebbe    F  una   aver    avuto   parte   nella 
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formatone  dell  altra  ?  EgU  è  chiarissimo  che  se  la 
corruzione  della  latina  fosse  nata  dal  mischiarvisi  k 
lingua  de'  barbari ,  e  dalV  uso  delle  loro  pronunzie^ 
molte  vocali  si  sarebbero  tronche  ^  e  molte  consonand 
accresciute^  con  che  la  robustezza  sarebbe  degenerata 
in  asprezza  :  quando  tutto  alt  incontro  avvenne  k 
corruzione  principalmente  per  troncare  le  consonanti^ 
onde  la  favella  si  rese  tutta  dolce ,  come  a  molù 
pare ,  o  degenerò  in  molle  y  come  pare  ad  altri  {A 
Se  questa  mollezza  non  è  dunque  venuta  né  dà 
popoli  del  settentrione ,  né  da^  Francesi ,  che  quaa 
tutte  le  voci  fìniscono  in  suoni,  o  aspri  o  moti: 
s'ella  non  poteva  togliersi  dal  latino,  perch'oM 
latino  non  poteva  dare  altrui  quella  soavità  che  per 
sé  non  aveva,  la  sentenza  del  Giambullari  rimani 
piana  ed  aperta  ;  e  comprenderemo ,  come  i  Siciliani 
che  tenevano  gran  parte  del  fiato  Greco,  anzi  dd 
mollissimo  dialetto  Eolico ,  abbiano  potuto  compar- 
tire quella  tanta  dolcezza,  onde  risuona  F italiano 
hnguaggio.  Che  se  porremo  dair  un  lato  alcun  verso 
romano ,  e  dalP  altro  vi  aggiungeremo  le  vocaU  si- 
cule,  vedremo  tutta  finalmente  fondarsi  la  fiivelli 
Italica ,  e  confermarsi  co'  fatti  la  bella  dottrina  del 
filosofo  Fiorentino.  EUa  di  Bariolo  : 

Ahi!  com'  tragga  grev"  peneruenza  (a) 
aggiungansi  le  vocali  sicule,  e  sarà  fatto  italiano: 

Ahi  !  come  traggo  greve  penentenzsL. 
Bernardo  da  Ventadorno: 

Per  cai  ragion  che  non  avet  cantat  0) 


(i)  MaE  I«t.  Ver.  iU. ,  lib.  3. 
f.  3ii. 


(2)  £1.  Bar.  Amori  ken. 

(3)  Ber.  Veiit«  M  com'  eih 
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vocali  8Ìca1e  è  del  mis^liore  toscano  : 

Per  qiial  ragione  che  non  avete  cantato, 
lelmo  Faidito  : 

Frane ^  fidel j  cT  wml  sembianti 
Franco  ^  fidele  ,  d'  umile  sembiante. 
Ido  da  Maraviglia  : 

Fai  lo  bon  cor  e  lo  gent  parlar  (i)  ; 
Vale  lo  bono  core  e  lo  gente  (  gentil  )  parlare. 
elmo  :   Qui  voi  ver  dir  (^)  : 
Chi  vole  vero  dire. 
il   nostro    volgare   trasse    dalle   parti  orientali 
lìa    que'  beatissimi   suoni ,    onde    venuto    erede 
greca  musa,  si  è  poi  in  dolcezza  fatto  singo- 
dalle   favelle    tutte    d' Europa.    Ne  grande  y  né 
arte  a  que^  primi  Italici  era  necessaria  per  imi- 
nel  comun  sermone  le  belle  canzoni  e  i  poemi 
b""  udivano    per    le   famose  corti  di  Provenza  e 
icalogna.    Perchè    tolgasi  per  grazia  d' esempio 
o  principio  d' un  canto  del  gentile  Budello  : 
Pro^  aio  del  ccmt  ensenador 
Entorn  mi,  et  ensenatriz  ; 
Prat ,  e  vergiers ,  arbres  e  fiors , 
Voutas  d' auzels ,  e  lais ,  e  cris. 
che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nelP  italico  ? 
iamlo  : 
Haggio  prodi  del  canto  'nsegnadori 
A  me  dintorno ,  e  insegnadrici  assai  : 
Praticelli  ,  verzieri ,  arbori  e  fiori  , 
E  rivolte  (3)  d'augelli  e  gridi  e  lai. 

Q.  Siqe  VOI,  1(3)  Vouias  :  il  mutare  delle  voci 

lac.  Fort  causa.  1     che  i  nostri  cantori  cliiainano 

7ol.  IL  Par.  IL  la 


Né  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca  traesse  di 
que'  rimatori  :  perchè  a  noi  non  giova  il  ripetere 
le  cose  già  per    altri    mostrate.  E  chi   ne  fosse  pi 


passaggi  :  e  noi  potremmo  forse  chiamare  poiie  e  rÌ9ohe  aUa  ro- 
manesca. Il  Petrarca  usò  di  questo  nome  in  tento  di  mmtàm 
=s  Né  per  mille  rivolte    ancor    son    mosso  (Petr.S0n.95).  Per 
confermare  la  nostra   opinione  si  fa  qui  nostro  debito  il  notire 
un  errore  del  dottissimo  Salvini  :  che  volgafizzando  alctui  \eni 
d'  Arnaldo  Daniello ,  non  intese  la  voce  vouias ,  e  stimò  che  k 
iH>lte  del  cantare  degli  uccelli  fossero  le  volte  delie  frtackt. 
Ar  vei  vermeills  vertz ,  blaus ,  hlmus ,  gruecs 
Verziers  ,  plans ,  plais ,  iertres  ,  e  vaus  0 
Voutas  deh  auzels  son  e  tini 
Ab  duoutz  accori  maitin  e  tari  : 
So*  m    met  en  cor  q'  leu  color  mon  ckani 
D*  un  aitai  flors ,  don  le  fruii  sia  amori. 
I  quali  Tersi  sono  forse  da  tradurre  cosi  : 

Ora  veggio  vermigli  e  verdi  e  azzurri. 
Bianchi  e  glauchi  verzieri ,  e  piani  e  piagge  , 
Colli  e  vallee  ,  e  gorgheggiar  d' augelli 
Risuonar  odo  :  e  tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mane  e  da  sera  : 
Ciò  in  cor  mi  mette  cK  io  colori  il  conio 
D*  un  cotal  fior  donde  sia  frutto  amore. 
Na  il  Salviai  non  ha  saputo  primieramente   disgiungere  la  voce 
arvei  in  ar  ed  in  vei ,  cioè  in  ora    ed  in  veggo.    £  ha  tradotto 
arvei  per  gli  alberi ,  die  in  provenzale  si  dicono  arhr»  :  e  son 
ha  pur  pensato  che  agli  alberi  non  conviene  V  aggiuBto  né  iu' 
zurri  ,  né  di  bianchi.  Poscia  in  vece  di  far  dire  ad  Arnaldo  che 
le  rivolte  ,  ossia  i  gorgheggi  degli  uccelli,  gli  mettono  in  cure 
voglia  di  canto,  gli  fa  dire  che  gliela  mettono 

Le  ombrose  volte  degli  augei  che  cantano: 

(  Crete.  Vit.  Po«t  Pr. ,  t  aS5.) 
cioè  gli  archi  delle  frasche ,  in  cui  essi  stanno  alT  ombnu  Nel 
codice  Vaticano  6282  è  una  bella  variante  lezione  :  //  90tz 
dels  auzels  :  cioè  le  voci  degli  uccelli.  E  forse  qoesu  è  da  ice- 
gliersi.  Ma  il  verso  di  Rudello  mostra  che  anche  il  voutes  era 
modo  caro  a  que*  poeti  :  e  il  mostra  Giraldo  di  Bomello,  Co<L 
Vat.  5232 ,  f.  22  e  Quan  lo  freitz  )  : 

Et  aug  las  voutas  dels  auzeuls  : 
cioè  :        Ed  odo  le  volte  (  del  canto  )  degli  uccellL 
£  lo  stesso   Arnaldo   in   altro  luogo  :  cioè  al  God.  S2Ì2 ,  l  ^ 
(  Douz  brais  )  : 
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o,  il  vedrà  nel  Tassoni,  e  negli  altri  chiosatori 
le  notarono.    Ne  lo   stesso  Dante   amatore  libe- 
imo  deir  Italia  dispregiò  lo  studio  di  quegli  stra- 
i  :  anzi   scrisse    nella  loro  lingua  assai    versi ,  e 
ose  fino  nella  divina  commedia  :  e  in  alcuna  can- 
e  mescolò  V  un  dialetto  colf  altro  : 
Ai  !  faulx  ris ,  per  qe  trai  haves 
O eidos  meos?  Ec  quid  tibi  feciy 
Che  fatto  m  hai  cosi  spietata  fraude  ? 
Jam  audissetU  verba  mea  Greci: 
Sa/i  omn  autres  dames^  e  vous  saves  ^ 
Che  'ngaìinator  non  è  degno  di  laude y  ecc.  (0. 
recato  in  italiano  pur  suona  : 
AJd  !  falso  riso ,  a  che  tradito  avete 

Questi  occhi  miei  :  ed  io  die  mal  ti  feci 
Che  fatto  m  hai  cosi  spietata  fraude? 
Già  udite  a^>rebber  le  mie  inerba  i  Greci. 
Sanno  tutt*  aitre  donne  ^  e  voi  savete  j 
Che  ingannator  non  è  degno  di  laude. 
il  medesimo   avea  fatto  Rambaldo  da   Vacchera 
i** anni  prima  di  Dante:  cantando  T infedeltà  della 
aa  sua  con  una  canzone  scritta  in  tutti  e  cinque 
aletti  della  lingua  romana  (^)  :  cioè  provenzale 
zo  ^   francese ,    guascone   e   spagnuolo  :    per   si- 
icare  che    siccome   l'amica  ad  ogni  poco   aveva 

Laìt ^  e  cantari^  e  vuoutas 
Aug  dels  auzelt  q"  en  lor  latin  fani  preci  : 
Lai ,  e  cantari ,  e  9oUe 
Odo  d'augii  cK  in  lor  latin  fan  preghi. 
eggasi  «e  ia  tutti  questi  patti  ti  può  far  loco  alle  ombrose 
del   Salvini. 

Dant.  Rim. ,  lib.  a.  f.  aa.  terg. 
V.  Norel.  Tres.  de  mot  anc.  Fr.  Aras, 


cangiato  di  affetti,  cosi  egli  ad  ogni  stanza  avea 
cangiato  di  lingua. 

Ma  queste  cose  pertengono  alla  poesia ,  non  aDa 
lingua:  e  solamente  si  sono  avvisate  per  divertire 
alquanto  la  mente  dalle  sottigliezze  grammaticalL 

£  cosi  allo  stesso  fine  racconteremo  bel  caso.  Dac 
grandi  letterati  Italiani  viaggiavano  lo  scorso  aiiDO 
per  r  Appennino.  Una  sera  andarono  a  posarsi  ad  qb 
albergo  presso  di  Costacciaro.  Entrarono  nel  castello 
a  guisa  di  cercatori  d'antichità  :  e  al  sommo  d^uoi 
porta  videro  una  pietra ,  in  cui  era  segnato  un  qua- 
drupede :  e  scolpite  sott"*  esso  alcune  ignote  parole 
di  antica  lettera.  EIF  erano  dell^  infrascritto  tenore; 

ISOVGAT 
EOSTEVL  ENIOVET 

Molto  ne  dissero  i  viaggiatori  :  molto  ne  risero.  E 
finalmente  inviarono  un  esempio  di  quella  iscrizione 
a  Roma:  e  mandarono  dicendo  ad  alcuno  di  qaei 
più  dotti  Archeologi^  che  la  sponesse.  Già  se  ne  cer- 
cavano origini  gotiche  ed  arabe:  non  si  .dimeob- 
cavano  i  primi  Osci  e  i  Sabini,  e  i  sacerdoti  del 
sommo  Giove  Pennino,  che  per  qneMaoghi  ebbero 
stanza.  Ma  tutto  era  nulla:  e  le  indivinagUe  nonrìa* 
scivano  a  bene.  Quando  Y  uno  dei*  viaggiatori  O  che 
avea  pieno  il  capo  di  gran  dottrina:  Non  gite  adisse, 
cercando  fra  gli  Àrabi  ed  i  Goti  le  cose  di  casa 
vostra.  Vedete  voi  V  animale  che  qui  è  segnato? 
egli  è  un  gatto.  Vedete  queste  parole?  elle  sono 
romane.    Dividetele  : 


(*)  Banolomeo  fiurghesi. 
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r  SO^  T  GAT 

E  OSTEVL  EN  lOVET 
leste  8ono  le  vostre  voci  avanti  il  mille:  e  si  fa* 
ino  voci  dell'ottocento  con  lievissime  permutazioni. 

r  SOn  Vn  GATto 

E  rOSTELlo  sE  Ne  glOVA. 
ella  imagine  è  forse  di  qualche  gatto  de^  cele* 
rrimi  :  o  più  veramente  V  impresa  d'  alcuna  famì- 
Ei  nominata  Gatti.  Ma  le  parole  sono  di  quella 
itra  vecchia  lingua  ^  che  i  Provenzali  chiamarono 
nanesca. 

U  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di  Costac- 
ro.  E  chi  sa  quanti  de^  simili  se  ne  trovano  per 
lia  :  che  forse  si  estimano  reUquie  dell'  altissima 
tichità,  mentre  sono  memorie  de^  nostri  plebei 
11^  età  del  ferro. 

Capo   XXI. 

Seguitando  adunque  il  nostro  ragionamento  intorno 
ornane  origini  dell'italiana  favella,  scioglieremo  ai- 
dubbio  che  potrebb' entrare  in  qualche  animo  so- 
Faver  noi  quasi  sempre  citati  i  versi  de' poeti, 
^hè   r  uomo  potrebbe  credere  che  gli  ardimenti 
3  Ucenze  de^  rimatori  avessero  a  scompagnarsi  di 
i  to  dal  riposato   ed  umile  andare    delle  prose.  E 
Lque  alcuna  prosa   qui  citeremo  :  ne  scieglierassi 
e  tra  quelle  di  queir  antico  dir  provenzale ,  che 
piènamente    romano ,  ma  tra    quello    de'  tempi 
àoi  più  vicini  :    onde   meglio   allontanisi  ogni  so- 
tto  di   artificio.   Questa   sia   la  vita  di  Bordello: 
grande   amatore    della    patria:  il  degno  amico  di 
nte.  Ella  giace  nel  codice  Vaticano  SaSa,  f«  laSl 


Pongasi  mente  alV  eleganza  delle  forme  ^  e  de^  co- 
strutti ^  ed  alle  proprietà  de^  vocaboli  :  e  vedrassi 
che  le  differenze  tra  quel  romano  e  Y  italico  é  più 
presto  negli  accidenti  della  pronuncia,  che  ndb 
sostanza  del  dire  : 


Marnano  provenzale  del  ducento, 

Sordels  fò  de  Mautuana  d' un 
castri  che  k  oom  Got  ;  gentil 
cattanis  :  fò  avinent*  oui  de  la 
persona  :  e  grands  amaires.  Ma 
moult  fo  el  truant  (a)  e  fais  vos 
dopna»  e  vas  les  barons  ab  cui 
«r  estava.  £t  entendet  se  en  Ma- 
donna Conissa  (4)  sor  de  Ser 
Aicelin  e  de  Ser  Alberic  da  Ro- 
mans  ,  ch^  era  moiller  del  Cont 
de  Saint  Bonifaci.  £  per  volontat 
de  Miser  Aicellin  el  einblet  JMa- 
dompna  Conissa  ,  e  meneda  via. 
Fauc  apres  et  el  se  iC  annet  en 


Romano  iialico  del  duceato» 

Sordel  fò  del  MantOTano  d'un 
Castel  che  à  nome  Coito  :  geih 
til  cattano:  (i)  fò  avvinente  ob» 
della  pertonji  ^  e  grande  amatore. 
Ma  molto  el  fò  scaltro ,  e  bko 
verso  le  donne  «  e  verso  e^ba^ 
roni  da  cui  eP  iatava.  £  s'in- 
tese (3)  in  madonna  Conixiaio- 
rore  de  Ser  Eccelino  e  de  Ser 
Alberico  da  Romano ,  db*  en 
piogliera  del  Conte  de  tanto  Bo- 
nifacio. £  per  volontate  de  Ser 
£ccelino  el  involò  Madòoaa  Co- 
nizza,  e  menoUa  via.  Poco  apresio 


(1)  Cattano,  Nel  libro  De  regimine  prineìpum  <  ervdnto  dì  &  Toaa«) 
ti  dice  che  cattano  Tiene  dal  greco  catha  ,  e  significa  fmmti  eaUe  aim  /r»> 
teientes  .*  catha  enim  universale  gntco,  nomine  signiJSemauu»  Peggio  émt  3 
Corio  che  «timo  che  cattano  veniste  dal  catino  deli*  inp«r«<lor«  (flCiuL 
124  >.  Cattano,  o  venja^a  da  Capitano  o  da  CasteUmno  o  da  Catapta»^  fa 
una  sperie  di  particolare  signoria,  com'è  qoelU  di  Marchata  a  diGmte, 
a   d* altre  tali. 

{%)  Non  abbiamo  più  la  Toce  trovante  in  valora  di  rea/ara.  I  Ltdai  di- 
etano  iagax  e  ea/iidus, 

(3)  S' intese  per  s'  innamorò.  É  modo  speciale  di  fatti  gli  tarìtlari  i  pia 
aurei.    Nel  vol|[ariacamen»o  d*  Ovidio  ai  legge  i   C4i«ai««i  riveda  pieite  r** 

,ta!e  che  t'  intende  in  colei,  eolla  quale  t'  intendi  fu,  E  qaiadi  aei  iieceeta 
dicevasi  ali*  amica  O  intendenza  mia  ,  o  mia  imtemam  ,  oaai'  or  dieess  ceor 
ìnio  ,  amor  mio.  £d  io  amando  voi ,  dolce  mia  intenta.  !  (  Rina.  eat.  Daali 
BI. ,  65  ).  In  grande  errore  cadde  il  Salrini,  cbe  per  tradarra  ias  aauMi 
en  cui  entendem ,  tradaste  le  amiche  cui  intendiamo  :  e  aigaifica  U  amicke 
the  amiamo.   (  Cr. ,   a38.  ) 

(4)  Cunizza  sorella  d*  Eicelino  :  è  colei,  onde  F  Alighieri  caala  »el 
IX  del  Paradiso  ,  cuuie  di  leniroina  molto  amica  d*  amore  :  a  il  pa«o  di 
questa  vita  di  bordello  può  farsi  chiosa  a  qae'  versi  Perché  noa  devea 
essere  grandis«inia  la  castità  di  chi  la<>ciava-i  toglierà  alle  braceij  del 
marito  per  fuggire  colT  amante  1  che  se  qael  Sordallo  £■  aa  Paride  |  ce* 
»tei  certo  non  fa  diisimile  a  quella  Greca. 


Onedet  ad  an  caste!  de  quels 
d*  Ettnis ,  da  Ser  Enric  ,  e  da 
Ser  Gaillem,  ed  £n  Valpertin 
€Ìk*  eraa  mout  «li  amie.  £t  espo- 
•et  una  toa  soror  celadament 
eh*  aTta  nom*  Ota.  Venesen  puois 
«  Trevit.  £  quand  aquel  d'Esmis 
Io  aap  ,  ti  li  Yolia  offendre  de 
la  persona.  E  il  amie  del  cont 
de  taint  Bonifaci  eistament.  Don 
d  ettava  armata  sut  en  la  eata 
de  Hiter  Aicelin. 


Qoand  el  annava  per  la  terra 
d  caValgaya  en  bon  destrier  ab 
craoda  compagnia  de  cavalier. 
Per  paor  d*  aicels  eh*  il  volian 
effmdre  (5)  el  se  partit  et  anet- 
aen  en  Proenta  :  et  estet  ab  lo 
conte  de  Proensa  e  i*  amet  una 
gent  dompna  e  bella  :  et  apel- 
lavala  en  tot  cantars  di*  el  fa- 
zia  per  lei  dolza  enemia.  (6)  Per 
la  cai  dompna  el  fetz  mantas 
bona*  chaniont. 
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et  el  se  n*  andette  nelP  Onedese 
ad  un  Castel  de  quelli  d' Estruc^ 
da  Ser  Enrico ,  e  da  Ser  Guil« 
lelmo,  e  da  Ser  Valpertino,  ch'e- 
rano molto  sii  (i)  amici.  Ed  ispo- 
sovvi  una  sua  sorore  celatamente 
eh*  avia  nome  Otta.  Vcnnesene 
poi  a  Treviso.  E  quando  quel 
d^Estruc  lo  seppe,  sì  lo  volta  of- 
fendere de  la  persona.  E  li  amici 
del  conte  de  Santo  Bonifacio 
issamente.  (a)  Dond*  elio  istava 
armato  suso  in  la  casa  de  Mis- 
ser  Eccelino. 

Quand*  el  andava  per  la  ter- 
ra (3)  el  cavalcava  in  bono  de- 
striere a  grande  compagnia  di 
cavalieri.  Per  paora  (4)  di  quelli 
che  il  volian  offendere  el  si  parti» 
ed  andossen  en  Provenza  :  ec 
istette  dal  conte  di  Provenza:  e 
ivi  amò  una  gentil  donna  e  bella: 
ed  appellavala  ne*  suoi  cantari 
eh'  el  facia  per  lei  :  dolce  ene" 
mica.  Per  la  qual  donna  el  fece 
mante  (7)  bone  canzoni. 


(1)  Sii  per  suois  perchè  il  singolare  «('0  per  iim>  è  di  Jacopone.  Ripren4m 
a  fmito  ««»  (  a.  i3.  i5  ^ 

(a)  lifMente  "ptt  medesimamente  :  dalV  itsm  ,  eh*  è  1*  ips»  de*  Latini  t  ag« 
wMMto  al  metUe  ablatiro  di  mens  t   ipsa  mente. 

(S)   Terra  per  città  t  è  detto  all'  atansa  del  Boceaeeio  e  del  Villani. 

(4)  Pmora  per  paura.  Cosi  anche  noi  in  antico.  Tav.  Barberino  alla 
T.   Appioppa  :    si  eh'  io  dottava  amar  per  gran  paora, 

(5)  Ofiendre  per  offendere.  Da  questo  genere  «li  sincopi  fotte  proprie 
del  coniano  romano ,  Dante  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  impretet 
jpmv  omoratm  t  disparmente  angosciate  :  merrò  e  sarria  e  accolo  per  meneré  ^ 
smiirim  e  meco^ilo  e  cento  siraiglianti. 

(6>  Bordello  fo  dnnque  il  primo  ad  atare  questa  legpadra  antitesi  1 
dolce  nemica  :  che  par  tanto  piacque  al  Petrarca  1  il  quale  n*  empiè  le 
•••  carte.  (  i5  )  Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica,  (  67  )  Gli  orecchi  della 
dmUe  mia  nemica.  (  io3  )  H*  oda  La  dolce  mia  nimica  ansi  eh'  x  maoja. 
(  164)  Quando  calor  meco  la  tuia  iolee  nemica.  (  i58)  Di  questa  dolce 
aùm  nimKa  e  donna.  (  191  )  Della  dolce  ed  amata  aia  nemica.  Gotant* 
r  invenaione  di  Bordello   piacque  al  Petrarca. 

{7)  Mante  per  molte  è  voce  ancor  viva  nel  popolo  di  Roma ,  ond'  è  » 
credersi  de*  rustici  latini.  L*asarouo  Jacopone,  Dante  da  MajanO|  Gin*,  ecc*. 
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Qnesti  è  qael  Mantovano  di  cui  Dante  parlò  nd 
libro  del  Volgare  eloquio  (0  come  d'^ua  nobile  scrit- 
tore ,   e  nella  Commedia  W  come  d' un  naagoanimo 
cittadino.    Né    possiamo   lasciarne   il   discorso  senza 
qui    riferire    alcun  suo    verso.    Cl^e  se    i  suoi  vcrù 
italiani  sono  perduti ,  rimangono  i  proveneali  a  &r 
testimonio  del    grande   e    ardito   cuore  di  lui.  Ecco 
una  celebre  sua  poesia  che  noi  abbiamo   tratta  dai 
codici   Vaticani  (3) ,  nella  quale  si  piange    la  morte 
di  Blacasso  gran    gentiluomo  di  Provenza,  e  goer- 
riero  fortissimo.  Lo  sdegnoso  Italiano  prende  argo- 
mento dal  valore   delP  estinto  eroe  per  rampognare 
tutti  i  vili  che   regnavano  in  quell^  età  :  e  con  fiero 
atto  mostra  loro  il  cuore  di  quel  Blacasso ,  e  vnok 
che    que^  sciaurati    ne    mangino.  -— ~  La    ìmagine  in 
vero  a   noi   usati   in  care  e  doki  rime    sembra  al- 
quanto  barbara ,    uè  molto  simile  al  vero.    Noe  di 
manco  fu  ella  imitata  in  parte  dalP  Alighieri ,  doye 
dipinse   Amore  spaventosamente  :   mentr'  ei  tenendo 
nelle  braccia  la  sua  Beatrice  che  si  dormiva,  avea 
nella  destra  il  core  del  poeta  :  e  svegliando  la  donna 
......  rf*  esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (4). 
Cosi   egli   Sordello   volle  pascere    i  re    del  dacento 
col  cuore  del  forte  Blacasso. 


(i)  Voi.  ci. ,  lib.   I.  cap.  i5. 
(a)  Purg. ,  e.  VI.  V.  74. 

(3)  Vat.  Cod.  SaSa  ,  f.  a6  ,  e  Cod.  3ao7 ,  f.  3. 

(4)  Vit.  nov. ,  f.  10. 
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In  romano  italico. 


I. 


Pianger  po'  Ser  Blacasso  in  questo  leggero  suono 
ol  cor  tristo  e  smarrito  :  ed  honne  ben  ragione.  Ch'yen 
ui  ho  perdutoci  signore ^  e  t amico  bona ^  e  perchè 
utù  gli  atti  vedenti  sono  in  sua  morte  perduti.  Tanto 
^  mortai  lo  danno  ^  che  non  aggio  sospezione  che 
luanmai  si  ripari  j  se  non  in  tal  guisa ,  che  uomo  gli 
Tagga  lo  corcy  e  che  ne  mangino  i  Baroni  .^  che  vi" 
fono  discoraù  :  poi  s''  avranno  de*  cor  prodi. 

(5)  Sospezione  qui  vale  speranza.  £  vogliamo  avvisare  cosa  non 
KMKMciuta  né  da*  Vocabolaristi ,  né  da'  commentatori  di  Dante  : 
àoè  che  il  Terbo  sospicare  p  o  sospettare  usasi  anche  in  buona 
parte  :  significando  avere  opinione  dubbia  di  futuro  bene.  Impe- 
rocché tale  debb*  essere  il  valore  di  questo  verbo  nel  verso  di 
Dante  (  Inf.  x  ,  v.  S7  ).  Afa  poi  che  il  sospicar  fu  tutto  spento. 
Dovendosi  quivi  osservare ,  che  V  ombra  di  Cavalcante  de*  Ca- 
rateanti  esce  fuori  delP  arca  ,  sperando  che  il  figUo  suo  fosse 
renuto  vìvo  a  trovarlo  insieme  coli*  Alighieri.  Né  il  padre  che 
lì  creda  di  vedere  il  figlio  ancor  vivo,  il  qual  viene  a  trovarlo 
nel  regno  de*  morti  ,  può  dirsi  eh*  abbia  a  porre  questa  cre- 
dlenia  in  conto  di  male.  Non  si  limiti  dunque  questa  voce  alla 
sola  significazione  sinistra  :  ma  le  si  aggiunga  la  destra  coli*  au- 
torità di  questo  luogo  dell*  Alighieri  :  la  quale  si  fonda  nell*  uso 
romano  ,  come  dichiarasi  per  questo  luogo  di  Sordelio.  Che  non 
è  formato  senza  1*  autorità  del  migliòre  latino  :  perchè  Cicerone 
liceva  :  Me  consolatur  spes  ,  quod  valde  suspicor  fore  1  ut  infrin- 
^mtur  hominum  vnprobitas  (  Cic.  fam.   i  ,  ep.  6  ). 

(6)  Notisi  r origine  dei  nostro  se  non  che:  ed  anche  quell* al- 
tra proprietà  della  nostra  lingua  per  la  quale  queste  particelle 
n  dividono  fi'a  loro  :  e  come  si  legge  nella  storia  di  Bariamo 
f47)  se  non  fosse  per  ciò  che:  in  simigUante  maniera  qui  ù 
idopera  se  in  tal  guisa  rao/t,  che. 

(7)  Baron  .*  è  da  osservare  die  la  voce  Baroni  fu  in  antico 
Bon  tanto  un  titolo  speciale,  come  quello  di  Marchese ^  di  yal^ 
rossore <,  e  di  Conte:  ma  un  termine  generale,  significante  tutti 
I  Prenci ,  e  i  Signori,  Quindi  Sordelio  in  questo  luogo  appella 
Reunmi  i  re  :  ci  treccotisti  appcIUvano  baroni  i  Santi.   Finché 
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Primier  mangie  del  cor ,  per s oche  gran  ops  fez, 
X'  Emperaire  de  Roma  ^  se  il  voi  los  Milana 
Per  fona  conquistar ,  car  lui  tenon  conqaes, 
£  viif  desertat  (9)  tnalgrat  de  sos   Ties. 
E  de  segiientre  (io)  mcuiien  lo  reis  Francete 
Poi  cobrardi^^) sa  terra  eh* elperdper  sa  nesdetiiii^ 
Ma  s'  il  creird  sa  mare,  el  non  mangerà  f^es  (i\, 
Car  ben  par  sonpretz  cKel  non  fai  ren04)chtilf(i, 

3. 
Del  rei  Angle s  mi  platZy  car  es  pauc  coratiosj 
Che  manie  prò'  0^>  del  cor ,  poi  ser"*  vàUnsthi^ 
E  cobrard  la  terra,  per  que  viv  de  preti  hlotfy\ 
Qii  il  tol  lo  rei  de  Fransa  cor  lo  sap(^7)  nuailksi^ 
E  lo  rei  CasteUan  teng  cK  en  mang  per  un  in: 
Car  dos  regesmes  ten ,  e  non  es  per  un  pros. 
Ma  s^  il  en  voi  manjar^  teng  quen  maing  a  rescosi'if. 
Che  s''  il  mare  o  sapia ,  batrial  ab  bastos. 


questo  venerato  titolo  di  Barone ,  fatto  infame  per  le  malf^ 
de*  grandi ,  fu  ridotto  a  signiiìcare  i  più  vituperati  e  rei  ddb 
plebe.  Né  in  altro  che  in  questa  malvagità  si  fonda  la  Tooeir 
rofu ,  ond*  ora  ti  chiamano  i  ladri ,  i  ruffiani ,  i  bin&ioii  e 
simili  lordure. 

(8)  Discorati  dal  descorai  ,  e  forse  discoraium  àt  Latini  nttL 
Yolg.  di  Livio.  Dee.  i.  quelli  della  villa  erano  diswéffk 
tende  che  aveano  perdute. 

(q)  Deseriato  :  sincope  di  diseredato  ,  e  anche  detertdM:\ia' 
che  i  buoni  così  dissero  dise'^o  come  deserto. 

(io)  De  seqiiente  :  cosi  troviamo  lo  stesso  avverbio  io  luE» 
(Petr.  Uom.  IH.  ).  E  di  seguente  menò  il  console  la  ^eut  tn  k 
terra  e  7  fiume* 

(II)  Cohrarà:  ecco  si  manifestano  le  ragioni  di  quelle  che  fi» 
jono  anomalie,  e  noi   sono.   Noi  abbiamo   il  vertM  rÌMril, 


2. 

Primier  mangi  del  core,  perciocché  grand" uopo gU 

By  r  Imperetdore  di  Roma ,  s"  ei  vuole  i  Milanesi  per 

forza    conquistare  j  perchè   lui   tengono    conquiso.  E 

vipe  disertato ,  malgrado  de^  suoi  Tedeschi.  E  di  se^ 

guente  ne  mangi  il  re  Francese:  e  poi  ricorrerà  sua 

terra ,  eh"  el  perde  per  sua  nescienza.   Ma  ^'  ei  cre^ 

ierd   sua  madre   ei  non  mangeraane  punto  :  perchè 

a  lei   ben  pare  pregio  di  lui ,  cK  el  non  faccia  cosa 

àie  gli  pesi. 

3. 
Del  re  Inglese  mi  piace  ^  per  eh'' è  poco  coraggiosa, 
che  mangi  assai  di  quel  core  :  e  poi  serd  inaiente  e 
buono:  e  ricorrerà  la  terra  per  cui  vis?e  privato  di 
pregio^  che  gli  toUe  lo  re  di  Francia^  perchè  il  sape 
negligente.  E  lo  re  di  Castella  tengo  che  per  uno  ne 
.mangi  due  :  percìiè  tien  due  reami  ,  e  non  è  buono 
per  uno.  Ma  /  el  ne  vole  mangiare ,  tengo  che  ne 
jnangi  di  nascoso  :  che  se  la  madre  il  sapesse ,  iat' 
terialo  col  bastone. 

ricuperare.  Ed  ognuno  vede  che  il  JRt  è  particella  aggiunta  ad  un 
antico  verbo  ignoto.  Questo  è  il  covrore,  onde  s^è  fatto  il  ri- 
€09rar€»  Laonde  ne  viene  schiarimento  non  solo  air  Italiano ,  ma 
anche  al  Latino  :  conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  usava  il 
€up€rare  :  da  cui  fu  composto  il  recuperare ,  ed  il  reciperare» 
Pel  romano  rnstico  si  prova  senza  fallo  :  e  tra  il  cabrare  dei 
tempi  di  Sordello ,  e  il  cuperare  de*  tempi  di  Catone  non  v^  è 
altra  differenza  che  di  pronuncia. 

(Il)  Nescies  ^  ond*  è  venuto  T  italiano  nescienza,  F.  Giordano. 
(  a3  )  È  da  sapere  che  differenza  è  tra  nescienza  e  ignoranza  : 
perchè  ignoranza  importa  9Ìzio  ,  ma  nescienza  è  senza  virio.  £ 
¥Oce  deir  infima  launità. 

(i3)  Ges  viene  da  Gens:  e  forse  era  modo  villanesco  anche 
ai*  giorni  di  Tullio,  l^el  Poema  su  Boezio:  Ella  se  feng  sorda: 
m  lui  non  attende.  Cioè.  £lla  si  finge  sorda:  genie   (cioè 
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4- 
Del  re  J  Aragona  vó*  che  debba  mangiar  del  core^ 

il  esso   il  fard   delV  onta   discordare    cK  io   odo   là 

E  Marsiglia^  e  di  Milano  contare^  ne  il  può  altri' 

menti  per  cosa  cK  ei  sappia  dire ,  e  fare.  Ed  appresso 

*€>glio  c/ie  diamo  di  questo    core  al  re  di  Navarra: 

he  vcdea  più  da   Conte    che  da  Re  :    ciò  odo    dire. 

^orte  cosa  è  quando  Idiofa  t  uomo  in  gran  ricchezza 

poggiare  :  poi  Ut  mcuwanza  del  core  il  fa  bassare  di 

fregio. 

5. 
Al  Conte  di  Tolosa  è  uopo  che  ne  mangi  bene  ^^ 
t*  ei  membra  ciò  che  suol  tenere  y  e  ciò  che  tiene. 
Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene  con  un  altro 
corey  non  pare  che  già  gli  rivenga  con  quel  core 
A'  ha  in  seno.  Il  Conte  di  Provenza  tengo  che  ne 
fnangi ,  e  si  gli  conviene  :  eh'  uomo  diredato  del  re- 
gno ,  se  vive  un^  ora ,  non  vai  più  nulla.  E  se  da 
tanti  sforzi  sidiffendcy  e  cade  prigione  ^  gli  sia  uopo 
Umamcar  questo  core y  pel  grave  fascio  ch'egli  sostene. 

detto  prode  non  è  detto  né  utile ,  né  buono  ,  ma  uomo  da  molto, 
e  Talente.  Questa  è  la  vera  forza  delia  voce  :  e  la  romana  ori- 
line  lo  dichiara. 

(i6)  Bios:  nudo,  privo.  Nel  Poema  di  Boezio  :  Toni  en  retine 
mt  de  tot  no  fo  hlos.  Cioè  :  Tanto  ne  ritenne ,  che  di  tutto  ne  fu 
Hoecato  (cioè  privato).  Questa  è  alcuna  di  quelle  parole  Germani- 
efae  venute  a  noi  neir  estinzione  dell*  impero  :  e  noi  riteniamo 
■ocora  Blocco  per  significare  quell*  ordine  di  guerra',  con  che  ti 
privano  del  vitto  i  nimici. 

(17)  Sape  :  è  terminazione  del  verbo  sapere  usata  dagli  antichi. 
Farinata  diceva  nel  consiglio  di  Firenze  :    com*  asino  sape  ,    cosi 

WMUZza  rape  (  Vili.  lib.  6  cap.  83  ). 

(18)  Nuaillos  :  vale  negligente.  Poema  di  Boezio  :  De  sapiencia 
fo  tropp  nuallos  :  cioè  :   Di  sapienza   ei  non  fu  troppo  ne- 

Vigente. 
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7- 
ri  bcarom  mi   vorranno  male  di   ciò    eh*  io  dico  il 

»  :  ma  bea  sappiate  ,  eh'  io  li  prezzo  tanto  poco  » 

^  elli  me. 

^onna  ,   mio   bel  ristoro  y   sol  che  da   voi  possa 

or    mercè  j    a  mio   danno  getto  ciascuno  che  non 

lien  per  amico. 

ile  se  ÌQ  pochi  versi  di  questo  romaao  pfoven- 
ravvisammo  tante  origiai,  e  tante  condizioni 
dir  comune,  facciasi  ragione  di  quanta  parte  se 
»otrà  riscontrare  da  chi  tutte  cercherà  le  carte 
uè'  poeti ,  e  di  que""  prosatori. 
a  veggasi  finalmente  come  dal  romano  comune 
*ItaUani,  e  i  Provenzali  potessero  a  un  mede- 
*  tempo  derivare  le  illustri  loro  favelle,  così 
i  corte  di  Tolosa,  come  in  quelle  di  Napoli  e 
alermo.  Ne  daremo  prova  assai  manifesta.  Per- 
chè ponendo  qui  ad  esempio  la  prima  canzone 
secondo  libro  di  Dante  ^  la  volgeremo  dal  ro- 
o  d' Italia  nel  romano  di  Provenza  ;  e  non  ve- 
ao  cangiarsene  mai  i  costrutti  :  né  le  fondamenta 
t  parole  :  né  i  collegamenti  loro  :  né  le  loro  si- 
cazioni ,  né  le  metafore  stesse  :  ma  tutto  rima- 
:  d'  un  modo  come  se  le  differenze  non  fossero 
che  due  pronuncie  della  medesima  lingua. 


Voi.  IL  Far.  IL  iS 
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Canzone  di  Dante. 

(Ed.  Giuat.  del  1627,  £   i3.) 

Fresca  rosa  novella  ^ 
Piacente  Primavera^ 
Per  prata  e  per  riviera 
Gfijamente  cantando 
Vostro  fin  pregio  mando  a  la  verdura. 


Lo  vostro  pregio  fino 
In  gió"  si  rinnovelU 
Per  ciascuno  canùnoy 
E  cantili  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e  da  nuuino 
Sur  li  verdi  arbuscelli: 
Tutto  lo  mondo  canti 
Po'  che  lo  tempo  viene , 
Si  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata  9 
Che  sete  angelicata  creatura. 


Angelica  sembranza 

In  voi ,  donna ,  riposa  : 
Dio!  quanto  avventurosa 
Fu  la  mi  disianza! 
Vostra  cera  giojosa 
Perché  passa  ed  avanza 
Natura  e  costumanza^ 
Bene  è  mirabil  cosaf 
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Canzone  di  Dante 
rwoUa  in  romano  provenzale. 

Fresca  rosa  nouelia^ 
Plagent'  prim  Veria  (0 , 
Per  pratz  e  per  riviers 
Gayament  cìiantan 
Vostr  fin  pres^  mand  a  la  verdure. 


Lo  vostr'  pres^  fin 
En  joi  se  renouvelle 
Per  casciui  camins^ 
Et  chanten  ne  les  auzels 
Cascun  en  son  latin 
Da  ser    e  de  maitin 
Sur  le  verds  arbrisels  : 
To£  lo  rnonds  conte 
Po'  qe  lo  temps  vieni. 
Si  com  se  conviene 
Vostr''  autesse  prisèe, 
CK  estes  angeUqat^  creature. 


Angeliq*  semblanca 
En  US ^  donUy  repose: 
Dieu!  quant  adventureuse 
Fut  ma  diòianca! 
Vostr^  cara  joieuse 
Perqè  passe  et  avarie 
Natura  et  accutumance  ^ 
Bicn  est  mirable  chose. 

a,  tutti  questi  versi   itimaTamo   di   doTev   confessare  che 


^nti  venivano.  E  pensò  :  mia  donna  vi  sarà  :  e  vi 
larà  tanca  gente  quanta  ella  dimanda  che  gridino 
mercé.  Allora  compose  una  molto  bella  canzone:  e 
la  mattina  per  tempo  sali  sovr'  un  luogo  rilevato , 
e  cominciò  un  suo  canto  quant'  ei  seppe  il  meglio, 
che  molto  lo  sapeva  ben  fare.  Cosi  narrasi  nella 
novella  :  e  poi  segue  la  celebrata  poesia. 

Ma  ella  è  fìnora  un  enigma  si  forte  che  in  molti 
luoghi  non  s^  è  potuto  mai  sciogliere.  Ne  bastarono 
le  core  del  Bembo,  del  Gualteruzzi,  e  del  Manni 
t  tome  le  brutture  fattevi  dalla  imperizia  de^  copia-* 
tori.  La  hngua  vi  è  cosi  mista  di  romano  italico,, 
e  di  provenzale,  che  non  si  conosce  più  T  uno,  né 
r  altro  :  e  solo  si  vede  quanto  ne'  vecchi  libri  i 
limiti  di  questo ,  e  di  quello  fossero  ancora  litigiosi 
ed  incerti.  Non  di  manco  noi  ne  tenteremo  T  emen- 
dazione ,  secondo  che  il  concederanno  le  nostre 
forze ,  e  r  ajuto  di  due  codici  provenzali  del  Vati- 
cano :  di  cui  ci  ha  fatto  copia  il  cortese  e  dottis- 
simo amico  nostro  Girolamo  Amati.  Speriamo  che 
ne  verrà  pienamente  schiarita  questa  nobile  memo- 
ria dell'antica  avella:  e  sarà  tolta  una  brutta  mac- 
chia ,  che  ancora  offende  quell'  aureo  Ubro  del  bel 
parlar  gentile. 
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Emendazione  e  imerpretazione  Italiana, 

Altresì  com^  il  Leofante 
Che  qua/ìdo  cade  noa  si  paò  levare. 
Finché  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levan  suso. 
Ed  io  vo'  seguir  queir  uso  ; 
Che  U  mio  misfatto  è  sì  greve  e  pesante. 

Testo  citato  dalla  Crusca, 

Che  la  corte  del  Po  n'  ha  gran  torbanza  (4) 

£  se  il  pregio  de  leali  amanti 

Non  mi  rilevan  giammai  non  sarò  suso 

Che  degnasser  per  me  chiamar  mercè 

Là  ove  poggiarsi  con  ragionici  non  vai  rien((^k 

£  se  io  per  U  fini  amanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  temps  las  mon  cantar. 
Que  de  mi  mon  atent  plus  (7) 
E  vivrai  si  con  reclus  (B)  , 
Sol  senza  solazzo  cor  tales  montalens  (9). 

%)  S<*gii^ndo8Ì  i  codici  Vaticani  qui  abbiamo  corretto  non  le 
i^le  sole  ,  ma  il  costrutto  del  periodo.  Vedi  V  emendaEÌone. 
^)  P^ggiorsi  con  ragione  :  è  trista  frase  :  perchè  sarebbe  me^ 
il  dire  poggiarsi  alta  ragione^  Ma  né  questo  concetto  pure 
■moandatu  dal  testo.  Il  poeta  vuol  signtfìuare  che  nulla  avea 
■ato  movere  a  pietà  la  sua  donna:  né  la  ragione,  nei  preghi, 
^a  bene  :  perchè  egli  si  sarebbe  mostrato  assai  selvaggio  iii 
i»re  ,  se  veggendo  V  amica  non  inchinarsi  alla  ragione ,  si  fosse 
CD  in  disperazione,  prima  di  tentar  la  forza  delle  preghiere. 
0)  Bien.  Il  Lombardi  ha  posta  questa  parola  nel  Vocabolario. 
"*  esempio  di  questo  passo  :  e  non  crediamo  che  abbia  fatta 
■i  buona  :  perchè  questa  voce  non  si  è  mai  dagf  Italiani  ri- 
"-fita.  £  chi  volesse  dar  piena  autorità  a  tutta  questa  cansone* 
■nrebbe  registrarne  tutti  i  vocaboli  :  e  dire  italiane  !•  vvci 
eni ,  plus ,  bieitm ,  e  quaote  qui  si  rinvengono. 


Testo  citato  dalla  Crusca. 

Chen  mitierpia  donor  plager  (io) 

•  ••••••••••••••  •••••••••• 

Car  ei  non  sui  della  manier  Dors  (n) 
Che  qui  batte  non  tien  ville  se  mercie 
Adorne  (J*),  engras,  et  mulvira  orven  (i3) 

(  Manca  un*  intera  «tanza.  ) 

Emendazione  Pros^enzale. 

Car  ma  vida  m*  es  enois  et  affans 
E  gang  m  es  dols ,  e  plazers  ni  es  dolors 
Car  ei  non  sui  de  la  mainiera  dors 
Que  qu'  il  batt  e  7  ten  vii  ses  merce 
A  donc  engras  e  meillur  en  reve 

Ben  sa  i  q'  Amors  es  tant  grans^ 
Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S'^eu  failli  per  sobramar  (14), 
Ni  regnei  coin'  Dedalus 
Que  dis  qu'  el  era  joios 
E  vole'  volar  al  ciel  oltrcuidans  (i5), 

(8)  Reclus  :  è  da  tradurre  Claustrale.  In  alcune  città  è  ancor 
m  uso  la  voce  -Reclusorio  per  chiostro ,  o  clausura.  Perchè  nella 
lÌDgua  romana  non  solo  trovanti  i  semi  delle  nobili  voci  scritte, 
ma  ancora  delle  plebee  solamente  parlate. 

(9)  I  codici  hanno  Cartals.  Ma  è  chiaro  che  son  due  voci  car 
e  ials  :  onore  talis  :  perchè  tale. 

(io)  Qui  gr  idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due  be'  versi  un 
▼erto  solo  :  e  ciò  che  più  monta  ,  un  verso  sena*  alcuna  signi- 
ficansa.  Veramente  neppur  la  sfìnge  avrebbe  indovinato  che  Min 
menda  e  donor  erano  storpj  di  mia  vita  e  dolore. 

(Il)  Si  feriva  d^  ors  :  cioè  di  orso:  il  poeta  dice  ch'egli  non 
è  im  orso  da  ingrassar  col  bastooe  :  e  tocca  degli  orsi  che  ti 
portano  a  torno ,  facendoli  ballare  più  tosto  al  suono  delle 
biltae,  che  a  quello  delle  cennamelle. 
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Emendazione  e  interpretazione  IcaUana. 

Perchè  mia  vita  ni  è  noja  ed  affanno 
Duolo  rn  è  il  gaudio  ^  ed  il  piacer  dolore 
Poi  eh'  io  noa  son  della  maniera  <f  orso 
Che  se  "1  batti  e  Y  hai  vii  senza  mercede 
Allora  ingrassa  :  e  si  rifd  migliore. 

So  che  si  grande  é  amore  ^ 
Che  mi  può  levemeate  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 
E  regnai  come  Dedalo 
Coi  dicono  gio}oso 
Ch'  al  ciel  volar  voleva  oltracotante. 


(12)  Adone  leggesi  nel  codice  Vaticano  3ac8.  £  rorìgioe  del 
nostro  adunque  :  ma  tignifica  tUlora  :  perchè  è  coittpdsto  della 
preposizione  a  ,  e  del   Tunc  ,  quasi  ad  iunc* 

(i3)  Altro  mirabile  esempio  de*  guattamenti  de*  copiaton  det 
codici.  Muhira  orven.  Chi  potea  indovinare ,  che  dorea  icrìTeiii 
Meilleur  en  reve  :  cioè  miglior  ne  riviene  ? 

(14)  Solrainar,  Sopramare.  Bello  e  nuovo  modo  di  tnpertatÌTi 
venuto  a  noi  da  <£uesca  fonte.  Per  la  quale  non  solo  abbiamo 
i  superlativi  de*  nomi  ,  ma  quelli  ancora  de*  verbi.  E  gii  noi 
diciamo  sovrabbondare  ,  sopraspendere  ,  soprassapere  ;  e  il  romi- 
nesco  Guì Itone  disse  sovrempiere  ,  sovragaudere. 

(i5)  Ohracuidnns  :  oliracotame.  I  Magnifici  deputaci  al  Def»- 
merone  fanno  un  lungo  ragionamento  per  provare  che  in  amico 
Trascurato  era  la  stessa  voce  che  Tracoiato  ,  Tractiiato ,  e  0/- 
tracotanie.  Ci  sia  lecito  il  dubitarne  :  e  il  sospettare  che  i  co- 
pisti del  Boccaccio,  e  del  Sacchetti  l*  abbiamo  confbaa  oc*  co- 
dici ,  non  già  gli  autori  ne*  loro  scritti.  Perchè  le  orrgini  dello 
due  vóci  sono  troppo  varie,  e  i  sensi  troppo  diatimili.  (Vedi 
Vocabolario  alla  V.  Trascurato.)  Trascurato  viene  daTVflii/edi 
Cura:  e  vale  quello  che  Daite  dice  CTom  senza  cura.  Mentre 
Oltracotato  viene  dall'  Oltrecuidans  ,  o  vero  Oltra-rugitans ,  XXUtA 
pronuncia  del  basso  latino  Ultra-cogitans  ,  che  iignifica  che  vt 
ultra  (come  i  vecchi  diceano  )  nel  suo  roto  ^  o  nel  sao  cmt9: 
cioè  co*  suoi  desiderj  si  sovrappone  al  segno  delP  onesto  o  del 
vero.  Chi  voglia   bene    conoscere    nostra    ragione  >  guardi  te  t 
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Testo  citato  dalla  Crusca. 
(  Manca  un'  intera  stanza.  ) 

Albrot  le  mon  sui  UcUmtz  (i6) 
De  mi  troppo  parlar 
Essio  poughes  sinis  contrefar  (17) 
Che  non  es  mai  consquefart  (i^) 
E  poi  resurt^  e  sus  leu  m"  arserei  (19) 
Cor  8ui  malannà  (^o)  e  mis  fais  dig  (ai) 
Messognier  turanz  i?^). 

quel  Dedalo  che  potè  tanta  cura  nelle  tue  arti  posta  convenire 
il  nome  di  trascurato  :  e  se  non  gli  convenga  più  tosto  il  titolo 
à^  uomo  che  pensò  di  far  cosa  eh* era  al  di  là  delf  umano  diritto. 

(16)  Liclantz:  in  ambo  i  codici  leggesi  c/a/uan/ :  voce  al  tutto 
latina  :  e  clamare  per  gridare  usarono  i  nostri  padri 

(17)  Sinis»  Correggasi  fenix  :  che  in  sinis  non  è   significato. 

(18)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Consquefart  per  vus  que  s'art, 
cioè  :  visto ,  che  s'  arde* 

(19)  Arserei',  cioè  arderei.  Come  si  scuopre  ogni  ragione  di 
quelle  condizioni  che  nella  lingua  pajono  le  più  strane  !  Noi 
adibiamo  la  voce  Àrso  dal  verbo  ardere  :  da  cui  dovrebbe  deri- 
vare ardalo ,  e  non  arso.  Onde  quest*  arso  a  noi  finora  è  sem- 
Ix'ato  vocabolo  senza  radice.  Ma  ecco  che  qui  trovandosi  il  verbo 
mrsart  per  ardere^  è  trovato  il  vero  fondamento  del  nome  ar/o, 
che  ci  rimane  testimonio  di  quell*  antico  verbo. 

(ao)  Malannà  :  malannato  or  dicono  i  romaneschi  per  male  an- 
dato. Onde  questo  yialannaio  è  la  vera  etimologia  di  malato , 
che  n*  è  una  sincope.  Né  la  voce  malanno  viene  da  male  ed 
ansito  ,  come  sognano  alcuni  :  che  cercano  la  natura  delle  voci 
•enza  conoscere  la  storia  loro.  Viene  da  mal  andare  :  che  i  Ro- 
mani dicono  malannare.  La  qual  facilissima  origine  non  hanno 
vista  ne  il  Dati ,  né  il  Tassoni ,  né  il  Monosino ,  né  il  Menagio» 
che  hanno  tutti  disputato  di  questo  termine  cercandolo  nel  greco 
e  nel  latino  :  mentre  dovevasi  nel  romano. 

(ai)  Misfaitz  :  cioè  misfatto  in  forza  d^addtettivo  ,  e  Qon  in 
•ignificato  di  colpevole  ,  ma  di  misero  *  anzi  di  disfatto.  Percliè 
troviamo  la  particella  mis  somigliante  alla  particella  dis  :  e  tanto 
vale  misventura  quanto  disventura  :  misleale  quanto  disleale  ecc. 

(22)  Turanz  :  è  vocabolo  di  niun  senso.  I  codici  correggono 
truans  (  trovanti  ) ,  cioè  falsi^  £  il  vedemmo  anche  nella  vita  di 
bordello  (  nota  2  ). 
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Tssto  citato  dalla  Crusca. 

Essortir  conspir  e  con  plor 

La  giovenza  e  bietaz  e  valor 

Es  qe  non  deu  fallir  un  pavo  de   roerces  (^^\ 

La  videvasis  tuttaltri  buon. 

Mia  Canzone  e  mio  lamento  (M) 
Va  lau  ieu  non  os  anaar 
De  miei  occhi  sguardar  (a5) 
Tanto  son  forfatto  e  valente  (^6) 
Ga  le  non  me  nescus  (a?) 

Ne  nulfu  miei  di{^^)  dona,  che  f un  dietro  du  an(29) 
Or  torno  a  voi  doloroso  doloroso  e  piangente: 


3)  Si  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare  :  che  è  delle  buone 
anze  di  Dante  a=  Non  vuoi  fallire  a  glorioso  porto  (Inf.,  i5): 
xile  al  deficere  de' Latini  :  e  non  è  modo  DantcBco,  ma  Ro- 
deo. L'  ultimo  verso  della  strofa  là  oidevasis   tuitaltri    buon 

una  variante ,  e  che  significhi  là  vedeva  assisi  iuit'  altri  huo- 
o  beni.  Ma  è  da  antiporre  la  lezione  de^  codici  Vaticani, 
he  in  quella  della  Crusca  manca  fino  la  desinenza. 

4)  Strano  il  mutamento  di  questo  luogo!  Tutti  i  manoscritti 
>no  Er  Dragomanz  :  e  nelle  stampe  leggesi  e  mio  lamento. 
'imo  copiatore  ignorando  quella  voce  turchetca»  vi  pose  a 
ingegno  quell'altra   italica.  £  però  cosa  certa,  che  dee  leg- 

Er    Dragoinan ,  cioè  :    tu    sarai   V  interprete  mia.  Che  noi 

or    diciamo    turcimanni  i  nunzj    d*  amore.  E  giustamente. 

1^  dice  il  Giunio  sopra  Codino   (  i.  77  ).   Dragomenos  cor- 

sn  noìnen  Targumenos.  Nam  T^gum  populis  orientalibus  est 

pretamcotum    Et  Metargeni ,  sive  Turgemen  est  ìnterpres. 

^>  Ne*  codici  leggesi  a  dreict  oilz  :  a  dritt*  occhi  :  che  risponde 

<3rma  guardar  in  faccia^  cui  è  contraria  il  guardar  obliquo. 

»)   Forfatto  quasi  óictMe  forfattore  :  malfattore.  Voce  composta 

«^  e  da  faiio.   Ove  si  osservi  che  far  per  gli   antichi  fu  si- 

<a  m4tl.  Guittone  :   Neuno  è  sicuro  in  questi  beni  che  perder 

9%no  for  grcuio  :  cioè  malgrado.    Ov'  è  valente    leggiamo  fai" 

per  r  autorità  dei  vocabolario  alfa  voce  forfatto  y   che  cita 

ce  verso. 


Testo  citato  daUa  Cruica. 

Sì  come  Cervio  eh'  ha  fatto  su  lungo  cors  (3oj 
Totnal  (3i)  morire  al  grido  delli  cacciatori. 
Ed  io  rosi  torno  alla  vostra  mercè. 
Ma  voi  non  colse  (3a)  d'amor  no  soven. 


3ac4,  C  71)  è  detto:  che  costui  nelle  sue  rime  sempre  chiamò 
la  sua  amica  :  la  miells  de  dompna  :  cioA:  la  miglior  delle  donne. 
Che  è  a  puato  il  titolo  che  qui  s'  adopra.  Onde  chi  lo  cangiò 
nella  stampa ,  ne  tolse  la  miglior  nota  per  iscuoprire  V  autore. 

(29 )  Ove  la  stampa:  fun  dietro^  ì  codici  hanno  mi  fugit.  La 
prima  lezione  non  mostra  senso  :  e  la  seconda  ti  accorda  alla 
novella ,  che  racconta  ,  come  il  poeta  era  fuggito  e  vissuto  due 
anni  in  un  bosco  per  le  crudeltà  della  donna. 

(30)  Lungo:  è  glossema  che  in  niuno  de*  manotcrità  si  trova, 
e  che  guasta  la  misura  del  verso. 

(3i)  Totnal  parea  voce  da  darsi  agli  Strusci.  Torno  al  morir 
^  la  buona  lezione. 

(3 a)  Valse.  V  imperito  copiatore  scrisse  a  questo  modo  in  vece 
dU  cai ,  si:  e  turbò  tutto  il  senso  del  poeta  :  che  vuol  dire  : 
Ji.  voi  non  cale  di  me ,  se  non  vi  sovviene  dell'  amico  amor  nostro, 
£  qui  finiremo  annotando  :  che  non  solo  speriamo  d'  avere  pie- 
namente sanato  questo  luogo  delle  Cento  novelle ,  e  apertolo 
per  la  prima  volta  alla  intelligenza  comune  ;  ma  che  n^  abbiamo 
jmche  scoperto  V  ignoto  autore.  Perchè  da  colui  che  scrisse 
que^  racconti  fu  voluto  nascondere.  Mentre  giunto  a  quel  passo, 
ove  faceasi  debito  mostrarne  il  nome  ,  disse  :  Avvenne  che  uno 
di  quelli  cavalieri  (  pognamoli  nome  Messere  Alamanno  )  amava 
Etna  molto  bella  donna.  Il  nome  d^  Alamanno  fu  dunque  inven- 
zione del  novellatore  :  che  n'  usò  a  cuoprire  il  nome  vero.  Che 
pel  testimonio  d*  ambo  i  codici  Vaticani  ora  scuopriamu  essere 
•tato  Riccardo  da  Berbesino.  £  un*  altra  bella  prova  se  ne  trae 
da  quel  terzo  codice ,  ove  n^  è  scritta  la  vita.  Poiché  vi  si  narra: 
che  nelle  rime  di  Riccardo  V  amica  è  sempre  detta  la  miglior 
di*  ogni  donna.  E  che  a  creare  la  novità  del  diletto ,  ei  si  piac- 
mÈt  d  inserire  nelle  sue  canzoni  similitudini  di  bestie  (  codice 
0204,  f.  7).  Ecco  tutte  esse  qualità  in  questa  canzone:  che  di 
<|uel  titolo  egU  onora  V  amata  :  e  fa  paragone  di  sé  stesso  a  tre 
l^tie  :  prima  al  lionfaote ,  poi  ali*  orso  ,  e  finalmente  al  cervo 
che  more.  £  dunque  fuori  d*  ogni  dubbio  che  la  canzone  LXI 
delle  e  novelle  non  è  d*  Alamanno,  ma  è  di  Riccardo  ,  che  fa 
cavaliere  del  castello  di  Berbesino  in  Santogna. 
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parlare  di  due  dialetti  pertenenti  ad  una  medesima 
lingua ,  e  come  ora  ne'  teatri  il  nostro  popolo  intende 
i  dialetti  napolitani^  veneti,  fiorentini,  romani,  per- 
chè tutti  pertengono  al  dire  italico.  Laonde  pos- 
siamo conchiudere,  che  nel  mille  cento  e  nel  mille 
dncento  T  una  favella  s'innestava  nelF  altra  per  con- 
giungimenti quasi  invisibili:  e  che  può  dirsene  con 
quella  meravigliosa  comparazione  di  Dante:  ch^  el- 
lera  non  fu  mai  così  abbarbicata  ad  albero,  come 
ivi  Tuno  linguaggio  avviticchiava  le  sue  membra 
per  r  altro:  onde 

Poi  s'  appiccar  come  di  calda  cera 
Fossero  stati y  e  mischiar  lor  colore: 
Né  t  uìij  né  r  altro  gid  parea  quel  eh"  era. 
Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno  ^ 
Che  non  é  nero  ancora^  e  'l  bianco  muore.  0) 

Capo    XXIL 

Ha  ritornando  a  Dante  da  Majano  ed  alla  Nina 
Stenla,  da' quali  ordinammo  il  nostro  ragionamento, 
conchiuderemo  :  che  per  le  mostrate  cose  si  cono- 
sce, che  materia  allo  scrivere  del  Toscano  poeta 
era  quel  romano  comune  medesimo ,  ch'era  materia 
allo  scrivere  della  Nina.  Ne  certo  è  più  mestieri  il 
porre  il  riscontro  del  provenzale  romano  a'  versi 
di  questo  Dante  per  conoscere  la  loro  indole,  e 
la  loro  derivazione. 


(I)  Dant.  Inf. ,  e.  XXV. 

Voi  U.  Par.  IL  14 
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Da  doUiif.  (il)  ^  rancum  (a)  Io  meo. (3)  otr» 
Veggio  partire  in  loco,  di  p9sanzm  (Ai. 
fq€€  ritorno  poi  ia  disHinza:  . 
.  I^ià  non  li  piace  de  'l.maUfogio.  amar^m 

£  ben. fui j  buso! ^  de  lo  termo  fore 

JjO  (^>  giorno  eh'  eo  (6)  tiiì  misi  i/t  sisa  possami 
Che.  poi  non  fu  nessuna  benimsnza , 

.    Qie,  sa  piagenza  nC  a^eue  sapore^ 

Ma  oramai  francato  è  il  mio  coraggio  (7): 
JP  spero  €uiesso  div^w  gioioso^ 
Po^  7  suo  disio  mi  torna  in  aon  calere  (^* 

E  lo  spiet€Uo^  che  nCavea  in  tenere^ 
Più  non  mi  donerà  dolor  doUioso  (9): 
Che  fora  son  del  su*  mal  segnoraggio  (io). 


(i)  D ollia.  CofÀ  iEomaoi,  e  i  troyatorì  pofforo  «can^ctt  <bc  A 
ove  noi  ora  asìamo  il  GL ,  e  elusero  90II ,  doU  p  meìR  per  9^ 
glio  y  doglio  ,  meglio. 

(a)  Rancura.  ?onzio  da  Campidoglio  (Ben  «9  £ol):  TsBi  ti 
gran  la  rancura.  Poi  Dante  ,  Purg.   io. 

(3)  Meo.  Giuramento  del  842.  Vedi  lopra. 

(4)  Posanza.  Terminazione  cahisima  tf  Siciliani  ed  a*  tfonr 
tori.  Che  alcuni  grammatici  gridano  essere  de*Franceei:  mcan 
è  solo  dell'  infima  latinità,  quando  la  più  gran  parte  de* noni 
si  finirono  in  antia  :  anzla.  E  diceasl  acceierantia  per  teUriUi: 
adhoerentia  per  adhaesio  :  adjacentia  per  vicimitas  .*  eemdeiMKtié 
per  densatio  :  condolentia  per  mmror  ;  cupiemtia  per  €mpiàiéf9 
ed  altre  mille. 

(5)  Lo:  questo  articolo  viene  da  iUum  $  iUo  de'JLatmi.  Al- 
cuni  ne  presero  il  principio  e  dissero  U  :  altri  la  fine  «  e  dissero 
lo.  Ma  i  Provenzali  usavano  più  volentieri  il  lo  9  com*  oggi  fumo 
i  Romaneschi  e  i  Napolitani. 

(6)  £0»  Così  quasi  sempre  i  Siciliani  ed  i  ProYeasiliy  tu* 
Ar.  Mir.  £u  non  os  far  :  cioè  :  lo  non  oso  fere. 


Non  prenderemo  duiiqae  più  meraviglia  Be  dà 
questa  gran  fonte  che  a  tatti  era  dischiusa,  tutti 
poi  derivassero  a  un  tempo  stesso  la  hngua  nuova* 
Tra^  quali  non  taceremo  di  Rinieri,  e  di  Rugge- 
rone:  ambidue  antichissimi:  ambidue  da  Palermo; 
che  secondo  il  credere  de^  critici  non  solamente  scris- 
sero prima  delF  Alighieri,  ma  prima  ancora  di  Guit- 
tone  Aretino.  Imperocché  costui  fioriva  prima  del 
1290:  e  qoe^  due  cavalieri  Siciliani,  cantando  nel 
ia3o,  usavano  del  bel  volgare  sesshnt*  anni  prima 
del  buon  Guittone. 


{7)  Coraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli  tcrittori  del  trecento, 
e  ài  tempo  stesso  da  tutti  i  trovatori  :  onde  Voltaire  nelle  Note 
alla  Morie  di  Pompeo  n"  accerta  che  nel  detto  senso  9  fino  ai 
tempi  di  Cornelio  ,  era  voce  ancor  viva.  £  fra  noi  sì  piacque 
air  Ariosto ,  che  più  volte  V  accolse  nel  suo  poema. 

(8)  Bella  frase  romana.  Bernardo  da  Ventadomo  {Ges  de 
€maar): 

Per  què  pret»  e  cortesia 
E  solaz  torna  in  non  caler, 

(9)  DolHoso  Tpet  doglioso.  Antica  ortografia  comune:  perchè 
a  questo  modo  scrivendosi  da*  trovatori  ,  al  medesimo  si  seri'- 
Tea  pure  da*  nostri. 

(io)  Segnoraggio,  Guglielmo  di  Balaone  {Naif  àm)  : 

E  nuir  oni  es  sage 
Si  cher  segnoratge  : 

cioè:  E  nuir uoma  è  mai  saggiò 

Se  chert  segnoraggio. 


Ver  si  di  buggerone  PàlermiianOf 
scritti  intomo  iranno  laSo. 

Canzonetta  giojosa , 
Fa'  allo  fior  di  Sorìa^ 
A  quella  che  lo  mio  core  imprigiona: 
Di  alla  più  amorosa^ 
Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 
Quegli  che  per  su'*  amore  —  va  penando. 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  : 
E  la  mi  priega  per  la  sua  bontate , 
Ca  (7)  mi  deggia  tenere  lealtate. 

Versi  di  Minieri  da  Palermo  9  citati  ne' libri  poetici 

tlel  Trissino  (  f.  6a  ). 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  innamaranza^ 
Di  voi  f  Madonna ,  fecemi  giojoso. 
Ben  mi  terria  bono  e  avventuroso^ 
S*  i  non  avessi  conceputa  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanxa. 

per  la  proprietà  romanesca  di  aopra  mostrata,  onde  can- 
il  T  nella  iV,  quando  seguita  la  N  vale  Onte,  Ed  è  buono 
iaro  modo  :  din  onte  e  far  di  villanie. 

Continuo  per  continuamente, 
I  Ermelliana.  I  irati  godenti    portavano    V  ermellino  :  uso  a 
reauro  dalle  atiariche  morbidezze. 

I  Confermare,  È  chiaro  errore  de'  codici  :  e  dee  correggersi 
rmare, 

I  Sul  pogna.  Altro  errore  apertissimo.   Si  emendi   leggendo 
fogna* 


ftI9 

del  volgo.  Perciocché  Dante  conosceva  che  a^  cui* 
Umì  di  tacte  V  arti  dee  farsi  doppia  ragione  :  V  nna 
in  ordine  ali*  arti  etesse  :  V  altra  in  ordine  air  età , 
nella  quale  essi  artisti  fiorirono.  Perchè  fu  nomo 
ammortale  quel  primo  selvatico ,  che  uscito  d'  una 
caverna,  pensò  la  prima  capanna:  ma  ora  è  archi* 
Mtfeo  spregevole  chi  alci  anche  una  reggia,  e  noi 
ftccia,  secondo  gli  ordini  di  Vitruvio,  di  Palladio 
«  di  Michelagnolo. 

Ma  il  Notajo  non    è   vile,  né  rusticano,  dove  et 
lamenta  d*  amore  dicendo  : 

Del  mio  "nammor amento 

Alcuna  cosa  ho  detto: 

Ma  si  com  io  lo  scoto  ^ 

Cor  non  lo  penseria^  né  il  dirla  lingaa! 
E  altrove  sclama  con  una  assai  vivace  comparazione: 

O  Madonna  y 

Ei  non  e  da  biasmare 

Omo  che  cade  in  mare  -^  09e  s'*  apprende.  > 
Lo  i?ostro  amor  che  m^  ave  ^ 

M^  è  mare  tempestoso  : 

Ed  €o  (0  siccom^  la  nave 

Che  f^tta  alla  fortuna  ogni  pesante  y 

E  scampane  per  gitto 

Di  loco  periglioso  : 

SimUemente  io  gitto 

A  voi ,  bella ,  g2^  nàei  sospiri ,  e  i  pi4uui. 


0)  Eo  per  so.  Niuno  creda  esser  questa  una  Toce  plebea 
àé*  Siciliani.  Eo  fu  detto  da^  Romani  rustici  ia  tece  d' ggo^  E 
cosi  tatti  dissero  nei  cento  e  nel  ducento  ,  e  in  Italia  e  in  Pro- 
Tenza.  £  (piando  i  Toscani  or  dicono  «'  per  »o  usano  di  quel, 
vecchio  eo  y  di  cui  è  luicope  :  a  quel  mod^  ciie  s' è  t iacope  d*  io» 
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E  ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  questa  can- 
zone: dove  sfoga  il  dolore  dicendo:  che  F amica 
sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vipera. 

S  ella  vipera  fosse , 

Natura  perderla  : 

Elia  mi  vederla  ?  fora  pietosa^ 
Rinaldo  d"*  Aquino  nel   uSo   non  iscrivea  con  altra 
lingua  :  siccome  è  a  vedersi  nel  Trissino  (>),  che  dai 
versi  di  costui  trae  precetti  per  la  eoa  poetica. 
Non  vivo  iri  disperanza. 

Amor^  che  mi  disfidi? 

La  vostra  disdegnanza 

r  spesse  volte  vidi  —  ed  ho  proiHUo. 
Uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gran  loco. 

Se  si  sape  anHuizare, 

Moltiplica  lo  poco  — ^  cK  ha  aquistato. 
Rozza  e  pedestre  poesia  ch^è  quella  di  costui!  Si  ve- 
ramente. Ma  le  parole  e  le  frasi  son  tutte  beDe:  e 
senza  nascimento  toscano,  toscane  tutte:  e  ciò  basti. 
Perché  qui  non  è  discorso  di  stile,  ma  di  parale; 
ed  ogni  giorno  proviamo  che  V  uomo  eoa  el^aa- 
tissime  voci  può  scrivere  versi  che  pajan  barbai 
Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Matteo  Reno 
da  Messina,  vissuto  prima  di  Dante,  e  eìtalo  <U 
Trìssino  (2). 

E  tutto  mal  talento  torna  in  gioja. 

Quandunque  V  allegrezza  vien  dappoi. 

Onde  mi  eUlegro  di  gran  valimento: 

Un  giorno  vien  che  vale  più  di  cento. 

(I)  Triff.  Foet ,  f.  4a.  |      (a)  This.  Foet.,  L  33. 
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Sonetto.  0) 

Chi  conoscesse  si  la  sua  faUanza 

ConC  uom  conosce  t  altrui  fallimento , 
Di  nud  dire  tf  altrui  avria  dottanza 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  per  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  valimento: 
£  tal  uomo  è  tenuto  in  dispregianxa  ^ 
Che  spregia  altrui  ^  ma  non  sa  ciò  cK  io  sento. 
"  Però  vorria  che  fosse  destinato , 

Che  ciascun  conoscesse  il  su'  onore 
E'I  disonore^  e 'l  pregio  e  la  vergogna. 

Talotta  (a)  si  commette  tal  peccato , 
Che  s'  uomo  conoscesse  il  suo  valore , 
Di  dicer  mal  J'  altrui  non  avria  sogna  (3), 

Capo   XXIII. 

Coti  prima  che  vivesse  Dante  ^  U  re  della  volgare 
jdoqiMoza,  cantarono  in  grossi  versi  e  con  italiche 
parole  Gaglielmotto  da  Otranto  e  Stefano  protono^ 
tario:  poi  Guerzuolo  da  Taranto^  e  mastro  Marco; 
poi  CSola  d'Alessandro  cavaliere  napolitano.  Folco 
di  Calabria ,  Orlandino  Naso  ^  Jacopo  dell'  Ova ,  Ar- 
riguccio ,  Osmano ,  Manfredino  ed  altri  :  i  quah  non 

— ^'  I  IIIIIIIIWIII  HIIII  < 

(I)  Cod.  Vadc.  3ai4. 

(a)  Otta  p«r  ora  :  e  talotta  per  talora  h  detto  per  alcuni  gram- 
matici un  idiotiamo  de'  Fiorentini.  Questo  ai  potrà  concedere  ^ 
quando  proviti  che  i  Messinesi  del  ducento  fossero  Fiorentini. 

(3)  Aver  la  sogna  per  aver  la  voglia' è  modo  ancor  vivo  in 
aaaai  luo^  d* Italia:  ed  equivale  ad^vfi'  la  foja. 


rrPcsrchè  quale  meraviglia  v  se  ùensi  già  smarriti  i 
di  quegli  amichi,  onde  la  fiima  e  per6no  il 
è  già  nascosto  nel  tempo?  Non  si  sono  elle 
■Arrke  anche  dopo  il  trecento  moke  opec^  di  Cias* 
ioi  Greci  e  Latini?  Ihbri  De  Gloria  di  Cicerone, 
sciatole  èk  Cesare  Angusto  viste  già  dal  PeCran:a: 
ustoria  de'  Ghibellini  e  de'  Guelfi  scritta  da  Dante., 
>che  ancor  leggevasi  nel  400  (O1  ora  ove  sono? 
>  tanti  di  qne'  codici  che  la  Crusca  ha  citati  già  più 
mt  si  trovano.  Ne  questi  danni  già  qui  si  rimac-r 
MMMK  Ma  r  uomo  che  voglia  filosofare,  ben  vede, 
be  quando  questo  secolo  XIX  sarà  fatto  antico  : 
Éanda  questa  nostra  lingua  si  sarà  mutata ,  e  i 
ijDe  anni  avranno  disfaue  le  tenni  carte  di  quei 
blì  ohe  mai  più  non  si  ristamperanno;  questa  im- 
lUÉa  tuiba  di  noi  moderni  autori  sarà  perduta  : 
iipochi  de^  grandissimi  coir  ajuto  delle  ristampe  pt>« 
LO  soli  vincere  la  fortuna  ed  il  tempo.  Onde 
moke  delle  splendide  nostre  città  si  rimar-^ 
seuifa  il  nome  d'uno  scrittore,  che  faccia  fede 
foiepoti ,  che  gli  avi  loro  adoprarono  la  nohUe 
niella  d'Italia.  Imperocché  noi  veggiamo  come -non 
ihunente  V  opere  lievi  e  triste,  ma  anche  le  più 
■arri  e  degnissime  dell'  eternità  o  vengono  a  mano 
ignoranti  signori  che  le  disperdono:  o  da  troppo 
vari  eredi  sono  cacciate  in  oscuri  e  non  penetra- 
ìli  archivi  :  ed  ivi  si  staranno ,  mentrechè  per  opera 
(nlcnn  pietoso  non  tornino  a  rivedere  la  patria  e 
liihice  si  lungamente  loro  negata»  Il  perchè  già 
bene  colui  :  che  perfino  le  carte  hanno  la  loro 


(I)  V.  Mar.  Klclf, 


finda   a  mostrare   la  bontà  dT  ima   intera  cava  di 
teto.  E  a  bene'  distinguere    le  condizioni    de^  me- 
Elfi  e  de^ marmi,  non  è  già  mestieri  il  riporre  nelle 
Ittnze  de^  filosofi  naturali  o  gran  montagne  di  pietre' 
t  tesori  d^  argento  e  d'oro:  ma  solo  ricercasi  quella! 
NHintità  ,   per  cui   si   possa   conoscere    quello  *  che 
(versifica  gli  animali,  i  metalli,  le  pietre  e  T  erbe; 
Ifecoroe  dunque  il  fisico   ne    insegna,  che   disquisì 
Mrfido  ondVegli  mostra  una  scheggia  o  sono  o  fu-' 
Mio  grandi  balze  e  montagne;  cosi  U  grammatico 
hir*  ^munaestra ,  che  in  quella  lingua    neHa  qnale  si 
tentanMio  assai  canzoni  potea  cantarsi  un    poema  : 
B^' quella  in  che  si  canta  un  poema,  può  bastare  al 
bisogno  di  migUaja  di  volumi ,  così  di  versi    come 
fi  prose.    Perciocché  lo  scrivere   più   tosto    molte 
elui9BOnì  che  un  poema  è  cosa  che  pende  o-dalFarte, 
to'' dallMngegno,  o  dalla  volontà  del  poeta,  non  dalla 
ikgiia  di  lui;  ed  a  quel  Guido  Giudice  che  scrisse 
l|tee^ politi  e  nobili   versi   sarà    mancato  o  arte,  o 
talgegno ,  o  volontà  di  comporre  poemi  :    ma   versi 
ék  lingua  nobile  non  gli  potevano  mancare  giammai» 

L  . 

Capo    XXIV, 

I 

r  '  Air  esempio  adunque  di  que^  primi,  che  con  fk*anco 
fttimo  seppero  dipartirsi  dal  volgo,  si  composero 
ipi  altri  italici  :  che  al  dire  d^  Uberto  Benvoglienti 
Cktadino  Sanese,  nati  aves^ano  in  andcù  due  dialetti: 
timo  detta  gente  civile:  Poltro  della  plebe  0):  e 
tedme  il  primo  sempre    più   dilatavasi ,  cosi  sempre 

(i)  Ub.  Een.  Om.  liog.  le.  »  f.  aio. 
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^pCercando  adunque  esso  volgare  per  gU  Stati  R(^ 
|M|IÌ«  ci  viene  pel  primo  innanzi  Giovanni  Monconi 
£Amsi  ;  ch^  indi  fu  detto  Francesco  ^  e  fu  santo^ 
|[i  patriarca  d^  ianuinerabile  famiglia  nato  nel  ii8a, 
aioé  ottantatrè  anni  prima  di  Dante,  e  morto  nel 
jfg^%  cioè  molto  prima  di  quel  Cuittone  che  fiorì  so- 
l^nrmfr  poco  avanti  al  trecent04  Né  leggiamo  acrit- 
Hlfe  di  tempi  così  remoti  che  sieno  più  castigate  di 
ipieUa  prece  d'esso  beato  Francesco,  che  detta  è:  Il 
fgtfÙCQ,  del  sole.  11  quale  alcuni  dicono  che  fosse  in 
gpfdfio^  ed  altri  in  prosa.  Ma  ne' codici  è  scritto. in 
^rosa;  ed  è  senza  rime:  e  ninno  degU  antichi  operò 
piì  versi  a  quel  modo.  Onde  il  Crescimbeni  per 
I^EMlDiUare  quella  prosa  in  metro  ,  tanto  vi  giunse , 
c^  tanto  vi  levò,  che  a  quella  sua  magica  scuotale 
yy»^"»  di  Demostene  si  potrebbero  trasformare 
ii^le  odi  d'Anacreoote  (i).  Né  la  ragione  che  il 
^flotte  bastava  a  concedergli  si  gran  licenza;  vo- 
lendo egb  ad  ogni  costo  ivi  trovare  de' versi,  per- 
1^  quello  era  detto  cantico  ,  e  perchè  ci  dicono 
1^^  (i  cantasse.  E  non  pensò ,  che  F  autor  suo  era 
ffffwo  allevato  nelle  ecclesiastiche  salmodie  :  e  che 
i^pindi  foggiava  i  suoi  cantici  ali"  esempio  di  quelli 
^  Mosè  ,  d*  Abacucco ,  di  Zaccaria ,  e  di  Debora  : 
|!  quali  e  son  detti  Cantici  y  e  s' intuonano  per  le 
fidese^  e  pure  non  sono  metrici.  Tal  si  è  questo 
^  che  si  parla  :  che  pur  ci  rimase  :  Còrse  perchè 
poo  mancasse  agVIuliani  un^  immagine  di  quello  che 
i  Latini  dissero  numero  Saturnio  (^), 


(I)  Creac.  Com.  T.  I,  f.  24. 

<2)  WadiB|.  Op.  S.  ?.  Fraa«.  T.  3  r  P*  ^9^ 


^''tmico  senza  ragióne.    Perchè  ti  santo  poeu  dell' o^ 

*  flttktà   considerando    sé   6 tesso  -come   opera  di  Dion, 

*  ékìama  i  venti   e  la   luna,  che  sono  pure  opere  di 
Ini  ^  con  quel  nome  che  tengono  le.  cose  venute  da 

'    im  medesimo  padre. 

*  -  Glie  se  dopo  questo  venerabile  salmo  prenderemo 
^  a  leggere  anche  i  versi  d' esso  Beato ,  vedremo , 
I    ^ùBk^  egli  anche   poetando  adoperasse   le    più  nobili 

e  pure  forme  (0. 

CredeiHMnmi  le  genti  revocare  y 

GU  amici  che  son  fuor  di  questa  via  : 
Ma  chi  è  dato  più  non  si  può  dare , 
Né  servo  far  chi  fugge  signoria  : 
^Nanzi  la  pietra  si  porria  mollare , 
Che  r  Amor  che  mi  tiene  in  sua  baUa* 
Tutta  la  voglia  mia 
ly  amore  s^  è  infocata^ 
Unita,  trasformata. 
Chi  mi  torrà  V amore? 
Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 
Pena  né  morte  già  non  può  saUre 
A  queir  altezza  dove  sta  recita: 
Sotto  si  vede  tutte  cose  gire. 
Ed  ella  sopra  tutte  std  aggrantUta. 
:    Ne^  quali  ultimi    versi  a  noi    sembra  che  alcuna 
parte   risplenda    tanto ,   che    bene   possa  chiamarsi 
d*  oro.  Non  concederemo  adunque  che  il  beato  Fran- 
cesco fosse  uomo  selvatico  d'ogni  ragiope  di  lettere, 
CMiie  alcuni  stimano  eh'  egli  fosse  ;  ma  diremo  che 
tendo  usato  fin  presso  a'  aS  anni  in  larghi  traffichi. 

_•  ^ 

(1)  Wad.  loc.  cit.  T.  3  ,  p.  406. 

Voi.  IL  Far.  IL  i5 


e  in  lunghi  viaggi  i  conoscesse  più  cote  moke  à 
qaelle  che  per  umiUà  oon  cooseatira  poscia  di  p»» 
lesare.  Né  senza  un  grande  impeto  di  eloqveosa 
avrebbe  giammai  tirato  tanti  popoli  dietro  la  sol 
parola  :  né  fondata  quella  immensa  fiàmiglia  àk  ni 
fu  padre  :  né  (  come  Dante  dice  )  a^nrebìm  apena  re» 
gédmente  al  Foruefice  Innocenzo  quella  Mua  dura  ia* 
tefizione  (0  :  quando  la  povertà  venae  per  lui  d 
mondo  in  miglior  pregio  che  non  fa  oiai  la  lic* 
chezza.  Questi  grandi  matamenti  ne^  popoli  si  pò»* 
sono  operare  soltanto  da  uomini  maravigliosi:  e  noa 
pure  maravigliosi  per  la  virtù,  ma  ai  ancora  per 
r  intelletto. 

Del  qual  numero  fu  quel  Marcfaegiano  Facifico, 
il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  titolo  di  Prìncipe 
de  poeti  ^  e  la  corona  delF  alloro  daUe  mani  stesse 
deir  Imperatore  Federico  IL  II  eke  ai  narra  dal 
beato  Bonaventura  (a)  che  avea  conotciiito  esso  Pa- 
cifico. Pel  quale  .onore  singolarissimo  ae  non  si 
mostra  che  colui  fosse  un  Pindaro  ed  un  Omero, 
si  chiarisce  almeno  ch^egli  era  di  quegli  ecceUend 
Italiani^  di  cui  dice  Dante,  che  »  rfanopono  é 
aderirsi  alla  maestà  deirimperoiore»^  poetando  nella 
corte  di  lui:  e  che  nel  1200  era  già  nella  Blarca 
chi  tanto  coltivava  il  volgar  comune  da  ottenere  il 
principato  su  tutti  i  poeti  delF  età  sna. 

Né  le  vicine  città  mancarono  di  queste  glorie: 
imperocché  V  augusta  Perula ,  siccom^  è  a*  nostri 
giorni ,  così  fu  negli  antichi  tutta  piena  di  leggia- 
drissimi  ed  alti  ingegni  ;  e  Giono  de^  Baglioni  era  di 

(i)  Dant.  ^ar. ,  e.  XI.  |     Voi.  II ,  f.  782  ;  Waduif.  AJk 

{2)  S.  Bonav.   Act   SS.    Oct.  i    T.  I. ,  «a.  laia. 
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late  da  Majanor  non  par  T amico,  ma  Temnlo  0): 
Andrea   da   Stramazzo    scrivendo  versi  al  divino 
tcrarca  fu  da  Ini  meritato  e  di  risposta  e  di  lodi  (^)- 
passiamo  di  Marino  Ceccoli ,  e  di  Borscia  da  Pe-» 
già:  che  all'onore  di  questa  città  non  bisognano 
restigazioni  d^  oscuri  nomi  (3).  Ma   non    possiamo 
^re  che  Agostino  Gobbi  da    Pesaro  ,  nella   cele«^ 
e  sua  scelta   delle    poesie   italiane ,  die  principio 
li  esempi  del  bello  scrivere  da  quel  vecchio  Fa- 
Bzzo  da  Perugia ,   che   secondo  quella  tanta   sua 
cidùtà  verseggiò  in  modo  abbastanza  scelto  e  sin- 
co  :  come  si  può  conoscere  dal  sonetto  ch^  ei  ne 
^a  ad  esempio  :  il  quale  cosi  emendato  per  V  au« 
di  buoni  codici  leggeremo  (4>: 
Uomo  non  prese  mai  si  saggiamente 
Nessuno  a  far  ciò  che  talor  convene  ^ 
Che  V  usanza  che  corre  infra  ìa  gente 
Noi  tenga  folle  j  se  men  ben  n''  ottiene. 
Quegli  eh'  al  mondo  fa  più  follemente 
E  coglie  il  ben  che  per  ventura  vene^ 
Secondo  t  uso  sera  conoscente. 
Tenuto  è  savio  sol ,  cui  prende  il  bene. 
Però  intra  la  gente  è  grande  erranza  : 
Che  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuno  che  pia  piace  al  suo  volere  : 
E  non  guarda  ragion  né  misuranza^ 

Anzi  fa  bene  a  cui  devria  mal  maggio  (5)  ^ 
E  male  a  cui  devria  più  bene  avere. 


»*< 


Bini.  ant. ,  lib.  9. 

Cod.  V<t.  3a83,  £.  277.  63o. 

Jad.  AUac. 

Gob.  Se.  Poei.jiib.  i.  looi  i  ; 


Cod.    Ghig.   565 ,   f.   6a  ,  e 
548 ,  f.  6. 
(5)  Maggio  per  maggiore  :  «pò* 
cope  del  romano  proveiualeC 
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Se  V  alòer  non  fa  frutto  wientr' è  Perde  ^ 

Poi  cìi  è  secco  noi  fa  : 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà. 

Se  la  tua  giovinezza 

Mancherà  per  vecchiezza , 

Non  ti  varrà  ili  dir:  pentuta  iste. 

z.'  Amata. 

Quanto  impaccio  ti  dail  deh  non  mentire! 
Che  dimanda  fai  tu? 
Lassami  star  ^  ti  prego ,  e  non  pur  dire  y 
E  non  mi  adastar  (0  più; 
ChéH  mio  bel  tempo  ognora  va  più  sUf 
E  non  mi  fugge  ancora , 
Si  che  far  potrò  cMora 
Della  persona  mia  quel  cK  io  vorrò. 

l'  Amante. 

Cosa  licita  è  quella  eh'  i  addimando , 
Vita  mia  dolce ^  a  te: 
r  son  per  fare  e  dire  il  tuo  comando  y 
Percìiè  fedel  mi  se\ 
V  Iddio  <f  Amor^  che  nd  feri  per  te 
D'  una  saetta  d^  oro , 
Quei  fu  cagion  eh  i*  adoro 
La  tua  figura^  e  tuo  suggetto  istò* 


)  Adastarsi  :  trattenersL  V.  Bocc.  Am.  Y'u.  4. 
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SI  che  commossa  m*  ha  : 

Non  posso  sofferir  :  vietimi  pietà* 

Se  ù  lamenti  e  duolcj 

Dappoi  cK  Amor  pur  vuole , 

Se  mi  comandi^  ed  io  ^  ubbidirò, 

x'  Amante. 

r  benedico  e  laudo  in  primamente 
Amor^  che  mi  ti  die: 
Ancor  ringrazio  te  benignamente 
Quanto  più  far  si  de"* , 
Donzella  mia  ^  poiché  pietosa  se^ 
jy  ogni  mio  gran  tormento. 
Fatto  nC  hai  si  contento  ^ 
Qi  al  mondo  mai  uom  pia  di  me  noi  fu. 

Cafo   XXV. 

In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso  da^  mu* 
nicipali  dialetti  appariva  per  le  città  latìoe  :  e  come 
ia  Perugia,  cosi  ia  Orvieto  ue^  versi  del  rimatore 
Monaldo ,  conservati  nel  codice  Buccoliniano ,  e 
neirisoldiano(i).  E  il  Muratori  donò  all'Italia  la  cro- 
nica Orvietana  scritta  nel  bnon  secolo  ;  che  s' ella 
non  è  a  dirsi  di  bellissima  lingua  italiana,  ne  dis» 
gradiamo  quelle  de^  Pisani ,  e  de'  Pistoiesi.  Leggia- 
mone qualche  periodo  (?)  : 


(1)  Lami.  Delicie  eradit.  Voi.  XYII. 

(2)  Mnnt.  Script.  Rer.  It.  T.  XY ,  f.  641. 
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O  vaso  eletto  di  tanto  tesoro  j 

Luce  del  mondo ,  regina  d^  santi  y 
Jn  vita  eterna  se^  nel  santo  coro 
Glorificata  sovra  tutti  qucuìti. 
Di  tua  virginità  fan  dolci  canti  y 
Perchè  se'  madre  di  cui  tu  se^  figliu. 
In  sul  principio  del  trecento  visse  ne'  monti  Nu- 
cerini  il  B.  Tomaso  Unzio ,  che  profetò  intorno  lo 
stato  del  mondo  :  e  quel  che  più  vale ,  dicono  eh'  ei 
predisse  tutto  ciò  che  veramente  poi  fu.  Né  lo  stile 
di  lui  è  lontano  un  sol  punto  dalla  semplicità  e  dal 
nitore  degli  ottimi.  Con  questi  proverbi  egli  scrive 
al  suo  compare  Bartolomeo  Lardi  in  Perugia: 

Tu  vuoi  pure  cK  io  dica  ? 
Dirò  con  gran  fatica , 
E  ti  trarrò  di  dubbio. 
V  acqua  del  Danubbio 

Ad  agio  fa  suo  corso.       ^. 
C/d  é  dalt  angue  morso 

Teme  della  lucerta. 
Min€u;cia  ^  né  prof  erta 

Non  teme  cor  gentile» 
Chi  è  di  petto  vile 

Procaccia  far  vendetta^  ecc.  0) 
Che  se  questi  sono  versi  molto  umili ,  diremo  eh'  ei 
seguitano  rumile  natura  d'un  frate  minore ,  il  quale 
oca  entrava  nelle  vie  de'  poeti ,  beatissimo  di  ri- 
manersi nella  via  di  coloro  che  nel  Vangelo  sono 
detti  sempUci  della  mente  ,  e  del  core. 

" .  ■— ■ — 

(i>  V.  GiacobU.  Viu  B.  Tom, ,  L  H?- 
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Medesìmameiite  ne."  vicini  Abrnszi  veg^amo,  co- 
Ine^U  città  dell'Aquila  ebbe  autori,  che  uon  pure 
cantavauo  rime  amorose^  ma  i  fiitti  della  patria  loro 
ia  versi  alquanto  vicini  al  dir  comune.  Gbè  tali 
Togliamo  stimare  quelli  di  Buccio  Renallo ,  e  di  Bue* 
ciò  da  S.  Vittorino,  dove  si  narra  delle  cose  det- 
r  Aquila  dair  anno  isSa  fino  air  anno  i382.  £  se 
alcuno  sarà  quivi  oflPeso  da  molti  idiotismi  degli 
Abrazsesi  ^  egli  seguirà  il  giudicio  nostro ,  perchè 
noi  pure  ne  siamo  offesi;  come  alcun  poco  ci  o& 
fendono  gV  idiotismi  Aretini  nella  cronica  in  tersa 
rima  ^  che  de'  fatti  di  quella  città  scrisse  Ser  Go- 
rello de*  Sinigardi.  Ma  se  Aresso  ebbe  autori  grat^ 
dissimi  che  vinsero  TelegauBa  di  Ser  Gorello ,  anche 
r  Aquila  ebbe  alcuno  che  fu  più  gentile  di  que'  due 
Bucci.  Diciamo  di  Paolo  Aquilano  ,  detto  il  primo 
cavdliere  delia  corona*  Leggiamone  questo  sonetto  (i): 

Come  V  uomo  nel  tempo  d' infortunio  non  si  dee  rompere^ 

né  turbare  t  fna  star  costante. 

Un  consiglio  ti  dò  di  passa  p€usa  (^  : 
Folta  il  mantello  a  quel  pento  die  viene . 
E  dove  che  non  puoi ,  moUo  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s*  abbassa. 

E  prendi  a  esemplo  arbuscel  che  si  lassa , 
Quando  inondauon  gli  sopravene  : 
Elio  s^inctiina^  e  cosi  si  muntene^ 
finché  la  pietm  dura  ed  aspra  pcusa. 


(I)  Band  SuppL  T.  Il,  p.  189  nel  Cod.  Laur.  Btbl.  Leop. 
Gadd.  Cod.  188  eroend.  Cod.  Vat.  3ai4. 

(a)  Passa  passa  :  onde  noi  passar  sopra  :  io  forsa  di  noit  ca» 
rerc  :  che  è  mpdo  dell'  Uf<;. 
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hi  ^  in  cui  non  rilucano  alcune  parti  illustri^  e 
'  cC  imitaziofie  (i).  Alle  qaali  forse  per  tengono 
i  versi ,  che  a  noi  pajono  privi  delP  usata  roz<- 
1.  £i  SODO  ammaestramenti  morali  assai  somi- 
ti  ai  carmi  d'  oro  di  Pitagora. 

Ed.  del  Tresatti  lib.  a.  cant.  3a. 

Sappi  ben  dalia  polvere 
Tor  pietra  pressa  : 
E  da  uom  senza  gras^ 
Parola  graziosa: 
Dal  folle  sapienziay 
E  da  la  spina  rosa  : 
Prende  esempio  ila  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa. 
Vediamo  bella  imagine 
Fatta  con  vili  deta  : 
Vasello  bello  ed  utile 
Fatto  è  di  sozza  creta  : 
Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seta  : 
Vetro  da  laida  cenere  , 
E  da  rame  moneta* 
.7.      Se  puote  piccol  sorice 
Leon  disprigionare  : 
Se  può  la  mosca  piccola 
Il  bue  precipitare  : 
Per  mio  consiglio  dònoti 
Persona  non  sprezzare  : 
Che  forse  ti  può  nuocere 
Se  non  ti  può  giovare. 

T.  I.  lib.  a.  cap.  6. 
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bel  parlar  gentile  ^  coti  fa  tra'  Romani  chi  usò  il 
boono  idioma  comune.  E  sola  rimase  tra  V  un  po- 
polo e  r  altro  questa  differenza  ;  che  i  colti  Fioren- 
tini scrissero  in  italiano  tutte  le  croniche  loro  ,  e 
g;1i  statuti  delle  arti ,  e  le  sentenze  de^  giudici ,  e 
^li  atti  de'  magistrati.  E  i  Romani  seguitarono  la 
prima  lingua  del  Lazio  ^  che  nel  foro  e  nella  corte 
non  fu  per  loro  mai  tutta  spenta  :  mostrandole  un 
certo  amore  che  quasi  accostavasi  a  reUgione.  Ma 
questo  era  loro  talento  :  non  era  necessità  ;  igno- 
ranza non  era  :  era  quasi  una  pompa  di  dottrina» 
Che  se  poi  loro  accadeva  il  dover  favellare  italiano , 
il  facevano  al  pari  di  tutti  quelU^  per  cui  quel  se- 
colo ebbe  il  nome  dell'  oro.  Anzi  talvolta  i  Ponte- 
Bei  stessi  consecrarono  esso  volgare  a  servigio  del 
popolo,  e  della  chiesa.  Siccome  troviamo  che  facesse 
queir  ardente  animo  di  Bonifacio  ottavo  :  che  fu 
rmuuore  anch'"  egli.  Secondochè  ricavasi  da  alcuni 
iooi  versi  sacri ,  di  cui  ci  è  stato  cortese  quel  nostro 
Gvolamo  Amati  dottissimo  in  ogni  maniera  di  grave 
letteratura.  Li  ha  egh  scoperti  in  un  antico  codice 
vaticano:  dov'  è  notato,  che  nel  secolo  xv  si  leg- 
gevano così  nella  basilica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura. 

Scinto  Bonifazio  papa  ottano  fece  la  infrascritta  orazione: 
e  concesse  a  chi  la  dicerà  liber<izione  di  morte  subitanea* 

Stopa  la  Ver  gin,  sotto  de  la  croce: 

Vedea  patir  Jesù  la  vera  luce: 

Madre  del  re  di  t^tto  lo  universo^ 
Vedeva  il  capo  che  stava  inddnato^ 

E  tutto  il  corpo  eh'  era  tormentato  ^     . 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 


Che  66  le  lettere  latine  non  avessero  in  Roma 
occupato  il  campo  delle  volgari,  questa  città  avrebbe 
forse  più  d^  ogni  altra  lasciate  grandi  memorie  del 
nascere  di  nostra  lingua.  Ma  Fuso  degli  ecclesiastici, 
e  de"*  giureconsulti  sbandi  dalle  carte  il  nuovo  par- 
lare, quasi  fosse  cosa  vile  e  indegna  del  cielp,  e  del 
popolo  Romano.  In  nome  del  qual  popolo  fu  nondi- 
meno alcuna  volta  parlato  il  volgare  illustre:  cornee 
da  vedere  nel  bellissimo  esempio  che  qui  porremo. 
Ed  è  r orazione  di  Pandolfo  Franco,  cittadino  di 
Roma,  ed  oratore  del  Tribuno  Cola  di  Rienzo,  al 
Consiglio  della  città  di  Firenze  :  detta  il  dì  secondo 
di  luglio.  Fanno  1347. 

Signori  Fiorentini. 

Tutte  le  cose  che  sono  state  dal  principio  del  mondo 
fino  ad  ora  si  sanno  e  si  possono  sapere  per  tre  ra^ 
gioni.  Principalmente  per  iscrittura:  per  pittura:  e 
per  viva  parola.    Siccliè  noi  troviamo  nelle  antichis^ 
sime  nostre  croniche^  che  voi  sete  discesi  del  nostro 
sangue  Romano^    e  pure  del  pia  nobilissimo  e  del 
più  magno.  E  ciò  si  vede   molto  chiaramente  guar^ 
dando  alle  vostre  discrete  e  ragionevoli  ordinamela  ^ 
alla  vostra  grandissima  virtù  e  sapienza  :  la  quale  è 
singoiar  confessione    delt  universo  mondo.  Sicché  io 
posso  dire  a   voi  in  persona  di  quella  nostra  santa 
43Ìiid  e  popolo  di  Roma  le  parole  di  Salomone.   Al- 
legrisi 1  tuo  padre  e  la   tua  madre ,  la  quale  t^  ha 
ÌBfgtXkitX2ità,   sapiente.   E  però  considerando   a  tanta 
coi^iunzione  di  sangue ,  a  tanta  consunzione  damare^ . 
petre  cosa  molto  degna  e-  giusta  ^  che  noi  siamo  venuti 

Voi  U.  Par.  JL  16 
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twùb€ksciata  tutta  interamente.  E  prego  quel  Signore 
il  quale  supplisce    ogni  difetto^   che  di  tutte  le  cose 
cA#  iwete  a  fare  vi  lasci  eleggere  la  migliore. 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a  parlare  T  altro  ro*^ 
fliaiio  Fraacesco  Baroacelli  :  e  tenne  una  concione 
catto  piena  di  grandi  spiriti ,  e  segnata  co'  più  vivi 
kum  del  dire.  Di  cui  per  amore  di  brevità  riferiamo 
•okanto  alcuna  parte,  che  tocca  il  misero  stato  di 
Koma  neir  anno  1347. 

•  Erm  fatta  vedova  ed  ignuda  d*  ogni  virth  e  cf  ogni 
hene:  madre  d'ogni  vizio:  vestita  d[*  ogni  difetto^ 
n&venuia  in  tanto  y  cK  eli  era  selva  d*  offemione:  spe- 
io9icm  di  kkironi:  ricetto  di  micidiali  j  di  falsi  ^  e 
d^agni  altra  rea  gente.  — -  /  viaggi  si  di  mercatan-- 
tare  ^  e  si  di  visitare  que''  beatissinù  principi  nostri 
Miadini  messer  Santo  Pietro^  e  messer  Santo  Paolo 
^  'gU  akfi  innumerabili  martiri^  e  gli  altri  Santi 
kA^  m  sono ,  ^rano  tronchi  ed  in  tutto  tolti.  Ed  altre 
mme  MceUer€aissime  vi  si  commetteano  tutta  giorno  ^ 
i§  quali  emetto  per  non  impedire  il  tempo ,  e  per  non 
fkr  triitore  (0  nelle  orecchie  vostre.  E  per  questo 
Wiodo  noti  potevate  ben  far  salve  le  vostre  anime  y  né 
piiiiare  quella  sacratissima  nostra  città  ^  la  quale  non 
è  fondata  né  di  pietre^  ni  di  calcina^  ma  d'ossa^ 
po^e  e  sangue  di  Santi.  E  già  parca  die  la  sentenza 
fosse  data  nel  cielo  contro  a  lei.  — Ma  considerando 
io  oirtà  del  Tribuno  j  coadunato  esso  popolo  y  tutto 
insieme  cf  uno  animo  e  d  una,  volontà  come  un  nomo 
^■i— — ^■i— pi—  9 ■  I     ■     ■  ■   '  — 

(I)  TrUtore,  Voce  romanesca  :  e  quindi  usata  dal  romanesco 
Fra  Jacopone  (  2.  7.  6.  ).  JE  7  tristor  che  alberga  in  core  ie  min 
dalle  gli  ha  seccato. 
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Venne  Vorace  Argwo  in  quisto  monte  (i) 
Poiché  fu^i  dalla  Tebana  guerra 
Con  TibiirtOj  CatiUo  e  con  Termonte, 

£  veduto  el  contorno  che  la  serra  j 
E  come  è  vago  e  verdeggiante  ognora^ 
Fermossi  quivi  ^  e  vi  piantò  la  Terra. 

JE  la  cinse  di  mura  e  dentro  e  fuora  ^ 
E  perchè  desso  si  chiamò  Corace  y 
Scortò  lo  nome  e  nominollo  Cora^ 

Ebbe  dalli  vicini  or  guerra ,  or  pace  : 
Ebbe  fortuna  or  turbulenta ,  or  queta  : 
Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 

Non  c'era  Ninfa  allora  e  Sermoneta^ 
Non  e'  era  Signa^  né  Beleutri  (a)  e  cento 
Altre  eh'  or  fanno  la  campagna  lieta. 

Anzio  cresceva  allo  marino  vento: 
Nella  verde  pianura  Ardea  fioria: 
E  posto  era  sul  colle  Laiirento. 

Laurento  eh  ebbe  scetro  e  signoria  ^ 
Onde  perché  ne  venne  da  quii  loco  (3) 
Pigliò  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buoae  rime,  e  piene  di 
{pialla  cara  quiete  di  Virgilio ,  dirà  quel  medesimo 
che  noi  pensiamo.  E  gli  parrà  forse  peccato  che  una 
li  candida  poesia  o  siasi  perduta ,  o  si  giaccia  nella 
lioienticanza. 

(l)  Quisio  per  questo.    La  pronuncia   tiene  più  del  latino  :  e 
mostra  più  certa  1*  origine  del  questo  dall'  isto. 
(a)  Beleutri  per  Veleutri^  anzi  VelletrL 
(ò)  Quillo  per  quello  è  più  prossimo  al  latino  ilio. 
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Ila  per  T  amore  della  nazióne  e  del  vero  :  non  soC» 
Breadogli  il  cuore  di  veder  que'  signori  del  inondo 
^ttati  dal  loro  crono  nella  miseria^  e  ne' mali  che 
in  queU*"  età  gli  opprimevano.  E  per  conoscere  di 
inai  tenerezza  foss'  egli  preso  per  Roma ,  leggasi 
1  libro  della  Monarchia  :  e  le  parole  che  nel  Couf* 
rrrio  ne  fece.  Le  quali  voghamo  qui  porre  :  e  per- 
chè in  ogni  cosa  si  manifesti  il  giudicio  gravissimo 
lei  poeta:  e  perchè  discorrendosi  i  principj  della 
KMtra  favella,  non  si  taccia  il  più  antico  esempio 
leli^  italiana  magniloquenza. 

t 

Parole  di  Dante  Alighieri  sulla  città  di  Roma  ' 
'    nd  libro  del  Concio  (i)« 

♦   ■  ••.■>■ 

->  Perocché  nella  penata  del  Figliuolo  S-Dio  Mi  wumdo^ 
wan  solcunente  il  cielo  ^  ma  la  terra  conpenis^a  essere  in 
wttuna  disposizione  :  e  t ottima  disposizione  della  terra 
RMi  quanxT  ella  è  monarchia  ^  cioè  tutta  ad  un  principe  : 
ordinato  fu  per  lo  divino  proiH^dimento  quel  popolo  e 
ju^lla  citta  che  ciò  dosfea  compiere ,  cioè  la  gloriosa 
Rgmm*  -*-  Né  il  mondo  non  fu  mai^  né  sarà  si  perfetta-* 
mente  disposto^  come  allora  che  alla  voce  d'un  soloprin* 
tipe  del  roman  popolo  e  comiandatore  fu  ordinato.  •— * 
Be  noi  coìuideriamo  che  Roma  per  la  sua  maggiore 
adolescenza  fu  dalla  reale  tutoria  mancipata  da  BrutOp 
primo  consolo ,  infino  a  Cesare  y  primo  principe  som^ 
mo:  noi  troveremo  lei  esaltata  non  come  da  umani 
cittadini  y  ma  come  divini.  Nelli  quali  non  amore 
umano  >  ma  divino  era  spirato  in  amare  lei  :  e  ciò  non 
■  III  i  ■■  ■  ■  ' 

(i)  Conv. ,  f.  175. 
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la  pila  di  costoro  e'  degli  altri  dìvird  cittadini^  non 
senza  alcuna  luce  della  dii^ina  bontd  aggiunta  sopra 
ìa  loro  buona   natura^  essere  tante   mirabili  opera^ 
zioni  state.  E   manifesto  esser  dee  questi  ecceUentis* 
simi  essere  stati  strumenti  ^  colli  qucdi  procedette  la 
dipina  sapienza  nel  Romano  imperio ,  dove  più  volte 
parve  esse  braccia  €li  Dio  essere  presenti.  E  non  pose 
Idia  le  mani  proprie   alla  battaglia ,  dove  gli  Albani 
co*  Romani  dal  principio  ^  per  lo  capo  del  regno  com^ 
battevano^  quando  un   solo  Romano  nelle  mani  ebbe 
la  franchigia  di  Roma?  Non  pose  Idio  le  numi  pro^ 
prie^  quando  li  Franceschi  tutta  Roma  presa ,  pren^ 
deano  di  furto  il  Campidoglio  la  notte  ^  e  solamente 
la  voce  d  un*  oca  si  fece   sentire  ?  Non  pose  Idio  le 
Jiioi»,  quando  per  la  guerra  cT  Annibale^  avendo  per" 
dati  tanti  cittadini  che  tré  moggia  d!  alleila  in  Africa 
erano  portate,   i   Romani    voleano    abbandonare    la 
terra  y  se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse 
impresa  l  andata  in   Affrica  per  la  sua  franchezza  ? 
Non  pose  Idio  le  mani ,  quando  un  nuovo  cittadino 
eli  piccola  condizione  ^    cioè    Tullio,   contro  a  tanto 
cittadino  quanto  era   Cutilina^  la  romana  libertà  dir* 
fese  ?  Certo  si.  Perché  più.  chiedere  non  si  dee  a  ve^ 
dere  che   speziale   nascimento ,    e  processo    da    Dio 
pensato  e  ordinato ,  fosse  quello  della  saMa  città.  E 
certo  sono  di  ferma  opinione  che  le  pietre  che  stanno 
nelle  sue  mura ,  sieno  degne  di  reverenza ,  e  il  suolo 
dov*  ella  siede  ne    sia    degno  oltre  quello  che  per  gli 
uomini  é  predicato. 

Così  Dante  parlò  di  Roma.  Quindi  s'egli  biasimò 
le  parole  o  i  costumi  degli  ultimi  Romaneschi,  non 


Tenne  ^à  meno  alla  rìverema  delnta  a  qnciIU  mìU 
città ,  per  em  V  icaKco  noioie  è  ancor  "venenada  i 
tutte  le  genti  II  magnanimo  sdegno  di  qseslo  filo^ 
aofo  era  «empre  lontano  da  ti  vili  artific)  :  ei  con- 
dannava le  cote  per  la  natura  loro,  non  per  Ast 
estrinseche  condizioni  :  siccome  fiinno  gli  noaiBi  e 
potenti  e  impotenti  che  imitano  speaso  il  volgo  aoa 
«olo  nella  viltà  delie  sne  voci ,  ma  anche  in  qadh 
dei  suoi  gindie). 

Capo  XXVIL 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via:  e  tascisido 
gh  Umbri ,  i  Marchiani,  e  i  Romani ,  oerchereais  3 
ducato  d"  Urbino  dove  stette  net  einqaeceBto*  ^Bà 
corte  de'  Roveresohi,  che  fece  per  molti  aani  la 
patria  di  Raffaello  rivale  a  quella  di  Michèli^Bols. 
Ha  que^  popoli  non  giunsero  ad  un  tratto  in  qaelh 
m  grande  gentilesza;  perciocché  vi  A  erano  aitti 
6no  dal  trecento  colle  tre  corti  di  Gobbio,  eh  Peurrs 
e  d*  Urbino:  tutte  piene  di'  lettere  e  di  valore:  adk 
quali  i  Principi  stessi  erano  i  più  lodati  maestri  dri 
cortigiano  linguaggio. 

Perchè  in  Gubbio  nel  1807  il  buon  carvriièr  B<h 
sene ,  che  n*  era  prìncipal  cittadino ,  càBtò  la  ssÉtt 
gesta  de^ Cristiani  conerà  i  Turchi:  acriaae  in  prosa 
di  romanzi  T  avventuroso  Cicitiano<^)  :  e  datoftfigio 
al  discacciato  Alighieri  ^  fu  poi  TabbreviatorèddiBO 
poema  ^  e  finalmente  il  cantore  della  saa  morte.  E 
crebbe  un  valoroso  suo  figlio  nello  stile  greco  efran" 
Cesco  W ,  siccome  Dante  affermò  ;  e  tenne  nella  sua 

(1)  Lami.  Delie,  erudir.  VoL  XVII. 
(a)  Rafiaelli.  Vita  di  Botone,  f.  ii8< 


^azìa  quel  poeu  IVIaniello,  citato  nel!' indice  del- 
r Allacci,  di  cui  8Ì  leggono  rime  nella  biblioteca 
ilasaaattense. 

Cosi  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel  glorioso 
Antonio  da  Montefeltro,  figlio  di  Federico  II:  uomo 
li  grande  affare  e  vero  autore  della  Feltresca  po^ 
i^nza*  Le  cui  rime  pubblicate  in  Rimini  ^  e  tolte  da 
in  codice  della  reale  biblioteca  di  Napoli  non  temono 
2  paragone  colle  altre  toscane  del  medesimo  tempo  p 
I  cui  s' è  data  grande  autorità  nel  fatto  delia  Un^ 
pia  (0.  Cosi  giudicò  uno  de' più  grandi  archeologi 
lì  questo  secolo. 

Ne  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  glorie, 
anzi  pare  che  nel  trecento  la  governassero  i  lette- 
likti.  Perciocché  prima  la  tenne  quel  dotto  Pandolfo, 
li  cui  il  Petrarca  fece  quelle  gran  lodi  che  sì  leg- 
gono neir  epistole  della  vecchiezza ,  e  il  De-Sade 
ftflEerma  d' aver  lette  le  rime.  E  di  rime  fu  lodatia- 
liaio  autore  quel  Malatesta  de'  Malatesti ,  che  resse 
la  Pesarese  repubblica  intorno  al  dechinare  di  quel 
btion  secolo  (a).  Cosi  queste  tre  corti,  in  cui  regna- 
vano que^  sapienti,  erano  tutte  piene  di  gentili  e 
ftddottrinate  persone:  e  a  sé  chiamavano  i  poeti  e 
l  belli  parlatori  d'  ogni  contrada  :  rendendo  imagine 
delle  corti  de'  Provenzali  Perchè  i  dolci  studj  man- 
cati già  in  Linguadoca  col  mancare  de'  buoni  prin- 
ùpi ,  si  rifugiarono  nel  cuore  d' Italia ,  dove  trovarono 
bella  sede ,  ed  onori.  £  come  i  costumi  se  ne  fecero 

(!)  Rim.  Cont.  Ant.  Rimini   1819. 

(a)  Parte  di  questi  versi  h  inedita  ancora  :  e  parte  fa  gii 
fatui  di  pubblica  ragione  per  le  cure  del  «gnor  Salvatore  Betti  : 
Dome  £ià  fatto  cUiaristimo  a  quanti  amuio  il  belio  tcrifert* 
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più  civili ,  così  la  favella  fecesi  più  polita.  Onde  li 
gloria  della  gran  corte  Feltresca  divenne  a  tanto, 
che  pare  che  di  lei  possa  ripetersi  ciò  che  Dante  dine 
di  quella  di  Cicilia  a'  tempi  di  Federico  :  quello  die 
gii  eccellenti  italiani  con^onevano  primamenu  ttsops 
dalle  case  di  questi  principi  (O.  Il  che  specialmente 
accadde,  quando  Urbino  e  Pesaro  videro  i  loro 
duchi  col  Sadoleco  dall' un  fianco ,  il  Bembo  dslf  al- 
tro, il  Castiglione  per  primo  ministro,  e  Bernardo 
e  Torquato  Tasso ,  e  quegli  che  poi  fu  Leon  decimo 
per  cortigiani.  Bfla  ritornando  al  secolo  del  trecento, 
e  seguitando  la  via  di  Dante,  dobbiamo  mnoYeie 
alle  città  di  Romagna.  La  quale  è  provincia  che 
sempre  alF  Italia  rese  fertilemente  ;  e  non  è  fiuta 
ancor  vana,  perchè  di  assai  purgati  e  gravi  scrit- 
tori si  onora.  Prendendo  adunque  principio  da  Ri- 
mini, vi  troveremo  non  pur  versi,  ma  prose  tutte 
lontane  dalla  profferenza  del  volgo  :  che  aolo  tengono 
tanto  del  Romagnuolo,  quanto  basti  a  far  fededeDa 
patria  dell'autore.  Imperò  apriremo  una  leggenda, 
che  detta  è  della  B.  Chiara  d' Arimino:  la  qnak, 
come  narra  il  cardinale  Garampi ,  conaervavasi  nA 
monistero  delle  monache  degli  Angeli  :  anzi  nelT  ara 
medesima  d'essa  B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo 
testimonio  che  possa  dirsi  autentico  e  sacro ,  se  non 
lo  è  questo  che  per  le  mani  d^  un  venerabile  Car- 
dinale si  trae  fuori  del  sepolcro  d' una  Beata.  Nacqne 
ella  intorno  il  laSo.  Chi  ne  scrisse  la  vita  avea  par- 
lato colle  compagne  di  lei  :  e  fu  Romagnnolo  :  sic- 
come si  raccoglie  da'  suoi  racconti ,  e  da  alcune  parole 


(i)  Voi.  eh,  lib.  I.  cap.  XII. 


egli  usa ,  le  qaali  sono  speciali  di  qael  dialetto. 

se  si  tolgano  quelle  poche  parole  (  siccome  delle 
3ne  scritture  de'  Toscani  sono  da  togliere  i  San^ 
ni,  ed  i  Fiorentinismi),  vedrassi  il  dire  del  Rì- 
lese  cronista  uscir  tutto  lucido  e  bello,  e  pieno 
quell'antica  semplicità  che  non  è  mai  disgiunta 
r  eleganza. 

Leviamone  due  saggi  :  V  uno  de^  quali  ci  dipinga 
cestire  di  quella  penitente:  e  F altro  ci  narri  £d- 
la  azione  di  lei  (0. 

Oi  panni  grigia  e  bigi  pestiti  si  copriva^  accioc^ 
'  da  pompa  e  gloria  di  pamù  fini  o  velluti  non  fosse 
satOy  e  si  reputasse  superba.  Perchè  da  Dio  non 
IO  laudati  quelli  che  dUicati  vestimenti  si  mettono 
orno.  Portava  al  collo  non  collari  di  gioje,  né 
perle  :  ma  uno  cerchietto  di  ferro  :  e  cosi  alT  uno 
UT  altro  braccio  y  ed  U  medesimo  aUi  doi  ginocchL 

sua  camicia  non  era   di  sottile  e  candida  rensa: 

una  ponzerà  (a)  di  grave  e  rugginoso  ferro,  che 
i  quasi  libre  trenta,  e  di  sopra  vestiasi  di  can^ 
i  vesta  air  uso  che  t  altre  suore  costumavano.  Ed 
t£0  letto  non  di  morbide  e  leggere  piume  era  or^ 
,£Oj  ma  di  dure  tavole  in  le  quali  fatigata  e  vinta 
^onao  tal  fiata  si  posava  (3). 
^rta  povera  donna  cercala  elemosine  per  la  terra: 
vo  marito  era  in  prigione:  e  non  possendo  ella 
l    danari  trovare  che  alla  Comunità  satisfessero  ^ 


Vit.  B.  Ch.  ,  cap.  3.  p.  II. 

Ponzerà  per  panziera  :  pronuncia  de*  Romagnnoli  :  ma  non 
Kiile  da  quella  de*  Toscani ,  che  dicono  manera  per  maiUcra  : 
"a  per  materia  :  e  timili. 
W  Cap.  IO,  f.  57. 


U  dwonwano  e  consumavano  e  sforzavano   uomini  e 
fanmine  in  tanto  che  non  potevano  pia  durare. 

In  breve:  a  di  primo  di  Febrajo  1877  i  cittadini 
levarono  U  rumore  gridando  :  Viva  la  Chiesa  e  muo- 
yui  i  Brettoni  :  e  furono  morti  pia  di  centq  Brettoni, 
d.  ili  11  di  Febrajo  si  levò  un  altro  rumore ,  e  fu- 
Tiano  morti  certi  cittadinL  Di  che  i  brettoni  si  ri- 
fbsssero  dentro  della  terra  murata.  Il  detto  Cardinale 
B*  andò  subito  a  Faenza  per  gt  Jnghilesi ,  i  quali  ave^ 
l^aoo .  disfatta  quella  città  ;  che  venissero  a  Cesena, 
ti  cosi  quando  furono  venuti  ^  ruppero  il  muro  y  e 
^ewuro  nella  città  per  forza  d^  arme  :  e  quanti  uo^ 
mitd  e  femmine  e  mammoletti  trovarono ,  tutti  uccisero. 
Di  che  tutte  le  piazze  di  Cesena  erano  piene  d^  tto- 
mini  e  di  femmine  morte.  E  un'  altra  parte  si  gittava 
fuori  delle  pala€le  0)  credendo  passare  i  fossi  ^  cK  erano 
pieni  adacqua  e  se  ne  annegarono  più.  di  mille.  E 
Uii  altra  parte  si  fu^i  per  le  porte.  E  i  Brettoni 
p*  anelavano  dietro  :  e  chi  uccideva ,  chi  rubava  ,  chi 
mtuperai^a  ^  e  le  belle  femmine  tornava  (3)  dentro  e 
tenevasele.  Sicché  non  rimase  né  uomo^  né  femmina: 
a  pigliarono  pia  di  mille  mammoletti  e  mammolette 
w  loro  posono  la  taglia.  Poi  si  posero  a  rubare  la 
ÙUade,  e  con  le  carra  mandavano  a  Faenza  tutto  U 
miglioramento  (3)  che  li  era.  Poi  vendevano  ai  Forli- 
vesi f  ai  Ravignani ,  agli  Ariminesi ,  ai  Cerviesi  tutto 

(I)  PaUde  i  Romagnuoli  dicono  per  palate  :  per  quel  princi- 
jpio  per  cui  diceti  servidore  per  servitore  9  cittt^  per  citiate  ^  ecc. 

(a)  CAft  tornava  ecc  Nota  uso  elegante  del  verbo  neutre  tor- 
nmre  in  tignificazione  attiva  :  che  troviamo  anche  neL  Boccaccio 
(  a8.  a3  )  :  Tacitamente  il  tornarono  n^l'  avello. 

(3)  Miglioramento  :  voce  che  ancora  è  in  uso  presto  i  nostri 
Tillani  :  e  vale  la  miglior  parte   dell'  afere.  Si  legge  iiaUa  liorù^ 
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^elo  che  il  divino  Dante  spirasse  T  anima  nella  sua 
^sa.   Quindi    per   la   venerazione    debita  a  si  gran 
.)rincipe  non  lasceremo  di  notarne  le  rime  :  perchè 
/ogiiamo  che  si  conosca ,  come  il  rìgido  nostro  Ali- 
ghieri non  istava  a  corte  per   adulare  la  ignoranza 
ì  la  superbia  altrui:  ma  erasi  accostato  a  tale,  cui 
lon  bisognava  il  trono  per  distinguersi  dalla  plebe, 
lonciossiachè ,  dice  il  Boccaccio,  era  uomo  somma» 
nerue  ammaestrato   ne'  liberali   stridii ,  e  li  valorosi 
ionùni  onorava^  e  massimamente  quelli  che  per  iscienza 
jli    altri  avanzavano  (0.    Quindi  in  mezzo  a  quella 
ravagUata  sua  vita  ,  dopo  le  cure  della  guerra ,  così 
«alava  al  modo  di  que^  principi  Siculi  e  Provenzali. 
Novella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza  ^ 
Per  la  somma  dolcezza. 
Che  tuttor  sento  per  grazia  d  amore^ 
Più  d altro  amante  mi  deggio  allegrare, 

• 

E  star  sempre  gioioso. 
Che  amor  per  grazia  ni  ha  fatto  montare 

A  stato  dignitoso  : 
i  Ed  ha  dato  riposo 

Al  mio  grave  languire. 
ì  Facendosi  sentire 

i  Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (^). 

.  £  dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla  vicina 
faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti,  che  si  stima- 
yano  tra^  migliori  di  quell'  età.  E  non  tali  si  stima- 
rano  dal  volgo,  ma  da  colui  che  meglio  ch^ altri 
potea  giudicarne  :  e  dice ,  che  dal  poetare  plebeo  si 

(I)  Bocc.  Yit.  Dant.  |   (a)  Triw.  Poet.,  t  53. 

VqI.  il  Par.  IL  x? 


a63 
Le  ricoglitrici  de'  fioki. 

n  Fotta.  Passando  con  pensier  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co'  quel ,  co'  quel  dicendo,  (i) 
X.  Fona,   Eccol,  eccol  : 
a.  Fanc.  Che  è? 

I.  Fanc.  £  fior  d^allso. 

a.  Fanc,   Va  là  per  le  viole  : 

Più  colà  per  le  rose.  Gole  ,  cole,  (a) 
X .  Fanc.   Vaghe  !  amorose  !  oimè  che  H  prun  mi  punge  ! 

Queir  altra  me'  v'aggiunge, 
a.  Fanc.   Ve',  ve'  che  è  quel  che  salta? 
I.  Fané.  Un  grillo,  un  grillo, 

a.  Fanc.    Venite  qua,  correte  : 

Raponzoli  cogliete. 
I.  Fanc.  £h!  non  son  essi! 

a.  Fanc.   Sì:  son.  —  Colei»  o  colei! 

Vien  qua ,  vien  qua  per  funghi  :  un  micoUno 

Più  colà,  più  colà  per  sermoUino. 
I.  Fanc.  Noi  starem  troppo  che '1  tempo  si  turba: 

Ve',  che  balena  e  tuona, 

£  m' indovino  che  vespero  suona, 
a.  Fanc.  Paurosa!  non  è  egli  ancor  nona: 

E  vedi  et  odi  l' usignuol  che  canta 

Più  bel  ve'  ,  più  bel  ve' .  .  .  (3) 

(I)  Co'  apocope  di  cogli  :  aicconie  ve'  lo  è  di  vedi  :  e  ie'  di 
iieni ,  ecc. 

(a)  Coli,  Sincope  di  coglile.  Da  cui  ti  vede  quanto  errino  que* 
comentatori  di  Dante  ,  che  spiegando  quel  verso 

E  dolcemente  si  che  parli  accolo 
lantasticarono  strane  chiose  :  e  pensarono  che  accolo   foste  per- 
fino uno  avverbio.  Accolo  è  troncamento  di  accoglilo  :  come  vello 
<U  vedilo  :  e  cole  di  coglile» 

(3)  Piti  bel  ve'  :  forse  è  troncamento  :  e  dovrebbe  dire  più  bel 
verso  :  ma  potrebb*  anch'  essere  che  le  fanciulle  volessero  imitare 
con  questa  voce  il  cauto  deir  usignolo. 
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Faentini:  di  qaelF  Ugolino,  cioè  di  cui  disse  Benve- 
nuto da   Imola  :    Che  fu   uomo  nobile    e    cortigieuio 
della  casa  degli  Ubaldini,  chiarissima  in  Romagna  (0. 
È  poeta ,    noi    diremo ,   pieno    di  greca    leggiadria  : 
che  die  agi"  Italiani  il   primo  esempio  della  ditiram- 
bica. Che  se  con  esso   togliesi  ad  Angelo  Poliziano 
la  gloria  d'aver  fra  noi  rinnovato  questo  genere  di 
poesia,  la  si  concede  a  Sere  Ugolino,  anzi  a  Faen- 
za, anzi  alla  Romagna  :  essendo  tal  gloria  da  farne 
onorato   non    solo  un   uomo  ed  una  città ,  ma    una 
intera  provincia.  Non  neghiamo  che  il  ditirambo  è 
a  noi  paruto    così  fino  e  perfetto,    che  lungamente 
dubitammo,    se    si    dovesse    riputarlo  di    si    antichi 
tempi.  Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo  dubbio  : 
r  una  è  la  fede  delle  pergamene  del  trecento  su  cui 
vedesi  scritto  :  e  Y  affermano  V  Atanagi ,  e  V  Ubaldini 
espertissimi  in   tali   studj.    La    seconda   è   T  esempio 
d'un  simile   componimento    del  vecchio  Nicolò  Sol- 
danierì  da    Firenze,   che  molto    s"  accosta  a  questo 
deir  Ugolino ,    così    per  la   proprietà ,  come    per  la 
franchezza  dello  stile.  È  inedito  ancora  :  e  si  legge 
in    un    prezioso   codice    della    pubblica   libreria    di 
Pesaro. 

Vi  si  cantano  i  cacciatori  che  cercano,  e  pren- 
dono la  volpe:  e  può  qui  fare  uoa  bella  contrap- 
posizione alla  caccia  de'  Bori  di  quelle  fanciulle 
d'  Ugohno. 


(i)  Benv.  Com.  Dante ,  e.  14. 
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Or  dalla  simiglianza  de^  modi  e  dallo  stile  sì  co- 
losca  come  Y  antico  Soldanieri  sia  tutto  prossimo 
iir  antico  Ugolino.  £  siccome  non  può  negarsi  (  da 
:hi  vegga  il  Codice  Pesarese  )  questi  essere  versi 
lei  trecento,  e  del  poeta  da  Firenze,  cosi  é  forza 
i  non  negare  il  medesimo  intorno  il  Faentino  poeta, 
lia  qual  cosa  ci  giovi  V  avere  un  po'*  dichiarata , 
cerche  n'  abbia  lume  la  storia  non  pur  della  lingua  ^ 
na  della  poesia. 

Capo   XXVIU. 

Lasciati  per  tanto  i  moltissimi  esempi  che  po- 
rremmo ([ui  recitare  di  que'  RomagnuoU ,  che  nel 
secolo  XIII  e  XIV  scriveano  il  bel  volgare ,  rivol- 
giamoci a^  Bolognesi.  E  si  faccia  principio  dal  cer- 
care :  perchè  fosse  detto ,  eh''  essi  adoperavano  una 
rùgliore  favella  (0.  La  qual  lode  sembrerebbe  assai 
strana  a  chi  volesse  dalle  presenti  cose  tener  giudicio 
delle  passate.  Vogliamo  dunque  primamente  avvisare ^ 
che  questa  sentenza  non  è  di  Dante,  siccome  alcuni 
vanno  predicando:  ma  chVgli  narra  d^ averla  udita 
da  altri  :  e  solamente  soggiunge  che  quella  forse 
non  era  mala  opinione.  Ma  poi  da  quella  dubbiezza 
a  un  tratto  si  discioglie ,  e  conchiude  :  che  il  par- 
lare de'  Bolognesi  non  era  illustre  :  e  che  i  grandi 
dottori  e  gli  uomini  di  piena  intelligenza  nelle  cose 
volgari  usavano  parole  al  tutto  diverse  da  quelle  del 
*ninuto  popolo  Bolognese  (2).  Pel  qual  dire  si  scuopre 
che  il  linguaggio  de'  Bolognesi  ne^  giorni  di  Dante 
era  in  si  grande  pregio  non  per  le  mozze  parole  delle 


(1)  Dant.  Voi.  el. ,  Ub.  i.  cap.  i5.   [    (a)  Loc.  cit. 


Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui  Angelo 
Poliziano  air  uso  de' grandi  filosofi ,  seguendo  il  vero 
più  che  r  affetto ,  spogliò  la  sua  patria  d'  una  grande 
pompa ,  e  ne  fece  lieta  Bologna  :  dicendo  :  che  il 
JBolognese  Guido  Guinizelli  certamente  fu  il  primo  ^ 
^ia  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente 
colorita  :  la  quale  appena  da  quel  rozzo  Guittone  era 
mtcua  adombrata  (1).  E  questo  meraviglioso  Toscano, 
il  qual  disse  un  Bolognese  essere  stato  il  primo 
a  colorire  la  forma  della  favella  ,  non  era  egli  già 
né  un  Ghibellino ,  né  un  esule ,  ne  un  traditore  della 
bella  Firenze  :  ma  quegli  che  di  lei  si  altamente 
scrisse ,  che  non  dubitò  affermare  :  che  la  greca  dot-- 
trina  morta  fra  Greci  rivisse  fra  ipopoli  di  Toscana: 
eé  ivi  per  tal  guisa  fiori ,  che  Atene  non  parve  già 
occupata  da'  barbari  e  fatta  polvere ,  ma  spontaneor 
niente  divelta  dal  loco  suo  y  con  tutte  le  sue  dovizie, 
e  /uggita  e  tropiaìitata  lung'  Arno ,  e  quivi  con  no^ 
vello  e  soavissimo  nome  appellata  Firenze  (^).  Cosi 
il  gran  Poliziano  veggendo  i  Fiorentini  in  una  tanta 
ricchezza,  stimava  bene  ch'ei  si  mostrassero  gene- 
rosi ^  e  che  paghi  della  loro  gloria  non  gissero  ad 
accattare  Y  altrui.  Il  Poliziano  cosi  stimava. 

Ma  seguendo  noi  i  principj  de'  filosofi ,  non  diremo 
che  queir  ottimo  Guido  potesse  condurre  lo  stile 
in  istato  di  tanta  eccellenza  colla  forza  del  suo  solo 
ingegno ,  e  quasi  per  incantamento  ;  ma  diremo  che 
ve  rajutassero  le  buone  condizioni  della  città  dove 
nacque ,  e  de'  grandi  uomini  che  vi  fiorirono.  Per- 
ciocché   sembrava    a'  nostri   buoni    avi  che   V  uomo 

^i)  Poliz.  Epift.  aFed. ,  «.  i3c.    |   (a)  Poliz.  Mùcell.^  f.  aSo. 
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Venimmo  a  Bologna ,  di  cui  non  credo  per  le  uni- 
verse terre  essere  stata  mai  cittd  alcuna  né  più  Un 
heray  né  più  gioconda.  Ricordalo  ^  amico  mio:  quanto 
wi  era  degli  studiosi  il  concilio ,  quanto  V  ordine  ! 
quanta  la  i^igilanza  ^  quale  iW professori  la  maestà! 
Que"  veccia  giureconsulti  di  Roma  avresti  creduto  là 
essere  redivivi  :  ed  oggi  ?  oggi  a  gran  pena  ne  vedi 
alcuno.  Che  nel  luogo  di  tanti  e  si  alti  ingegni  venne 
ìa  Ignoranza:  tutta  occupò  quella  terra:  e  voglia  il 
cielo* eh" ivi  ella  stia  come  inimica y  non  come  ospite: 
e  se  pur  come  ospite,  non  vi  operi  da  cittadina:  anzi 
più  tosto  non  vi  ponga  il  trono  e  vi  regni.  Del  che 
ho  grande  sospetto.  Tanto  a  me  pare  y  che  tutti  ofr- 
biano  fatte  disutili  le  braccia  j  ami  gittate  t  anime 
loro  per  terra.  —  Io  mei  rammento  ancora  :  quand  io 
entrato  neW  adolescenza  ni  era  fatto  anche  più  ardito 
che  il  debito  e  V  uso  non  concedevano  ;  andava  a  torno 
co"  giovanotti  compagni  :  ne*  di  delle  feste  a  frotta 
si  scorreva  e  lungi  dalV  abitato  :  sicché  spesso  ci  man- 
cava  il  giorno  nel  mezzo  della  campagna^  Sotto  la 
cupa  notte  si  faceva  ritorno  :  e  spalancata  trovavasi 
la  città.  Che  se  per  caso  era  serrata ,  egli  era  nul^ 
la:  perclié  la  terra  non  aveva  allora  muraglie ,  ed 
lai  fragile  steccato  tutto  logoro  per  vecctiiezza  di- 
fendeva  quella  intrepida  gente.  Quale  steccato^  qual 
muro  era  mestieri  a  città  che  posavasi  in  tanta  pace? 
Cosi  non  dava  ella  una  porta ,  ne  clava  cento  :  ed 
ognuno  entravala  da  quella  banda  che  gli  veniva  pia 
a  grado.  Noje  allora  non  erano  :  non  paure ,  non 
bastioni ,  non  torri ,  non  armati  custodi  »  non  ascolte 
notturne  :    che    tal  pesti    di   guerra  furono   prima 


I>el  qnal  titolo  ne  può  darsi  il  più  alto  :  né  fu  mai 
dm  Dante  onorato  alcun  uomo.  Gran  danno  è  alla 
storia  della  lingua  che  le  opere  di  tale  maestro 
siensi  miseramente  smarrite  :  e  che  quel  poco  che 
ne  rimane  sia  anche  più  miseramente  sformato  e  la- 
cero per  le  ignoranze  de^  copiatori.  Onde  per  la 
•carsa  diligenza  de^  posteri  non  si  è  adempiuto  T  au- 
gurio y  col  quale  Dante  consolò  il  suo  Guinicelli  nel 
Purgatorio  :  dicendogli,  che  i  dolci  detti  di  lui  avreln 
hero  fatto  chiari  gV  inchiostri ,  per  quanto  durerebbe 
r  uso  moderno  :  cioè  V  uso  delF  italica  lingua.  Que- 
•t^  uso  ancor  dura  :  ma  que'  dolci  detti  più  non  si 
jwcoltano.  Né  ci  e  rimasa  pure  quella  canzone  che 
fid  da  Dante  segnata  ,  com^  esempio  dello  stile  di 
questo  Guido  :  la  quale  incominciava 

Madonna  ,  il  fermo  core. 
Non  dì  meno  troviamo  Y  altra  eh'  è  citata  nel  secondo 
libro  al  capitolo  quinto  ,  ove  si  discorrono  le  qua^^  ^ 
Sid  de*  versi  deUe  canzoni.  £  quantunque  ella  sìa 
pubblicata  dai  Giunti  con  brutti  errori ,  che  assai 
la  sformano ,  pure  V  uomo  delF  arte  ne  può  cono- 
scere la  bellezza ,  siccome  da  un  logoro  ed  infranto 
sasso  il  buono  scultore  avvisa  V  opere  di  Fidia  e 
di  Prassitele. 

La  canzone  è  d^  amore  :  e  parla  della  natura  di 
lui  :  anzi  di  quel  principio ,  che  poi  fu  cantato 
dair  Alighieri  ^  ove  disse  : 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  cosa^ 
Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone  : 
E  cosi  esser  V  un  senza  T  altro  osa  ^ 
Coni  alma  razionai  senza  ragione  (i). 

(i)  Daat.  Rim.  Vit.  nov.,  f.  39. 


Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  'l  giorno  : 
File  rinuui  :  né  U  sol  perde  calore. 
Dice  uomo  altier  :  gentil  per  schiatta  torno  : 
(I)  Lui  sembra  U  fango:  e  7  sol  gentil  valore. 
Che  non  dee  dare  uom  fé , 
Che  gentilezTM  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re  , 
Se  da  virtute  non  ha  gentil  core. 
CowL  acqua  ei  porta  raggio  , 
E  il  del  ritien  la  stella  (a)  e  lo  splendore. 
Ciò  è  a  dire  :   che  il  patrizio    senza    virtù   splende 
dell'  altrui  raggio  ^  non  già  del  suo  :  e  pare  non  co- 
me sole,  ma  com'  acqua  nel  fango  che  luce  al  sole. 
Piena  finalmente  di  una  dolcezza  verissima  a  noi 
sembra  la  fine  di  questa  canzone  :  ove  al  poeta  en- 
tra  nell'  imagine   di   volare   al  cielo ,  e  di  vedervi 
Dio  che  gli  chiede  ragione,  perchè  in  vece  di  amar 
lui  amasse  quaggiù  la  fanciulla.  £  il  rispondere  ch'esso 
poeta  fa  ivi  a  Dio  è  molto  ardita  ed  amorosa  cosa 
ad  udire. 

Donna  (  Dio  mi  dirà }  che  presumesti  ? 
(Sendo  T Anima  mia  a  lui  damante) 
Lo  ciel  passasti ,  e  fino  a  me  venisti , 

(i)  Cioè  :  il  fango  sembra  quel  nobile  :  e  il  gentil  valore  tem- 
lira  quel  sole,  che  per  quanto  splenda  sul  fango >  il  fango  ti 
nman  sempre  vile. 

(a)  La  stella:    cioè  il  sole  nominato  di  sopra.    E  Dante  pure 
chiamò  il  sole  coi  nome  della  siella   per   modo    antonomastico , 
air  uso  de*  Greci,  che  il  diceano  l'astro,  Inf.  e.  II. 
Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 
E  rim.,  f.  266:  La  bella  stella  che  il  tempo  misura. 
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Ma  questo  pellegrino  concetto  era  di  Guido  :  che 
prima  di  Dante  Io  trovò  ;  e  disse  :  MadonaoL 
Passa  per  via  si  adorna y  e  si  gentile: 
Cui  bassa  orgoglio j  e  ad  clona  salute: 
£  fai  di  nostra  Fé,  se  non  la  crede.  (0 
Né  Dante  fu   solo   a   tributar   lodi  a  Guido  :  ma 
bene  si  veggiono   confermate   da  quel!"  antico  Luc- 
chese Bonaggiunta  Urbiciani^  che  nel  ducento'seca 
Ini  allegravasi  :  perchè  avesse  mutata  la  maniera  de* 
piacenti   detti   cT  amore  ^   e  la  forma ,   e  t  essere   si 
cK  avea  con  quelV  arte  avanzato  ogni  altro  scrittore. 
Poi  che  avete  mutata  morderà  f 

Detti  plagenti  detti  dell  Amore , 
De  la  forma  e  de  V  esser  là  dov"  era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore  : 
Avete  fatto  come  la  Lumiera , 

Che  olii  scuri  partiti  dà  splendore,  ip) 
Ma  bastino  per  questo  Guido  sì  antichi  e  vene- 
rabih  tesdmonj.  E  conchiudiamo  che  costui ,  il  quale 
dal  Poliziano  fu  detto  il  Primo  ^  e  dall' Alighieri  il 
ifassimo^  tenne  la  signoria  della  lingua,  mentre  la 
gloria  de^  Siciliani  giva  mancando,  e  quella  de^  To- 
scani non  era  ancor  nata. 

Nulla  diremo  degli  altri  ducentisti  Guido  Ghiso- 
lieri  e  Fabrizio  da  Bologna,  che  dallo  stesso  Dante 
furono  assai  lodati,  e  detti  scrittori  del  tragico  stile , 
dottori  illustri ,  e  pieni  d  intelligenza  nette  cose  voi- 
garL  Ma  solo  vogliamo  che  si  sappia ,  come  Onesto 
da  Bologna,  cui  Dante  pose  quarto  fra  cotanta  ele- 
ganza ,  fu  r  inventore  del  decasillabo  itaUano  :  la 
^^— i  ■  I  I  1^— — ^— ■— — — — ^ 

(I)  Corbin.  Rim.  aot.  «  f.  167.    |    (a)  Loc.  cit.,  £  169. 
Voi.  U.  Par.  U.  18 
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Torto  fece  e  fallì  ver  me  lasso  , 

Ch"  io  trapasso  —  ogrd  amante  e  leale  : 
Ciascun  giorno  più  cresce  più  sale 
U  amor  fuio  cK  io  porto  nel  casso  (6). 
E  non  lasso  —  per  nulla  increscenza 
Che  "/z  soffrenza  -—  conviene  che  sia 
Chi  disia  —  r  amoroso  conforto. 
Poi  pietanza  in  altrui  si  disciovra  (7) 

E  5'  adovra  —  in  altrui  fuor  che  in  meve  (8)« 
Pianto  mio  venne  a  quella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra  (9) 
Di ,  che  scovra  —  ver  me  suo  volere. 
Se  '#»  piacere  —  Ve  cK  io  senta  la  morte , 
A  me  forte  —  gradisce  esser  morto. 
Gaardisi   questo   lavoro  di  antico   poeta  non  coi 
sottili   accorgimenti   de^  moderni  :  ma   con  filosofico 
senno  se  ne  faccia  stima  secondo  l'altezza  de' tempi: 
e  vedrassi  che  molte  poesìe  del  3oo  ^  cioè  del  se<- 
colo  seguente ,  furono  più  rozze   ed  aspre   che  qui 
non  pajono  i  lamenti  del   Bolognese   trovatore    del 
Decasillabo.  Di  cui  non  solo  già  scrisse  Dante  ,  ma 

dimenticato  che  sagina  era  verbo  latino  :  e  che  nelle  carte  del- 
r  800  scriveasi  salgfiia  :  e  in  quelle  del  mille  salma  :  né  quindi 
conobbe  che  dovea  dirsi  voce  romana, 

(5)  Poi  per  poUhè  :  modo  romano.  Vedi  sopra  al  cap.  XVI. 

(6)  Casso  qui  vale  petto  ^  anzi  cuore  per  la  sineddoche. 

(7)  Disciovrare  :  sincope  di  discioverare ,  sinonimo  di  disceve- 
rmre  :  che  qui  non  vale  segregare  :  come  suol  valere  :  ma  è  iu 
forza  di  spendere ,  dissipare. 

(8)  Meve  per  me.  £  paragoge  Siciliana.  Giacopo  da  Lentino  : 
Rie.  Ali. ,  e.  426.  E  se,  ttiadonna  mia,  amckss'  io  90Ì , 

F*  voi  meve 

Se  fosse  neve  —  foco  ini  parria, 
^9)  Povra  per  povera ,  come  ricovro  per  ricovero. 


Cautarse  finoche  doke  adaudire 


E  poi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Etorna  in  pioggia  la  dolce  venata. 


Asscd  va  melglio  lono  inchomensare 
Che  poi  lo  fare  not^  vai  ripentanza 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  mare 
Fame  tornarno  aporto  dallegranza 


None  infortuna  tuttavia  lo  farà 
£  presso  a  nocte  viene  giorno  chiaro. 
Ma  se  questi   versi    si   leggano   districati  e  chiariti 
al  modo  che   insegna   V  arte ,  che  è  detta  critica  ^ 
quel  buon  Semprebene  ci  parrà  più  polito  e  soave 
che  in  si  mala  scrittura  non  si  mostrava.  Veggiamolo. 
Come  lo  giorno  quando  è  dal  mattina 
Chiaro  e  sereno  elV  è  bello  a  vedere^ 
E  gli  augelletti  fanno  lor  latino 
Cantar  si  fino  eh'  è  dolce  ad  audire  : 
Se  pòi  a  mezzo  giorno  cangia  e  muta 
Retorna  in  pioggia  la  dolce  veduta. 


Assiu  vai  meglio  buono  incominciare. 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza  (i) 
Per  voi  m^ha  messo,  Bella ,  amore  in  mare , 
Fammi  tornar  mo'  a  porto  d' aliegranza  : 
Non  è  in  fortuna  tuttavia  lo  Faro, 
E  presso  a  notte  viene  giorno  chiaro. 

(i)  Bipentanza.  Voce  antica:  Riptntùnema,  Nella  TÌca  di  Bar* 
laam  leggesi  riperUenza  (17}* 
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Tu  empi  il  mondo  di  soavitade. 

E  tanto  è  t  uom  ge/itile  ed  ha  %>alore 

Quant*  ei  possiede  del  piacer  d*  amore. 

Della  moderna  yilta*  del  mondo. 

O  Ccuo^  o  Scipione^  o  buon  TrajanOj 
O  gran  Giustiniano  ^ 
Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore^ 
Cfi  è  vostro  eterno  onore. 
Ma  i  miseri  mortai  del  ceco  mondo 
Non  i^eggono  che  ed  fonilo 
Leggier  Metto  e  vii  voglia  li  mena: 
Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. 


Delle  parti  de*  Ghirellini  e  de*  Guelpi. 

Non  s*  attien  fede  né  a  Comun ,  né  a  Parte. 
Che  Guelfo  e  Ghibellino 
Veggio  andar  pellegrino 
E  dal  principe  suo  esser  diserto. 
Misera  Italia  !  tu  F  hai  bene  esperto  y 
Che  in  te  non  é  latino 
Che  non  strugga  il  vicino  ^ 
Quando  per  forza  ^  e  quando  per  màC  arte. 


Della  norilta*. 

Non  dà  ricchezza  antica  nobiltade 
Né  sangue.  Ma  virtù  fa  t  uom  gentile. 
E  trae  di  loco  vile 
V  uomo  j  cK  alto  si  fa  per  sua  bontade. 
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Per  tal  modo  Craziolo  seguita  per  V  intero  Lbro, 
^giungendo   Y  ornamento  del    metro    alla  virtù  della 
filosofia  :  e    rendendo  comuni  qua*  precetti  che  pia 
sono  utili  alia  vita^  e  alla  dignità  umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de"  prosatori,  che  pìì 
a  lungo  scrissero  in  questo  comune  illustre ,  vivendo 
fuori  del  cerchio  della  Toscana ,  e  cogUendo  lo  sde 
dair  esempio    di   tanti  Italici  che    tutti    a  un  teopi 
viveano  e  fondavano  il  nuovo  Latino.  E  da  Bologn 
vedremo  primamente  uscire  tal  prosa ,  che  si  poot 
fra  le  più  nobili  si  per  V  antichità ,  come  per  la  bi 
lezza.  Vogliamo  dire  la  rettorica  di  Guidouo,oii 
Galeotto  Frate  Godente  di  Bologna  :  da  lai  intitoln 
a  Manfredi  re  in  mezzo  il  dacento:  cioè  phouck 
nascesse   Dante  :    e    quando   il  rozzo    Guittooe  m 
ancor  giovinetto:  cioè  Tanno   mSj.  Del  quii  Co- 
dotto    parlarono    que'  due    lumi    dell'  arte  critica  ì 
Tiraboschi   (0  e   lo    Zeno  (2):    emendando  rerroie 
deir  Infarinato,  e  de' seguaci  suoi  che  TaveaDoctth 
fuso  con  Bono   Giamboni-  e  con  Brunetto  LatioLE 
per    togliere   alcun    saggio    di    questo   antxchisaM 
volgare  qui  scriveremo  la  prefazione  del  libro:  coie 
si  legge  in    una    rarissima  impressione   dd  40CÌ 
caratteri    rotondi    e   sìmiglianti    a    quelli  di  Nìcob 
Jenson  :  la  quale    conservasi  nella    Biblioteca  ùsh 
nattense  di  Roma,  che  per  singolare  cortesia  a  io 
mostrata  dal  chiarissimo  Padre  Magno. 


(i)  Tirab.  T.  4,  lib.  3.  $  la. 

(2)  Zeno.  Net.  al  Font.  T.  I ,  cap.  3.  £  ia6. 


Cùndnda  la  elegantissima  dottrina  dello  eccellentissimo  M. 
TuUio  Cicerone  chiamata  retorica  no9a:  traslatata  di  latino 
in  tH>^are  per  lo  esimio  maestro  Galeotto  da  Bologna. 


Nel  tempo  che  signoregguwa  il  grande  e  gentile 
uomo  Julio  Cesare^  il  quale  fu  il  primo  imperadore 
di  Roma,  di  cui  Lucano  e  Salustio  ed  altri  autori 
dissero  alti  e  maravigUosi  versi ,  nel  decimoquarto 
mnno  dinanzi  alia  natività  di  nostro  Signore  :  in 
quel  tempo  fu  uno  nobile  uomo  cittadino  di  Ca^ 
pua  (1)  del  regno  di  Puglia  :  il  quale  era  fatto  ahi' 
tante  della  nobile  città  di  Roma ,  ed  aiveva  nome 
Marco  Tullio  Cicerone^  il  quale  fu  nuiestro  e  tro^ 
votare  della  grande  scienza  di  rettorica  (  cioè  di  ben 
parlare)  e  trovò  e  ordinò  per  lo  suo  grande  ingegno 
naturale  questa  scienza ,  ì/i  quale  avanza  tutte  V  altre 
•scienze  per  lo  bisogno  di  tutto  '/  giorno  parlare  nelle 
valenti  cose:  siccome  in  far  leggi,  e  patti  civili  e 
criminali  :  e  nelle  cose  cittadine ,  siccome  far  batta^ 
glie,  ordinare  schiere  e  confortar  cavalieri:  nelle  fa-' 
cende  degli  imperii ,  principati,  e  regni:  e  governare 
popoli,  cittadi^  ville,  strane  e  diverse  gentil  si  come 
'Conversano  nel  gran  cerchio  del  mappamondo.  Ed  a 
contare  brevemente  la  vita  del  detto  Marco  Tullio^ 
voglio  che  scapiate ,  che  fu  uomo  in  tempo  della  sua 
vita  amabile  e  costante  in  sua  grazia  e  virtù,:  grande 
della  persona ,    e   ben  fatto   di  tutte  membre ,   e  fu 


(l)  terrore  è  troppo  maoifetto  :  ed  è  strano  il  dire  che  Ci- 
cerone fosse  della  Puglia  :  nientr*  era  d*  Arpino  nel  Lazio.  Ma 
qne^  buoni  vecchi  dfl  ducento  erano  attai  grotti  ed  ignoranti 
delle  cote  di  geografia  :  e  te  ne  può  vedere  nel  Malifpini  e 
nei  VUUai. 
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Ma  da  costa  a  Guidotto  viene  Jacopo  della  Lana  : 
die  fece  la  bella  chiosa.  Ed  essendo  Bolognese, 
come  il  Salviad  ne  attesta ,  non  solo  merita  di  stare 
co**  Toscani ,  ma  di  avanzarne  molti  nel  vigore  e 
nella  bellezza  del  dire.  Per  lasciare  i  moltissimi  che 
ne  parlano ,  vagUa  la  sola  autorità  de'  magnifici 
deputati  stilla  correzione  del  Boccaccio  :  i  quah  par- 
lando di  questo  Comento ,  quando  n^  era  ancora 
ignoto  r  autore ,  ne  scrissero  queste  parole  vera- 
mente d^  oro.  «  Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni 
»  scrittore  ogni  voce,  non  è  disutile  ed  è  di  mag- 
9  gior  momento  senza  comparazione  (  che  non  è 
9  la  storia  de""  fatti  de'  Pistoiesi  )  e  per  lingua  ,  e 
»  per  dottrina  >  e  per  notizia  di  molte  froprieta^ 
»  di  que^  tempi ,  migliore  è  un  commentatore  di 
9  Dante  :  del  quale  per  diligenza  che  messa  vi  ab- 
»  biamo  non  ci  è  venuto  fatto  di  trovare  il  nome: 
»  (I)  ond^  è  da  noi  chianxato  quando  il  buono  ,  e 
»  quando  V  antico  conmientatore.  Ne  è  Benvenuto 
»  da  Imola  costui ,  quantunque  molte  cose  ne  ca- 
si vasse  egli  ;  e  molte  ,  a  parlar  propriamente ,  ne 
»  copiasse.  E  la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono 
»  in  questo ,  facilmente  ce  ne  assicura  :  oltreché 
»  fu  generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di  filosofia 
»  e  teologia  di  questo  molto  inferiore.  La  lingua  è 
»  intorno  al  i33o:  cioè  nelF  ultima  età  di  Dante, 
9  del  quale  fu  coetaneo  e  forse  famigUare. 


(I)  Il  trovarono  poi  il  Tiraboschi  (T.  V,  p.  39$  )  ;  il  Mura- 
tori (  P.  P.  T.  a  ,  p.  lai  )  ;  il  Salvìati  (  Avverdin.  )  ^  Zeno  ecc.  : 
ed  è  Jacopo  dalla  Lana  4i  Bologna, 
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è  una  cronica,  la  quale  dagU  anni  più  lontani 
m  deriva  in  fino  al  1268.  E  si  può  leggere  ne**  co- 
Bei  Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  (i) ,  e  negli  altri 
Rorencini  insegnati  dal  Mehus  (^).  Nelle  quali  storie 
I  dire  è  oltra  purgato  :  e  per  tale  tenuto  da'  gram- 
matici >  e  dagli  Accademici  della  Crusca  :  che  ne 
dtmrono  i  tre  testi  a  penna  che  furono  del  Sollo, 
di  Pier  del  Nero ,  e  di  Giovanni  de'  Bardi  detto 
tincruscato.  Del  qual  libro  delle  Fiorita,  perchè  si 
Buconde  ancora  alla  pubblica  luce,  daremo  qual- 
die  linea:  onde  ognuno  conosca^  s'eì  sia  degno  di 
•tare  a  vicino  delle  cronichette  e  di  queir  altre  leg- 
gende de'  Toscani.  Narra  Armannino  de'  voluqii  di 
itone  che  furono  trovati  nel  tempio  d'  Apolline ,  e 
avuti  in  conto  di  sagre  cose  :  poi  segue. 

«  Medesimamente  di  molti  altri  interviene  ne'  no- 
stri tempU  :  come  nella  Magna ,  e  in  certe  parti 
della  Germania  ,  e  nella  Inghilterra.  Che  nelle 
grandi  Badie  chi  narrano  i  grandi  casi  e  famosi , 
che  per  lo  mondo  addivengono ,  sono  più  intorno 
alla  veritade  e  più  presso  che  gU  altri  secolari. 
Li  quali  per  diverse  cagioni,  e  per  gloriare  un 
loro  amico,  e  li  suoi  fiitti,  e  cosi  per  lo  con- 
trario abbassare  il  loro  nimico  per  filma  di  scrit- 
ture ,  si  partono  alcuna  volta  da  verità  :  perchè 
sono  involti  nelle  cose  del  mondo«  » 
Cosi  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  purissimo,  e 
kggiadrissimo  si  vorrà  stimare  il  MaUspini,    e  Ser 

(I)  Tirab.  T.  V  ,  lib.  a.  $  7- 

(a)  Mehut.   Vit.  Ambr.  y  f.  aia.  a70.  333  ;   M$dic.  Plut  6a. 
eo4  xa  ;  Magliahtc.  CI.  a3.  cod.  73.  ecc. 


si  conoscono ,  e  tutti  quelli  che  non  si  cono* 
0.  Il  quale  a  noi  sembra  consiglio  così  lontano 
vero,  come  di  chi  ponesse  Dante  e  il  Petrarca 
i  Bolognesi  autori.  Anzi  questo  sarebbe  meno 
ino  dal  vero,  perchè  ninno  degF  Italiani  a  quel 
>o  andava  in  Toscana  per  cagione  di  studj  :  ed 
r'trarca  e  Dante  furono  discepoli  alle  scuole  di 
gna.  e  da  quelle  tolsero  le  prime  parti  della 
sapienza.  Ma  parlando  poi  intorno  T  opera  d'au- 

incerto  si  vuol  andare  più  canti  da  noi  nel  do» 
s  a'  Toscani  :  e  più  cauti  da'  Fiorentini  nel  torsele. 
he  tra  gli  altri  moveremo  gran  dubbio  sul  libro 
■^ioretti  di  S.  Francesco,  che  gli  amatori  del  bello 

dicono  essere  di  si  casta  e  soave  favella.  Ma 
mo    esercitato   nell'arte  critica  subito    sospetta 

sieno  opera  d' alcuno  di  que'  buoni  fraticelli 
Umbria  e  della  Marca.  Poiché  in  quel  divoto 
(tto  non  si  ragiona  quasi  d'altri  fatti  che  dei 
:higiani ,  e  degli  Umbri ,  e  di  tutti  i  conventi 
sono  in  quelle  parti ,  e  de*  santi  che  vi  fiori- 
i ,  e  della  pietà  di  quelle  due  provincie.  Mentre, 
n  Fiorentino  ne  fosse  lo  scrittore,  non  avrebbe 
Ito  ciò  che  fosse  d'onore  alla  patria  sua,  e 
bbe  fatto  alcun  motto  de'  tanti  frati  e  miracoU 
•aventi  che  sono  celebri  per  Toscana, 
icasi  finalmente  :  che  nullo  argomento  può  farci 
ere  che  ogni  cosa  eh*  è  senza  nome,  di  presente 
fiorentina  :  e  solo  Fiorentina  :  e  che  que'  tanti 
mi  illustri  che  scrissero  versi  cosi  pohti  e  gravi 
usassero  mai  la  penna  in  parole  sciolte.  Il  che 
>me  non  sarebbe  da  credersi  di  ninno  de' vivi) 
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ri  per  avere  limosina  che  di  continuo  si  das^a 
mattina.  Trd  quali  poveri  vedeansi  morire  molti 
ani  e  putti  in  braccio  alle  madri  loro:  e  una 
de  schiuma  per  fame  venire  loro  alla  bocca.  E 
to  vidi  io  scrittore  in  santo  Jacopo  de*  Frati 
nitani:  la  quale  cosa  era  una  grandissima  pas" 
e  a  vedere. 

Della  peste  kel  medesimo  avno. 

'el  di  della  natività  di  Gesù  Cristo  apparve  un 
in  aria,  il  quale  teneva  da  Levante  a  Ponente. 
e  parti  di  Catalogna  caddero  del  cielo  tre  pietre 
dissime:  e  qué*  di  quella  contrada  mandarono 
di  quelle  pietre  sa  di  un  mulo  al  re  di  Catalogna. 
I  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bellamarina  no- 
Ito  Albocheseny  signore  di  qiiasi  tutta  la  Barheria 
fa  fare  una  strada  nel  deserto  di  Babilonia  per 
r  passare  in  India.  Essendo  il  detto  re  cuidato 
i^ edere  quel  lavoriero  W  j  un  suo  messaggio  andò 
i  dicendo  :  che  grande  mortalità  era  conUnciata 
suo  reame  y  e  che  già  eremo  morte  ottanta  delle 
mogli y  e  molti  de*  suoi  baroni.  Il  re  pensando 
questa  pestilenza  gli  fosse  mandata  da  Dio,  per- 
non  era  Cristiano ,  mandò  il  suo  ammiraglio  per 

Lavoriero  :  tiDODimo  di  lavoro  :  anzi  della  voce  iavoriera 
dal  Vocabolario ,  ma  non  bene  intesa  dalf  Accademico 
tL  notò.  Egli  dice  che  Iavoriera  significa  Lavoreria  :  Luogo 
wi  fanno  i  lavori  :  e  cita  V  Andreini  nel  Zibaldone  (  77  ). 
•mura  di  Gemini  è  in  agricoltura,  e  in  Iavoriera  di  terra. 
«sto  pasto  ognun  vede  che  Iavoriera  significa  lavoro ,  e 
Loro  :  come  a  punto  yale  nel  dialetto  de*  Bolognesi  :  lavoriero* 

Voi  U.  Par.  n.  19 
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^Bomano  Provenzale  che  al  Siciliano:  non   così  ptt 

«kr vicinità  delle  lerre,  e  pe^  commerci,  e  per  le  bat- 

\  ^Bgjàe  ^  e  per  le  confederazioni  cogli  uomini  di  Lia- 

igpuidoca,  come  per  lo  splendore  di  quelle   corti  di 

:  Soloea  e  di  Marsiglia,  in  cui   convenivano    d^  ogni 

;  ^aada  i  Cavalieri  Lombardi   a  mostrare    la    bontà 

4^1ie  loro  spade ,  e  degV  ingegni  loro.  Per  cui  ve<« 

desuno  qnel  Mantovano  Sordello  avere  talvolta  can- 

Mto   (nrovenzalmente,   £  nella   città    di   Genova  se- 

Ipnroao  quella  lingua  Bonifacio   Calvi,    Percivalle  o 

SwMMie  Doria,  Lanfranco  Cicala,  Ugo  diGrimaldo^ 

licopo  Crrillo,   e   quel   Folchetto,    che    da   grande 

OTPUiCore  della  bella  Adalagia,  si  rese  in   panni    sa- 

«rdotoli^  e  fu  fatto  Vescovo  di  Marsiglia ,    onde  il 

Bttrarca  : 

•f  )     Folchetto  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato , 
Q  .        £d  a  GenosHi  tolto  :  ed  ali*  estremo 
^i  Qmgiò  per  miglior  gloria  abito  e  stato» 

•rJftedeaimamente  ebbero  in  Piemonte  fama  de  tro* 
fmÈori  eccellenti  Piero  dalla  Rovere ,  Nicoletto  da 
Ibrino^  e  Pietro  dalla  Caravana  :  in  Albenga  Alberto 
QiiBgti^  :  in  Nizza  Guglielmo  Briero  :  nella  Luni«> 
nana  Alberto  Marchese  de^  Malespini  :  nel  Monfer- 
rato Pietro  dalla  Mula  :  in  Pavia  Lodovico  il  Pavese  : 
m  Possano  il  Monaco  :  in  Venezia  Bartolomeo  Gior- 
gi: ed  altri  cento,  de^  quali  o  ci  rimangono  ancor  le 
rime,  o  ne' codici  si  leggono  le  memorie  (0.  E  tali 
cantori  erano  in  tanto  rarissimi  per  V  altre  terre 
d*  Italia    (2)  :   trovandosi    forse    solo    Migliore    degli 


{I)  Cod.  Vat.  3207.  3ao8  :  Sard.  Disi,  ia  Daat. ,  f.  83. 
<a)  Scb«  da  Cast.  ftic.  129. 


wenzale  in  lode  di  tutte   le  nazioni  che  T  aveano 
fuito  nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d^  assai  per  quelle  città 
ùitna  del  Provenzale ,  e  ne  addoppiò  forse  i  colti- 
tori.  Onde  poi  venne  che  il  dilatarsi  dello  stra- 
ro  dialetto  impediva  il  crescere  del  materno  : 
lite  ad  albero  a  grandi  rami  difTuso  che  aduggia 
pianta  nuova  che  gli  cresce  di  sotto.  Non  di  meno 
natura ,  che  sempre  è  vaUda  più  che  V  arte  ,  fa- 
che  la  lingua  nativa  venisse  innanzi  per  ogni 
3  :  e  le  città  Lombarde  s^  andassero  dividendo 
romano  de^  Provlfkizali ,  e  a  quello  deg.^  Italici 
ccostassero. 

J"  Argelati  (0  ci  recò  versi  itidiani  di  grande  an- 
iità  scrìtti  io  RIilano ,  V  anno  prima  che  Dante 
cesse  :  cioè  nel  1264.  I  quali  versi  poniamo  che 
■o  assai  umili  e  scritti  con  mala  ortografia ,  non 
meno  tengono  più  del  dir  comune  che  del  mu- 
àpale  :  e  somigliano  alP  Italiano  ^  a  punto  come 
<:olonna  di  Duillio,  e  gli  epitafi  del  sepolcro  di 
pione  simigliano  al  buon  Latino. 
Como  Deo  ha  fatto  lo  mondo  , 

JE  comò  de  terra  fo  F  omo  formo  (a)  : 
Com'  el  descende  de  celo  in  terra 


coniar  Proventales 
m  la  dansa  Trivisana 
»  corpi  Aragones 
t  la  perla  futiana  , 
mans  e  cero  d'Angle!, 
?  lo  donzei  de  Touscana. 


Il  cantar  Provenzalete , 
E  la  danza  Trivìgiana, 

E  lo  corpo  Aragoneie, 
E  la  perla  Gmlinna  t 

Mani  -e  cera  dell'  Inglese , 
E  il  donzello  di  Toscana* 


I)  Arg.  Bibl.  Sor.  Ned.  Voi.  I,  p.  II.  f.  129. 
a)  Formo  per  formato.  È  proprietà  di  nostra  lingua   Taccor- 
"e  in  questo  modo  i  partici pj  :    e  dire    dimentico   per  dimutr» 
io  9  mostro  per  mostrato ,  concio  per  conciato  9  ecc. 
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J)i  nun  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  plazono  ed  abbelescono. 
Ne  Latino  y  ne  Tedesco  y 
Né  Lombardo  y  ni  Francesco  ^ 
Suo  miglior  te  non  cestisco 
Tanto  di  bontade  unisco 
Il  lumo  tuo  per  un  moresco 
Corridor  cavai  pultresco 
Barcadore^  non  natresco 
Di  paura  sbagiatesco  , .  • 
Di  cui  benedicer  non  /inesco 
Mentre  in  questo  m^ìndo  vescOn 
ardisi  ia    quest"  oro  Toscano  del  ducento  e  6Ì 
%  ^  perchè  Guitcone  parere  uà  . Ornerò^  quan-. 
OQ    istile    meao   aspro    cominciò    a    digrossare 
ilebei. 

diamo  conoscendo  adu]U}ue  coinè  le  scritture 
arde  uscissero  a  poco  a  poco  da  quelle  ruvide 
s  9  e  si  facessero  gentili.  £  priinamenie  il  ve- 
3  in  quel  Polo  di  LfOmbardia .,  che  è  così  an- 
che né  pur  si  conosce  il  nume  della  sua  casa, 
versi  di  lui  sono  della  stessa  tempra  di  quelli 
imi  Siculi.  Anzi  se  T  uomO;  ne  togliesse  il  nome 
pra^  li  potria  credere  o  di  quel  Federigo,  q 
el  Guido  che  fondarono  il  Siciliano  il^tre« 
»  egli  è  chiaro  che  tutti  que'  vecchi  del  dur 
scrivevano  a  quella  norma. 

Eo  sotniglio  aUa  state 
CK  adduce  foglie  e  fiori. 
Divisa  tai  colori 
Quella  per  cui  é  sto  fresco  e  gipjoso. 
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•ecrete  cose  dell'  Astrologia.   E   quantunque  i  modi 
poetici  di  questo  sonetto  si  debbano  tenere  per  assai 
umili   e    pedestri)   pure    le    parole  e  i  costrutti  si 
hanno  da  dire  perfettamente  civili,  anzi  italiani. 
Saturno  e  Marte j  stelle  infortunate, 
Di  malo  aspetto  ed  operauone 
San  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Di  Qennajo  e  di  Maggio  nel  Lione. 
E  fanno ,  e  fare  degff^n  noi^itate 
In  tutte  queste  parti  per  ragione 
Del  corso  loro  :  e  perà  propensate  (0 
De'  vostri  fatti  usar  provisione. 
Domenica  seconda  di  Gennafo, 
La  sera  al  tardi ,  sera  scuramerUo 
Di  Luna,  nel  Leone  nominato. 
E  questo  j  credo  j  colma  più  lo  stajo, 
Che  aggiungerà  maggior  lo  mutamento: 
Ma  lo  Signor  prodeggia  in  ogni  stato  (a), 
Uè  qnesto  era   il  nativo    dialetto  de'  Cremonesi  : 
no  per  fermo  :    ma    quello  che   V  Alighieri   vedeva 
apparire  come  in  tutte  le  città  Italiche,    cosi  an« 
Cora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  veggiamo  in 
Pavia  quel  Saladino,  le  cui  rime  si  confessano  del 
ducento:  e  riuscirono  a  tale,  che  meritarono  d'e»* 
sere  citate  in  esempio  dagli  Accademici  della  CriH 
6ca  (3).  Medesimamente  nella  dotta  Brescia ,  che  fu 


(i)  Propensare:  cioè  pensare  avanti.  Il  Vocabolario  non  co- 
nosce che  r  addiettivo  :  propensato.  £  qaetto  esempio  adempi- 
rebbe il  difetto. 

(a)  Crct.  dal  Cod.  Vatic.  3ar4,  f.  145. 

(3)  Crusc.  Codio.  Guadagni.  E  UbaW.  Tar.  Barb.  e  AUte.  R.  JL 
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x^olgar  cortigiano  (0:  pure  in  qoe'  giorni  stessi  vi 
insero:  né  quindi  furono  vani  i  rimproveri  del 
sta  :  e  queir  agre  parole  ajutarono  forse  il  buon 
ere  di  que' generosi:  e  gittando  alcuna  vergogna 

loro  animi  li  divisero  dalla  plebe,  £  cosi  con 
?sto  Guido  fiorirono   e  Be  trito ,  forse  d'Arezzo^ 

forse  ancora  da  Reggio;  e  quel  Reggiano  Gbe- 
do  di  cbe  in  un  prezioso  Codice  Casanattense 
lesi  un  sonetto  a  Gino  da  Pistoja  colla  risposta 
!  Gino  gli  fece.  Né  tra  i  versi  del  Toscano,  e 
Lombardo  è  altra  differenza  da  quella,  che 
lemmo  tra  le  rime  del  Dante  Fiesolano,  e  della 
la  Sicula. 

'Gherardo  da  fieggio  in  Lombardia  a  Cina  da  Pistoja 

in  Toscana. 

Con  sua  saetta  d^or  percosse  Amore 

Tale  che  poi  senza  mercè  morio  : 

E  sna  donna  crudele  il  consentio: 

Né   se  ne  dolse ,  né  cangiò  colore. 
Ed  io  che  r  ho  come  amico  nel  core 

Infiamma  sì,  Messer^  T  animo  mio^ 

Ch*  i^  son  disposto  con  ogni  disio 

Talor  nò,  talor  si  di  farle  onore. 
Se  Tamo,  faccio  bene?  o  se  deo  fare 

D^ averla  in  odio,  or  mi  rispondete. 

Io  terrò  giusto  ciò  che  manderete. 
Perocché  Amore  (  ed  io  noi  so  pensare  ) 

Come  porria  soffrir  che  si  morisse 

Uom  che  sua  donna  non  se  ne  dolissef 

i)  Voi.  ci.,  Ub.  I.  cap.   16. 


SoS 

e  ci  fanno  ragione  dell^  onore  che  il  Petrarca  gli 
rese.  Siccome  queir  ode  in  dialogo  tra  il  poeta  ^  la 
Vergine  ^  e  Dio  :  la  quale  in  tutte  le  stampe  si  legge 
cosi  guasta  ch^  è  una  passione.  Ne  scriveremo  alcune 
stanze  da  noi  emendate  per  V  autorità  del  Codice 
Olivierano  (*). 

Il    Poeta. 

Virtù  celeste  »,  in  tutto  trionfante^ 
Universo  Signor  y  primo  monarca  ^ 
Come  la  vostra  barca 
Sì  per  malizia  oggi  nel  mondo  é  retta  ? 
Onde  procedon  le  malizie  tante  j 
Che  i  tui  comandamenti  ognun  travarca  ? 


Onde  procede  che  la  vostra  Curia  (0 

Colla  gran  spada  delT  alta  Giustizia 

Non  pani  la  nequizia  (2) 

Che  regna  oggi  nel  mondo  ^ 

Per  profondarlo  tutto  a  tondo  a  tondo  ? 

Id  IO. 

r  son  Colui  che  veggio  ogni  segreto  : 
r  son  Colui  che  V  universo  abbraccio  : 
r  son  Colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno. 
Nessun  (3)  potrà  campar  dal  mio  Decreto^ 
CK  io  non  lo  faccia  strugger  pia  che  ghiaccio* 

(*)  Bibl.  Pet.  Oliv.  Codio,  eie.  dallo  Zeno.  Lett.  T.  L 
(!)  Errori  della  edixione  del  CorbinelU  :  Nostra  Curia. 
(a)  Non  punì. 
(3)  Nessun  porrà. 


Maria. 

X'  ubere  graziose  e  7  santo  latte^ 

Quale  io  ti  porsi  ^  Signor  mio  diletto  ^ 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furore. 

r  son  tanciUa  che  per  lor  combatte 

A  ciò  cKaUo  pentir  tu  faccia  aspetto:  03) 

Che  sol  per  lor  difetto  (14) 

Eletta  Madre  i*  fui  di  tanto  onore! 

Deh!  pensa j  figUuol  mio^  lo  gran  dolore, 

Che  senti  t  alma  mia  presso  la  croce: 

Dehl  pensa  V  umU  voce 

Che  feo  risposta:  ecce  Anelila  Dei:  (iS) 

Deh!  pensa^  figliuol  mio 9  quando  i  Giudei 

Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto, 

CK  io  ti  fugii  in  Egitto  : 

E  questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa,  (i^) 


(8)  Sarà  in  vece  di  parrà. 

(9)  Altro  errore  atraniitimo  di  tutte  le  ediiioni  :  Cecaio  in  vece 
di  Crtato, 

<lo)  E  infra. 

(11)  Lupi  %  ceni. 

{12)  E  soverchiarli, 

(i3)  Al  suo  peniir  tu  facci. 

(14)  Per  suo  difetto. 

(iS)  Fu  risposta. 

(16)  A  ritardar* 
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tùli  (  dice  il  cavaliere  Tiraboschi  )  ragiona  di 
ìoema  in  terza  runa  d*  un  anonimo  Veneziano  di 
ti  tempi  :  (  del  3oo  )  intitolato  la  Leandreide ,  o 
degli  amori  di  Leandro  e  d  Ero  y  in  cui  si  no^ 
mo  più  altri  Veneziani,  i  quali  allora  aveansi 
:onto  di  valorosi  poeti.  Di  questo  poèma  tien 
a  r  eruditissimo  Conte  Rambaldo  degli  Azzoni 
laro  canonico  di  TrevigL  II  Quadrio  fa  menzione 
\n  altro  codice  che  se  ne  ha  nel  monistero  di  santo 
rogio  in  Milano ,  al  fine  del  quale  se  ne  fa  au^ 

il  Boccaccio  :  il  che  però  mostra  egli  stesso  non 
rsi  credere  in  alcun  modo ,  essendo  troppo  evi^ 
e  dal  poema  medesimo  j  che  V  autore  fu  Vene^ 
o  0). 

oistione  al  vero  Bingolarìssima  !  che  ai  cerchi , 
in  autore  del  3oo  sia  Veneto  y  o  sia  Fiorentino  : 
le  non  sia  lite  tra  lui  e  Goittone  e  Brunetto  : 
tra  lui  e  '1  Boccaccio  y  il  padre  della  Toscana 
[uenza.  Onde  si  chiarisce  che  tutti  coloro  i  quali 
[uel  felice  secolo  abbandonarono  pienamente  i 
;ari  dialetti,  e  adoperarono  il  dire  illustre,  scris- 

in  quella  eleganza ,  ch^  indi  s^  é  fetta  esempio 
posteri. 

one  r  Alighieri  anche  alcnn  Padovano  tra  i  fon- 
»ri  del  bel  volgare  (^ì:  e  nomina  il  ducentista 
dino.  Del  quale  poche  e  lacere  cose  ci  avan- 
>  :  ne  da  quelle  può  farsi  vera  stima  di  lui. 
è  bisogno  il  credere  ch^  ei  fosse  degno  di  onore , 
il    meritò    da   chi   lo    negava   a   molti    de'  più 

i  Tir.  St,  Lctt.  T.  V,  £  5o3  ;  agostini  Scrit.  Ven.  T.  I ,  £  278. 
\  VoL  el. ,  lib.  I.  cap.  14. 

Voi  U.  Far.  IL  ao 
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»  Lieto  e  gajo  sarai  tutte  stagione  : 
ai  Prendi  costei  :  non  istar  pia  pauroso  : 
-»  E^l  nome  suo  nel  cor  ti  porta  ascoso. 

Pochi  fra  gK  scritti  antichi  mostrano  parole^  Dante 
irebbe  ^  meglio  districate  e  civili.  £  lasciando  il 
cercare  di  quel  Trivigiano  Nicolò  de'  Rossi ,  di  cui  si 
ecmservaao  rime  nella  Biblioteca  de'  Barberini ,  di- 
remo alcuna  cosa  di  qnel  Daniello  Chinazzo  :  buono 
trecentista  :  che  spose  i  suoi  libri  di  croniche  al 
modo  delle  persone  gentili ,  non  a  quello  de'  rustici  : 
il  che  non  fece  il  vecchio  Gattari  da  Padova ,  che 
scrisse ,  com'  ei  dice  ,  Pavano.  Ecco  la  lingua  del 
Chinazzo. 

Cane  della  Scala  cfC  era  signore  di  Verona  y  di 
Brescia ,  di  Lucca  ^  di  Parma ,  di  Vicenza ,  e  die 
novellamente  5'  era  fatto  signore  anco  di  Pados?a ,  non 
si  contentando  cU  quanto  possedeva  acquistò  anco 
Feltro  y  Belluno  ^  ed  ultimamente  Treviso.  Nel  cui 
acquisto  ei  lasciò  anco  la  vita  di  veleno  y  come  si 
crede  :  se  bene  altri  dicono  cT  altra  morte.  Lasciando 
eredi  Alberto ,  e  Mastino  suoi  nipoti ,  de'  quaU  que^ 
sto  in  Verona,  e  quello  in  Padova  la  loro  residenza 
facevano.  Tratto  Mastino  dal  desiderio  di  accrescere 
lo  stato  y  mosse  guerra  a*  Fiorenthd  :  i  quali  per  di^^ 
fendersi  da  lui  fecero  lega  co'  Viniziani:  a  condì" 
zione  che  scuoprendo  U  nimico  y  i  Veneziani  avessero 
la  città  di  Treviso  ,  e  i  Fiorentini  tutti  i  luoghi  di 
Toscana  da  essi  Scaligeri  posseduti.  E  tolsero  anco 
in  lega  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara  con  espressa 
condizione  di  ritornargli  in  istato  e  di  subito  resti" 
tuirgU  nel  dominio  di  Padova  :  consentendo  a  questo 
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L  E  già  uà  retore  Veronese ,  che  seco  vivea  intorao 
k  quegli  anni  ^  non  solamente  poetò  seguendo  i  primi 
Siciliani,  ma /li  il  primo,  che  trattasse  delle  varie 
I  specie  de*  nostri  poetici  componimenti  (i>.  Ei  si  chia- 
I  mò  Gidino  da  Somacampagna  :  il  suo  libro  fu  detto 
•  €fe^  Ritimi  volgari  :  fiori  sul  principiare  del  trecento  : 
I  e  non  citò  nel  suo  trattato  altri  versi  che  i  suoi: 
de**  quali  è  questo  ritornello  d'  una  canzone  ,  dato 
,  in  luce  dal  grande  Scipione  Maffei. 
,  Tu  tea  girai ,   Canzon ,  col  fronte  aperto 

Cercando  V  universo  cT  ogni  parte  y 
Mostrando  V  argomento  del  mio  sogno  : 
E  conterai  :  che  a  ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  delle  sante  Dive  V  arte  ^ 
Se  dello  eterno  onor  vuoV  esser  certo. 
Poi  da  mia  parte  da  mille  salute  (a) 
A  ciascun  che  s^  ammanta  di  virtute. 
Sarebbe  opera  forse   utile ,  e  certo   non   vana   il 
pubblicare  il  trattato  di  questo  Gidino  :    pel   quale 
si  conoscerebbero  molte  ragioni  del  rimare  de^  no* 
stri  vecchi.  Né  forse  tutte  le  poesie  di  lui    saranno 
da  dispregiarsi  :  singolarmente  quella  che    il  Maffei 
chiama   un  esempio    del  cantare  a  vicenda ,  dal  Gi^ 
dina  detto  Contrasto  :  ove  si  scuopre  t  antichità  delle 
sestine  rimate  al  modo  delle  ottave ,  ma  di  sei  versi 
solamente  :  che  noi  credevamo  una  inventiva  de'  mo- 
derni :  e  fu  in  uso  nel  miglior  secolo.  Queste ,  dice 


(I)  Ma£  Ver.  iU.,  lib.  a.  f.  6a. 

(a)  Salute  per  ialiui,  Dant.  Vit.  Nov.  9.  SUchè  appare  mani' 
fesiamenie  che  nelle  sue  salute  abitava  la  mia  beatitudine.  Questa 
parola  è  stata  molto  accortamente  avvitata  in  Dante  clal  eh. 
aig.  Ab.  Paolo  Zanotti. 
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il  Maffei ,  sono  stese  con  molta  facilità ,  e  assai  co- 
riose  :  per  parlarvisi  delle  Corti  (T  Italia  d  aUor§ , 
e  della  passata  che  doveoaiio  forici  i  FrcMcesi  (i).  Ha 
forse  non  andrà  molto  tempo,  che  questo  deùderio 
6Ì  farà  sazio  :  perchè  la  felice  Verona  ha  óttaàni 
dottissimi,  e  teneri  così  della  famosa  lor  patria, 
come  d' ogni  altro  bene  dell'  Italiana  eloquenza. 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta ,  perché  efla 
non  riesca  infinita  :  che  tanti  esemp)  al  buon  filo- 
sofo sovrabbondano  :  e  al  magro  pedante  yoliimi  a 
mille  non  basterebbero  :  perciocché  la  ragione  non 
suole  convincere  chi  non  la  cerca. 

In  questo  conchiuderemo  :  che  la  fiivella  italica 
fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dalla  latina.  Gnh 
ciossìachè  raccogliesi  da  un  luogo  veramente  aureo 
di  Lucio  Floro  :=  Che  il  popolo  Romano  aipendo 
mescolato  gli  Etrnsci ,  i  Sabini  e  i  Zjotini ,  e  fatto 
un  solo  sangue  di  molti  sangui^  fece  pure  di  qadk 
membra  un  corpo  ^  e  ili  m^Ui  dis^enne  uno.  Laonde, 
come  osserva  Quintiliano  (2) ,  il  latino  a  tutti  diede 
i  vocaboli ,  e  da  tutti  li  ricevette.  E  come  Dante 
accettò  per  suoi  maestri  Guido  da  Messina ,  il  Goh 
nizelli ,  e  i  poeti  della  corte  di  Federico,  e  i  fib- 
sofi  della  Università  di  Bologna ,  così  i  primi  Bo- 
mani  chiesero  una  nobile  lingua,  e  Tebbero  da  tato 
gV  ItaUci  :  e  specialmente  da  que**  del  regno  di 
Napoli  :  da  cui  per  gloria  bellissima  di  quella  na- 
zione primamente  vennero  i  fondatori  del  dir  latino, 
come  indi  vennero  quelli  dell^  italiano.  Non  eri  in- 
vida la  cura    che   del   suo   linguaggio    aveva   qoel 


(I)  Ma£  loc.  cit.  I  (a)  Quiat.  Inst.Or.y  lib.  i.cq».S 
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ornano  popolo  ampiamente  reale  ;  ma  fino  dal  pria* 
ìpio  n'  aveva  conceduto  libero  il  governo  a  quanti 
lui  venivano  da  tutta  Italia.  Perchè  tra  i  primi 
noi  padri  pose  il  veccliio  Ennio  di  nazione  Calabro  : 
i  Campano  Lucilio  che  fu  d' Arunca  :  e  Pacuvio  da 
Irindisi  :  e  Y  antichissimo  Nevio  che  di  Campania 
enato  fu  detto  il  vero  autore  della  illustre  loquela  : 
nd'  egli  vivo  osò  intagliare  std  suo  sepolcro  :  che 
fosse  dato  agV  iminortali  il  lagrimare  i  mortali  ^ 
Muse  lagrimerebbero  Nevio  poeta  :  perchè  nel  di 
C  egli  fosse  morto ,  elle  obblierebbero  il  dir  latino. 
Cecilio  e  Varrò  Atacino  venivano  di  là  dal  Rubi- 
»  ne  ^  cioè  da^  Galli  :  e  Plauto  era  de^  Sarsinati  ne* 
i.  Umbri.  E  quindi  quella  Romana  eloquenza  che 
da  molti  non  Romani  fondata,  fu  per  la  stessa 
mssk  da  altri  non  Romani  in  istato  di  perfezione 
allotta.  Imperocché  se  vogliasi  cercare  la  patria 
ne'  dieci  maggiori  che  ne  tennero  il  trono ,  cioè 
nzio,  Catullo,  Cesare,  Nepote,  Cicerone,  Vir- 
^  ,  Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salustio,  vedrassi  che, 
^  mto  Cajo  Cesare  che  fu  veramente  romano ,  gli 
».  quella  lingua,  onde  si  fecero  insegnatori,  non 
■:— esero  già  al  petto  delle  romane  nudrici,  ma 
■^jito  neir  uso  de'  libri ,  della  corte  e  del  Foro. 
c^.hè  Cicerone  fu  uomo  Arpinate,  Ovidio  Suhno- 
^  :  Nepote  e  Catullo  venivano  da  Verona,  Vir- 
i^  da  Mantova ,  Salustio  da  Amiterno ,  Orazio  da 
sa,  Livio  da  Padova,  e  Terenzio  dalla  disfatta 
agine.  E  dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi 
t  romane  vittorie  la  romana  dominazione,  eb<^ 
nome  ed  autorità  di  Classici  Latini  quanti  dalle 
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più  lontane  provincie  convenivano  alla  òtta  ìA 
mondo.  Per  cui  negli  ultinii  anni  delF  iroperio  Ter- 
giamo a  Roma  quasi  al  tntto  mancare  gli  scnaon. 
mentre  tengono  il  campo  delle  sue  lettere  TEgnio 
Qaudiano ,  gli  Africani  Apulejo ,  Frontone  ed  An 
nobio  :  i  Francesi  Petronio ,  Trogo  ed  Ausonio  :  ^ 
Spagnnoli  Seneca  ,  Lucano  ,  Pomponio  ,  G)1uiimIi, 
Silio ,  Quintiliano  ,  e  Marziale.  Così  tutto  il  monji 
si  era  (atto  latino  :  perchè  secondo  si  legge  in  i 
Agostino  (0  :  ercui  data  opera  onde  la  ùnpmilr 
città  imponesse  alle  domate  genti  non  solo  il  «0 
giogo,  ma  ancora  la  lingua  sua,  che  tutte  U  nna- 
gesse  in  un  beato  freno  di  pcu:e. 

Capo   XXXI. 

Lasceremo  intanto  ch^  altri  cerchi  e  prodscak 
memorie  delle  rimanenti  città  d**  Italia  ;  né  minck- 
ranno  pietosi  spiriti  i  quali  con  più  dottrini,  ck 
non  la  nostra,  raccolgano  T opere ,  o  i  nomialmeM, 
di  quanti  furono  que^  gloriosi,  che  o  gittaronopnu 
di  Dante  le  fondamenta  della  comune  fìivella,  0  (kfo 
lui  ne  resero  V  edificio  più  maraviglioso  e  più  adom. 
Perchè  questo  sarà  segno  di  grato  animo  venosi 
avi  :  e  tra  le  doti  più  chiare  delP  uomo  nspioè 
quella  della  gratitudine:  mentre  la  sua  contine 
una  colpa  tutta  piena  d' infamia  :  come  qodb.ck 
negando  i  premj  alla  virtù,  fa  che  i  migliori  in^ 
gni  diventino  o  neghittosi  o  vigliacchi  E  p&de 
sarebbe  la  ingratitudine   di   chi  dimenticasse  coleii 

(i)  S.  Ag.  Citt.  d.  D. ,  1.  19.  e.  7. 
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t  e*  insegnarono  qnesu  meravigliosa  &vella.  Ognu- 
dnnque  per  le  patrie  sae  ne  cerchi  e  ne  sappia  i 
nerandi  nomi  e  le  carte.  Ne  la  rozza  povertà  di 
e^  tempi  e  di  quegli  stili  gli  dia  spavento.  Che 
ne  bello  è  il  vedere  nelle  sale  del  Vaticano  V  An- 
oo  e  il  Meleagro  Bgorati  nel  prezioso  marmo  di 
ro,  cosi  ci  commove  T  animo  la  religione  dell^  an- 
hità ,  quando  ficchiamo  gli  occhi  in  quel  rozzo  e 
lalUdo  sasso  che  un  dì  racchiuse  le  ceneri  di 
ipione.  Perchè  siccome  nulla  cosa  primieramente 
•Tata  giunse  mai  ad  un  tempo  in  condizione  per- 
ta,  così  questa  lingua  fu  da  prima  povera  e  agre- 
ì ,  e  poi  usata  per  molti  anni ,  e  affinata  per  molti 
regni,  venne  in  questa  eccellenza  per  opera  di 
e^  tanti ,  che  le  parti  più  fine  e  leggiadre  scelsero 
Ile  scritture  antichissime,  ed  ora  giugnendo,  or 
rando,  la  partirono  al  tutto  dalla  originaria  sei- 
tichezza,  E  quanti  fossero  costoro  il  possiamo  me- 
o  credere  che  sapere:  imperciocché  la  maggior 
rte  delle  andate  memorie  è  dispersa  per  li  gua- 
iiDenti  delle  guerre,  le  rapine  de' forti,  grincendj 
gli  archiv),  i  danni  del  tempo,  le  ignoranze  dei 
si  dottori,  e  la  naturale  incuria  degli  uomini. 
Ma  Dante  che  aveva  letto  tutto  ciò  ,  che  da  cento 
iquant^  anni  scriveuasi  per  Italia  (i) ,  volle  onorati 
loro  che  primi  entrarono  in  quel  sentiero  :  senza 
{oali  fors^  egli  non  sarebbe  giunto  sì  presto  in 
ella  cima ,  oltre  la  quale  non  è  più  via.  Egli  non 
Ile  air  uèo  de'  piccioli  sapienti  gloriare  sé  stesso 
quelle  cose ,    ond'  era    altrui  debitore  ;  ma  disse 

i)  Vit.  nov. ,  f.  7. 
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d^  avere  troyato  la  lingua  illustre  ^à  fondati 
Siciliani  :  e  d' avere  avuto  i  Bolognesi  a  maesirù 
Laonde  entriamo  in  grandissima  meraviglia  pensaad», 
com'  alcuno    possa   sospettare  che    un  uomo  ijiiak 

costai  narrasse  cose  non    vere  :    mentisse   la  stona 

> 

deir  arte  sua  :  falsificasse  nn  fatto  notissimo ,  «nivcr* 
sale  f  costante  ^  posto  in  sugli  occhi  di  tutti  i  con- 
temporanei;  e  il  facesse  senza  temere  non  solo  Tua 
de' Fiorentini  ^  ma  il  riso  di  tutti  i  popoli  d'Italia: 
perchè  la  menzogna  non  è  voluta  lodare  né  da 
quelli  pure  cui  giova*  Che  se  alcun  pazzo  scrittore 
oggi  dicesse ,  che  la  pittura  rinacque  nelle  monta|;K 
di  Norcia,  e  la  scultura  fra  i  Dalmati,  e  cheinogii 
città  de'  Sardi  sono  artefici  che  dipingono  cone 
r  Urbinate  e  scolpiscono  come  il  Canova ,  chi  noa 
riderebbe  la  menzogna  di  quello  scrittore?  Ma  le 
simiglianti  beSFe  sarebbero  allora  toccate  a  qmofto 
Alighieri,  se  avesse  egli  detto  che  il  parlaur  comune 
fosse  nato  in  Sicilia,  e  nudrito  in  Bologna,  e  quindi 
cresciuto  come  in  Toscana ,  cosi  nelF  altre  tene 
d'  Italia ,  senza  che  quel  cantare  de'  Bolognesi  e 
de'  Siculi  fosse  vero ,  né  vera  quella  comune  lingoa 
degl'  ItaUani. 

Capo   XXXII. 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intomo  Dante 
quello  che  ne'  Ubri  di  Platone  si  legge  che  si  di- 
cesse intorno  a  Socrate  :  cioè ,  che  f  uowno  non  iiee 
guardare  alle  sentenze ,  che  la  moltitudine  dà  suUe 
cose  :   ma  le  sentenze  di  colui  solo   che  ne  intende 


Si9 

Jb  natura ,  la  giustizia^  ed  il  pero  (>>•  Cai  ti  accosta 
r*  opinioiie  di  quelF  altro  filosofo  de^  poeti ,  di  Tor* 
^pnco  Tasso  ove  insegna  cfie  altrettanto  è  da  con* 
Hderare  la  natura^  e  il  costume  di  colui  che  ragiona^ 
^pianto  la  ragione  medesima  eh'  egli  adduce  (^h  Onde 
chi  voglia  dalla  dignità  del  giudice  ponderare  la 
gravità  del  giudicio ,  vedrà  :  che  Dante  non  era  uomo 
da  vendere  matte  baje  alF  uso  di  chi  non  tiene 
eostodia  del  nome  suo  :  eh'  egU  non  fu  mai  vile , 
né  falso  :  che  fu  sempre  fidato  alla  bontà  del  vero  : 
che  al  prezzo  di  comparire  colpevole  gli  era  stato 
&  nuovo  o£Ferto  e  il  retaggio  paterno  e  la  patria 
tanto  da  lui  lacrimata  :  ma  che  a  pregio  sì  reo  non 
volle  né  retaggio ,  né  patria  :  che  tatto  sostenne 
fborchè  il  titolo  della  colpa ,  perchè  così  volle  la 
rigida  sna  virtù  :  amando  più  tosto  di  gire  pellegrino 
per  ItaUa  e  gridare  : 

L'  esilio  che  m'  e  dato  a  onor  mi  tegno  : 

Che  se  giudicio  o  forza  di  destino 

Vuol  pur  che  il  mondo  persi  (3) 

/  bianchi  fiorì  in  persi , 

Cader  tra  i  buoni  è  pur  di  laude  degno  (4). 
Questa  è  la  natura  delF  animo  di  Dante  :  e  quindi 
secondo  la  dottrina  del  Tasso  ragionisi,  s'  egli  era 
tale  da  contaminare  la  sua  virtù  e  la  vecchia  età 
sua  con  menzogne  e  vendette  peggio  che  fanciul- 
lesche. Imperocché    l'ultimo  libro  ch'egli  scrisse  fu 

(i)  Plat.  Dial.  Crir. ,  n.  8. 
(a)  Tat.  Dial.  Gonz. ,  f.  3o6. 

(3)  Versare  per  mutare  :  è  bel  modo  preio  da*  Latini  :  e  da  ag- 
giungerti al  Vocabolario  con  questo  inosservato  esempio  di  Dante. 

(4)  DajQt.  Rim.  Canz.  Tre  donne  intorno  il  cor. 


Sto 

a  punto  questo  del  Volgare  eloquio  :  siccome  legget 

nel  Boccaccio,   e  nel   Villani   che  ne  fanno  apcnii- 

8Ìma  fede  :  ove  narrano ,  eh'  ei  non  potè  finirlo  per 

morte.  Ed  il  Convivio  che  por  si  rimase  imperfatg 

fu  scritto  prima.  Né  ciò  si  creda  a  noi ,  né  ad  altri: 

ma    a  Dante   solo   si  creda:  che  in    esso  CioDfito, 

ragionando  della  favella ,  già  disse  =  Di  qiuito  ù 

parlerà  altrove  più  compiutamente    in  un  libro  tk 

io  intendo  di  fare  (  Dio  concedente  )  di  ifulgmé' 

quenzia  (i).  Se   dunque  si  levano    al  cielo  le  open 

di  lui  scritte  ne'  più   verdi  anni ,    ninno  sia  che  i 

spregi  quella    sola  ch^  egli  compose  canuto  ia  su 

saggia  vecchiezza;   piena  d'utili   consigli,  e  spai. 

mentata  negli   affanni    e   nella  sapienza.   Mentre  a 

quegli  ultimi  giorni  ei   non   curava   pure  i  mm 

(l)  Dant.  Conv. ,  f .  17  ).  E  questo  sia  testimonio  che  èm- 
gannì  quel  gentilissimo  nostro  avversario  ,  che  compoie  ai  U 
discorso ,  dove  pensò  di  provare  che  Dante  scrivesse  il  Cw» 
per  confutare  i  proprj  libri  del  Volgare  eloquio  :  come  k  ^ 
fosse  piaciuto  di  pronunciar  prima  egli  stesso  la  sua  coadjn, 
e  poi  di  commettere  la  colpa.  £  cosi  darebbesi  a  Dantf  i!  e- 
tolo  di  pazzo  per  salvarlo  dal  titolo  d*  iracondo.  CoocdaB 
poi  a  quel  dotto  censore  «  eh*  egli  conosca  la  Divina  Coom 
meglio  che  non  siasi  conosciuta  dal  Trissino ,  e  da  noi.  Sa  i 
possiamo  concedergli  di  non  avere  inteso  Dante ,  quando  ùat 
dolo  parlare ,  abbiamo  usato  alcune  sentenze  ed  alcune  ^Kà, 
da  lui  adoperate  ad  altri  bisogni.  Sapevamolo.  SU  cTe<ieHi,' 
che  le  generali  sentenze  dette  da  un  autore  non  cia|iiMi 
natura  pe*  luoghi  dove  sono  collocate  ;  credenuio  che  il  za 
gliere  i  suoi  varj  pensamenti  intorno  le  lingue  fosie  a  1^ 
strare  V  intero  intelletto  ,  o  come  or  dicesi ,  lo  spirÙ9  tf  s 
tore  :  credemmo  che  fosse  riverenza  debita  a  quello  «ai 
non  imitabile  il  far  eh*  ei  parlasse  colle  sue  voci  medeÀ  ì 
più  che  potevasi  :  credemmo  che  si  dovesse  conoscere  che  sdd 
di  que*  passi  erano  posti  a  congiungere  alcuni  de^  prìnapéW 
ghi  fra  loro  disparatissimi.  Che  se  tutte  queste  crederne  ci  »- 1 
narono  vane  ,  non  vorremo  turbarcene  ,  ma  fame  senno f  ttk\ 
rime  grazie  a  quel  cortese  e  nobilistimo  Fiorencino. 
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•aei:  ma  riguardava  solo  a  rimanere  dopo  morte 
vivo  nella  voce  degli  uomini:  o  com^  egli  dice  sa- 
pientemente a  infutwrare  la  vita.  Onde  fece  c)ie 
r  avo  Cacciaguida  gli  dicesse  in  Paradiso  : 

Non  po'  però  cK  a  tuoi  vicini  invidie , 
Posciachè  i  infutura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie.   (0 
Gittata  egli  dunque  a  banda  ogni   speranza   meno 
divina,  non  intendeva   ad  altro  che  a  non  perdere 
fiuna  tra  noi;   e   per   ottenerla  credeva   buono   ar- 
gomento non   solo  il  non   essere   mentitore,  ma  il 
mostrarsi  in  ogni  cosa  intrepido  amico  del  vero. 
Che  /  io  al  vero  son  timido  amico 
Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico,  (a) 
Parte  deUa   €\xx2\vita  era  la  gloria',  ch^egli    aspet* 
tavasi  per  la  nuova  favella:  siccom'  ei  confessa,  ove 
&ce  Per  la   dolcezza   di  questa  gloria  ponemmo   il 
nostro  esilio  dopo  le  spaile.  (3) 

Laonde  conchiudesi,  ch'egli  di  quelle  cose,  nelle 
quali  aveva  riposto  il  sommo  suo  bene,  non  poteva 
fiivellare  per  guisa  di  sognatore.  Ma  per  ragioni 
diritte ,  sincere  ed  alte  :  non  invidiare  a  sé  stesso  il 
firotto  de'  suoi  lunghi  studj  :  ne  cacciare  da  «è  la 
sapienza,  e  prendere  Tira,  anzi  la  follia  per  sua 
consigliatrìce.  £  di  buon  grado  aggiungiamo:  che 
qnand^  anche  fosse  mancata  ogni  memoria  di  quegli 
antichi  scrittori ,  quand'  anche  il  poeta    non  avesse 


(I)  P«r.  Cant.  I7,  v.  95. 

(a)  Ibid. ,  V,  I  IO. 

(3)  Voi.  el. ,  lib.  J.  cap.  17* 


mostrata  la  natura  vigorosa  ed  alta  dell^  animo  sno, 
pare  non  ci  basterebbe  il  cuore  di  unirci  a  qae"  od- 
raggiosi  che  vogliono   essere   credati   cultori  ddh 
nostra  lingua ,  ed  alzano  le  ciglia  e  le  grida  contro 
il  massimo   padre  e  ordinatore  di  lei.  'I   qnali  noa 
già  condannano   alcuna   parte    delle    sue   dottrine: 
ma  distruggono  fondo  a  tutto  quell**  ampio  edificio: 
e  dicono  vane  quelle  arti ,  ond*"  ei  gionse  a  deKri- 
vere   V  università  degli  esseri  visibili  ed  invìsiUfi , 
dair  ultimo   gelo    dell'  inferno    sino    alle  cose  beUe 
che  porta  il  cielo.  Perchè  a  n<H  sembra  che  il  noo 
volere  Dante  a  maestro   sia  uà  volere   che   quesu 
lingua  non  ne  abbia   alcuno ,   ch^  ella  sia  un  busto 
senza  capo ,  ovvero  ,  com**  egli  stesso  dice  ^  un  a- 
rebro  partito  dal  suo  principio.    Che  se  alcuno  se- 
guiterà aifermando  ,   che  il  venera  precettore ,  mi 
non  in  questo  :    noi  risponderemo  :    di    non  sapere 
come    uomo    possa    dirsi   discepolo    a   tale   di  coi 
spregia  i  precetti  :    uè   come    m  possano    spr^bre 
que'  precetti  ,    col  soccorso  de*  quali  forono  creste 
opere  tanto  maravigliose  quanto   <pieUe    del  noitto 
Omero.  Perchè  non  crediamo  che  adoperi  bene  dii 
voglia  imitare  il  lavoro  senza  seguire  il  senno  del- 
r  artefice  :    onorare   gli  affetti ,  e  vituperare  le  ca« 
gioni  :    lodare   e  gustare  i  frutti ,    e    poi  tagfave  e 
svellere  quelle  radici,   onde  nacquero:  in  waamà^ 
allegro   della   sola   imagine   delle  cose ,   non  ?oler 
conoscere  la  riposta  loro  natura.  Per  cui  cJii  lod»se 
in  Dante  la  divirui  Commedia  ^  e  le  riiti^  d  amore  ^ 
e  il  Convivio ,   e  poi  condannasse   il  libro  del  vol- 
gare eloquio^  diremmo  che  fosse  da  porsi  a  cosa  (ii 
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colui  che  lodando  a  cielo  le  colonne  e  gli  archi  di 
Leon-Battista  Alberti  ^  derìdesse  poscia  il  trattato  di 
Ini  sovra  Y  arte  delF  architetto  :  o  di  chi  stimando 
come  oro  le  tavole  del  gran  Lionardo  y  dicesse  poi 
folli  le  gravissime  leggi  eh'  egli  scrìsse  della  pittura. 
Ma  non  sappiamo  chi  tra  gh  artefici  sia  giunto  a 
qoesti  termini  di  coraggio.  Perchè  niuno  è  tra  noi 
cosi  cieco  dell'  intelletto  che  lodi  la  luce  che  ci 
rischiara  9  e  poi  biasimi  la  Stella  che  ce  la  manda. 

Capo    XXXIIL 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d*  avere 
osato  quel  parlare  eh'  era  comune  ed  illustre ,  vo- 
gliamo dire  eh'  egli  ragionasse  di  cosa  già  fetta,  non 
di  cosa  da  farsi:  e  fatta  da  lui,  non  da  altri;  e 
ch^  egli  non  insegnò  una  via  scora  ed  ignota  ,  ma 
qaella  magpifica  e  regale  in  cui  s'  era  posto  egli 
stesso  dietro  Torme  de' padri  suoi.  Non  diede  quindi 
giadicio  degli  accorgimenti,  de' trovati,  e  delle  opere 
altmi ,  ma  delle  invenzioni  sue  ,  de'  suoi  fini ,  dei 
librì  suoi.  Chi  voglia  conoscere  com'  egli  sapesse 
trar  frutto  dalle  sue  dottrine  ,  metta  gli  scritti  di 
hii  a  costa  quelli  di  coloro  eh'  egli  condanna  :  e 
gli  parrà  mirare  le  mal  pennellate  imagini  dell'  A- 
retino  Margaritone  poste  a  canto  i  veri  volti  del 
dftvin  Raffiiello.  Nota  egli  come  plebeo  lo  stile  di  : 
Gallo  Pisano.  Or  via:  veggasi,  se  Dante  inganna. 


VBmii  DI  Gallo  dà  Pisa,  (i) 

A  piagimento  con  fina  leaiosa 

Lo  mio  cor  s*  umelia 

E  servo  là  9*  i  tutto  adornamento. 

lÀ  anutdori  io  sacciono  ^n  certansa 

Ch*  io  ho  ciò  che  golia 

A  dirlome  mandao  per  suo  celato 

Ch  ogni  meo  bon  servir  li  é  tanto  in  grato 

CK  a  prò  d  essa  verrande  a  perébnento, 
A  pentimento  perdei  mi  allegransa 

Per  ciò  cK  i'  mi  dolia 

Mi  fa  sbandir  poi  son  aceomodament: 


•  •••••• 


Li  mai  portieri  che  metton  scordanti 
In  mar  di  Settelia 
Pors^  annegare  vi^er  a  tormento , 
Cha  per  li  fini  eunanti  è  giuaticato 
Launqn^  è  mal  parlier  sia  frustato  y 
Air  alta  dona  piace  etto  convento. 
Di  tale  scrittore  disse  V  Alighieri  :   cK  egìi  tn  ( 
que'  famosi  uomini ,  i  detti  de*  quali   non  corùgm 
ma  proprj  delle  loro  cittadi  si  ritrovavano  W,  Pica 
a  questi  versi  pongansi  di  grazia  qaelli  deHi  £iìi 
Commedia  :  se  ne  conoscano  le  differenze  :  e  poi  d 
ha  cnore,  noti  il  gìndicio  di  Dante  d*inyi&,e^ 
fiilsità.  In  quel  divino  poema    quanta  è  la  eaeadi 
zione  !  quanta  la  chiarezza!  già    più   non  ne  w\ 
in  altro  di  qualsiasi  età  :  non   che    in   queb,  01 

(i)  Cretcimb.  Gom.  Voi.  3.  lib.  l.  £•  3x 
(a)  Voi.  el.^  lib,  i.  c«p.  14. 
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qoe'  Caittoni  ^  e  que"  Brunetti  cantavano.  Sono  le 
rime  de^  suoi  precessori ,  sono  talvolta  di  qualche 
bellezza  :  e  forse  maggiore  che  il  volgo  non  vede  ; 
ma  i  subìetti  sono  deboli  :  le  parole  incerte  :  hanno 
poco  nervo  :  piangono  della  patria  ,  s^  adirano  col- 
r  amica  :  ma  non  ti  piegano  né  air  ira  ^  né  al  pianto  : 
né  ti  (anno  V  animo  ^  perché  essi  non  V  hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante ,  ti  é  forza  il  dire  :  costui 
vive  una  forte  vita  :  ed  é  magnanimo  :  e  soprastà 
tatto  il  secolo ,  ed  anco  talvolta  la  natura  d^  uomo. 
Perché  a  tanto  esempio  ecco  ci  entra  nel  cuore  una 
gagliarda  fidanza  di  prenderlo  a  maestro  :  di  seguirlo 
in  ogni  insegnamento  di  queir  arte  in  cui  fu  valen- 
tisaimo  :  in  quella  cioè  dello  scrivere.  E  con  lui  ci 
piace  di  chiamare  a  battagUa  tutti  i  plebei,  e  tutte 
le  malizie  della  lingua  loro ,  e  gridar  contra  :  es- 
sendo guidati  da  un  condottiero  invincibile,  la  cui 
Ibrza  più  conosce  chi  più  gli  si  accosta.  Secondo- 
che  avviene  nelle  grandi  montagne,  l'altezza  delle 
quali  meno  si  manifesta  a  coloro ,  che  da  lontano 
le  veggono.  Ma  quando  più  s^  avvicinano ,  allora 
misurano  aperto  quant^  elle  sono  :  sicché  sovente 
perdono  la  speranza  del  salirne  le  cime.  Tale  ,si  fa 
Dame  agU  occhi  di  chi  lo  accosta  ;  egli  in  loco  su- 
blime ,  solo ,  meraviglioso  per  eminenza  vera  :  ei 
■on  si  rizza  sulle  piante ,  né  cammina  col  sommo 
delle  dita,  siccome  fanno  quelU  che  colla  bugia 
afutano  la  breve  loro  statura.  Ma  é  contento  di 
essere  fino  a  quel  loco ,  cui  più  non  istendono  le 
flnani  né  la  plebe  ,  né  i  pedanti ,  né  la  fortuna  :  i 
tre  nimici  perpetui  di  tutti  i  buoni. 

FoZ.  IL  Par.  IL  ai 


E  a  tanta  perfezione  ei  giunse  con  quell 
•ole  dottrioe  \  Se  dunque  V  opera  fii  pcrfetu 
Tono  anche  i  precetti.  Perciocché  queiti  »i  de 
lodare ,  e  non  lodare ,  secondo  gli  effetti  lo 
è  vero  che  ì  fatti  sono  più  da  guardarsi  che 
tìgliezze  de'  lilosofanti.  Imperocché  lo  stoico 
dice  :  che  quel  pastore  che  vedrà  tornare  da  u 
le  sue  pecore  tutte  gravi  di  latte,  lucenti  e  i 
non  cliiederd  aW  oracolo  ■,  se  in  quel  prato  le 
possano  avere  pastura  allegra. 

Capo  XXXIV, 

Per  vedere  analmente  non  solo  le  cose ,  mi 
le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si  cercbiao 
gioni,  che  mossero  Dante  a  scrivere  <]iieslo 
£  da  prima  crediamo  che  lo  movesse  lo  tp 
in  cui  di  que' tempi  era  ancor  tenuu  la  noti 
velia  :  che  si  avea  in  quel  conto  nel  quale  a 
abbiamo  ìl  parlare  che  si  dice  vernacolo.  Impa 
ragionavano  qne'  letterati  :  Che  cosa  è  volgare 
di  volgo  f  hngua  degV ignoranti:  nata  dalla  I 
non  già  come  figliuola  venuta  di  casta  madrf 
come  patto  di  meretrice  :  ansi  come  verme  di 
marcia ,  perché  tenga  poi  sempre  dello  spÌK( 
del  vile.  Sappiamo ,  elh  seguivano ,  che  lo  ki 
è  na  alto  ufficio  :  che  ciò  che  si  vuol  pam  i 
lese ,  acciocché  sia  in  pregio ,  debb'  esstn  i 
dalla  usanza  del  popolo  :  che  le  parole  sodo  il 
dell*  opere  :  che  a  nobili  nazioni  si  convengn» 
nobili  t  e  se  noi ,  conchiudevaoo ,  se  noi  tosa 
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del  popolo  Romano  )  non  dobbiamo  parlar  le  parole 
de' barbari  e  degli  schiavi.  Questi  ragionamenti  ei 
iacevauO)  o  i  iimigliand. 

Era  dunque  grande  il  bisogno  d'indurre  negli 
animi  la  persuasione  della  nobiltà  del  volgare.  £ 
perchè  non  s'abbia  a  credere  alle  nostre  parole, 
credansi  questi  due  fatti.  L' uno  :  che  Dante  chio- 
sando le  sue  canzoni ,  s' ebbe  a  scusare  nel  Convivio , 
perché  non  le  chiosasse  in  latino  :  e  gli  fu  neces- 
sario r  imprendere  una  lunga  difesa  di  quel  sano 
consiglio.  L^ altro:  che  i  letterati  dell' età  sua  lo 
condannavano ,  perch'  egli  avesse  cantato  il  suo  poe- 
ma nella  lingua  delle  fcmminette,  in  vece  di  can- 
tarlo in  quella  di  VirgiUo  e  di  Lucrezio.  Bello  è  il 
testimonio,  che  di  ciò  raccogUamo  da  una  lettera 
•di  Frate  Ilario  monaco  di  Corvo,  scritta  ad  Uguc- 
cione  della  Faggiuola.  Stava  il  frate  alla  porta  del 
-Monìstero  ;  peregrino  e  sconosciuto  vi  giunse  Dante* 

e  Qui  recossi,  dice  Ilario,    passando  per  la  dio- 

'  »  cesi  di  Luni  :  o  lui  movesse  la  religione  del  loco, 

3i  o  altro   qual  siasi  affetto.    Ed  avendo   io  scorto 

•9  costui ,  mentr'  era  pure  incognito  a  me  ed  a  tutti 

•»  i  miei  frati ,  il  richiesi  del  suo  volere ,  e  del  suo 

»  cercare.  Egli  non  fece  motto:  ma  stavasi  muto  a 

3»  contemplare   le  colonne  e   le   travi  del  chiostro. 

3»  Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia ,  e  chi  cerchi. 

3»  Allora  egli  girando  lentamente  il  capo  ,    e  guar- 

>  dando  i  frati  e  me,  risponde  :  Pace!  Quindi  acceso 

»3i  io  più  e  più  dalla  volontà  di  conoscerlo  e  sapere 

9  chi  mai  si  fosse,   lo   trassi  in   disparte  ,    e  fatte 

Uè  seco  alcune  parole  ^-  il  conobbi.   Che  quantunque 


sa 

»  non  lo  aveui  vitto  mai  prima  di  quell'ori, 
»  da  molto  tempo  erane  a  me  giunta  la  fiiina.  Q 
»  egli  vide  ch'io  penderà  dalla  ana  facciale 

>  lo  ascoltava    eoa   raro  affetto  ,     ei    ù  trat 

>  seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e 
»  l'offerse  dicendo  =  Frate ,  ecco  parte  dell 
»  mia ,  forse  da  te  rum  vista  :  questa  ricorda 
V  lascio:  non  obliarmi  ^^  Ed  avendomi  poito  il 
»  io  lo  mi  strinsi  gratissiino  al  petto,  e  lui 
»  sente  vi  ficcai  gli  occhi  con  graade  amori 
X  veggendovi  le  parole  volgari ,  e  mostraadoi 
31  r  atto  della  fdccia  la  mìa  meraviglia ,  egli  i 
w  richiese.  Risposi:  che  Ìo  mi  stupiva, eh Vgli. 
»  cantato  ìn  quella  lingua  :  perchè  parea  cos 
»  6cile,    anzi  da  non   credere  che    quegli  ili 

>  intendimenti  si  potessero  signifìcare  per  pu 
»  volgo  :  né  mi  parea  convenire  che  una  ti 
*  si  degna  scienza  fosse  vestita  a  quel  mode 
»  plebeo.  Ed  egli.  11  pensi  a  ragione  :  ed  io  i 
X  Simo  lo  peusai  :  e  allorachè  ila  principio  i 
D  di  queste  cose ,  in  me  infusi  forse  dal  ( 
X  presero  a  germogliare ,  scelsi  qnel  dire  chi 
»  o'  era  degno  :  né  solamente  lo  scelsi  :  ma  in  ^ 
X  presi  di  subito  a  poetare  cosi  : 

Ultima  regna  canam  fluido  conZentiina  mando, 
Spiridbus  qua  lata  patent:  quce  preemia  aìn 
Pro  meritis  cuicumque  suis. 

»  Ma  quando  pensai  la  condizione    dell'età 
»  sente  ,  e  vidi  i  cauti  degl'  illustri  poeti  qui 

>  nersi  a  nulla,  e  conobbi  che    i  generoti  u 
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9  per  servigio  de^  qaàli  nel  buon  tempo  scrivevansi 
»  <|ne6ce  cose  ^  avevano  (ahi  dolore!  )  abbandonate 
»  le  arti  liberali  alle  mani  de^  plebei ,  allora  qaella 
9  piccioletta  lira  ^  onde  armàvami  il  fianco  ^  gittai  : 
»  ed  an'  altra  ne  temperai  conveniente  alT  orecchio 
»  et*  moderni  ;  perchè  il  cibo  ^  eh*  è  duro  ^  si  ap- 
9  presta  indarno  alla  bocca  di  chi  è  lattante.  Ciò 
»  detto  ^  molte  altre  cose  con  sublimi  affetti  sog- 
»  giunse.  3> 

'  Né  quel  buon  frate  Ilario  era  già  solo  a  fare  quelle 
meraviglie.  Ma  quel  famoso  maestro  Giovanni  di 
Virgilio  da  Cesena  fece  col  poeta  medesimo  una 
grande  e  lunga  querimonia,  compiangendo  l'amore 
àk  lui  per  la  lingua  volgare. 

•  Perché ,  gli  scrivea ,  perché  si  gravi  cose  tu  sem- 
pre scrivi  pel  solo  volgo  ?  (i)  E  noi  che  impallidimmo 
sui  Uhri ,  nulla  possiamo  leggere  de*  tuoi  poemi  ? 
Infima  lo  sciocco  Davo  moverà  colla  cetra  i  curvi 
Delfini  j  e  tu  sciorrci  prima  gV  intrichi  della  sfinge^ 
di  quello  che  il  vii  gentame  comprenda  il  tartareo 
abisso  y  e  i  secreti  del  cielo  a  pena  sperati  da  Pia" 
ione  =  Non  parlo  al  volgo ,  tu  rispondi ,  anzi  ai 
paBiiB  sapienti ,  e  loro  parlo  con  versi  volgari.  Ma 
i  letterati ,  io  ridico ,  sprezzano  le  volgari  favelle , 
che  anche  quando  non  fossero  sempre  varie ,  pure 
sempre  sono  divise  in  mille  dialettL  Aggiugni  che 
niuno  di  que'*  latini  poeti  frd  quali  tu  siedi  il  sesto, 
né  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in  cielo  y  scris" 
sero  la  favella  delle  piazze.  Laonde  io  censore  di 
poeti  liberamente  Arò^  se  mi  fai  grazia  cK  io  dica: 

<i)  Amb.  Traver.  Pref.  del  Mehut ,  f.  GCCXX. 
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noa  fatare   le  perle    a'  cinghiali  :    non  istrii 
muse  in   tehagge   vetti.  —  Se  ti  giova  la  fm 
sii  contento  a  ti  brevi  confini  ,  né  alt  etttr  ft 
rioso  dal  vii  giunto  del  volgo. 

Dalle  qoali  parole  si  conosca  b*  era  dm 
Dante  il  difendere  U  nobiltà  della  lingua  ; 
gnifìcarla  :  il  dimostrarla  sciolta  da  tutte  le 
della  plebe. 

E  qui  si  scuopre  perchè  il  libro  del  Valgi 
quia  foste  scritto  ia  latino ,  cioè  che  tale  fu 
affinchè  lo  leggessero  a  punto  que^  difficiL  eh 
volevano  conoscere  se  non  era  Latino,  o, 
dicevano ,  scritto  per  lettera,  A  costoro  egli  j 
uè  più  volle  che  i  dotti  nomiai  osassero  «]u 
chio  favellare  che  divìdevali  dalle  genti,  e  r 
inutili  al  mondo  le  arti  della  ragione  ;  perd 
sofìa  che  non  ^ova  gli  uomini  è  da  chiamar 
arroganza.  Ed  opera  da  ciurmadori  è  il  dif| 
r  nmana  lingua  dall'  umano  intelletto,  ftk 
lo  sdegno  di  que'  letterati  era  in  gran  parte 
per  la  rozzezza  delle  voci ,  de'  costrutti ,  e 
forme  contadinesche,  volle  loro  concedere 
parte  della  quistione  :  e  conciliare  le  loro  te 
coir  utile,  anzi  col  bisogno  d' Italia.  Insegni d 
che  la  nuova  lingua  non  era  quella  degrigH 
ma  quella  di  tutti  gF  Italici  i  più  generosi,  p 
nosciuta  nelle  grandi  città ,  accolta  nel  cmr 
corti,  nata  di  latino  tronco ,  e  vicina  ad  tea 
il  loco  del  sermone  latino;  e  per  tal  mo^ 
che  i  nimici  di  lei  si  vergognassero  del  loro  &> 
o  a  quella  con  sicuro  animo  si  volgessero. 
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Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bisogno  in 
cui  Dante  era  di  predicare  questi  principj,  ponga 
mente  al  poco  onore ,  che  anche  ne'  seguenti  anni 
ti  volle  rendere  al  buon  volgare.  Imperocché  (  di- 
remo cosa  forse  incredibile  )  lo  stesso  Boccaccio  che 
volgarmente  scrisse  le  sue  novelle,  le  sue  lettere^ 
e  i  suoi  poemi ,  e  n'  ottenne  tanta  gloria  quanta  mai 
può  ottenere  un  uomo  dai  libri,  il  Boccaccio  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  stimava  ancora  che  Dante 
avrebbe  fatta  opera  più  degna,  se  avesse  scritto 
latino.  Tanto  era  bassa  la  stima  che  da^  suoi  maestri 
nedesimi  face  vasi  di  nostra  lingua.  =  Non  dico  però 
zhe  se  in  scersi  latini  fosse  (non  mutato  il  peso  delle 
carole  volgari )j  cK  egli  non  fosse  molto  più  artificioso 
9  pia  sublime  :  perciocché  molto  più  arte  è  nel  par- 
lare  latino  che  nel  moderno.  (0 

Ed  U  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran  parte  questa 
temenza  :  disdegnando  di  scrivere  in  Italiano  il  suo 
grande  poema:  e  dicendo  le  rime  volgari  essere 
come  giuochi  di  sua  giovinezza.  Di  che  parlò  in 
quella  celebre  lettera  dove  col  Boccaccio  si  scolpa 
dalla  calunnia  d^  essere  invidioso  di  Dante.  =  Non  sé 
tfUfOntA  faccia  ili  pero  sia  in  questo  :  eh*  io  cioè  ab^ 
Ma  ifiifidia  a  colui  che  consumò  tutta  la  ifita  in  quelle 
^ose^  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fi^re  degli  anni 
^mei.  Io  che  m'  ebbi  per  trastullo^  e  riposo  delTani" 
•mo,  e  dirozzamento  dell  ingegno  quello  che  a  lui  fu 
lOrre ,  se  non  la  sola^  certamente  la  prima.  Dove  essere 
nfiM  mai  puotCy  dove  loco  aW invidia?  Anzi  dove  a 
^sospetto  d*  invidia  ?  Di  cui  credo  quello  che  tra  l altre 

{*)  Boc.  Gomment.  Dir*  Com.  ^  £•  5. 
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Iodi  ne  dici  :  cV  egli  avrebbe  saputo  man 
Itile y  t'  ei  r avesse  voluto:  il  credo.  Che  graiu 
imagiae  che  io  ho  dt  quel  tuo  ingegno  :  e  itia 
il  potere  per  lui  foit  eguale  al  volere.  Ma 
eh'  ei  volte  si  sa:  E  C abbia  «gli  e  potuto ,  t « 
*  Jàtto ,  che  vale  ?  Ne  avrò  per  questo  ragioK 
vidia^  o  non  più  tosto  di  bel  contento?  E 
avrà  invidia  chi  non  V  ha  di  Virgilio  ?  Insv 
daranno  forse  i  plausi  e  il  rauco  mormora 
taverna/a,  del  curandajo^  del  macellajo^  e  di 
turba  che  vitupera  te  non  loda  ?  del  cui  foBor, 
wù  veggo  privato ,  ni  allegro  :  che  allora  nà  t 
compagma  di  Virilio  e  d'Omero  :  e  ben  so 
valga  p^  dotti  U  sabno  degC  ignorane  O. 

Queita  dicevasi  di  chi  scriveva  in  volgare 
COBI  ne  pensavano  ì  letterati  grandisBimi ,  s 
menti  quanta  materia  a*  latrati  loro  avrann 
qne'  meschinelli  che  cercano  ili  farBt  eterni  < 
dentare  chi  è  grande  -,  e  si  fanno  già  eten 
tra  gl'infami.  Di  costoro  era  anche  a  qnt 
una  grande  setta.  La  quale  non  bastò  al  v. 
cento,  ma  giunse  6no  al  seguente  secolo: 
la  famiglia  de'  pedanti  è  simile  a  un  inunn 
bore  ,  dove  mai  non  si  secca  il  vecchio  rai 
subito  non  ispunti  il  novello.  Cosi  di  loro  j 
Domenico  da  Prato.  Senza  vergogna  preiw 
mente  dicono  U  libro  di  Dante  estere  da  da 
speziali  per  farne  cartocci  :  ovvero  olii  piz:ii 
per  porvi  dentro  U  pesce  talato ,  percliè  volgji 
•feriste.  Oh!  gloria,  oh!  fama    eccelsa  della 

(I)  Fetr.  £p.  bm. ,  lìb.  XL  ep.  XII. 
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lingua  1  Certo  esso  s>olgare  nel  quale  scrisse  DatUe 
€  più  autentico  e  degno  di  lode  che  il  latino  ed  il 
greco  eh*  essi  hanno  (i). 

.    Né  dentro  i  Umiti  del  400  si  rimasero  quelle  in* 
gJMirie:  perchè  ne'  seguenti  anni  non  solo  venivano 
combattendo   que'  cinici ,   jna    si    armavano    intere 
•quadre  di  gravi  letterati  :    de'  quali  si  fecero  capi^ 
fauni  Romolo  Amaseo^  Piero  da  Barga^  Celio  Calca- 
gaino,   Francesco  Florido ^^    Bartolomeo  Ricci,  Laz- 
scro  Bonamico,  Carlo  Sigonio ,  Anastasio  Sermonio^ 
Lodovico  Nogarola,   ed  altri  cento.    I  quali  tutti  si 
fondarono  nel  credere  piccola  e  vile  questa  lingua^ 
che  ancora  teneva   nome  dal  volgo  :   né    quindi  la 
volevano   conoscere ,   non  che  usare  :    anzi  danna*^ 
vano  come  indegno  del  nome  Italico  chi  la  usasse. 
E   se    acerbe   cose  ne    dicevano   dopo  Dante,    e  il 
Petrarca  gli  uomini  dottissimi,   quanto   più  acerba^- 
mente  non  avranno  latrato  in  antico   que'  poverelU 
cai  tutta  mancava  la  sapienza  ,   quando  fosse  man- 
cato quel  venerabile  gergo,  onde  in  piazza  si  ven- 
devano per  dottori  ?  Imperocché  a  far  guerra  a'  vol- 
gari non  erano  soli  i  giurisprudenti  e  i  teologi  che 
onoravano  il  latino   siccome   l'augusta   lingua  della 
religione ,    e  della  legge  :   né  soli  erano  alcuni  let* 
terati,    che   per   siucero    amore    de'  tempi   e   delle 
glorie  romane  non  sapevano    abbandonare  la  con- 
solar digpità  della    latina    favella  ;   ma   dietro  loro 
venivano  tutti  ì  saccenti  i  più  miseri  :  quelli  che  non 
possono  mai  imparare  ad  esser  uomini,   ed  «amano 
r  esser    pecore  :    quelli  che  si  fanno    simulacri   di 


(I)  Heh.  Fref.  Am.,  f.  354- 
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Tocaboli  vani  al  modo  de^ matti  idolatri:  quelli d* 
non  vogliono  favellare  pensando  come  filosofi^  ma 
imitando  siccome  piche  :  quelli  clie  giacendo  in  oa 
VÌI  timore  credono  di  non  potere  esser  miUa ,  le 
non  quanto  sia  lor  dato  il  sembrare  T  ombre  de' loro 
morti  :  e  quelli  che  vanno  curvi  snll'  orme  di  dn 
K  precede^  e  serrano  il  viso  per  non  vedere  la 
bellezza  del  vero  ,  e  turano  gli  orecchi  per  wn 
udire  il  lungo  grido  delle  generazioni  e  de^  popoli: 
la  quale  pessima  usanza  tanto  è  peggiore^  qoaato 
è  più  antica  :  e  le  più  volte  è  vile  :  e  spesso  im* 
giarda:  e  più  spesso  maligna,  e  quasi  sempre  lotte 
queste  cose  insieme.  Della  quale  poi  godono  il  firatto 
que^ filisi  filosofi  che  hanno  messo  Terrore  nel  loca 
della  ragione:  affinchè  Tuso  della  ragione  non  iscoo- 
pra  gli  errori  insegnati  dai  furbi ,  e  dagF  ignorasti 
Ora  attendiamo  a  Daote.  11  quale  per  tc^dierc 
dalle  menti  quel  reo  giudicio  che  fìicevasi  della  lin- 
gua del  suo  poema ,  mostrò  eh'  egli  segiùva  il  sois 
senno  degP  illustri,  e  non  le  follie  della  plebe:  la 
quale,  com'egli  dice,  spesso  conduce  gli  uomim  a 
gridare  ifi0a  la  morte:  e  muoja  la  vita  (i>.  Integnò 
che  egli  aveva  adoperato  quell' idioma  >,  cui  noa  fi 
giunge  senza  valore  di  mente ,  e  assiduità  di  arte, 
e  abito  di  scienza.  E  si  noti  :  che  in  quel  libro  dofe 
spose  gli  ordini  del  suo  stile ,  non  fece  mai  iagiffia 
a  quegU  ottimi  Toscani ,  che  usarono  il  dire  illa- 
stre: anzi  ne  lodò  e  Gino,  e  Guido  Lapo,  liccoine 
uomini  meravigliosi.  £  si  fece  infesto  arsoli  pkbei, 
e    a   que'  letterati   che   rimaner  si    volevano  coBa 


(1)  Dant.  Gonv. ,  f.  41. 
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plebe,  con  quella  plebe  da  cui  oggi  8Ì  grida  doversi 
prender  la  legge  della  £& velia.  Qui  non  era  dunque 
laogo  alla  carità  della  patria:  cb'elle  sono  due  cose 
da  larghissimo  spazio  divise  :  V  amore  della  repub- 
blica, e  quello  della  feccia  di  Romolo*  £  ciò  cono- 
sceva il  poeta  :  la  cui  sapienza  era  una  cosa  alta 
che  giammai  non  chinavasi  sugli  uomini  oscuri  ed 
abbietti  :  de'  quali  non  avea  voluto  parlare  né  pure 
m  inferno:  siccome  canta  egli  stesso  nel  paradiso, 
oye  dice  :  che  in  cielo ,  in  terra ,  e  in  abisso  egli 
mostrava  solamente  gli  spiriti  celebrati  per  £ima. 
Perchè  F animo  ne  intende,  ne  ferma  la  sua  fede 
in  esempi,  ch'abbiano  la  radice  o  incognita,  o  na- 
scosta. Per  lo  quale  principio  si  chiarisce  eh'  egli 
st  avvicinasse  a  quella  rigida  sentenza  d'Aristotile 
suo  maestro ,  ove  pone  :  che  nelle  antiche  repuh* 
Uiehe  chi  s>olea  essere  stimato  iUastre ,  giuraviisi  ni- 
muco  eterno  alla  plebe.  Quindi  sempre  visse  alle  corti, 
e  nelle  solenni  adunanze  delle  più  nobili  e  costu- 
mate persone.  E  discacciato  dalla  patria,  dove  oc- 
cupava il  seggio  de'  primi ,  non  visse  mai  per  ca- 
panne ,  né  per  taverne*  Ma  fu  col  conte  Salvatico 
in  Casentino ,  e  col  marchese  Moruello  in  Lunigiana  : 
e  in  Gubbio  con  Bosone  che  n'  era  il  capo  :  e  con 
quelli  della  Faggiuola  tra  i  monti  Urbinati  :  e  in 
Verona  presso  i  potenti  Scaligeri  :  finché  pellegri- 
nando di  corte  in  corte  si  fu  posato  in  Romagna, 
^ve  lo  accolse  la  regia  casa  de' Polentani.  E  quivi, 
e  altrove  andò  richiamando  continuamente  alla  me- 
moria de'  valorosi  la  nobiltà  del  sangue  italiano  :  e  ra- 
gionando r andata  fortezza  co' letterati^  co' principi, 
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coi  capitani  più  celebrati  e  grandi  ^  qQeDa  eik. 
Cosi  il  monarchico  poeta  tentara  dividere  dal  folg^t 
non  solamente  le  scrittoi  e  ^  ma  gli  aninu.  Alla  m 
scuola  pare  che  fòstsero  indi  cantati  quei  veni  d^Aa- 
selmo  ca\iaHere  ed  araldo  deUa.  repubblica  fiorentiii: 
Non  mai  del  i^algo  soglio  essere  amico  ^ 

Ma  continuamente  suo  rubello , 

Mentre  eh'  io  i>iifa. 
Perchè    solamente   col   ribellarsi  al  volgo  potemi 
condurre  in  prezzo   quel  dire ,  che  per  la  credM 
viltà  del  huo   stato  era  in  tanto  obbrobrio  pKMi 
gli  uomini  insipienti,  ed  anche  preaao  i  si^ieiitii  > 

Capo  XXXV. 

Ma  un'altra  forte  ragione  stringeva  Dante  sA 
ordinare  quelle  leggi  che  togliesaero  dagP  igoentti 
r  arbitrio  di  quella  lingua  eh'  egli  voleva  creare  o 
scrivere  a'  lontani  suoi  posteri.  Imperocché  0PmÌ9^ 
egli  veduto  che  nelle  città  d  Italia  guardansUi  amn 
quant^  anni^  molti  vocaboli  erano  spetiùj  e  natii  « 
variati^  pensò  che  se  il  picciolo  tempo  cosi  trssm^ 
tava  j  molto  più  avrebbe  tramutato  lo  ms^gpwn  OX 
Colla  quale  sentenza  filosofò  il  gravissioio  Gqiociar* 
diao.  Se  osserverete  bene ,  troverete  che  di  età  vati 
si  mutano  non  solo  i  vocABOUy  e  i  modi  delvesàn^ 
e  i  costumi ,  ma  ancora  quello  che  e  più ,  i  fiuti  e 
le  inclinazioni  degli  uomini.  E  questa  diversiti  d 
vede  eziandio  in  un  medes^imo  tempo  di. paese  in  pemti 

' — . Il  --* 

(I)  Daiu.  .Coav. ,  £  16.  . 
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dtH^e  non  solo  é  diversità  di  costumi  che  può  proce» 
^ltr€  dalla  din^ersità  delle  instituzioni ,  ma  ancora  di 
ga^yti,  di  ciòi^   ed  appetiti  varii  degli  uomini  iO.  E 
peroid    rnmana    nobiltà   era    dall' Alighieri   figurata 
md  oft   manto  che   ogni  dì    si   raccorcia,    perchè  il 
tempo  gli  va  dintorno  colla  forbice,  e  lo  consuma: 
^luindi   è    necessaria   Farte   degU    uomini  a  mante- 
nerlo in  istato.  Che  se  invece  di  fondar  Parte,  avesse 
egh  detto  che   bastava  Fuso  corrente  delia  plebe, 
la  lingua  a  che  termini  sarebbe  mai  divenuta  ?  Non 
•arebb'  ella  già  quasi   tutta  cangiata  ?    Pongasi  vero 
qnel  perpetuo  mutare  che  il  volgo  fa  ad  ogni  cin- 
^pumt'  anni  :  ecco  il  nostro  dire  in  cinque  secoli  si 
sarebbe  mutato  per  dieci  aspetti.  Si  tolga  il  Pataffio, 
che  è  Ubro  di  quel  vecchio   volgo   Fiorentino.  Ora 
chi  più  lo  intende  ?    ei  s'  è  fiitto  non  comprensibile 
m*  Fiorentini    medesimi.    E    la   Catriua    del    Bernia 
chiede  un   leggitore   assai    dotto,  e   conoscente  le 
motte  parole  de'  nostri  avi.  E  il  Malmantile  stesso , 
che  111  scritto  a   memoria   de'  nostri  padri ,    non  si 
paò  leggere  senza  il  grazioso  soccorso  delie  chiose , 
e  de*  Yocabolarj.  Molte  parti  già  sono  perdute:  son 
•già  fuori  deir  uso   del   favellare   toscano  :   e   molte 
altre   parti  ogni    di  più  se   n^  andranno   perdendo. 
Perché  nuove  fiintasie  prendono  il  loco  delle  antiche  : 
e  quelle   vecchie  arguzie   più  non  pungono:  e  ciò 
che  fece  ridere   gU  avi ,  porta  noja  a**  nepoti.  E  al 
fermo ,  prima   che    perdasi   V  intelUgenza  del  nobil 
volgare ,   sarà   perduto   il  conoscimento   delle  cose 
contadinesche  e  scritte  alla  guisa  degF  idioti.  Perchè 

(I)  Gttic.  Ench. ,  cap.  124. 
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Né   il  Romano    del   popolazzo   or  più  si  ode  dire, 
«ome  dice  in  Daate  : 

Mezure  quinto  dici:  (i) 

Che  forse  vorrà  significare  mia  suora  che  dici  : 
ma  vi  vogliono  dissertazioni  a  chiarirlo  ,  e  poi  ne 
rimangono  assai  gravi  dubbiezze.  E  solo  se  ne  rac- 
coglie, che  qnel  chente^  che  in  antico  pronunciavasi 
^hintOy  o  quinto^  non  viene  a  noi  dalla  hngua  d'oc, 
siccome  vuole  il  Corbinelli ,  ma  è  voce  antichissima 
romana ,  e  forse  della  plebe  latina.  Ma  questo  pronto 
perdersi  delle  Ungue  plebee  non  è  già  un  danno 
proprio  di  noi  soli.  Anche  a^  Latini  intravenne  il 
anedesimo.  Perché  Roma  non  avencto  fino  al  sesto 
secolo  favella  illustre ,  in  soli  trecento  anni  ella  s' era 
fotta  mutata.  Quindi  il  trattato  di  pace  fra  Carta- 
gine e  Roma  firmato  nel  terzo  secolo ,  a'  tempi  di 
Polibio  già  s'  era  fatto  oscuro  in  tal  modo,  che  solo 
pochissimi  letterati  vi  faceano  sopra  le  loro  indovi- 
nazioni (A). 

Sono  medesimamente  perduti  qoegli  altri  idiotismi 
che  Dante  cita  come  proprj  del  suo  tempo.  Perchè 
il  Forlivese  non  dice  più  il  deusci ,  e  V  oclomeo  0)  ; 
uè  il  Veneziano  tu  non  veras  y  per  le  plage  (4) ,-  né 
il  Marchigiano  chignamente  scatesciate  (^)  ;  né  il  Pu- 
gliese volzera ,  né  il  Lucchese  ingassaraja  eje  (6).  E 
comecché  Brunetto  Latini  ci  abbia  lasciato  un  testi- 
monio del  pronunciare  degli  ebrei  del  trecento , 
pare  gli  ebrei  del  novecento  non  T  intenderebbero: 


(1)  Voi.   el. ,  lib.  I.  cap.  XI. 
(a)  Polib. ,  lìb.  3.  cap.  22. 
(3)  Voi.  el. ,  lib.  I.  cap.  XIV. 


(4)  Ibid. ,  cap.  XI. 

(5)  Ibid.,  cap.  XIL 
(6;  Ibid.  y  cap.  XIII. 
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X  Benguda  a  u  i  gi  einda  a  te  : 
»  Mi  disse  la  Giudea.  (') 

E  ee  il  villaao  del  Gaseotino  leggerà  ne&i 
trina,  vedrà  eh' ei  già  non  profferisce  piàiTM 
s  quel  modo  che  nella  Catrioa  u  leggono.  E 
caao  voglia  sottilmeote  guardare  in  que^veii 
il  Tassoni  scrisse  imitando  il  dialetto  de'  Boli 
del  secento ,  vi  troverà  molte  voci  che  ora  i 
gnest  pronunciano  ad  altro  modo.  Né  alcono  è  s 
filosofo  che  Doa  conosca  che  il  mutare  deUe 
nuncie  è  la  prima  fonte  delle  mutazioni  de' 
bull ,  e  quindi  delle  favelle  :  e  che  come  ^ 
pronaacie  cangiano  io  ogni  popolo ,  così  btto^ 
che  cangiassero  nel  Romano,  nel  Bologneie,  i 
Fiorentino.  E  qui  narra  il  Rosasco  accademicoi 
Crusca  :  =  Essendomi  io  fermato  utùmameme  (pi 
dell'  anno  1777  )  in  Firenze  per  alquanti  fforid, 
parve  dalla  bocca  di  alcuni  udire  pronuncia  coiì 
gojatrice  delle  parole  che  mi  fece  senso  non  ft 
non  avendola  vent''  anni  prima ,  mentr''  io  sogpan 
in  detta  città ,  osservata  in  nessuno.  Fra  ^ 
accidenti  mi  avvenne  questo  :  di  udire  a  pnrlart 
gentildonna  che  in  tal  modo  trangugiava  le  coiuon 
che  quasi  fàuna  ne  lasciava  nelle  paróle,  duf 
a  mala  pena  si  lasciavano  intendere.  E  dopo  i 
rendo  di  ciò  con  un  Cavalier  Fiorentino  aaai 
della  Crusca ,  mi  rispose  che  non  era  solo , 
altre  credevano  esser  questo  un  parlare  alla  km 
E   questo    medesimo    si    confessava  io  sul  pii 

(■)  Brua.  Fauff  ,  e.  ao. 

(3)  Rat.  DcUb  lingua  Tmc.  ,  diaL  7.  £  734. 
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del  70C  da  Uberto  BenvogUend ,  dottìssiino  gentil- 
uomo Saaese  =  /  Fiorentini  come  amanti  della  pro^ 
munzia  gutturale ,  col  tempo  T  hanno  an^anzata,  e  per* 
uò  hanno  amato  piuttosto  dire  Firenze,  che  Fiorenza, 
e  Ser  Giovanni  se  n^  è  burlato  nel  suo  Pecorone ,  e 
U  Passaponti  nel  suo  Specchio  :  E  i  Sanesi  per  prò* 
munziare  troppo  frettolosamente  hanno  troncate  contro 
9gfd  doi?ere  molte  voci*  Non  può  dunque  il  parlare 
Mer  norma  dello  scrivere  (  e  sarebbe  tempo  d' in- 
tenderla )  se  non  si  vuole  che  ad  ogni  poco  le  pro- 
mmce  cangino  le  parole ,  e  le  parole  la  lingua. 
Laonde  ragiona  con  filosofico  senno  il  sig.  Borei. 
£e  lingue  sono  primamente  mutate  daUa  pronuncia  ; 
perchè  anche  questa  né  può  stare ,  ne  sempre  sta  nei 
^medesimi  suoni.  I  tempi  la  guastano ,  e  la  fanno 
dwersa  dalT  antica. 

Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a'  soli  tron- 
camenti e  guastamenti  di  voci  :  si  estende  a  quegli 
interi  vocaboli,  i  quali  cadono  dalla  memoria  degli 
«K>mini ,  quando  gli  scrittori  di  tutta  la  nazione  non 
gli  abbiano  voluti  adoperare.  E  sono  già  perdute  nel 
Tacito  del  Davanzati  molte  di  quelle  voci ,  e  di 
quelle  forme,  ov'  egli  abbandonando  il  dir  comune 
in  grazia  del  Fiorentinesco ,  non  fu  poi  bene  inteso 
non  .solo  dagli  altri  Italici,  ma  né  pure  dagU  stessi 
più  illnstl'i  gentiluomini  Fiorentini.  Ed  è  veramente 
a^aai  lepido  il  testimonio  che  ne  rechiamo.  Leggesi 
in  Giano  Nicio  Eritreo  :  Ho  udito  Francesco  Nicolini 
nato  in  Firenze ,  <f  altissimo  lignaggio  (  che  per 
molti  anni  fu  in  Roma  ambasciatore  del  gran  duca  ^ 
4   mi   donò   il  libro  di   Bernardo  Davanzati) 9   ho 

rol.  IL  Par.  IL  %% 
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wUto ,  che  diceva  :  che  quantunque  volte  mfftn 
ad  alcune  voci  eli  questo  autore  non  mai  u/i 
udite ,  U  che  spessissime  volte  accadeva^ . 
tratto  volgevasi  al  latino  di  Tacito^  e  conqud 
giungeva  almeno  a  sotpettwe  le  ignote  sign 
di  que'  vocaboU  (0.  Che  se  quel  cUre  Fiorea 
non  era  chiaro  ed  aperto  a"  dotti  e  nobilinii 
Teatini,  qoanto  noa  direm»  ch^  ei  fo«ee  cln 
oscuro  agli  altri  popoli  d' Italia  ?  E  gli  scritti 
noa  0Ofio  elli  da  condannare  come  privi  della 
qualità  del  bel  dire  :  la  chiarezza  ? 

Non  ti  voglia  dnnqae  bestemmiare  il  Km 
Dante  che  fino  da  quel  giorno  che  fondò  il 
volgare  vide  in  ispinto  i  facnri  suoi  danni,  < 
cercò  i  rimedi  piit  duraturi  e  piik  certi.  Impcn 
questo  perpetuo  mutare  si  conosce  apenn 
nella  storia  di  quelle  lingue  che  sono  senta  In 
cioè  senza  liagaaggio  illustre.  E  qaesto  danat 
contraroao  l'altre  favelle  d' Europa  ,  le  quali,  i 
tre  la  nostra  fìorìva ,  erano  ancora  plebee:  e  pe 
Boao  già  fatte  diverse  dalle  antiche:  né  alcnu 
ad  esempio  gli  scrittori  tra  il  mille  e  il  tmx 
siccome  noi  ancora  Bicciamo.  Né  scarso  pr^ 
nostra  lìngua  è  il  vincere  in  antichità  lotte  Td 
dell'Europa  Latina.  Perchè  quella  liogoa  dti 
3oo  usavano  gli  Spagnaoli,  e  quella  cbead») 
Francesi,  non  son  più  le  medesime  ,  eh' «in 
vono  gli  Spignuoli  e  i  Francesi  dell' 8co.  li  i 
abbiamo  ancora  tutta  intiera  l'eredità  degUaiii 
stri:  contrastiate»  ancora  al  tempo  ed  alli  tcU 

(i>  Jan.  Kic.  Finac.  3.  48. 
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ii  come  siamo  divisi  in  piccioli  regni  :  e  spesso 
rsi  e  ricorsi  ora  da  eserciti  amici ,  ora  da^  nimici 
discesi  dalPalpe^  o  vomitali  dal  mare.  Pure  non 
narimmo  V  antica  gravità  Italiana ,  seguendo  meno 
e  gli  altri  V  instabilità  delle  menti  popolari  :  e 
iendo  fronte  air  opera  dolente  degli  anni  che  le 
I  alte  e  durevoli    cose   atterrano    e  sperdono ,  e 

fanno  ciò  che  il  ramo  fa  delle  foglie  :  che  V  una 
ta  I)  r  altra  ne  mette ,  e  nulla  ne  ritiene.  Ma 
eloquio  italiano  nelle  frasi,  nelle  voci,  salvo  pò* 
e  le  quali  andarono  in  disuso  ,  è  ancora  intelli- 
!>ile  e  fresco  negli  scritti  di  sei  secoli  al  paro  , 
zi  meglio  che  in  molti  scritti  de' moderni.  E  non 
:ost  degF  Inglesi  :  perciocché  Brerevood  nel  suo 
*€>  delle  religioni  dice  aver  visti  atti  autentici 
lesi  del  tempo  del  re  Enrico  Primo ,  di  cui  nulla 
ipe  comprendere.  E  simile  esempio  si  nota  nella 
jBiica  di  Holrnsbed ,  ov'é  discorso  di  una  vecchia 
moria  intorno  la  fine  del  regno  di  Guglielmo  il 
Bquistatore  ('>  che  niuno  poteva  più  interpretare. 

ntico  spagnuolo  si  trova  così  mescolato  di  arabo , 
S  cangiato  che  le  scritture  de*  viventi  Spagnuoli 
m.  ne  ricevono  autorità  :  ma  elle  si  compongono 
MÙ  recenti  esemplari.  L'antica  lingua  provenzale 

Poema  di  Boezio  e  della  Nobile  lezione  si  prin- 
Lò  a  mutare  nelle  corti  di  Linguadoca ,  e  a  poco 
»oco  allontanandosi  dalla  romana  s'  accostò  alla 
Eiicese  :  e  poi  tacque  col  mancare  di  esso  corti  : 
"^chè  mancati  gli  scrittori  tornò  neir  arbitrio  della 
1)e  che  la  mutò.  E  i  leggiadri  versi  moderni  del 

™  »  I  I  ■ m       '  ' 

J)  Ah.  io36. 


S4S 

dicono  begouj  nicou,  nictoa^  rau^  apateta  (<).  A  questi 
termini  giungono  in  breve  le  favelle  che  si  rinian* 
gono  alla  balia  della  nii^ltitudine. 
'    L' Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente  nel  prin- 
cipio del  suo  libro  la  ragione  d'  esso  libro  :  e  disse 
ch^  ella  era  di  «e  trovare  un'  arte ,  la  quale  fermasse 
p  la  favella  a  fine  che  non  si  movesse  di  loco  pel 
»  parlare  che  pel  singolare  arbitrio  si  move.  Con- 
9  ciosiacosachè  essendo  V  uomo  instabilissimo  e  va^ 
9  riabiljssimo   animale,  la  nostra    locuzione  né  du- 
»   rabile,  né  continua  può  essere.  Ma  come  le  altre 
»  cose   che    sono   nostre    (  come    sono  costumi   ed 
»   abiti  )  si  mutano ,  cosi  a  questa  secondo  le  distanze 
»   de'  Inoghi  e  de'  tempi  è  bisogno  di  variarsi.  Però 
»  non  è  da  dubitare  che  nel  modo  che  avemo  detto  ^ 
»  cioè  che  colla  distanza  del  tempo  il  parlare  non 
>   si  varii,  anzi  è  fermamente  da  tenere  :  perciocché 
9  se  noi   vogliamo    sottilmente   investigare  le  altre 
9  opere  nostre,   le  troveremo    molto  più  differenti 
»   dagli  antichissimi   nostri   cittadini    che  dagli  altri 
»   della  nostra  età ,  quantunque  ci  sieno  molto  -Ion« 
»  tani.  Il  perchè    audacemente  affermo  :  che  se  gli 
»  antichissimi  Pavesi  ora  risuscitassero ,  parlerebbero 
»   di  diverso    parlare  di  quello   che  ora  parlano  in 
»  Pavia.    Né    altrimenti   questo   eh'  io    dico  ci  paja 
9  meraviglioso,  che  ci  parrebbe  a  vedere  un  giovine 
»  cresciuto  il  quale  non  avessimo  veduto  crescere, 
li  Perciocché  le  cose  che  a  poco  a  poco  si  movono  j 
3»  il  moto  loro  è  da  noi  poco  conosciuto:  e  quanto 
9  la  variazione    della    cosa   ricerca  più   tempo   ad 

iW  ■  ■  ■  ■   ■   ■   I  II  I    I  I        ■  I    ■■■— — w— — ^ 

(X)  Bor.  Tret.  Vi^ui^.  lan^.  P«r. ,  17SC. 
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«  e«*ere  coDoscìuta^  tanto  essa  cosa  è  da  noi  iti 

V  più  stabile.  Adanqoe  non  ammiriamo,  seift 
»  degli  uomini  che  sodo  poco  dalle  bestie  diSa 
»  pensano  che  nna  stessa  città  abbia  sempte 

>  il  parlare  medesimo  ;  con  ciò  sia  che  la 
»  zione    del   parlare  di  essa  città,    non  lenii; 

>  ghissiina    successione    di  tempo  ,    a  poco  i 

>  sia  divenuta  ;    e   «a  la  vita    degli    uomini 

>  natura    brevnssima.    Se  adunque  il  sermone 

>  stessa  gente ,  come  è  detto  ,   BuccessÌTamei 

V  tempo  si  varia ,  né  può  per  alcun  modo  Cer 
X  è  necessario  che  il  parlare  di  coloro  che  loi 

>  separati  dimorano,  sia  variamente  variato.  S 
»  sono  ancora  variamente  variati  i  cosmmi  e 
X  loro  :  i  quali  né  da  natura ,  né  da  co] 
»  umano  sono  fermati,  ma  a  beneplacito, 
■»  secondo  la  convenienza  de'  luoghi.  Quinci 
»  sero  gì'  inventori  dell'  arte  griimmatica.  Li 
;•  grammatica  pon  è  altro  che  una  inaltecabii 
yt  tbrmità   di   parlare   in    diversi    tempi  e  lar 

>  questa  essendo  regolata  di  comune  coom 
»  molte  genti,  non  pare  suggetta  al  singola 
»  trio  di  fàuno ,  e  conseguentemente  muh  r 
■t>  8EBB  v&ui/tBiLi,  Questa  adunque  si  troTÒ 
■»  che  per  la  variazione  del  favellare  che  ti 
X  pel  singolare  arbitrio ,  non  ci  fossero  o  i 
»  tutto  o  date  imperfettamente  le  autoritàri 
»  degli  amichi ,  e  di  coloro  da'  quali  la  A 
»  de'  luoghi  ci  fa  essere  divisi.   ■» 

Ecco  la  ragione  deMibri  del  Volgare  eloquio 
quale  Dante .,  non  sappiamo   qnal  più  tra  lil 
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^  pQirca ,  ordinò  :  che  tosto  si  avesse  a  prendere  il 
^  meglio  di  queir  idioma  che  si  parlava  e  si  scriveva 
i  ileir  età  sua  :  che  se  ne  facesse  non  mutabile  esem* 
ti  pio  a^  futuri  :  che  fosse  ripreso  chi  lo  volesse  can- 
it  giare  :  e  che  il  sapiente  s'  armasse  contro  la  plebe, 
I  perchè  non  governasse  ella  le  cose  con  quel  poco 
il  tao  senno.  E  veggasi ,  s^  ei  disse  bene.  Ecco  in  sui 
termini  del  trecento  lo  stile  col  Sacchetti  ^  e  con 
Fazio  cominciò  subito  a  tralignare  dalla  buona  ra* 
dice:  e  nel  quattrocento  si  fece  pianta  cosi  selvag- 
gia, che  se  i  buoni  coltori  del  cinquecento  non  si 
alzavano  dagli  ultimi  confini  d' Italia  a  curarla  ,  e 
rifsirla  verde ,  non  sarebbe  forse  mai  più  tornata  a 
fruttare. 

Imperocché  in  quel  400 ,  che  fu  secolo  nobilissi- 
mo per  la  restaurazione  della  lingua  greca  e  latina ^ 
i  dotti  abbandonando  il  volgare,  esso  tornò  al  mal 
I  governo  de'  plebei  :  in  Toscana  e  fuori  se  ne  smarrì 
,  ogni  buona  dottrina:  e  le  scritture  ne  vennero  si 
aformate  e  si  guaste  che  i  posteri  non  le  hanno  vo- 
lute più  leggere.  Né  sì  gran  male  già  venne  perchè 
i  Fiorentini  non  iscrivessero  :  ma  perché  gli  studiosi 
entrando  troppo  avanti  per  que'  sentieri  delle  lin- 
gue morte  ,*  mentre  stimavano  di  gire  dal  lato  de* 
•tro,  sempre  acquistavano  dal  mancino  :  e  gF  igno- 
ranti ,  giacendosi  colla  plebag;lia ,  impazzavano  con 
quella:  e  corrompevano  vocaboli,  forme,  costruzioni, 
e  tiitto:  ritornando  a  quelle  brutture,  da  cui  a  grande 
fatica  usciti  erano  i  Siculi  ^  i  Toscani ,  i  Bolognesi , 
i  Lombardi  e  quo'  valenti  che  andarono  alla  lor 
guida.  Ma  questa  è  la  natura  della  plebe  :  che  spesso 


»4« 
le  ^ova  una  bestiale  pastura,  e  lascia  il  tuo 
per  mangiar  le  sue  ghiande.  Perch*  ella  aon  u 
eersì  a  lungo  nella  lagione.  E  dove  ragiooeii 
gnoreggia ,  ninna  cosa  e  ninna  voglia  pnò  i 
giammai  costante. 

Questo  vedevano  i  letterati  :  e  loro  ne  i 
dispetto  in  cuore  :  siccome  provasi  per  le  «m 
il  Fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne  scrivea  al  Fot 
con  parole  degne  che  qui  si  notino  =  Per  qualt 
egli  dice,  sosterremo  noi  costoro,  che  ignari à 
dottrina  sempre  gracchiano,  e  impiastrana  U  a 
toltilo  in  luce  quelle  sconcezze  ?  Ondt  Pfnga 
nutndo  e  il  Morgaiue  e  il  Driadeo^  e  qat^ 
infiniti  mostri  cui  plaude  la  sciocca  genie  (■). 
questo  grave  Fiorentino  pensava  di  quel  Mof| 
del  Pulci  di  cui  Bastiano  de'  Rossi  non  vergc^ 
di  affermare  :  //  Pula  ed  il  Bojarda  sono  di 
tvnGA  da  porre  avanti  tatti  due  i   Tassi  U). 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  de'  I 
in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  NapoU,GiuH 
Conti  in  Roma ,  e  Agostino  Staccoli  in  Udii 
divisero  da  coloro  che  come  andavano  dimcou 
le  dottrine  di  Dante,  cosi  andavano  incgnl 
certa  vendetta  del  tempo  ,  e  lo  sprt-gio  degb 
nire.  Ristorarono  il  bello  stile  con  poche  aa 
d' oro ,  ma  tutte  infuse  dell'  antico  vigort.  1 
vennero  poi  rinnovandosi  i  dimenticali  oidui 
scrivere  ,  per  cura  del  Bembo  :  che  fece  tm 
diritto    tutti  i  Toscani  11   buon    retore   Ban« 


(I)  Polit.  epi»t. ,  f,  36. 

(a)  Sacc.  I.*  de^i  Acc  dell*  Cma»,  i.  4. 
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Cavalcanti  confessa  questo  medesimo  nel  Asiomo  solla 
Canace  ^  dicendo  :  Fu  mestieri  che  il  Bembo  nato  in 
parte  di  corrotta  favella  per  la  diligente  osserpozione 
ée  buoni  autori  insegnasse  d  Toscani  la  lingua  loro , 
€  desse  loro  le  regole  del  parlare  osservato  e  lode^ 
pale.  Per  cui  alcuni  Fiorentini  studiosi  della  £eizione 
plebea,  ed  amorevoli  di  quelle  magagne  del  quat- 
trocento ,  non  mancarono  di  riprendere  il  Bembo 
mgramente:  chiamandolo  ora  invidioso^  ora  arrogante y 
ora  presuntuoso  e  con  altri  simiglianti  nomi  (>).  Qò 
narra  il  Varchi.  La  qual  fazione  era  quella  stessa 
che  aveva  lottato  cen  Dante  :  e  che  nel  cinquecento 
seguiva  ancora  T  antica  sua  arte.  Mentre  diremo 
essere  s^nitatori  di  Dante  quegli  altri  Fiorentini  i 
quali  con  dritto  animo  e  più  dritto  amore  di  patria 
biasimavano  chi  dicea  quelle  villanie  :  amavano  di 
Igiudicare  delle  cose  secondo  il  lume  del  vero:  e 
non  dare  ì  sensi  per  iscorte  alla  ragione ,  siccome 
sovente  fanno  gì'  innamorati  fuori  del  senno. 

Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo  stile  fosse 
fondato  da'  Siciliani  :  che  fosse  digrossato  da'  Bolo- 
gnesi :  e  s' abbiano  per  nulla  Y  opere  di  tutti  gF  Ita- 
lici del  trecento  :  e  si  conceda  per  cagione  d'  onore 
che  il  trono  della  illustre  favella  fosse  di  quel  tempo 
in  Toscana  :  anzi  nella  sola  Firenze  :  e  in  Certaldo, 
e  air  Ancisa ,  patrie  del  Boccaccio  e  del  Petrarca. 
Ecco  non  di  meno  caduto  quel  trono  nel  quattro- 
cento. E  nel  cinquecento  col  Bembo,  e  il  Castel*» 
vetro,  e  gli  altri  grammatici  il  governo  della  lingua 
non  essere  più  secondo  il  mobile  impero  delF  uso, 
ina  secondo  le  ferme  leggi  àeW  Arte  grammaticale. 

(I)  Vat.  Ere.  3o,  339. 


Ma  il  regno  dell' arte  è  tale,  che  niaao  fi 
per  virtù  di  nascimenti  :  e  e'  acquista  per  foli 
d*  ingegno  ,  e  valore  di  stad j ,  e  df>ciUtà  di  p 
Né  a  (]oe«to  principio  vogliamo  altra  Mtaiii 
la  graviilima  della  Crusca  :  la  quale  gìttò  ' 
maggior  parie  di  que'  libri  Toscani  del  jfi 
dichiard  «conci,  e  pieni  d'ogni  barbarie.  Cono 
dunque  per  poco  che  nel  3oO'il  regno  della 
poteu'  euere  nella  sola  Firenze.  Ecco  l' Àcc 
della  Crusca  ne  insegna  che  ad  esso  regno  ut 
ciò  cbe  Salustio  dice  sempre  accadere  alle  p< 
dominazioni.  Che  la  Signoria  sì  perde,  k  ( 
tinuo  non  si  usano  (]uelle  arti ,  per  le  quali 
minciimento  fa  acquistata.  E  qnaado  nel  looj 
bticare  viene  la  inerzia,  e  in  luogo  della  codi 
e  della  dirittura  i  disordinati  desiderj  e  la 
vana,  allora  la  ventura  rimntasi  col  costume 
signoria  va  sempre  a  ciascun  ottimo  panendc 
men  buono.  E  i  Fiorentini  61o»ofi  questo  e 
bero.  Perciò  studiarono  negli  antichi ,  fondaioi 
cademie,  e  compilarono  vocabolarj  per  làr 
a  quei  danno.  Laddove  se  loro  fosse  parato 
il  favellare  e  lo  scrivere  di  que*  loro  qoattroce 
avrebbero  tosto  perduta  la  gloria  della  ling 
se  per  non  ispiacere  a  qne*  goffi  loro  scrittori 
sere  goduto  di  quelle  infermità ,  le  pietose  at 
Bembo  sarebbero  state  vane  :  perchè  raalaoi 
piace  è  già  disperata. 

Se  dunque  non  vogliasi  credere  all'  Alights 
noq  si  voglia  stare  a  quella  rigida  sentensa  d 
dà  di  Gniitone,  di  Mino  Mocato,  tli  Gallo  fii 
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degli  altri  del  3oo:  sì  creda  nella  Crusca  ^  e  sV 
o  i  libri  Toscani  del  400  :  e  si  troveranno  essere 
come  i  Fiorini  del  maestro  Adamo ,  che  aveano  un 
Murato  d' oro  per  tre  di  mondiglia  (0.  Donde  si  co** 
nasca  se  la  felice  terra  Toscana  basti  a  creare  emen- 
4liti  favellatori  :  se  i  perfetti  libri  sieno  opera  della 
satura  o  dell'  arce  :  e  se  sia  vero  che ,  dove  questa 
bianca  ,  Y  altra  si  fa  tosto  selvaggia.  Dopo  tale  vi- 
jpenda  non  si  potrà  più  negare  che  il  governo  della 
lingua  non  sia  rimasto  a"*  soli  studiosi  :  <5he  più  non  si 
debba  chiedere  di  che  provincia  lo  scrittore  sia  nato  : 
né  più  cercare  della  sua  culla ,  o  balia ,  ma  solamente 
della   sua    sapienza.  Perchè    siccome  non  è  a  ere* 
dere  che  sia  atto  a  fieire  oro  ed  argento  quel  pove-* 
jir^o  alchimista ,  che  trema  dentro  a'  poveri  e  lordi 
cenci,  cosi  non  è  verisimile  che  Tarte  si  possa  ap- 
|Nrendere    da   chi  mostrò  di   poterla   ignorare:   e  i 
Toscani  anch*  essi  il  mostrarono  per  un  secolo  intero. 
Dice  il  Savio  :  esser  vuole  maestro  ch|  ammaestra  ^ 
ed  insegnato   chi  vuole  insegnare;    ed    a   conoscer 
bene   da  male    vuol  essere  luce  di  sapienza,  come 
M  dìscernere    i  colori  vuol    essere   luce    almeno  di 
lampada,  se  non  di  sole.  Questo  dice  il  Savio.  £  a 
noi  quindi  piace  il   tenere    quella  sentenza  di  Gio- 
vanni della  Casa  tutta  pienamente  Dantesca:  che  pochi 
si  trottano  i  quaU  sappiano  perfettamente  wia  lingua; 
e  pochissimi  sono    quelli    che,    sapendola^  possono 
mostrarla  altruL 

Finalmente  allo  stesso  Varchi  ,  quando  si  trovò 
nelle  strette  di  questo  argomento ,  fu  forza  il  grH 
dare  :  Non  porrei  gid  che  alcuno  di  voi  credesse  che 

(i)  Danr.  Com.  laf. ,  •.  3o.  y.  90. 


S5S 

^WOL  qnando  sente  la  tromba,  8ta  desto  saU^anne^ 
y  aspetta  il  cenno,  e  combatte.  ' Che  se  Dante  avesse 
^:  guardato  solamente  a  trarre  i  suoi  posteri  da  quella 
cieca  fidanza,  era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlot 
imitarlo;  onde  i  vegnenti  Toscani  sì  confortassero 
megHo  a  non  abbandonare  i  segni  degr  illustri  lor 
padri,  e  a  divenire  in  ogni  tempo  i  primi  degrita- 
fiani  :  come  il  furono  a*  giorni  di  questo  loro  mae- 
'  atro;  né  inviati  poscia  dietro  la  dolcezza  degl'idio- 
dami,  ed  invaghiti  di  quelli,  troppo  sovente  traboc- 
cassero nella  consuetudine  de*  plebei.  Imperocché 
€|iiando  i  popoli  caggiono  in  qualche  errore,  quivi 
ai  rimangono  lungamente:  e  se  ne  fanno  amorosi: 
e  tanto  si  naturano  del  loro  male ,  che  non  vogliono 
baciroe  eziandio  possendo.  Che  se  venisse  mai  tem« 
pò,  in  che  i  Fiorentini  per  gir  dietro  V  usanza  della 
lor  plebe ,  credessero  di  non  dover  più  seguire  quella 
de'  loro  padri ,  elli  avrebbero  già  disfatta  tutta  la 
nostra  gloria  e  la  loro.  E  forse  con  questo  esempio 
iadurrebbero  gli  altri  Italiani  ad  amar  Terrore  del 
volgo,  a  non  istare  mai  fermi-:  mutare  e  rimutare- 
md  ogni  generazione  la  comune  &vella. 

Capo    XXXVI. 

Un  grande  ajuto  certamente  agli  avversar)  di  Dante 
venne  da  Bernardo  Davanzati,  il  quale  con  certi 
suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare  opera  tutta  con- 
traria a  quelle  do*  tre  maggiori  Toscani  :  Dante ,  il 
Petrarca ,  e  il  Boccaccio.  E  notisi^  eh'  egli  medésimo 
non  solamente  il  conobbe,   ma  lo  confessò.  Il  che 
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tcuopriamo  in  una  delle  lettere  poste  avanti  il  vot 

garizzamento  di   Tacito  ^  dove   dice  :  ^=sChe  à'ire 

maggiori  cukori  delia  lingua  y  Dante j  il  Petmtg^i 

H  Bocéaccioy  NON  È  chi  abbia  posta  la  DorviAocu 

nella  parte  delle   loro  native  proprietà  é,  fmék 

(Fiorentinesca);  e  per  questo  essersi  lui  meno  a 

prova  j    quasimente   rimastavi    soda,    a    lavorarla  i 

propria  mano:   acciocché  per  tal  sua    semenza  io». 

mindno   quelle  a   germogliare    nelle    loro  smtttn: 

cosi  come  verdeggiano  conùnuo  nelle  bocche  dd  kut 

popolo.  (I)  £  cosi  il  Davanzati  confessò  che  qoe'tR 

maestri  aveano  lasciate  tutte  le  qualità  del  diibi 

municipale:  e  ch'egK  per  adoprarle  si  rtbeUanàli 

loro  scuola  :  e  raccoglieva  a  paato  quelle  pani,  ée 

coloro  aveano  gittate  via,  o  perchè  sentivano ttiffi 

del  vile,  o  perchè  loro  ne  ireaìva  il  lezzo  siccftii 

di  cose    guaste;   operando  in  vero    da    que  mbb 

eh'  elli  erano.   Imperocché ,  dice  il   Toscano  isy^ 

gU,  (a)   non   si   saprebbe    sperare  che  si  fatd  ai 

proprii  di  parlar  basso f  rozzo,  grossolano  aifeé 

comunemente  da  alcuni  de'  Toscani ,  diventassmfs 

fioretti   non   che   stelle  y   si   come  altri  mostram  i 

portare  speranza  che  debba  succedere   un  gunm,^ 

Ma  poscÌ€Lché  lo  scrivere  altro  non  è  che  un  pasm 

parlare  y  non  saprei  mcù  stimarmi  che  dd  nostri  (» 

patrioti  si  dovesse  riporre   nelle  lor  buone  cffttu 

non  maniere  di  dire  che  per  le  loro  proprietà  ie^ 

presentino  altnd  con  gentilezza  e  maestà,  dami 

graziosa  dolcezza  insieme  accompagnate.  Ed  invm 

dal  fondo  e  daUe  fecce  delle  cose  non  so  io  com  i 


41)  Barg.  Turani. ,  f.  i3.  |  (s)  Barg.  Del  pari  Sioes.,!^ 
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H  possano  radere  le  schiume    che    mandano  fuori   in 

rs  ^ieUa  guisa  che  il  pino  generoso   va  bene  rodendo 

,ì  la  sua  ;  non  essendo  niente  da  temere  di  mettere  an^ 

u  fora  in  tal  par<igone   il  parlare  detta  plebaglia  con 

I  quello  degli  uoìnini  di  sangue   e  d*  animo  e  di  studi 

II  meramente  nobili  e  generosi.  Il  Senese  BargagU  se- 
,1  guita  cosi  la  dottrina  di  Dante  ;  ed  a'  novatori  ab- 
I  bandona  le  ardite  loro  dottrine.  E  così  pur  tutti  le 
p  avessero  abbandonate  :  che  gP  Italiani  non  avrebbero 
I  poi  dovuto  vedere  le  più  gentili  scritture  spesso 
i  corrotte  con  vili  riboboli  e  forme  laide  ^  e  .parole  da 
j  trebbio  che  fanno  parlare  la  regina  Italia  in  lingua 
^  di  massaja  e  di  schiava.   Così  avremiHO    forse  a^sai 

leggiadri  volumi  per  Tuso  degli  amorosi  giovani^ 
e  delle  donne ,  e  delle  allegre  brigate ,  dove  per 
pochi  de^  buoni  ne  abbiamo  moltissimi  de*  tristi  4 
e  de*  vili  cosi  che  in  vece  del  riso  ci  mettono  la 
noja  ed  il  dispetto  nelV  anima. 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito  il  fare 
una  considerazione*  Ed  è  intorno  la  fiuna  di  due 
de*  nostri  poeti  :  del  Tasso  ,  e  del  Metastasi  o  :  gli 
autori  della  Olimpiade  e  dell'  Aminta  :  lontanissimi 
da  ogni  cura  di  Fiorentinità.  Non  di  manco  mentre 
gli  altri  nostri  aurei  scrittori  sono  1'  amore  di  tutti 
gli  uomini  nodriti  ne'  buoni  studj  ^  questi  due  sono 
i  più  intesi  dair  universale  :  e  letti  da  tutti  :  e  im- 
parati da  molti  :  e  uditi  dagl'  ignorantissimi  :  e  cari 
CQ3Ì  alle  matrone  come  alle  fantesche  :  e  cosi  alle 
.gravi  accademie  de*  Filosofanti ,  come  a  coloro  che 
in  giro  e  muti  ne  apprendono  il  dolce  stile  dalle 
labbra  de*giocolari  e  degli   orbi,  che  neUe  piazze 


cantano  gU  aflFannì  di  Didone ,  e  la  morte  ddb  i» 
felice  Clorinda.  Ma  se  cantassero  il  Malmaadle,  e 
il  lamento  dì  colui  da  Varlango  ,  la  pl^  va  i 
starebbe  ad  udire,  perchè  nulla  ne  imeoderdibe , 
quantunque  la  materia  fosse  meglio  accomodata  it 
r  intelletto  e  alla  natura  del  volgo. 

Vero  è  che  il  Metastasio  e  il  Tasso   peccano  é- 
cuna  volta  nella   cosa  dello  stile  ;    è   vero  :  ma  k 
poche  ombre  non  tolgono  pre^o  al  sole:  e  ^  t». 
chi  de^  popoli   guardano  in   que**  doe  grandi  aioi, 
mentre  non  vogliono  pur  vedere  que'  lumi  àut  i|i» 
dono  per  le  celle  de'solitar)  pedanti.  Or  dunqiec 
quale   incanto   è  mai   questo  ?    Tutta    la  nanne  è 
forse  in  inganno  ?  Follia  !  Il  Tasso   ed  il  Metataii 
seguirono  le  dottrine  del  Petrarca  e  di  Dante  ;b. 
sciando  le  parti  eh'  erano  de**  particolari  dialeln,( 
solo  tenendosi  alle  universali.    Quindi  nulla  tokn 
che  non  fosse  cosa  di  tutti  :    lasciarono  ogai  coai 
zione  speciale:  non  si  piacquero  mai  di  qaeOef^ 
polesche  eleganze,  in  cui  molti  riposero  ti  nusim 
dell'*  eloquenza  :   schivarono  tutte  le  forme  dinus 
non  istimando  convenevole  il  trarre  i  disconi  tf^ 
tnnque  altissimi  dei  re  fuori  della  consactudìae,! 
contra  il  corso    naturale    di    tutte    le  umane  cae: 
fuggirono    que'  vocaboli    che    il   Passavaati  àiai 
squarciati  e  smaniosi^  e  quelle  pro£ferenze  ckr« 
universale  mai   non  conobbe  :   non   curaroso  U* 
mente  di  parer  peregrini  a   tutta  Julia  per  tigni 
cittadini  d' una  sola  città  :  e  si  tennero  al  solo  pn 
sermone  usato  nelle  corti ,  e  nelle  scuole ,  dai  » 
bili,  e  da'leuerati:  a  quej  gran  4ir<  iulàco,  Aci 
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t)ante  parlò ^  ia  cui  scrisse  egli,  e  in  cui  volle  e 
insegnò  che  scrivesse  ogni  uomo  de^  nostri  che  al- 
uine  cose  volesse  comporre ,  le  quali  presso  i  futuri 
Su^essero  lui  morto  vivere  per  vera  &ma.  Né  già 
^gliamo  che  per  questo  si  lodino  alcuni  ardimenti 
^lel  Tasso,  o  s'imitino  moltissime  licenze  del  Meta- 
itasiO)  che  alcuna  volta  tanto  più  s"*  accosta  al  Fran- 
cese, quanto  più  si  parte  dal  Fiorentino.  Questo 
larebbe  un  volgere  al  basso  la  favella  :  né  questo 
Ja  noi  si  dice.  Ma  speriamo  che  da  si  aperto  esem- 
itto  si  voglia  conchiudere,  che  sia  vera  quella  dot- 
tila dello  Speroni,  la  quale  inségna  :  che  il  troppo 
toscano  fa  oscuro  il  volgar  comune^  sentenza  gra- 
iis9ima  e   degna  di  quel   filosofo ,    dalle  cui  scuole 

.lÈCÌ  V  autore  della  Gerusalemme. 

1. 

^  Fuggendo  adunque  i  vizj  del   Tasso  e  del  Meta-* 

JAsio,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal   cadere  in 

nelli  del  Davanzati.  Che  se  i  primi  ponno  offendere 

nostri  Ubri  di  qualche  macchia,  i  secondi  gli  oscu- 

ino  interamente. 

n 

'  E  qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non  è  stata 
icor  detta  :  ma  che  pure  è  chiarissima.   Cioè    che 
i  questa  parte  la  lingua  comune  è  da  considerare 
^e  la  comune    pronuncia.  E  siccome   le  speciali 
Vonuncie    si  cavano  al  tutto  dal  popolo,   così   la 
Tononcia  comune  si  prende  dai  soli  uomini  più  gen- 
^,  e  non  è  mai  propria  del  volgo  :   non   essendo 
'^tima  città  il  cui  volgo   possa  profferire  perfetta- 
mente. Che  quantunque  il  pronunciare  de^  Lombardi 
■n  vinto  da  quello  de^  Fiorentini ,  e  quello  de'  Fio- 
ii^tetini  lo  sia  da  quello  de'  Sanesi  :  pure  anche  quello 

'*      ni  IL  Par.  IL  %3 


Ae"  Saneù ,  secondo  il  dire  del  Saneae  Id, 
fa  migliore  ia  chi  vive  in  Roma.  Perchè  aa 
r  acquistare  T  ultima  perfezione  si  £accia  | 
opera  dell'  arte  ,  che  della  natora  :  né  t' i 
già  dalle  piazze ,  ma  dal  bnoo  convenir 
teatri ,  dalle  accademie  ,  da'  palpiti  e  id 
Che  se  in  qneBti  luoghi  alcuno  reca  i  w 
sola  sua  plebe ,  dove  cercava  chi  lo  «£ 
chi  lo  deride. 

E  che  il  parlare  d' ogni  città  si  diric 
prononcie  ai  provi  coli' esempio  degli  ttei 
Romaoi,  e  colla  fede  di  Tullio  che  Io  « 
r  oratore  (>).  Essendovi  una  certa  coiai  ^ 
delle  nostre  genti  tutta  propria  detta  àtt* 
nulla  ti  offende  ,  nulla  à  è  grave  ,  imita  i 
bioto,  nulla  suona  e  odora  di  pellegrino,  q 
periamo  :  né  solamente  si  sappia  da  noi  fuggi 
voce  de^  rustici,  ma  andte  tinsoìiia  degli  ti 
però  non  sapesse,  come  il  parlare  de*plebt 
tini  paja  o  rustico  o  strano  agli  altri  Itit 
scalo  da  quel  caso ,  che  il  Sanese  Gigh  i 
suo  vocabolario  (>) ,  di  quel  attore  Fiorentii 
in  Roma,  che  non  essendo  uscito  abbaMai 
deir  oso  del  suo  volgo ,  i  Romani  non  voi 
sentire  :  essendo  essi ,  come  il  Gigli  dice,  oj 
sua  paesana  pronuncia.  Questa  é  la  natati 
polo  :  eh'  egli  ama  di  veder  le  cose  da  lui 
e  benché  porrebbe  in  beffe  qaell'  nomo  de 
fìngesse  ÌI  favellare  de'  civili  ,  pnre  ne'  teat 
arringhi  e  ne'  pergami  vaole  udire    il  con 


(t)  De  Orat.,  g  la. 


I    (a)  GìgL  V»c.  Cuoi 
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^più  ama  quella  favella  che  a  lai   meno  si  accosta , 
^e  che  più  tiene  del  perfetto  e  del  grande.  Percioc- 
.che   esso   popolo  non  è  sì  stolto    che   per   lo  vano 
amore  di  se  e  de**  suoi  pari  anteponga    le   corrotte 
ìforme  alle  forme  usate  dai  nobili   dicitori.    Sedendo 
noi  quindi  a'  teatri,  udiamo  farsi  giudici  rigidissimi 
di  squisita  pronuncia  coloro  che  neppure  ardiscono 
di  profferire  un  vocabolo.  Perchè  il  giudicio  è  cosa 
diversa  dalf  opera  :  e  V  uomo  che  non    ha  piedi   si 
*  può  far  censore  a  chi  danza  :  e  chi  non  avesse  brac- 
cia potrebbe   fare   stima   del   lottatore.  Il  ragionare 
^lla  plebe  è  in  queste  cose  si    dritto   che   non  lo 
^Vince  argomentare  di  logici.  Non  credasi  alle  nostre 
Sarde;  ma  si  vada,  e  scodano  le  commedie  di  quel 
^tostro  intero  Menandro  :   cioè  di  Carlo  Goldoni  :  e 
^ìrcdrassi  com'ei  conobbe  questo  vero:  e  come  foli- 
^>5emente  ne  trasse  un  nuovo  fonte  di  ridicolo  ,  po« 
■^endo  in  iscena  alcuno  di  qne' Fiorentini,  che  (come 
Bi4ice  il  Passa  vanti  )  istendono  la  ftwella ,  e  facendola 
pHiicrescevole  la  intorbidano  e  la  rimenano  (').  Quindi 
■1  popolo  che  nulla  sa  delle  dottrine  di  Dante,  che 
Ktnlla  conosce  delle   nostre    quistioni ,   che  dà  quel 
B^udicio  solo  che  viene  dal  suo  sentire  e  dalla  forza 
■lei  vero  ,  s^  egli  ode  nell'  Impresario  delle  Smirne  ^ 
^0  nel  Torquato  quelle  persone  fiorentinesche,  tosto 
(lide  di  loro  come  di  chi  imitasse  il  parlare  de' Bo- 
lognesi, e  de' Napolitani.  Così  il  Veneziano  poeta, 
g(il  quale  era  in  giostra  con  alcuni  accademici,  mo- 
llerò a  tutta  Italia  come  il  parlar  plebeo  de'Fioren- 
^ùm   dividasi    dall'  italico   illustre  :  e  V  uno  serva  aV 

^ì    (0  Specch.  Pen. ,  cap.  5.  f.  1 17. 


sto 

rìso    anche    d^V  ignoranti,  e  1'  atoro  ùa  a  m 

onore.  Coachiudasi  dunque:  che  siccome  cw 
al  riso  i  Lombardi ,  i  Napolitani ,  i  Ronuoi  ip 
citore  Romano ,  Napolitaao  e  Lombardo  che  ì 
contraSare  ,  parlando  ,  la  gor^  della  plebe  Fi 
lina:  così  move  al  rìso  chi  osa  ,  scrìvendo,  k 
di  essa  plebe  condannate  dall'  Alighieri. 

Quel  Frate  Savonarola  che  destava  a  tmul 
nomini  di  Firenze  era  egli  FiorenlÌBO?  Non 
Ferrarese,  Ma  predicava  pure  a' Fiorentim  :  & 
tremare  per  gU  spaventi  delle  sae  profeùe: 
gUavali  air  amore  delle  cose  loro  ;  e  se  la  ii 
avesse  ajutato  quell'  imp^o ,  egli  si  sareUte 
latto  signore  di  qaella  guasta  repubblica.  ' 
quello  era  frutto  di  sua  eloquenza  :  ai  iit| 
£  noi  il  concediamo ,  ma  replicando  :  che  t 
ai  vuol  credere  che  quella  eloquenza  fosM 
rese  ,  dobbiamo  dire  eh'  ella  fosse  Italiana,  l 
se  con  quella  medesima  egli  fosse  ito  a  gri<li 
commovere  i  suoi  Ferraresi  ,  elU  avrebbero 
le  piirole  del  loro  cittadino ,  per  egual  modo 
non  suoi  Fiorentioi  le  intesero.  Il  simile  si  die 
Metastasio ,  del  Segneri ,  dell'  Alfieri ,  e  degli 
Drammatici  ed  Oratori ,  i  quali  comccliè  Kt 
e  recitino  cose  forbite  nel  più  alto  stile,  pan 
Tono  al  terrore  ed  al  pianto  gli  ultimi  plebe 
più  oscure  ville  d' Italia  :  i  quali  al  certo  né  i 
studiata  la  favella  nel  Vocabolario  degli  Acafa 
né  viaggiato  Toscana  per  impararla.  E  eh  i 
villani ,  e  a  quelle  trecche  ,  e  a  quelle  bn 
dicesse:  voi  avete  udito  favellare  in  liogoa  ck 
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è  vostra  :    V  avete   compresa  per  sola  grazia   delle 
iCelle;   le  trecche  e  le  lavaadaje    ridendo  risponde- 
rebbero :  eh'  elle  sono  Italiane  :  e  che  hanno  udito 
1  £ivellare    degF  Italiani.  E  direbbero  vero.  Perchè 
inalmente  i  corpi  e  le  sostanze    nel  più  delle  voci 
lell^  uno    de^  nostri   popoli    non   sono    ditferenti  da 
|aelle  delF  altro  :  e  per  lo  più  si  dividono  per  gli 
locidenti  soli   delle  pronuncie.  Le  quaU  dove  più, 
love  meno  sono  imperfette.  Che  se  per  esempio  i 
iomagnuoU  mozzano  il  fine  di  molte  voci ,    i  Fio- 
'entini  ne  tolgono  il  principio  :  i  Lombardi  ne  scac- 
"^iano  assai  vocali  :   i  Napolitani  ne   aggiungono.   I 
idantovani  rotondano  le  labbra  ^  i  Genovesi  piegano 
m  lingua ,  i  Veneziani  stringono  i  denti  ^  i  Siciliani 
iEichiavicano   la  bocca ,   i  Fiorentini    aprono  il  gor- 
gozzule :  niuno  in  somma  è  senza  difetti  ;  e  la  nor- 
>;ia  dell'ottimo  non  può  torsi  da  cosa  che  abbia  in 
(è    quaUtà  di  peccato  :   perchè  il  buono    viene  da 
,mtera  bontà,  ed  il  male  da  ogni  piccola  colpa. 
^  Ma   siccome   le   voci  in  Firenze ,    quando    sieno 
^endate  secondo  i  precetti   de'  grammatici  e  degli 
^litichi  favellatori ,  compongono  il  parlare  e  lo  stile 
^ttimo  y  cosi  potranno  comporre  il  parlare  e  lo  stile 
jttimo  le  altre  voci  delle  altre  città,  quando  si  cor- 
ipggano  a  una  sola    norma.    Dunque   la  differenza 
j|inarrà  in  questo  solo  :    che  gV  Italiani  di  migUore 
JConuncia  ,  come  il  Sanese ,  il  Romano ,  il  Fioren- 
;|io,  e  r  Umbro  e  più  presto,  e  con  minore  fatica 
kuigeranno  all^  ottimo  :  e  più  tardi  e  con   più  su- 
ore vi  giungerà  chi  ha  meno  sana  pronuncia. 
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Ala  la  pronuncia  intera  e  certa  non  è  d'alena 
popolo.  E  quantunque  il  Salviati  ne**  suoi  arvoti- 
nienti  tentasse  di  trovarla  nella  sola  Firenze^  pure 
gli  mancò  Y  argomento.  Perchè  non  avendo  seco  U 
verità,  ne  fece  bugiarda  prova.  Tradocendo  per- 
tanto una  novella  del  Boccaccio  in  varj  dialetti  k»- 
liani ,  volle  mostrare  che  in  ogni  dialetto  la  noiék 
si  mutava ,  e  nel  solo  fiorentino  stavasi  conie  i 
Boccaccio  la  scrisse.  E  se  ciò  avesse  eseguito  diret- 
tamente, avrebbe  fatta  buona  prova  deUa  siu  ioi* 
tenza.  Ma  egli  usò  quest'  arte  :  che  a  mostrale  le 
fevelle  delle  provincie  Italiche  ne  tolse  le  pMiee: 
e  a  mostrare  la  Fiorentina  ne  scelse  V  illustre.  Uestre 
di  tutte  egli  dovea  prendere  o  V  illustre  o  il  ^ 
beo  :  e  con  eguali  arme  venire  in  campo.  Quetto 
noi  tenteremo  ,  acciocché  V  argomento  del  Salfiad 
si  torca  sopra  il  suo  autore  :  e  ninno  de^  nostri  ra- 
gionamenti rimangasi  senza  Tnsata  prova  àA  &tto. 

Non  paragoniamo  T  illustre  de^  Toscani  colTiDih 
stre  degU  altri  Italici  :  perchè  V  argomento  sarebbe 
agevole  e  forse  vano.  Avendo  noi  già  mostrato  die 
il  dire  illustre  è  il  dir  comune  :  e  che  le  dìfeose 
del  parlar  comune  o  non  sono  ,  o  sono  coti  tesai 
che  non  mette  conto  il  notarle.  Ma  chi  le  voeba 
pur  conoscere ,  le  troverà  se  ponga  gli  scritti  del 
Salviati ,  che  disse  di  scrivere  il  buon  fioreotiio,  a 
lato  a  quelli  dello  Speroni,  che  disse  d^ usare  il  lok 
Padovano  illustre  ;  e  se  paragoni  le  opei?  di  Ba- 
stiano de' Rossi  gran  maestro  del  Fiorentimsmo  con 
quelle  di  Baldassarre  Castiglione ,  che  giaraTS  di 
usare  il  buon  Lombardo  soltanto.    Si  taccia  donane 
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deir  illustre  :  e  s^apra  la  gara  d^  alcuni  dialetti  ple- 
bei: onde  8Ì  sappia  come  tutti  sieno  or  più,  or  meno 
peccanti  verso  la  grazia  del  dir  comune  :  e  come 
poi  tutti ,  sanate  le  profierenze ,  si  mutino  in  bella 
e  purissima  lingua  italiana.  Non  ci  comporremo  noi 
•cessi  gli  esempli  dell'idiotismo  altrui,  siccome  il 
Salviati  fece  :  che  questo  non  si  potrebbe  senza 
sospetto  di  malizie.  £  non  reciteremo  pure  le  cose 
scritte  in  Fiorentino  dal  Toscano  Gigli  ;  perchè  le 
nostre  carte  non  si  hanno  ad  imbrattare  d' ingiurie. 
Tolgasi  adunque  Y  esempio  di  questo  dialetto  po- 
polesco dagli  Scherzi  comici  del  eh.  Ah.  Zanoni , 
degno  ornamento  dell'  Accademia  nobilissima  della 
Crusca. 


Testo  del  plebea  fiorentino. 

V  abbia    donche    da  sapere , 
che  appena  eh*  P  ehhì  finico  17 
anni  i*  m*  innamorai    alla  mala- 
detta  dì    Giandomenico  Liruti  : 
#    lui  purimente    e'  •'  innamorò 
di  mene.  V  dura'  se'  mesi  a  di- 
scorregghi  la  notte  ,  quandommè 
pa  y    e  me  ma  ghi  eran  andach' 
m  letto  :  dalla  finestra  imperoe  : 
perchè  *n  casa  'n  quittempo  un 
ci  enne  mai.  Fai  fai  ^  me  pae  mi 
•coperse  «  e  una  notte  mi  croc- 
chiò benbene.   Ma  siccome  chi 
più  dura  chello  la  ince  ,  Tandò 
m  finire  che  iggioane  mi  sposoe , 
e  tutti  *n    casa   contenti    come 
pasque.  No'  siamo //ac Ai  *n  pace 
diciott'*  anni  :  e  lid  proprio  ghi 
era  ^namoraco  di  ment ,  di  modo 
eh*  i*  me  ne  tento.  I  già  diceo', 
•tatera  toraa  presto  :  e  lui  cond' 


Versione  nel  fiorentino  illustre* 

EU*  abbia  dunque  da  sapere 
che  appena  eh*  io  ebbi  finito  17 
anni  i*  m*  innamorai  alla  mala- 
detta  di  Giandomenico  Liruti  : 
ed  egli  parimente  e*  s*  innamorò 
di  me.  Io  durai  sei  mesi  a  di- 
scorrergli la  notte ,  quando  mio 
padre ,  e  mia  madre  egli  erano 
andati  a  letto  :  dalla  finestra 
però»  perchè  in  casa  in  quel 
tempo  non  ci  venne  mai.  Fa, 
e  f À ,  mio  padre  mi  scoperse  « 
e  una  notte  mi  crocchiò  beu 
bene.  Ma  siccome  chi  più  dura 
quegli  la  vince  ,  1*  andò  a  finire 
che  *1  giovane  mi  sposò  ,  e  tutti 
in  casa  contenti  come  il  di  di 
pasqua.  Noi  siamo  stati  in  pace 
18  anni:  ed  ei  proprio  egli  era 
Innamorato  di  me  di  modo  che 
io  me  ne  teaeva,  Io  gU  dicea  : 


egli  era  Ubero  da  isservizio  i  Uè 
puntuale    ali*  eniicattr  e  mezzo. 
Le  feste  a*  undaa  sempr*  assieme. 
S*  uida    a   ^uimmò   for    d' una 
poru ,  e  *a  duo  si  sarebbe  beuco 
una  mezzetta.    Un  mi  par  eh'  e* 
si  streizimseù  Finché  gli  è  cam- 
paco  ate  |Mi ,  le  cote  se  son  an- 
dache    cosie.    Morto  lui ,    ghi  è 
ito  tutto  a  traerso.  Poer  omo  e* 
morì  ,  domani  finisce  un.  anno, 
d*  un  canchero  nippetto  saimisia 
e  in  terra  padia  :  e  sarebbe  bene 
p«r  lui  e  per  mene ,  eh*  e*  fossi 
viv*  ancora.  Appena  eh*  e*  baite 
la  capata ,    a   ùnmè   manto  ghi 
entrò  propia    id  éiaol  addotso. 
£*  si   rifece    da   ipportà   poc*  o 
nulla  a  casa  :    e  io ,    pazienza  , 
alla  meglio.    E*  mi  dispiacea  non 
di  mene  ^  ma  di  che  cattr*  angio- 
lini    de*  me    figlioli ,    eh*  è  son 
come  le  dita.  Degli  aittri  un  me 
ne  'mportaa  nulla.  £*  son  grandi 
e  grossi  come  ciuchi ,    e  se  lo 
potsan  guadagna   da  sene.    Jm- 
maggiore  ghi  sta  *n  cella  di  Ciar- 
do, eh*  e*  mangia  cani^  un  porco, 
e  ugni  sera  casi  e*  tom*  a  casa 
*n  pernecche.  In  somma,  segui- 
tand*  iddiscorso   chella  laroaccia 
dimmè  marito  e*  cominciò  a  non 
bada  più  a  casa.  Ti  dia  la  pesta  : 
che  un  aess*  auta  piue  cheli'  at- 
tenzione  che    gli  aa    prima  *ii- 
verso  di  mene  ^    mi    me    ne  sa- 
rebbe importacom   V  un  son  più 
la  Grezia  Mancani  d*  una  viita  : 
i*  lo    capisc*  anch*  io.   Le  gran 
passione^  Signore,  il  laorà  giorn* 
e  notte    come  una  beiti  accia  e 

poi e  pò*  dieci  figliuoli 

o  bene  e  quattro  sciupachi  V 
un  gli  e  dire ,  s*  e*  m*  hanno 
maeala.  Ma  pare   Mik  mi   pari 


stasera    toma   presto:  sii  t^ 
quand*  era    libero  dal  «niao, 
li  puntuale    alle  veaticpaM  e 
mezso.    Le  leste  s*apdbiiia» 
pr^  insieme.  S*  oscia  a  qoilM^ 
fiior  d*  una  porta ,   e  ia  ìk  à 
sarebbe    bevuta   una  ^*tt*h 
Non  mi  pare  che  si  simiiiaM 
Finch*  egli    campò   mio  pièc, 
le    cose     le    sono   andatt  sia 
Morto  lui ,    è  gito    tatto  s  tts> 
verso.  Po  ver*  omo  et  bmiì,  4^ 
mani  fimisce  un  anno ,  éPm  Mh 
chero  nel  petto  (  s^ys  ?  mifà^ 
e    in    terra   vada  )  :    e  saiilt 
bene  per  lui  ,  e  per  ne,  ck*ci 
fosse  vivo  ancora.  Apfeanéim 
fu  in  sepoltura,    a  mio  aBÌi» 
entrò    propriamente   il 
addosso.    £  si  fece  ad 
poco   o   nulla  a  casa  :  e  is,  p 
zienza  ,  alla  meglio.    £i  ss  dh 
splaceva  non  di  me ,  ma  di  fM* 
quattr*angiolini  de*miei  figfaafi, 
che  sono    come  le  ditL  Di|^ 
altri  non  me  ne  importati  odk 
Ei  sono    grandi    e  grossi  eem 
ciuchi ,   e  se  lo  possono  guadi» 
gnare  da  se.    Il    maggiore  efi 
su  in  cella    di   Ciardo,  ch*« 
mangia  quanto  im  porco,  eefpi 
sera  quasi  ei  toma  a  essa  bnsDs. 
In  somma  seguitando  il  diaesns 
quella  lamaccia    di    mio  oaits 
ei  cominciò    a  non  badve  pie 
a  casa.   Gli  venga  la  peste:  cès 
non  avesse  avuta  più  qoef  «- 
tenrione  ,    eh*  egli    avoa  ^ràt 
inverso  di  me  »  non  me  se  m* 
rebbe  importato.  I*  nonaosspà 
la  Lucrezia  Mancani  d*iaa>ofai 
i*  lo  capisco  anch'  io.  U  fraa 
passioni, Signore,  il  lavorvpoi^ 
no  e  notte  come  uus  besdacciaf^ 
e  poi  .  .  .   e  poi  diedi  figliali 


S6S 


»M 


#  eMcre  aneora  da  mengssi  'n 
IBI  canto.  Ma  questo  iramsim, 
t'S99€Ì  eh*  è  dao  di  bruscolo  a 
■■■  certa  che  ai  chiaoia  Car- 
■wlitaiiat  che  neasun  sa  chi  im 
■fai  V  e  donde  ia  sta  enuca  ,  e 
die  iei  la  vn  moniaa  nespole , 
ÌM'gkl  conispondea  di-hona,  GM 
h  wan  che  gii  ha  quareh  anno 
faÉHè  marito  ^  ma  chi  assaetti 
^•^e*  ne  nostra  né  anche  ca- 
rtHIhu  Uà  ha  un  pelo  bianco , 
m-'  la  pelle  delle  so  gote  T  è 
tÌPisra  come  quella  de*  tamburi , 
■V'e^  TÌ  si  stiaccerebbe  sue  le 
■iwff.  TgiMiM  diss'  io  e  gnene 
ìtm  ^ire  pimmè  fratello  fomajo , 

per  queir  aiuro  eh*  è  don- 
delia  Comunità  :  ma  un  si 
nmermse  nulla.  Finaiiumenie  i' 
WÈ?  mweddi  che  quand*  i*ero  *n 
mtKmco  MOO)  da  immercanie  che 
■te  afilla  conionaca  di  Terma , 
■l^i  'Oli  so  se  la  la  conoaca: 
■à-gjU  è  quello  che  ha  la  seta 
pia  meglio  degli  ainri  :  eh*  e* 
T-teoio  ridotta  tanto  sottile , 
ofae  I*  è  propio  una  dannazione 
%ifmUa.  Domche  com*  i'  dico  , 
r  m*  accorti  che  quand*  i*  ero 
àn  mmercanie  costei  la  ettia 
m  caaa»  Che  ti  fa  la  Crezia  ? 
lor  mattina  furando  d^  essere 
*m  tarma  y  ma  drento  la  rab- 
bie la  mi  numgiaa  viva  ,  i*  dico  : 
i*  ^m  *n  mercao  noo  a  riscoterc , 
Ht  :  e  lui:  vai ,  vai.  1*  feci 
d*  andare  ,  e  mi   risspiaità 

t*  illeito.  r  IM  ghi  0  di  com*  i* 
tà  ttao*  V  V*  ho  la  lapita  di 
cM/  aflEure,  dò  e*  va  tutt^i  no- 
itri  taurini  ,  che  quand*  eg- 
^At  avinano  »  e*  mi  tocca  a  scap" 
pà  pad  disperaca,  Fortana  eh*  e* 
taso  cktsta  faconda  la  tute  > 


nati  bene ,  t.  quattro  aborti ,  io 
non  lo  vo*  dire  ,  s^  ci  m*  hanno 
malconcia.  Ma  pure  non  mi  par 
d*  essere  ancora  da  mettere  in  un 
canto.  Ma  questo  passi,  lo  sco- 
vai eh*  ei  dava  di  bruscolo  ad  una 
certa  che  si  chiama  Carmelitana^ 
che  nessun  sa    chi  ella  sia>    e 
dond*  ella  sia  venuta  ?  e  eh'  élla 
che  non  mondava  nespole  ,  gli 
corrispondeva  da  vero.    Egli  è 
vero  eh*  egli  ha  quaich*  anno  il 
mio  marito  :    ma   eh*  io  muoja  ^ 
s*  ei   ne  mostra  né    anche  qua- 
ranta. Non  ha  un  pelo  bianco  y 
e  la  pelle  delle  sue  gote  è  ti- 
rata come    quella  de*  tamburi , 
eh*  e*  vi    si  stiacciarebbe    su  le 
pulci.  Io  gliene  dissi  io,  e  gliene 
feci  dire  pel  mio  fratello  fbtvajo^ 
e  per  quell*  altro  eh*  è  donaello 
della  Comunità ,  ma  non  si  con- 
cluse nulla.  Finalmente  io  m*  av- 
vidi ,  che  quando  io  era  in  mei^ 
ceto  novo  dal  mercante  che  sta 
sulla  cantonata  di  Terma  ,  eh*  io 
non  so  s*  ella  il  conosca  :  ma  egK 
è  quello  che  ha  la  seta  più  me- 
glio degli  altri  :  eh*  ei  l*  hanno 
ridotta  tanto  aottile  ,  che  è  pro- 
prio   una    dannazione    a    farla. 
Dunque  ,  com*  io  dico ,  io  m'ac- 
corsi che    quand*  era  dal  mer- 
cante ,    costei    veniva    in  casa» 
Che  fa  la  Lucrezia  ?  Jer  mattina 
figurando  d*essere  in  calma ,  ma 
dentro  la  rabbia  mi  mangiava  viva 
io  dico  :  i*  vò  in  mercato  novo  a 
riscuotere ,  sai  ?  ed  egK  va ,  va. 
Io  feci    finta    d'andare,    e  mi 
rimpiattai  aotto  il  letto.  Io  non 
vò  dire  com*  i*  ci  stava  ....  di 
queir  affare  ,  dove  et  vanno  tutti 
i  nostri  quattrini ,  che  quand*  elli 
•vinano  «  e*  ma  tocca  a  acappare 
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tatti  ut  vi  n  Cftmpft  d«  Utaria. 

Allora    iMf/a    tkktk'  i'    lo  io  ? 

I'  piggkU  Bwco  immt  figliolo 
«econào ,  che  «ohe  Utùrpo  di 
liuto  ,  B  ti  a  p*f  Fireazt  a 
^<t^  li  gente  che  dorme  nt- 
nanrfo  e  cantuido.  O  it  canto 
la  ZfraiaM  di  Troqqualo  Somjo, 
o  la  itoriadi  Leooiio ,  o  quella. 
di  HaitrtlU.  Itcanlo  della  Ler- 
BUAM  i'  lo  «0  tutt'  a  meote. 


per  disperata.  Fonai  d'i 
fanoo  questa  ùccendi  li  «mi, 
quuMlo  non  ti  m  mftU 
caldo.    Allora  aa  cili  àt  wi 

f  fo'    io    ?     Io     pi^io    OMI  1 M 

figlio  accoiido,  che  Moatll^ 
e  ai  va  por  Firenici  ^Mnh 
gente  che  donne  mt^tk  t 
cantando.  O  ai  canti  tbàà 
di  Torquato  TaMo.ahMà 
di  Lconaio  ,  o  quelli  di  llwat 
Il  canto    diDlTEnainìa  iili« 


Erminia    in    tanto  6i 

broae  piaaie 
D'  antica  aelva  dd  a 


In  queaca  lingaa  il  Salviati  dovea  voltue  b  ■*■ 
velia  del  Boccaccio  :  non  in  qaell'  illustre ,  ck  ( 
proprio  de'  letterati ,  e  de'  nobilt  cosi  Fioicirifli. 
come  Romam.  Questo  è  il  plebeo  parlare  ddli  M 
patria:  e  questo  è  quello  che  Dante  non  voDeik 
mai  giaagesse  a  guastare  la  lingua  cornane  ed  » 
lìca  degl'  Italiani. 

Ma  vediamo  il  plebeo  parlare  de*  RomaiKidi:  t 

lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Cola  di  Renzo,  qoi- 

tunque  scritu  nel  3oo ,  cioè   in    lingua  pia  nat 

che  non  è  quella  de*  viventi  plebei  di  Rocu. 

<Tit.  Cola  di  Reni.  Brace.  i63i ,  cap.  5.  L  i8.) 


o  plttte. 


La  citiate  de  Roma  i 
traraglia. 


htttoptrt» 


'.    parte    i>  derub- 
1  loco  d(  Vergini 


Vtrtiottt   mei  nmatt  A**' 

La  cittata  di  Rimi  «mia 
grand  iaaima  travazb  ktan 
non  aveva  :  ogni  À  a  Mba- 
tea  :  da  ogni  parte  d  dcnbtn: 
ove  era  loco  di  Ver|ia>  ■  ^ 
tuperaTana  :  non  c'  cfa  nfa*- 


riparo  :    le    piccole    zitelle    se 
ficcavano ,  e  menavaocte  a  dir- 
sonore.    La   moglie    era  toiia  a 
lo  marito    nello  proprio  lietio  : 
li  lavoratori  quanmo    ivano  fora 
a  lavorare  erano  derubaci  :  do- 
▼e  fin  su  nella    porta  di  Roma 
li    pellegrini,    li    quali    viengó* 
per  merito  de  le  loro  anime  a 
le  tante  Chiesie  ,  non  erano  de^ 
fisi,  ma  erano  scannati   e  de- 
rubati :    li    pretti    stavano    per 
male  fare  :    ontte  lascivia ,  omu 
male  :  nulla  justitia  «  nullo  fre- 
no :    non    e*  era    pia   remedto. 
Omne    perzona   pereva.     Quello 
più    avea    rascione ,     lo    quale 
più  potea  colla  spada.  Non  e*  era 
mitrm  salvezza  se    non    che  cia- 
scheduno se  defenneva   con  pa- 
renti ,    e  con   amici  :    onne  die 
sm  faceva    adunanza   d*  armati  : 
li    nuohili    e    fiaroni    in  Roma 
non    stavano.    Missore    Stefano 
Colonna    era  ito  con  la  militia 
a  Cometo  per  grano  :  era  a  lo 
fine  de    lo  mese  d*  aprile.    Al- 
lora Cola    de    Rienzi   la  prima 
die    wumnao    lo    banmo  a  suono 
de   trffmmai    che    ciascun    omo 
acnz*  arma  venesse  a  lo   buono 
•tato  a  lo  suono    della  campa- 
na.   Lo    seguente    die ,    li    da 
mieza  notte  ,  odio  trenta  messe 
de    lo    Spirito    Santo  ,     ne    la 
Chiesia   de    Santo    Agnolo  Pe^ 
scivennolo*  Poi  su  V  ora  da  mieza 
terza  iescio  fora  de  la  predetta 
Chiesia ,  armato  de  tutte  arme; 
ma  solo  lo  capo  era  descopierto* 
Escio  fora  bene  e  palese  :  moi- 
tudine   de    garzoni    lo    seguita- 
vano tutti  gridanti.    Dinanti  de 
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le  piccole  zitelle  si  ficcavano 
e  menevansi  a  disonore.  La 
moglie  era  tolta  allo  marito 
nello  proprio  letto  :  li  lavora* 
tori  quando  ivano  fuora  a  la- 
vorare erano  derubati  :  dove 
fin  su  nella  porta  di  Roma  li 
pellegrini  9  i  quali  vengono  per 
merito  de  le  loro  anime  alle 
sante  Chiese ,  non  erano  difesi* 
ma  erano  scannati  e  derubati  : 
li  preti  stavano  per  mal  fare  : 
ogni  lascivia,  ogni  male:  nulla 
giustizia ,  nullo  freno  :  non  e*  era 
più  remedio.  Ogni  persona  pe- 
riva. Quegli  più  aveva  ragionci 
lo  quale  più  potea  colla  spada. 
Non  e*  era  altra  salvezza  se  non 
che  ciascheduno  si  difendeva 
con  parenti  e  con  amici  :  ogni  di 
si  faceva  adunanza  d' armati  :  li 
nobili  e  baroni  in  Roma  non 
istavano.  Messere  Stefano  Co- 
lonna era  ito  con  la  milizia  a 
Cometo  per  grano  :  era  a  lo 
fine  de  lo  mese  d^  aprile.  Al- 
lora Cola  de  Rienzi ,  lo  primo 
di ,  mandò  lo  bando  a  suono  di 
tromba:  che  ciascun  omosenz*ar- 
me  venesse  (i)  a  lo  buono  stato 
a  lo  snono  de  la  campana.  Lo 
seguente  di  9  là  da  mezza  nottCt 
odio  trenta  messe  de  lo  Spirito 
Santo  ne  la  Chiesa  di  Santo 
Angelo  Pescivendolo  (  in  *Pe- 
ecaria  ).  Poi  su  V  ora  de  mez- 
za terza  esci  fora  de  la  pre- 
detta chiesa ,  armato  di  tutte 
arme;  ma  solo  lo  capo  era  di- 
scoperto. Escio  fuora  bene  e 
palese:  moltitudine  di  garzoni 
lo  seguitavano  tutti  gridanti.  Di- 
nanti di  se  facevasi  portare  da 


Ci)  Vene$%e ,  romanisBiò  «fato  da  Daattt    Qnsil»  pen€   ehe  tentrA  me 
Ptiuiit  (late,  i»)» 
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•e  fatto»'*  poitaK  da  tre  buf- 
ili uomiai  de  la  coDJiiTarifin* 
Ire  Cnnfkioni.  Lo  primo  Coa~ 
Uone  /s  gtmuàttimo ,  reicio , 
con  lettere  d'  auro ,  ne  lo  quale 
arava  penta  Radib  cbe  ledea 
•opra  Joi  liooi ,  e  'd  mano 

Ito  era  lo  Coofalooe  delta  li- 
berude.  Cola  Guallno  ,  lo  buo- 
no dicitore  ,  lo  portava.  Lo 
McmuM  era  bioaco  :  nella  qui 
le  llava  Santo  Favolo  co  1 
■pada  in  mano  e  co  la  tnmn 
de  la  juititìa  j  qneito  portava 
Stef abitilo  Hagaacuccia  Nolarin. 
Ke  lo  (Ùrso  alava  Santo  Pietro 
co  le  chiavi  de  la  concardia,  d 
de  ta  pace.  Anco  purtava  un 
miro  lo  Con&loiiF,  lo  quale  /a  di 
Santo  Ivorio  Cavalieri  (t)  :  e  per- 
chè era  veicraoo  (a),  fo  portato 
io  una  ca»etlaiopra  de  un  aita. 
Ora  prmn*  audacia  Cola  di 
Rienii  t  benchi  non  lenia  pau- 
ra: e  vanne  una  (3)  con  lo  Vi- 
cario de  lo  Papa:  e  lale  lo 
palano  dr  CampiJiioglio:  anno 
domini  1346.  Avea  in  no  lua- 
•idio  foraa  da  titiuo  umuhì  ar- 
mati. Adulala  ^raanùfùia  moi- 
tudiiu  de  jeiut ,  aalio  io  paila* 
twio  (4) ,  e  al  p«rlao  :  e  fece 
noa  belliuiiua  diceria  de  la  m»- 
•crìa,  e  della  tervitnia  de  lo 
puopolo  de  Roma.  I 


Gonfalone  fu  graodiii 

•uva  pinta  Roma, 
aopra  due  liooi ,  e  'i 
nra  il  mondo  eia  pd 
era  lo  CoDUooe  4t 
tade  :  Cola  CualUio, 
dicitore  ,  lo  portavi. 
era  bianco  ,  nel  q 
Santo     Paolo    co    la 

giuatiiia;  qncMo  pi 
fanello  Magnacocdi 
Io  terzo  alava  Santo 
le  chiavi  de  la  conc 
la  pace.  Anco  pori 
tra  lo  Gonfalone ,  I 
di  Santi>  Liborio  Ci 
perchè   era    ' 


del  Papa:  e  m1 
li  Campidoglio  : 
346.      Avea    io 


ne  di  gente  ,  aalio  io 

>aÌMia    diceria    de    1 
delU    eervitiì    del  , 


(I)  C'" 


icbs   dc'Piuiii. 


*  più  ■CfittJTD  ,  nu  •oiHollvo  ,  .  t.Ib  SoUio  tkt  k*  Im, 
t  vmt.  Ho  i  Lalini  <|wculi.<iiita  nella  co»  rullch.  ■dopcnti 
vosr  ■■  nodo  ctfllo  Storico  di  Coli  :  •  Varran*  Jiiic  ;  Hi 
(K.Kan.  ,  lib.  i.eip.  io.),  i  Colnmilla  i  Veuranum ptta  (lib. 

(3)  Ufi  ìiuhmty  ivtcrUs  licino. 

(4)  rnlutria.    L-inga  da'  pobbliei  parlamaalt  i     «ba  i  rim 
nuiOBD  aneha  Fiitgia, 
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Lette  le  quali  cose,  non  dabitiamo  affermare^  che 
queste  scritture  plebee  del  3oo,  se  si  purgassero 
dalle  variazioni  delle  pronnncie,  si  potrebbero  mo- 
sfrare  per  esempio  di  bello  scrìvere.  E  questa  'vita 
di  Cola  il  mostra  :  tanto  le  voci  ci  sono  tutte  pro- 
prie e  chiare  :  e  vigorosi  i  modi  :  e  tutta  è  piena 
di  quella  vecchia  semplicità.  Ma  perchè  de**  dialetti 
de'  Veneziani ,  de'  Bolognesi,  e  d' altri  molti  dovrebbe 
dirsi  il  medesimo ,  e  V  opera  ne  verrebbe  soverchia, 
fiicciamo  solamente  alcuna  parola  del  plebeo  Pugliese, 
cioè  di  quello  che  fu  delF  Alighieri  chiamato  laida 
loquela.  Terrigenae  Apuli  loquuntur  obscene  O.  Il 
troviamo  nella  Cronica  di  Matteo  Spinello  da  Gio- 
▼enazzo» 


(  Marat.  Script  Rer.  Ital.  T.  VII ,  f.  1064.  ) 


Testo  del  plebeo  puglieee 
delV  anno  laSo. 

La  notte  de  li  a  5  di  marzo 
a  Barletta  nce  intravenne  ano 
grande  caso.  Fo  trovato  da  li 
firati  de  una  zitella  cosi  bella 
quanto  sia  in  tutta  Barletta, 
If .  Amelio  de  Molisio  came- 
riere del  re  Manfredo  che  sta- 
Ta  a  lieno  con  quella  zitella  : 
e  fo  reienuto  :  et  a  chelP  ora 
ehiamaro  lo  juttiziero  e  fa  por- 
tato presone.  La  mattina  ve- 
nente  lo  parre ,    e  li  frati  y>ro 


Versione  nel  pugliese  illusire. 


La  notte  de  li  2S  di  marzo 
a  Barletta  ne  intravenne  un 
grande  caso.  Fu  trovato  da  li 
fratelli  di  una  zitella  cosi  bella 
quanto  sia  in  tutta  Barletta) 
Mess.  Amelio  di  MolÌ8Ìo  came- 
riere del  re  Manfredo  che  Btar 
va  a  letto  con  qaella  zitella: 
e  fu  ritenuto  :  ed  a  quell*  ora  (i) 
ehiamaro  lo  giasnziero ,  e  fu 
portato  prigione.  La  mattina  Te- 
nente (a)  lo  patre  (3>  e  li  fratelli 


(*)  Voi.  el. ,  lib.  I.  cap.  la. 

(1)  A  fueir  or*  :   è  la  Tera  origine  dalV  a ▼  Terbio  mBora, 
{%)   Fentnte»  E  buona  Toce  ,    dirattamont*    tolta    dal  pe»h4%  Firens.  , 
dUt«.  an.  94  ;  Ordino  di  tropmrsi  U  mattimm^  pemiUe  sul  luogo . 

(3)  Fmire.  Coai  DaaUt  QutlU  dou  Che  Ì€  U.  éhh  i  frìm»  ritto  pélre^ 
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a  bre  qncrela  a  lo  re.  E  lo  re 

trdtttb  (t),  che  M.  Amelio  te 
pigliaMe  p«r  mogli  era  U  m^ 
ulU.  M.  Amelia  noiidao  a  farlo 
•«pere  a  lo  Coaie  de  Moliiio  , 
che  f  era  ào.  Lo  Conte  li  man' 
duo  a  dicere ,  che  per  Dalla 
manera  U  pigluuc.  £  M.  Ame- 
lio le  eonientat  de  darlr  du- 
cenM  oiut  de  dote  1  e  ajcrci- 
taaie  ne  te  pagaia  lo  Coaie. 
Lo  patre  e  li  frati  de  U  titella 
•e  ne  tarlano  coa(«atiiri ,  per- 
che erano  de  li  chiù  poveri  , 
e  ehià  haicia  conditone  de 
totta  Barletta.  Ha  lo  re  di«i«  : 
che  non  voleva  far  perdere  la 
ventura  a  detta  zitella  ,  che  per 
la  bellezES  «a  1'  avea  procac- 
ciata. E  coti  M,  Amelia  per 
non  ilare  chiù  pretorie  (3),  poi- 
ché vide  lo  animo  deliberato 
de  lo  re ,  ic  la  tpoieo.  Lo  re 
fece  fare  la  fetta  :  e  dine  a 
M.  Amelio  ,  eh'  era  coti  buono 
cavaliere  mi  coma  prima  :  e  ta 
tutti  li  figli  che  natceno  per 
amore  ,  rietcono  ometti  grandL 
E  li  donao  AUarone  in  Capi- 
tanata. Con  lutto  queito  te  ditae, 
che  Io  Conte  de  Holitio  ne 
■tette  forte  conicciato.  Ma  lo 
re  per  queato  atto  giuitifito  (3) 
ne  fa  ataai  bene  voluto  ,  e  mat- 
•imamence  dalle  fernette. 


girono  ■  Uve  qocrda  4 
re  ordinò  ,  che  Ne*.  ^ 
gliaaae  per  moglimla 
Mea.  Amelio  nuak  1  ( 
pere  a  la  Conte  di  Ibij 
gli  era  rio.  L«  Onte  fi 
a  dicere  che  per  «Aa 
la  pigliane.  £  Hei.  i 
contenti  di  darle  dyca 
di  dote  ,  e  attretnatii 
gava  il  Conte.  Lo  ptr 
fratelli  della  iltella  * 
rteno  contentati .  perd 
delli  più  poveri  t  pi 
co  od  ili  One  dì  tutta  Bai 
Eo  re  diate ,  che  m 
far  perdere  la  (enim 
litella,  che  per  la  brS 
I'  aveva  procacciala,  ti 
AmeUo  per  non  ulart 
gione  ,  poiché  vide  Ir 
deliberato  de  lo  re  ,  k 
aà.  Il  re  fece  fare  k 
diaae  a  H.  Amelio,  ck' 
buono  cavaliere  nw  « 
ma  ;  e  che  tutti  gL  £^ 
•cono  per  amore  ,  lioi 
mini  grandi.  E  li  doni  , 
in  Capitanata.  Coo  tnn 
ai  ditte  ,  che  il  Cook 
litio  ne  alette  fbnr  c«( 
U«  il  re  per  quoi» 
giuadiia    ne  &i   aMii  I 


(ìt  Q«* 
SmwBt  ili  S«DH  A(oi 


là  U  panlin   i   (ruda.  tut  et 
1  *ae>  san  bella  étl  Tel|iniiu 

*  flUIfjtHM  JHA<naM> 
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Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pugliese  alle 
versioni  fatte  nel  comune  Italico,  o  sia  nelV illustre 
Fiorentino ,  Romano  e  Pugliese  v'  ha  egU  altra  dif- 
ferenza fuor  quella  delle  pronuncie  ?  A  noi  pare 
che  ninna.  Anzi  da  quasi  tutti  questi  libri  del  3co , 
solo  che  si  vogliano  ridurre  ad  una  stessa  pronun- 
cia e  ortografìa ,  veggiamo  uscire  una  lingua  lucida , 
polita,  graziosa,  non  propria  d^  alcun  volgo,  ma 
tutta  regolata  snir  esempio  di  que*  ducentisti ,  che 
primamente  la  fecero  suonare  alla  corte  di  Federico  : 
coi  poscia  i  Bolognesi  imitarono ,  e  finalmente  con- 
dussero in  perfezione  gli  antichi  e  Toscani  e  Ro- 
mani e  NapoUtani  e  Lombardi ,  e  tutti  i  posteri  loro. 

Capo  XXXVH, 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotta  la 
q[UÌstione  in  manifesto  lume ,  vogliamo  da  alcuni 
togUere  un  errore  su  cui  fondarono  contro  noi ,  e 
contro  r  Alighieri  i  loro  dotti  e  gentili  ra^onamenti: 
cioè  che  dall'*  Alighieri  e  da  noi  siasi  pur  condan- 
nato il  volgar  fiorentino  illustre.  Mentre  anzi  cer- 
cando e  ritrovando  il  dir  pensato  e  comune  in  tutte 
le  città  ItaUche ,  le  quali  sono  dal  mare  air  alpe , 
è  forza  il  cercarlo ,  il  trovarlo  e  molto  più  Y  ono- 
rarlo nella  felice  Firenze ,  ove  per  la  copia  e  V  al- 
tezza degli  scrittori  fìi  egli  per  lunghi  anni  meglio 
che  in  ogni  altra  terra  ben  coltivato  e  fiorente.  Alla 
quale  buona  condizione  forse  non  gli  fa  vana  quella 
pronuncia  medesima  che  noi  non  possiamo  accet- 
ure  siccome  ottima,  ma  che  pur    riputiamo  assai 


meno  guasta  di  tutte  1'  altre ,  eccetto  qnd 
uonitii  di  Siena ,  di  Pistc^ ,  di  Roma ,  e 
Toicsai,  Umbri  e  Latini.  Vogliamo  douquc 
mente  lodare  i  Fioreotint  di  questo  :  che  i  U 
tori  come  quelli  che  appartenevano  ad  w 
lare  repubblica ,  in  cai  tutta  la  città  era  t 
studiarono  sempre  a  più  potere  di  bob 
coinè  parlavano  le  feuiminette  di  CanuU 
Gualfooda ,  ma  come  udivano  ragionare  ||i 
e  i  capitani  loro  negli  eserciti  e  oe'  parlami 
cui  et  KQopre  che  tra  loro  e  i  Bolognesi 
ducesse  prima  che  fra  gli  altri  Ìl  general 
di  scrivere  non  secondo  ìl  parlare  del  pò 
ma  secondo  quello  degli  aoniiui  più  alti 
gnati  della  città.  E  se  alcuno  vo^ia  conosce 
ciò  sia  possibile  ,  guardi  ora  a  torno  per  li 
terra ,  e  per  la  sua  vicinanza  :  e  vedrà 
v'  è  più  in  Italia  chi  scriva  colle  pronniu 
plebe  :  ma  il  Fiorentino  «  ìl  Lombardo ,  e 
segue  il  dire  de*  più  chiarì  della  sua  patria 
è  dunque  la  vera  e  grandissima  gloria  dei 
tìoi  :  che  più  uoìversalmente  che  gU  altri 
ciarono  a  gittar  via  dalle  Sf:rittiire  le  proni 
volgo ,  ed  osare  quelle  degli  addottrìnad 
■econdo  il  Villaui  pare  che  accadesse  al  i 
Brunetto  Latini ,  eh'  essendo  DiocUore  dd  ' 
cioè  Secretano  della  Repubblica  ,  fu  com 
«  maettro  in  digrostart  i  Fiorentini  t  e  fa 
ia  bene  parlare  <■).  Ma  ta  sola  voce  d"  ■ 
non   avrebbe    operato   questi    portenti  :   d 

(1)  Gio.  vai.  Cr. ,  lib.  8.  c»p.  X.  ' 
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r  avessero  ajutata  le  baone  qualità  del  dialetto  ^  il 
libero  stato  de' cittadini ,  e  la  natura  della  repubblica. 
Perciocché  reggendosi  coloro  a  popolo ,  e  dovendo 
sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nella  scranna  dei 
magistrati,  'erano  tutti  astretti  a  dare  opera  al  dir 
colto  e  finito ,  onde  attrarre  nelle  concioni  la  mol* 
titudine  colla  divina  forza  delle  parole.  E  là  su  quelle 
rin^ìiere,  e  in  que^  parlamenti  era  loro  mestieri 
abbandonare  il  dir  tronco  e  spiacente  della  piazza  : 
e  parlare  secondo  la  dignità  di  sovrani.  Né  questo 
era  officio  di  pochi  :  perchè  oggi  trionfando  la  parte 
Gnelfk ,  dimani  la  Ghibellina ,  e  poi  la  Bianca ,  ìndi 
la  Nera,  e  tutto  essendo  sedizione ,  tumulto ,  rabbie, 
invidie,  scelleraggini  e  morti,  Fun  dì  cadevano 
dalla  sedia  ì  padroni ,  V  altro  vi  regnavano  i  servi  : 
ogni  stagione  vedeva  un  nuovo  reggimento,  e,  come 
dice  Dame,  non  giungeva  a  mezzo  novembre  quello 
che  filavasi  neir  ottobre.  In  questa  civile  tempesta 
ognuno  quindi  reggeva  alla  sua  volta  il  timone,  o 
fiiceva  restremo  della  sua  forza  per  reggerlo,  q 
studiava  almeno  quella  prima  e  nobile  maniera  per 
coi  ne' popolari  governi  si  sale  nella  potenza:  cioè 
Tarte  del  dire.  Spinti  erano y  dice  il  Gravina  (0,  dalla 
necessità  di  sostenere  la  propria  opinione  y  per  m- 
ótar  meglio  colle  loro  i^ody  ed  avvivare  nelle  pub* 
bliche  e  nelle  private  adunanze  le  fai^iUe  dclF(H&o  e 
del  licore  y  che  a  loro  prò  voUi^ano  sempre  tener 
deste  e  vu^e  per  sollevare  la  invidia  e  t  avarizia  del 
loro  partito   contro   la  dignità   e  i   beni   delt  altro  : 


(I)  Rag.  Poet. ,  lib.  a.  S  Vm. 

VoL  IL  Par.  IL  a^ 
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€otne  a  noi  fanno  fgtle  U  sediziose  e  maligne  o 
(T  uomini  anche  plebei,  delle  quali  la  fiorenòna  stam 
é  ripiena. 

Laonde  Firenze  fa  bene  Bimigliata  ad  Atene  co*) 
per  la  forma  popolare  del  sno  goverao,  come  pa 
Io  Btile  degli  antichi  taoì  parlatori.  Imperocché  tic- 
come  dall'  uso  di  quelle  concioni  vennero  in  Fimuc 
qnelle  Bcritture  tutte  vicine  al  bel  parlar  gentile, 
così  V  Attico  idioma  non  solo  dalla  moltitudine  dn 
retori j  onde  quel  popolo  abbondava,  si  veniva  ai  il- 
lustrare  colf  uso  :  ma  tUscendendo  tereo  ed  oriKto 
negli  orecchi  della  plebe  ascoltante,  andò  insauiiiir 
jnente  emendando  la  naturale  rozzezza  del  volgo,  fi»- 
thè  poi  la  moltitudine  intera  parve  una  corte ,  e  tpà 
foro  sembrò  una  scuola  di  retori  e  di  oratori.  Fcr 
giungere  a  questa  gloriosa  fine  avranno  giovato  ami 
je  prime  arti  di  Brunetto,  come  il  ViUant  ne  atteita. 
Ma  anche  più  que*  medesimi  raUioffi  di  Dante,  che 
noi  difendiamo.  Perchè  tutti  si  saranno  &tti  più  ac- 
corti a  fuggire  quegli  errori  che  la  inatta  plebe  non 
vuole  mai  udire  in  altmi,  ma  sempre  e  sempre  ed 
ama,  e  nndre  in  sé  stessa. 

Capo   XXXVm. 

'  Da  ultimo  non  uceremo  che  grande  stimol»  'd 
ordinare  le  leggi  della  cornane  eloquensa  fune  a 
Dante  il  timore  ,  che  Y  Italiano  ù  dividesse  in  tante 
lingne ,  quanti  in  Italia  erano  i  redimenti;  ed  alla 
nuova  favella  accadesse  quello  che  pochi  anni  avanti 
era  accadnto  al  rustico  Romano ,  che  per  miinrii" 
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di  corte  unica  t*  era  ^à  separato  ìq  tutti  que^  dia- 
letti Limosini,  Catalani,  Valloni,  Tolosani  ed  Italici, 
de^  quali  noi  disputammo.  E  questo  si  aveva  a  so- 
spettare non  tanto  per  la  natura  de'  corpi  che  quando 
sono  assai  grandi  tendono  sempre  a  disciogliersi , 
quanto  per  lo  stato  d'Italia,  che  separata,  anzi  squar- 
ciata in  cento  ribellioni  ed  in  altrettante  tirannidi, 
non  era  in  pace  con  sé  medesima:  e  i  cittadini  suoi 
avriano  voluto  fra  Tuna  e  T  altra  città  interposta 
r  Alpe  e  r  Oceano ,  non  che  il  tenue  riparo  di  poche 
voci  dissimili.  E  così  nutriti  in  quelle  gare  met<» 
tevano  V  infelice  lor  gloria  in  porre  sé  stessi  in  ogni 
cosa  sovra  il  loro  vicino.  Per  la  quale  empietà  la 
nostra  patria  correa  pericolo  d^  aver  cento  miseri  ed 
oscuri  dialetti  nel  loco  di  questa  ricchissima  e  fa- 
mosa  nostra  favella.  Leggesi  nel  Villani  che  per  ri" 
beliione  il  Lucchese  dicea  disasroccato.  Il  famoso 
Castruccio  per  farsi  beffe  de^  Sanesi  scrisse  A  chelUp 
a  cheUi  Sanesi.  11  Pulci  narra,  che  quello  che  in 
Firenze  dice%iV  Altalena^  a  Pisa  chiamasi  V  Andsco^ 
<olo^  ed  a  Colle  il  Pendojo.  Le  quali  diversità  ere- 
scendo  co' secoli,  avrebbero  ogni  cU  più  divise'  le 
parole ,  gli  animi ,  e  le  città. 

E  che  il  pericolo  fosse  presente,  anzi  certo,  si 
può  argomentare  da  questo:  che  estinte  quelle  fa- 
sioni,  e  composte  quelle  nlterne  guerre,  pure  le 
gare  della  lingua  non  tacquero:  e  rimasero  come  a 
testimonio  dell*  ire  antiche.  Ne  già  fra  i  più  lontani  ^ 
some  sareM>ero  state  fra  i  Siciliani  e  i  Lombardi , 
ma  tra  quelli  ohe  abiuvano  la  Stessa  provincia,  e 
bevevano  gli  stessi  fiumi ,  e  salivano  gli  stessi  monti  : 


»7.« 
cioè  i  Toscani.  Imperocché  non  citeremo  il  Ci^ 
per  non  ferire  gli  orecchi  con  troppo  acati  clamori; 
ma  quel  civilissimo  e  grave  Scipione  Bargagjb  nd 
fine  del  5co  non  volea  scrivere  né  Fiorentino  «  né 
Tosco  «  ma  solamente  Sanese  :  recando  in  mezzo  timi 
que^  dolci  argomenti  che  sforzano  Y  nomo  aQo  sds 
della  sua  terra:  e  dicea  di  volerne  adoperare  noi 
pure  il  medesimo  parlare  y  e  i  medesimi  iH}caboliy  ma 
le  stesse  piegature ^  le  stesse pronuncie ^  amigli  stesa 
tuoni  ed  cLccenti  tO*  Ma  se  assai  da  lodare  è  la  sua 
osservanza  in  onore  di  una  patria  cosi  chiara  per 
lettere  e  per  armi,  e  per  quel  suo  dialetto  che  tra 
gl'ItaUani  noi  riputiamo  il  più  prossimo  alla  perfe- 
zione, non  sarà  mai  da  lodare  qnelF  argomento, 
per  cui  al  BargagU  giova  il  dividersi  dalla  Civelk 
ch^  è  comune  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ed  agU  altri 
Perchè  T  amor  della  patria  facendosi  debito  non  ai 
soli  Sanesi ,  ma  a  tutti  gì"  ItaUani ,  ne  verrebbe  ad 
ognuno  il  debito  di  scrivere  la  lingua  della  sua  «ola 
città ,  o  al  più  del  contado  di  essa.  Né  vale  il  ri- 
spondere: che  r  idioma  de' Sanesi  è  pieno  di  quelle 
tante  leggiadrie,  perchè  anche  a' più  rozzi  Alpigiani 
le  cose  proprie  pajono  le  più  soavi  e  felici  di  tutte 
r  altre.  E  come  bene  considera  T  abate  Tallemantael 
suo  discorso  all'  Accademia  di  Francia  =  Ogni  liih 
gua  ha  le  sue  bellezze,  e  le  sue  soa$^itiL  È  Idio 
ha  infuso  parole  nelle  menti  tli  tutti  i  popoli  per /tre 
che  comunicassero  i  pensamenti  loro.  Onde  9rgfh 
g2io,  ma  non  ragione  il  credere  chiana  lingua  sia 
da  pia  deir  altra.  Nella  stessa  Francia  s*  odono  ekwù 


(1)  Barg.  Turani. ,  f.  5. 
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dUaleui  speciaU^  in  cui  sono  mcadere  per  esprimersi 
di  tanta  proprietà  y  che  altri  non  le  potranno  imitare 
giammai* 

Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ne^  dialetti  ita- 
lici, legga  le  graziose  e  liete  rime  che  scrissero  il 
Meli  nel  Siciliano,  il  Lamberti  nel  Veneziano^  il 
Pozzi  nel  Bolognese ,  il  Porta  nel  Milanese ,  il  Bemi 
nel  Gasentinate,  ed  altri  simili.  E  vedrassi,  che 
ognuno  ne^  suoi  dialetti  ha  vezzi  e  leggiadrie ,  che 
Tuomo  non  potrà  mai  né  raccontarle,  né  volgerle 
in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trarre  quella 
consejguenza  che  il  Bargagli  ne  trasse  :  che  cioè  non 
solo  non  siavi  lingua  Italica,  ma  neppure  siavi  la 
Toscana.  Il  che  pur  dice,  gridando:  Avrei  caro  it  in^ 
tendere  qual  sia  questa  provinciale  e  comune  lingua 
Toscana.  Chi  n'ha  insegnato  a  quest'ora?  in  qual 
libro  o  volume  se  ne  tratta^  o  ragiona?  di  qual  au^ 
tore y  di  qual  penna  è  uscita  cosa  tale?  Insegnicela: 
mostricela  :  accennicela  chi  ne  parla  :  non  ci  nieghi 
in  grazia  cosi  nova  e  cosi  onesta  dimanda  :  facendoci 
Vipere  insieme ,  di  qua&  esso  intenda  per  coloro  che 
gradiscono  la  lingua  Toscana. 

Ecco  a  quali  termini  conducono  quegli  amori  delle 
lingue  speciali.  Questi  previde  il  divino  Alighieri:  e 
conobbe  che  se  nella  Toscana  sola  un  libro  si  fossQ 
•ciitto  in  linguaggio  Fiorentino ,  un  altro  in  Sanese, 
im  altro  in  Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno  in  Pra- 
tese, ed  anche  un  altro  in  Muggellano,  oiascuno 
avrebbe  preteso  quello  della  sua  terra  essere  il  mi* 
gliore  degli  altri:  e  non  solo  aon  sarebbe  stata  la 
lingua  nazionale,  ma  né  pare  la  provinciale. 
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A  fondar  il  qnal  errore ,  il  Varchi  ^A  «crifiM  quel 
ino  celebrato  libro  dell'  Ercolano:  che  avendo  io  tè 
molte  parò  aolide  e  belle,  pare  sì  poae  in  fénd»- 
mento  non  vero.  Perchè  qae*  aaci  argomenti  per 
provare  che  aoa  v^  è  lingua  Toscana  in  taata  Baie 
di  libro  ai  nducono  a  questo  : 
'  Niuna  cosa  esistente  può  pn^riéonenSe  coimaàm 
iM  genere ,  e  dalia  specie. 

Ma  fra  le  lingue  f  Italiana  è  genere ,  e  la  Tmcmm 
é  specie. 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamente  etttrt  ni 
Italica,  ni  Toscana. 

E  «egaita  cori.  Le  cose  sono  dagli  intHoìAd.  Ik 
ìa  Hi^ua  Fiorentina  è  individuo. 

Dunque  questa  linosa  è  solamente  Fiorentina:  db»- 
qae  non  può  essere  né  Italiana  ^  né   Tosca. 

In  qaeBto  BCoUstico  argomento  è  la  tomoi  i 
<{ne'  dialoghi  sì  ginstameate  celebrati  per  Vtliit 
loro  qualità  :  il  cui  fine  non  è  meno  aweno  a  To- 
rino ,  e  a  Palermo  di  qadlo  che  il  sia  a  Pittoji  ed 
a  Siena.  Ma  il  modo  dell'  argotneacare  è  viagwMe 
proprio  de' poveri  <»dini  della  logica  dì  qae'l«n|M. 
Che  se  per  trarre  questo  Varchi  nelle  aoe  reti  m- 
desiale  ù  voglia  seguire  qael  sbo  uni  «icoro  ne- 
todo  di  qnistionare,  cosi,  come  da  scherzo,  ne- 
gli stessi"  Suoi  gerghi  scolasbci  risponderemOL  Ae 
da  Aristotile  si  ricava  che  non  sarebbe  t  uao  JepQ 
i  moki ,  dove  prima  non  fosse  f  uno  n^  metà.  Al 
qual  greco  assioma  Platone  agginnse  quel  sas  no- 
tissimo uno  avanti  molti ,  cioè  P  idea.  Onde  il  lo- 
gico per^atetico  da  moki  imlipitbU  raccoglie  ìa  cm 
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universale  :  quando  in  tntti  essi  individni  ha  trovato 
la  cosa  comune  reale  ^  cui  risponde  la  inteUettuale  i 
o  come  gli  scolastici  dichiarano  :  ha  trovato  la  prima 
intenzione  rispondere  alla  intenzione  seconda.  Ma 
se  la  lingua  toscana  dal  Varchi  si  predica  di  pia 
lingue ,  dunque  realmente  si  trova  in  più  lingue* 
E  come  negF  individui  di  Firenze  si  trova  una  lingua 
comune  a' Fiorentini ,  cosi  in  tutte  le  individue  lia?* 
gne  toscane  si  trova  una  comune  lingua  toscana  ^ 
e  cosi  negl'individui  idiomi  italici  trovasi  la  lingua 
universale  d**  Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  de'  Peri- 
patetici per  far  prova  con  si  valoroso  campione  « 
trattando  Y  armi  sue  stesse.  Ma  basti  di  ciò  :  perchè 
tenzonando  de^nomi^  si  smarrise  la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  piaciuto  dei 
sofismi  scolastici,  se  fosse  entrato  nelle  scuole  di 
Lucrezio,  avrebbe  imparata  una  dottrina  pienamente 
iBontrarìa  di  quella  che  lo  trasse  in  errore:  appren^ 
dendo  neWersì  del  latino  filosofo,  che  ninna  liogua 
mai  prende  ragione  dall'individuo,  ma  solo  dall'uni* 
'versale  :  e  prima  fu  parlata  dagV  interi  popoli ,  e 
poi  purgata  e  scritta  dagli  studiosi  (i)«  La  quale 
dottrina  venne  poi  meravigliosamente  schiarita  da 
quanto  Lok ,  Condillac ,  De-Traus ,  e  gli  aitci  meta- 
fisici tutti  insegnarono  intorno  la  fondazione  dell'  u- 
snana  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e  del  Varchi  e 
de' seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fosse  possibile  ai 
nostri  dialetti   il  dividersi  ,-e  il  suddividersi  quasi 
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(I)  L«cr.  Lib.  V,  T.   1037, 


Bensa  misora.  Perchè  in  somma  quel  Saifcte  ì«b 
▼uol  conoscere  il  volgar  Toscano  ^  e  dice  che  gii  é 
più  grato  il  dimestico;  qnel  Fiarentioo  non  fuok 
che  la  fevella  si  allarghi  al  di  là  del  *  moro  AAi 
eiuà  del  Fiore  ;  il  Daniello  da  Locca  scrive  conin 
il  Landino  da  Fiorenza  :  e  dice  di  pecer  prvfae 
che  t  idioma  Fiorentino  è  il  pcssmto  t&  tutù  gFH^ 
mi  Toscani:  e  che  il  Lucchese  insieme  etd  Fìs&m»^ 
per  estere  quelle  città  molto  contigua  f  i  ii  firn  mh 
stigato  e  terso  di  tutti  gli  altri  (i)  :  e  cosi  tatti  if 
rogansi  '1  principato  :  e  ninno  cede  al  macino  :  e  ip^ 
sto  si  pretende  ,  e  si  grida  in  tempi  ci viKssimi ,  t 
pieni  di  lettere  e  di  pace.  Chi  voglia  donqae  ài 
minore  argomentare  al  maggiore  ,  e  abbaodsuaif 
filosofiuido  gli  uomini  presenti  ^  e  collocarsi  in  qMh 
età  del  docento  ,  potrà  conoscere  quanto  allor  é 
doveva  temere  non  i  dialetti  si  dividessero,  hnp 
Tocche  per  la  boria  municipale  di  quegV  inviAoa 
e  paszi  reggimenti  Y  che  imprendevamo  acerfaiitii 
guerre  per  le  ceneri  d^  nn  morto ,  per  un  cane ,  f 
per  una  secchia,  pareva  che  potessero  fondarsi  tiaii 
dialetti  quante  erano  le  italiche  dominazioni ,  e  ferie 
anche  le  città  :  il  che  si  sarebbe  fiatto  princìniodi 
divisione  ancor  pe'  fìiturL  £  dA  sareM»e  i  Ione  a^ 
caduto  ,  se  Dante  non  era  :  s*  egli  non  iscrivea  qtd 
suo  poema  fondato  in  questa  prodente  doctriasttfa 
fece  tatti  paghi ,  e  che  non  isve^ò  qaerele  né  psis 
tra  i  suoi  Fiorentini.  Perché  con  essa  non  venne  già 
egli  ad  abbassare  la  gloria  della  patria  :  ma  csa 
nn  solo  gentile  invko  a  tutti  i  noatei  (baletti  kiA 

<i)  DmrU  Coment  Danieli.  Porg. ,  e.  29. 
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d^  attorno  a' Fiorentini  F  invìdia  degli  altri  Toscani  « 
di  tntti  gr  Italici  :  ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più 
di  potere ,  quanto  mostrò  di  scemare  la  pompa  e 
r  arroganjsa  plebea.  Imperocché  la  natura  deU^  uomo 
essendo  nobile  ^  generosa  ed  atta  più  assai  al  co- 
inandare  che  all'  obbedire  ^  [ngliano  duro  e  odioso 
incarico  que'  che  vogliono  esercitare  sovr^  essa  una 
maggioranza  prepotente  ed  intera.  Cui  a  gran  pena 
giungono  i  sultani  d' Oriente  con  grandi  guerre  so- 
vra popoli  rotti  neir  ozio  e  nella  viltà.  Ma  gF  Ita- 
liani erano  allora  robusti ,  gagliardi  e  ^  come  darebbe 
Dante  ,  caldi  di  febbre  superbe^  Quindi  in  istato  di 
perpetua  lite,  per  ogni  leggiera  occasione  venivano 
•1  predarsi  la  roba,  alle  occisioni,  a^  tradimenti,  ad 
<^ni  altro  termine  di  nemico.  Talché  facevansi  mar 
l^istrati  que^  che  meglio  spargevano  il  sangue  ..uma^ 
no  :  e  le  case  de'  Comuni  e  de^  Principi  piene  di 
sangue  simigliavano  a  tane  di  lioni.  Qaesta  non  era 
dunque  tal  gente  da  ricevere  alcun  seguo  di  signor 
ria  che  le  imponesse  il  vicino  :  e  molto  meno  signo- 
ria di  lingua ,  che  é  V  ultima  prova  di  scjiiavitù  che 
il  vincitore  chieda  dal  vinto, 

«  U  Alighieri  dunque  che  cercava  pace ,  non  voIm 
accrescere  le  rabbie  colle  dispute  della  figivella  : 
anzi  volea  eh'  ella  fosse  un  nodo  che  stringesse 
^el  popolo  per  troppa  voglia  di  libertà  (Oiper  ma- 
lizia della  sorte  cosi  miseramente  diviso*.  Ala  perché 
intendeva  a  consigli  anche  più  alti,  non  fu  pago  di 
nomarla  volgare  Italico,  e  la  volle  chiamata  iVovo 
jAMtino.  Sperando  che  questo  venerabile  nome  acche» 
tasse    dair  una    parte   que'  pedagoga   che  ne'  soli 
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noBÙ  ponevano  la  difroidl  delle  cote:  e  da 
rioErescasse  ne"  popoli  le  latine  memorie,  e  U 
pift  acuti  e  pronti  a  rìcovrare  la  perduta  Ioi< 
d^^B.  Cori  tentava  di  tollevare  non  solo  le 
ma  gli  animi.  E  come  non  volea  che  i  not 
baserò  né  Sicnlo,  né  Bolognese,  né  Te* 
eolamente  Italiano ,  così  volea  che  gittase 
r  arme  di  quelle  tante  fesioni  in  cui  si  stni 
e  daUe  sole  mani  dell' Imperadore  Arrigo  di 
burgo  togliessero  queir  aquila  ,  che  i  pad] 
Condussero  fino  ai  termini  della  terra  -,  coi  i 
romana  metafora  appellava  V  mugeUo  sanb 
Vaugelio  di  DioO).  Udendo  quindi  che  Cesari 
di  Germania  io  Italia  tolse  nome  d"  umiie 
e  scrisse  a  tutti  i  nostri  re  ,  ai  ««latori  di 
ed  alle  repubbUche  :  gridando  c=  Rallegrati  t 
Italia ,  di  cui  si  dee  avere  mùsericwdia  ,  i 
incontanente  parrai  essere  per  tutto  U  mom 
diala.  Perchè  il  tuo  sposo,  eh'  è  letixia  dei 
e  gUtria  delia  tua  plebe  ,  f  illmstre  pietoiisi 
rigo  Cesare  Augusta,  s' affretta  di  venire 
nozze.  Asciuga,  o  bellissima,  le  lacrime  tot 
^i  ornamenti  della  tristiàa.  Perocché  egli  i 
cobà  che  ù  libererà  daUa  carcerm  de'  malva 
wangae  de'  Lombardi  !  tòlta  la  sostenuta  cnu 
e  i  alcana  parte  in  te  si  rimana  del  Troja 
gue  e  Latino ,  dà  laogo  «  lui  ,  acciocché 
ftUta  aquila  a  modo  di  folgore  scenderà,  etti 
i  suoi  scacciati  fi^iuoìi ,  e  U  suo  nido.  Dall 
parole ,  e  da  altre  di  questa  lettera,  e  del  ] 

<1)  Par.  CaaL  6  e  Cant.  17. 
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e  del  Convivio  appare  manifesto  quale  intelligenza 
avesse  Dante  nascosta  sotto  il  rinnovato  uso  del 
nome  Latino.  Chi  fosse  vago  di  più  ampie  censi* 
derazioni  legga  il  libro  ch^egli  scrisse  de  Monarchia^ 
Qni  si  rista  il  nostro  ragionamento:  e  ci  piace  Timi- 
tare  il  greco  Timante:  che  la  più  alta  parte  de' suoi 
dipinti  copriva  d'un  velo,  lasciandola  piuttosto  nella 
imagine  altrui,  che  cercando  di  figurarla. 

Capo   XXXIX. 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel  libra  di 
Dante  :  scoperte  le  cagioni  che  lo  mossero  a  scri« 
Terlo  :  rimane  che  si  disciolga  alcuna  quistione  più 
tosto  leggiadra  che  forte.  Per  la  quale  ci  si  dice: 
Ora  che  siamo  insegnati  a  queste  scuole  Dantesche, 
ci  sarà  dato  di  mescolare  le  nostre  scritture,  di  for- 
me Siciliane  ,  Piemontesi ,  Fiorentine ,  Lombarde  : 
e  così  fiirci  imitatori  del  grande  maestro? 

E  noi  replicheremo  del  no.  Perchè  questo  avrebbe 
potuto  &rsi  da  noi ,  se  fossimo  vissuti  in  quella 
prima  età,  quando  si  creava  la  lingua.  Ma  ora  ella 
é  fatta,  né  si  può  più  rifare,  senza  ch'ella  non 
aia  altra  da  quella  che  è.  Se  le  può  solo  aggiu- 
gnere  alcun  nome  novello  d'  alcuna  nuova  cosa ,  o 
idea:  e  questo  lo  si  terrà  per  bene  da  quel  paese, 
WFt  la  cosa  o  F  idea  siasi  primamente  trovata  o 
detta  :  -  anzi  si  dovrà  chiederlo  a  quell'  autore  o 
Klapolitano  ,  o  Milanese  ,  o  Fiorentino  ,  o  Romano 
che  con  buon  senno  P  avrà  scritta  pel  primo.  Ma 
chi    ^a   cangiasse   la   lingua   ItaUana    secondo    il 
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capriccio  suo ,  non  intenderebbe  Dante ,  ne  noi  :  t 
Gu^ebbe  opera  non  solo  indegna  di  lode^  -ma  degoii- 
sima  di  vitapero» 

Si  oppone  ancora  nn  altro  dubbio  ^  e  à  4oe: 
che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i  dialetti  qiumia 
e^  disse  di  togliere  :  ch^  altro  egli  insano  cqbc 
grammatico,  akro  fece  come  poeta  ;  e  avendo  ■§- 
gnifipata  <|neUa  sua  lingua  comune  ^  scrisse  poi  h 
sola  lingua  della  sua  madre.  Perchè  le  voci  Bsb> 
gnosi ,  o  Sicule  in  quel  suo  poema  sono  assai  n» 
de  ^  e  pochissime  le  Lombarde  :  onde  si  vuol  oss^ 
chiudere  :  che  anche  per  questo  c^po  quel  suo  lin 
di  volgare  eloquenza  tenesse  del  menzognero.  Cori 
alcuno  dice  :  e  a  chi  possa  credere  in  Dante  n  i 
goaude  amore  di  menzogna  noi  saremmo  indÒBa 
a  e4Micedere  la  vittoria  senza  più  disputare.  Mtà 
ragioni  ancora  di  questo. 

In  uu  girando  errore  sembra  a  noi  che  eadsos 
coloro ,  che  numerano  otto  o  dieci  vocabob  Loiai 
bardi  e  Veneziani  nella  divina  Gonunedia  ^  e  i^ 
guano  il  co  per  capo ,  il  ca  per  casa  ^  ik  iurU  per 
ffolgi^  il  barba  per  zÌ0^  e  simiglianti  escsspi;  e 
stisHuio  queste  sole .  essere  le  voci  di  cui  si  trattii 
Mentre  qui  si  disputa  delle  cose  comuni^  e  sii 
delle  speciali  :  e  come  i  nostri  riprendi(orjl  eeisais 
i  lombardismi ,  così  noi  possiamo  trovare  i  fions* 
tinismi  di  quel  poesaa.  Ma  il  corpo  d''  esso  poan 
si  rimane  tutto  di  ragione  si  dtAV  an .  popido ,  csus 
deir  altro  :  perchè  tutto  quanto  composto  di  qodli 
voci^  di  que'  modi^  di  quelle  forme  ,  ch^  ora  m$^ 
gbo    pronunciate^   ed  or  peggi» ^    sono  F  iadivif» 
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patrimonio  non  di  questa  o  quella  città ,  ma  del* 
r  Italia  «nivertm;  Né  ciò  basta.  Quelle  voci  mede- 
sime eh'  ora  si  credono  fiorentine ,  furono  forse  degli 
altrui  dialetti  :  ed  ora  più  non  si  conosce  chi  le 
pose  pel  primo  nel  comune  tesoro.  Imperocché  pe^ 
r  uso  de'  libri ,  e  de^  teatri  ^  e  de*  pergami  ^  e  dei 
'Viaggi ,  e  delle  milizie  si  sono  tramutate  e  sparge 
in  ogni  provincia  :  e  pel  correre  del  tempo  molte 
plebi  hanno  smarrito  assai  delle  vecchie  lor  voci. 
Né  alcuno  vi  può  essere  cosi  ardito ,  che,  per  mo^ 
strare  T Alighieri  bugiardo,  prenda  in  mano  il  coK 
fello  deir anatomico  :  e  sequestri  i  vocaboli  deirutta 
provincia  da  quelli  dell'  altra ,  e  venga  colle  per* 
gamene  a  mostrarci  la  vera  patria  delle  voci.  Nini 
yn  ha  nomo  che  si  vanti  così  erudito  nelle  aurine 
carte  da  ravvisare  dopo  cinque  secoli  tutti  i  voca- 
boli che  Dante  recò  dalla  cuna ,  e  partirli  da  quelli 
€h^  ei  dice  d'  aver  tolti  a' popoli  fra'  quali  visse:  in 
im  tempo  in  cui  il  dir  illustre  ancor  non  era  per- 
fetto ,  ed  il  plebeo  già  veniva  mancando. 

Che  certo  tra  le  cose  mal  note  è  la  conoscenea 
del  segno  fino  a  cui  il  Romano  comune  rustico  si 
nodri  di  parti  Gotiche,  Longobarde,  Arabesche, 
francesi ,  Greche.  Né  sappiamo  bene  quali  voci 
fbssero  prima  accolte  in  una  città ,  qnaU  in  un^  altra  : 
e  dove  ognuno  di  que'  snoni  stranieri  Sì  facesse  la 
prima  volta  voce  domestica.  Imperocché  non  é  da 
credere  che  quegli  armati  ospiti  andassero  tutti  in 
iflui  sola  città  a  deporvi  qae'  nuovi  loro  vocaboli , 
perché  poi  gVItahani  di  colà  li  teglìessero.  Anzi  si 
dee  dire  che  tutti  que' soldati  lasciarono  le  voci  lon^ 
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iù  tutte  qaelle  parti ,  o v*  ebbero  ferma  tUnza  :  t 
da  esse  parti  si  sparsero  nelle  vicine  y  come  mi 
dalla  sorgente:  e  i  vicini  avvicini  le  comonksrsDO, 
e  dagli  uni  tramutandosi  agli  altri ,  corsero  m  po- 
chi anni  V  intero  campo  d''  Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  U  grammaùcsps- 
trà  forse  giungere  ad  iscuoprire  la  patria  di  mohe 
voci  :  cercando  cioè  principalmente  qnelie  che  iobo 
usate  dair  infimo  volgo  ne'  campi  e  nelle  vilie  pn 
riposte ,  cui  non  può  averle  insegnate  ne  f  oso  deBe 
città ,  uè  quello  delle  scritture.  E  fiirà  ragiofi€;ck 
in  queMuoghi  dove  i  villani  e  le  fenmimette  ken- 
iano ,  ivi  elle  sieuo  native.  Onde  velassi  i  iMÌ 
che  hanno  radice  Lombarda  o  Vandalica  essere  pi 
leggermente  venuti  da^  regni  Lombardi ,  ove  fìi  li 
stanza  di  que^  nostri  conquistatori  i  le  voci  CiedK 
ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pe^  Greci  ^  e  per  gli  Ani» 
già  occupata  :  e  altre  Greche  dalla  Romagna  perb 
sedia  che  gli  Esarchi  tennero  nelT  imperiale  RaTtW' 
le  Francesi  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  da'Gffls* 
vesi  por  la  vicinità  delle  terre ,  pe^  traffici  de^finsi 
e  de'  Liguri ,  e  per  Y  asilo  de^  Guelfi  ;  te  OrisanE 
da  Venezia  che  per  Aùa  ed  Àfrica  ^be  gruidi  cs0- 
mercj ,  e  qualche  regno ,  e  guerre  perpetue;  t  fi- 
nalmente da  tutta  Italia  le  romane  rostiche ,  de 
sono  il  corpo  della  lingua  :  di  cui  in  maggiore  ps- 
rezza  si  trovano  le  reUquie  ne*  paesi  de'  Vokit 
de'  Sabini ,  de*  Ve)entani  ,  de'  Falisci  ^  de'  Sèobà  , 
de'  Mar  si ,  e  nella  regione  Trasteverina.  Che  se  per 
questi  rivi  si  formò  e  si  stese  qnesto  real  fioiae 
delT  Italiana  faveUa ,  non  predicheremo  quel  lepi^h 


387 

«ogno  di  una  lingua  piovuta  nella  sola  Firenze , 
ed  ivi  a  curva  fronte  lambita  da  tutte  F  altre  genti 
d' Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga ,  e  dub- 
biosa :  e  quanto  agevole  a  que'del  trecento,  altret- 
tanto difficile  agli  uomini  delF  ottocento*  Imperocché 
le  voci  ne'  volumi  de**  maestri  s'  accostarono  cosi  fra 
]oro<,  così  mescbiarono  il  lor  colore  «  che  né  Tune, 
JDè  r  altre  parvero  più  quelle  che  da  prima  erano  : 
e  di  varie,  discordevoli,  rozze  si  fecero  una  lingua 
che  non  era  stata  udita  giammai.  Ma  il  tempo  con-- 
munò  poi  le  voci  come  le  monete  :  sulle  quali  i  tardi 
posteri  al  fine  non  veggon  altro  che  la  materia  ed 
jl  peso.  L' impronta  di  chi  le  coniò  si  cancella  :  né 
r  occhio  medesimo  d'  un  Borghesi  e  d' un  Sestini  le 
0a  più  leggere.  Anche  i  vocaboli  si  dilungano  dai 
primi  agli  ultimi ,  come  Dante  dice  delle  cose,  che 
.  91  lontanano  dalla  pupilla  :  la  quale  prima  vede  i 
corpi  prossimi  chiaramente  :  poi  procedendo  U  vede 
meno  chiari  :  poi  più  oltre  dubita  :  poi  massimamente 
seguendo  oltre  ,  la  vista  disgiunta  del  subietto  più 
non  lo  scerne.  Non  potendo  adunque  le  nostre  ve- 
,4ute  penetrare  queste  caligini,  ci  staremo  contenti 
alla  vista  di  Dante,  e  di  quegli  antichi  che  conob- 
bero il  vero ,  perché  v'  erano  più  dappresso  le 
jnille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo  specialmente 
considerando ,  come  quelle  voci  medesime ,  che  ora 
tono  usate  da  buoni  scrittori  Toscani,  erano  dai 
loro  avi  tenute  per  voci  di  dialetto  speciale.  Del 
che  é  bello  il  testimonio  di  Giovanni  Boccaccio  :  che 
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al  Comento  del  cono  dell'  Inferno  dice:  la  véc 
do  essere  di  Romagna  (O-  E  il  popolo  de'  Ron 
non  ha  più  quella  voce  :  la  quale  ft'  è  pici 
fatta  propria  del  solo  IÌaguaf;gio  illustre.  Mt 
mente  osservò  bene  il  eh.  cavaliere  Strocch 
stro  e  autore  d'  ogni  greca  ed  italiana  el 
che  Dante  prese  da'  rustici  di  Romagna  la  i 
ferma  a  siguiScate  il  porco  :  dove  cantò  ,  cIm 
re  di  Francia  sarebbe  morto  di  coipo  di  t 
per  dire  eh'  ei  sarebbe  morto  ìd  caccia  del 
d*  un  cioghiale.  Per  simile  noi  diremo ,  che 
poeta  a  mostrare  lo  stretto  d"  Abila  e  Calp 
pella  —  foce 

Ov  Ercole  sepia  li  suoi  riguardi 
non  UBÒ  una  strana  metafora ,  come  voglioi 
chiosatori ,  né  una  Uffua  siccome  crede  ta 
ma  quel  solo  termine  proprio  che  adoprai 
magnuoli  a  nominare  i  termini  che  dividono 
e  i  pali  e  le  coloaae  che  dilèadono  le  vie 
queste  e  quelli  essi  appellano  riguardi.  Dal 
provincia  pur  viene  quella  voce  ringavmg 
Dante  usa  colà,  dove  dipinge  il  vìUanello, 
dnto  il  campo  coverto  non  di  neve ,  ma 
brina  ,  rijigavagna  la  sua  speranza,  Fercìocc 
magnuoli  hanno  il  termine  gavagno  ,  che  vai 
stro ,  o  altro  cestello  da  serbare  ciò  che  si 
Ed  è  chiaro  che  Dante  da  gavagno  creò  iag 
e  ringavagna,  come  in  altro  loco  da  &orja< 
imborsa.  Laonde  colla  stessa  metafora  coD 
neir  XI  deir  Inferno  avea  deUo 


(I)  Bocc.  Com.  Dm».  T.  I ,  £   il5. 
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•  .  •  •  Quel  che  fidanza  non  imborsa  : 
te  poscia  nel  c.anro  vigesimo  quarto  ,  che  il  vil- 
ello 

....  La  speranza  ringavagna. 
fon  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  notare  ,  che 
vere  origini  delle  voci  sono  da  cercare  più  tosto 
contadi  ^  che  nelle  città  :  le  quali  come  prima 
ino  gittata  una  gran  parte  da'*  costumi  antichi  ^ 
i  hanno  gittati  i  vocaboli.  E  questi  pur  troverc- 

non  solo  per  le  beate  ville  Toscane  ,  ma  per 
Sicilie  ^  le  Napolitane  ,  le  Lombarde  :  e  più  spe- 
Imente  ne'  monti  e  ne'  campi  che  circondano 
na ,  dov'  è  rimasa  la  parie  più  antica  di  quel 
lune  romano  ^  eh'  è  il  fondamento  non  pur  del- 
alica^ma  di  tntte  le  moderne  favelle  dell' Europa 
ina. 

ila  ritornando  air  Alighieri  diremo  :  eh'  egli  ve- 
ido  il  sermone  troppo  corto,  o  com'ei  dice  nel 
'adiso  troppo  fioco  (jC  suoi  concetti  i^)^  quasi  Tlta- 
non  bastasse ,  n' andò  in  Francia:  visse  a  Parigi t 
li  là  derivò  tante  nuove  forme,  quante  con  simile 
isio:lio  Omero  n^  avea  tratte  in  Grecia  dalle  lino^ue 
rii  stranieri  (^).  Nel  che  Omero  fu  anche  più  ar- 
3:  perciocché  a' suoi  tempi,  fuori  di  Grecia,  per 
silo  che  narrano,  tutto  il  mondo  era  in  barbarie. 

nel  trecento  era  già  Parigi  non  solamente  la 
le  della  cortesia  e  dell'  arme ,  ma  aùche  della 
sofìa.  Imperocché  si    legge  nel    Volgarizzamento 

« 

1)  Par.'  C«iit.  3i ,  ▼,   lai. 

2)  Plato  in  Cretin. ,  f.  26  ;  Plut.  Opusc.  de  Hoiu* 

rol.  IL  Par.  TI.  a  5 


6"  Arrigo  da  Settimello ,  eh'  essa  filoso6a  iàa 
Alle  mura  del  mio  Parigi^  dove  sono  i  reoitri, 
egli  mi  piace  andare.  Cosi  sta   il  proponimem 
mia  mente  W.  Tanta  eca    la   fama  «he  allor 
di  quel  Qobile  studio  Parigino  !  E  la  coofesu  t 
Beato  Jacopone,ove  per  dire   in  modo  poei 
r  opere  de'  filo8o6  de'  sooi  giorni  aveano  U\ 
danno  agli  Ordini  Francesrani ,   dice  : 
Tal  è  :  qual  è  tal  è  : 
Non  e  è  retinone  : 
Mal  vedemmo  Parisi , 
Che  n'ha  distrtOto  Assisi. 
Colla  sua  lettoria 
L'  ha  messo  in  mala  via. 
Dalle  quali  parole   si   manifesta,   quanto  er 
a  qae'  tempi  U  morale  potenza  di  quella  < 
colle  dottrine  sue  volgeva  a  suo    senno  le 
de'  nostri.  Ma    questo    qui    si  ricorda ,  a  «■ 
mostrare  la  ragione  di  que'  viaggi  di  Danti 
l' Origine  de'  molti  suoi  galUcisnii  :   e  in  qw 
bero  modo,  con  cui  creò  la  volgare  cloqm 
che  segni  quella  dottrina  di  Seneca ,    ot'  t\ 
che  noi  dobbiamo  imitare  le  api:  e  sepatand 


(I)  Si  avvili  in  qaesto  loca    una    fiiiità   del  volgili 
teito  d'ArrigliMto  ha: 

£t  nulli  ficASOi .  ubi  noMra  patatia  ,  mimt 
f  Sit  ttai  propoiilum  Mtntù  )  adire  lutei- 
La  reggia  della  filoiofia  ira  dunque  per  Arrighcito  aoo 
ma  in  Cicilia  :  pereti^  Arrìghetta  vivea  nel  fiorirri  ( 
di  Federico.  Ala  il  Tolgariuatore ,  clie  visse  nel  crecea 
le  parole  del  telto  ;  e  dorè  leggeaii  Sicilia,  pose  I 
■ciando  Arrighetto ,  e  seguendo  la  sola  Storia  del  ten 

(3)  Ar.  Sete  Lib.  4  ,  f.  38. 
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da  molti  adanaiDmo,  e  quindi  aggiungendo  la  cura 
e  la  forza  del  nostro  ingegno,  confondere  in  un 
telo  sapore  que^  varj  succhi ,  onde  comecché  appaja 
di  che  luogo  sia  tolto ,  pure  mostri  di  esser  altro 
da  quello  che  era  donde  fu  tolto.  Il  che  veggiamo 
in  tutti  i  corpi  far  Ja  natura  di  tutte  le  umane  arti 
«ola  e  vera  maestra. 

Cosi  Dante  si  fece  veramente  agF  Italiani  il  me- 
desimo che  Omero  si  fece  a^  Greci.  Il  che  da  noi 
qui  ripetesì  francamente:  uè  già  per  la  sola  nostra 
credenza  :  ma  per  la  fede  del  Boccaccio  che  disse  == 
JEgli  primo  non  akrimenù  fra  noi  Italici  esaltò  e 
recò  in  pregio  la  lingua  volgare ,  che  la  sua  Omero 
fra  i  Greci  (0.  Cui  seguita  V  autorità  del  Tasso  :  che 
pone  Dante  terzo  fra  Virgilio  ed  Omero:  e  lo  dà 
per  più  somigliante  ad  Omero  nel  mescolamento  delle 
parole  (a). 

Né  valga  T  opporre  che  altri  ordini  fossero  nei 
Greci  dialetti,  altri  sieno  negritabci:  e  che  quindi 
r  arte  di  Dante  non  fosse  uguale  a  quella  d'  Omero. 
Che  questa  dÌ3putazione  sarà  condotta  nella  sua  luce 
ila  quel  chiarissimo  CavaUere  Mustoxidi ,  che  rende 
fede  air  Italia  d' essere  fra  noi  venuto  da  quella 
terra,  donde  a  noi  venne  ogni  sapienza  ed  ogni 
gentilezza.  Ma  in  tanto  a  noi  basta  raffermare,  che 
il  senno  ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al  senno  ed 
al  fine  d^ Omero:  comecché  poi  ognuno  giugnesse 
al  suo  termine  per  quella  via  che  meglio  aprivasi 
nella  sua  terra.  Che  se  Dante  fosse  stato  Greco,  e 


^"^^ 


(1)  Bocc.  Vit.  Dant. 

(a)  Tatt.  Dìal  Po«oi.  £r.  t  l.  6.  £  169. 
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avesse  dovuto  scrivere  uà  poema  che  bn 
tutta  Grecia ,  non  avrebbe  né  trovata ,  né  i 
Lugua  comuae  per  diverso  modo  da  quel 
Omero  la  usò:  e  se  Omero  fosse  stato  I 
r  avrebbe  certamente  potuta  usare  nel  sole 
con  cui  la  usò  Dante.  Perchè  Dante  ed  Omc 
aero  cosi,  che  ogni  gente  trovassero  tutte 
cV  etano  comuni,  mescolate  ad  alcune  e 
speciali  a  ciascuno.  Onde  ì  Greci  divìsi 
stati  e  reggimenti  avessero  alcnna  cosa  co 
gV  Itahani  s'  accorgessero  di  favellare  una 
gua:  imparassero  che  per  lo  più  non  erano 
che  dalle  proauncie  dissimili  :  conoscesser 
ch'erano  stimate  mighori  e  nelle  corti,  e 
ringhi  :  e  si  accostassero  tutti  in  una  sola  g< 
e  in  un  solo  costume  di  voci  elette ,  da  tui 
mente  intese ,  e  dai  migliori  in  ogni  parti 
Kè  i  vocaboli  RomagnuoU ,  Napolitani ,  F 
Lombardi  guastarono  già  quel  lavoro  :  ma 
congiunti  con  si  fino  artifìcio ,  che  quel  dii 
lato  si  fece  più  alto  e  vasto  ^  che  alcuno 
cipah  non  era,  e  fu  il  primo  per  cui  l'iu 
a  parlare  da  regina.  Per  le  quali  ragioni 
doci  discepoli  del  solo  Dante ,  ci  piace  il 
orate,  padre  della  filosofia:  che  avea  di 
ligione  compreso  T  animo  per  Omero ,  che 
discepolo  di  lui  solo.  Il  quale  avendo  parh 
popolo  non  ancora  atfatto  civile  ,  e  vago 
guerra,  eguagliò  e  forse  vinse  quelle  ni 
che  i  poeti  narrano  del  mistico  Orfeo.  Imj 
le  selve,  i  sassi,  e  le  torme  delle   fiere  tri 
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forza  deir  armonia  non  è  maggior  meraviglia  ch^ 
fiur  gli  uomini  concordi,  e  ridurli  all'amore,  quand'ei 
sono  ancor  troppo  fieri  d'  opere  e  di  parole.  Ora 
del  secondo  Omero  vogliamo  noi  esser  detti  segni- 
tatori  :  uè  già  in  astronomia ,  né  in  metafisica ,  né 
in. teologia,  ma  nella  lingua  d'Italia.  Né  possiamo 
credere  che  se  Omero  oltre  i  poemi  avesse  lasciato 
precetti  per  ordinare  la  lingua  Greca,  quo'  precetti 
non  fossero  stati  la  guida  di  tutti  i  Greci  scrittori 
che  lo  seguirono.  Perchè  già  senz'  altri  insegnamenti 
bastò  quel  solo  suo  esempio.  E  que'  sapientissimi 
degli  uomini  non  vollero  che  le  pompe,  e  le  gare 
deUe  parole  dissolvessero  l' unità  e  la  forza  d'  un 
popolo ,  cui  i  mille  e  mille  di  Serse  non  valsero  a 
disgregare. 

Capo   XL. 

Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  de'  fatti  mo- 
strate vere  le  dottrine  de'  libri  del  Volgare  eloquio: 
.e  avendone  dichiarato  i  principi ,  e  la  natura:  e 
•ciolte  le  quistioni ,  che  se  ne  fanno  :  nulla  rimane 
alla  piena  loro  difesa.  Ma  perchè  molti  amano  di 
appoggiare  i  giudicj  loro  nell'  altrui  autorità ,  non 
iadegneremo  di  cercare  le  opinioni  della,  letteraria 
repubblica  intorno  questa  dottrina. 

E  ci  faremo  dal  dire,  ch'ella  non  fu  mai  com- 
battuta per  due  interi  secoli  :  cioè  il  XIV  ed  il  XV. 
•Gomechè  paja,  che  i  vecchi  Toscani  più  vicini  a 
Dante ,  se  V  avessero  stimata  falsa  ,  avrebbero  potuto 
meglio  smentirla:  e  l'avriano  dovuto:  e  Tavriancr 
.latto ,  per  1'  amore   eh'  elli  sempre  mostrarono  alla 
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lor  patria.  Ma  noi  fecero  ^  perchè  la  verità  non  à 
conìbatte  da  chi  la  vede.  Ne  si  dica  chi  li  ratten- 
nesse  o  cieca  o  timida  venerazione  :  perchè  Gio. 
Villani  alle  lodi  del  poeta  mescolò  acri  parole  centra 
la  troppo  austera  indole  di  lui.  £  Gio.  Boccaccio  ii 
mezzo  la  pompa  di  un  panegirico  io  accasò,  die 
fosse  vissuto  in  lussuria  grandissima  fino  a  vecdùnzM, 
E  disse  di  farlo  ^  perchè  se  nelle  cose  meno  chebsh 
devoli  in  lui  si  fosse  taciutòj  egli  avrebbe  toUa  fek 
alle  laudevoli  già  dimostrate  (O.  Ora  se  il  Boccaccio 
non  tacque  le  meno  laudeuoli  ^  se  macchiò  la  tun 
di  Dante  coir  accusa  della  lussuria^  cioè  di  tal  pa- 
cato di  cui  era  forse  più  lordo  V  accusatore  che  il 
reo ,  non  credert^mo ,  eh'  egli  avesse  taciuto  le  état 
da  lui  fatte  a  quella  patria  e  a  quella  lingua ,  ck'cn 
air  uno  e  air  altro  comune.  Nella  quale  aocosa  il 
Boccaccio  avrebbe  biasimato  Dance  con  maggior  di- 
gnità :  perchè  in  queir  azione  stessa ,  in  eh'  ^ 
avrebbe  mostrato  Y  amor  suo  pel  vero,  avrebbe 
anche  difesa  la  patria  non  ginstameate  vitupcrau. 
Ma  questo  ei  non  fece:  perchè  gli  mancavaao  ie 
ragioni  al  lamento:  perchè  Dante  aveva  sempre  anuu 
Firenze  e  sovra  tutto  ed  in  tutto  :  e  perchè  ^jàt^ 
antichi  non  istiroavano  che  l'edifìcio  della  hngnifl 
dovesse  fondare  nelle  mutabili  voglie  della  owlciti»- 
dine.  Laonde  il  Certaldese  non  dubitò  di  chiuoare 
Dante  il  maestro  da  cui  egli  tenne  ogni  berne,  n 
nulla  in  lui  se  ne  posò  (a).  A  sì  bella  scuola  ei  di- 
venne il  terzo  lume  delle  Italiane  lettere  :  e  si  diviie 
per  grande    spazio   da   tutti  gli    scrittori    di  qaeb 


(I)  Bocc.  Vit.  Dant.  |    (a)  Bocc.  Am.  Vi». ,  e.  i 
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età.  Imperocché  non  cercheremo  di  qual  nome  egli 
nominasse  la  lingua  per  non  rinfrescare  le  battaglie 
de'Salviaù,  e  de'  Muzj.  Ma  visto  che  nel  Decame- 
rone  la  chiamò  Fiorentina  (  il  che  a'  Toscani  non 
giova  ),  che  nella  Teseide  la  disse  volpar  latina  (  il 
che  giova  a'  Danteschi  )  ^  osserveremo  quello  che 
dissero  i  Deputati  al  Decamerone  intorno  il  seguir 
(Jì^  ei  fece  le  poste  dell'  Alighieri  :  Egli  come  quel  che 
òen  conobbe  le  virtù  sue,  ebbe  singulare  affezione  a 
quello  che  molti  chiamano  diyin  Poeta,  e  che  molti 
u  gjran  torto  cercano  a  ogni  occasione  di  avvilire^ 
a  piace  in  sulT  occasione  di  questo  luogo  accennare 
€in  poco ,  più  che  mostrare  a  pieno ,  a  lettori  quanto 
questo  bello  ingegno  y  e  come  si  confessa  per  tutti  ^ 
ottimo  maestro  di  questa  lingua ,  lo  stimasse ,  lo  am- 
mirasse j  e  se  ne  servisse.  —  E  quando  pure  i  biasima- 
£ori  di  Dante  restino  ostinati  nella  loro  prima  ere- 
elenza ,  ci  perdoneranno ,  se  noi  stimeremo  mollo  pia 
il  giudizio  del  padre  della  lingua^  che  il  loro:  col 
quale  quando  ancora  eleggessimo  di  errare,  crede- 
remmo se  non  lodati ,  almeno  essere  scusati  da'  di- 
screti  ingegni.  Ma  non  crediamo  che  questa  scusa 
punto  ci  bisogni.  Or  quanto  il  boccaccio  avesse  a 
4More  questo  poema,  mostra  con  averlo  tanto  spesso 
in  bocca,  che  per  tuuo  si  vede  pieno  di  parole  e 
-motti  Danteschi.  Che  e'  ne  fusse  studiosissimo ,  e  che 
io  intendesse ,  ce  ne  assicura ,  si  può  dire ,  non  solo 
la  esperienza,  ma  un  fatto  ancora  di  que^  tempi.  Per- 
■che  faticato  lungame/Ue  y  ed  alla  fine  forzuto  dalle 
preghiere  de*  suoi  cittadini^  si  mise  a  sporto  pubbli- 
camente (I).  Né  fu  contento  di  chiosarlo  :  ma  lo  scrisse 


(I)  Dep.  al  Decam. ,  n.*  88.  G.  a.  N.  S. 


tutto  di  pro])na  mano,  ed  ìnviollo  come  taci 
al  Petrarca  :  pregandolo  che  leggesse  lietai 
canto  dell'  eitule  poeta  :  Percioccìiè  questo  i 
C  aita  cagione ,  oiuT  et  poteste  ^mostrare  a 
forza  de"  nuovi  modi  volgari  ;  e  come  fossero 
e  frementi  d' invidia  que'  molti ,  »  quali  grac 
chi  egli  avesse  scritte  queste  cose  per  mane 
pienza.  =  E  seguiva  dicendo  =  die  qttant 
primo  sguardo  gli  potesse  parere  di  mirar 
sacre  muse^  pure  se  colla  mente  egli  avesi 
a' fianchi  del  poeta  il  carcere  delf  abisso, 
delf  oblivione,  e  la  superba  costa,  e  Culti 
di  Dio  tutto  velato  d'  un  lucidissimo  nembc 
vista  V  altezza  di  quelt  ingegno  e  di  qiu 
Dante  è  un  divino.  Firenze  lo  generò  :  ma 
lissima  de'  poeti:  onde  il  nome  di  lei  già 
augusto  vola  per  tutte  te  città  dietro  il  » 
^an  figlio  (1). 

Cosi  il  Boccaccio  pensava  di  questo  po< 
quel  poema ,  che  il  dottissimo  Speroni  die 
tiene  del  Lombardo  che  del  Toscano  W. 

Né  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero  i 
le  parole  del  Boccaccio  per  farlo  amoroso 
Perchè  anche  il  Petrarca  lo  teneva  a  roaes 
una  epistola  delle  senili  lo  chiamò  =  il  noi 
DEL  y'oLGARE  ELUVIO  0).  Colte  quali  bre 
esso  Petrarca  non  solo  approvò  questo 
Volgare  eloquio  ,  e  per  conseguente  le 
ivi  poste,  ma  se  ne  dichiarò  seguitatore:  ii 

(l)  MaDQ.  llluarr.  Bocc. ,  cap.  x. 

(a)  Spcr.  DìbI.,  f,   116. 

(3)  EpJit.  Sen-,  \à>.  Y.  ep.  3. 
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di  né  pur  sospettare  qaelP  arti  o  iraconde  o  mali- 
gne^ di  che  i  tardi  posteri  poi  levarono  si  acme 
grida.  £  si  noti  :  che  in  quella  epistola  egli  vuole 
nominar  Dante  per  maniera,  come  i  Greci  dicono , 
antonomastica.  Onde  ^poteva  chiamarlo  di vin  poeta, 
o  filosofo ,  o  teologo  eccellentissimo  ,  del  qual  ul« 
timo  titolo  molti  in  quel  secolo  V  appellavano.  Ma 
ji  Petrarca  non  già  :  il  quale  onorava  in  costui  so- 
lerà ogni  altra  condizione  quella  d'essere  il  maestro 
del  buon  volgare  :  e  questo  credeva  il  primo ,  il 
più  meraviglioso  de**  nomi  suoi.  Tanto  egli  era  lungi 
dallo  stimare  che  le  sue  dottrine  fossero  dannose 
o  false  :  e  che  quel  grande  avesse  per  matta  ira 
vituperato  la  patria ,  la  sua  arte  e  sé  stesso. 
.  Non  cercheremo  con  6no  esame  6no  a  qual  se- 
gno il  Petrarca  togliesse  assai  cose  da  Dante  :  né 
pienamente  saremo  col  dottissimo  Jacopo  Mazzoni, 
il  quale  disse:  che  Ser  Francesco  adornò  il  suo  can- 
zoniero  con  tanti  fiori  della  divina  Commedia  ,  che 
li  può  dire  più  tosto  eh'  egli  ve  li  rovescicuse  da'  cor- 
nestri  che  dalle  mani  (!)•  Ma  affermeremo  che  se 
niuno  mai  segui  le  dottrine  di  Dante  ,  questi  fosse 
il  Petrarca.  Perchè  se  fuvvi  giammai  linguaggio  in- 
teramente diviso  dal  plebeo ,  e  degno  del  titolo  di 
Cortigiano  ,  fu  certamente  quello  che  piacque  al- 
r  amatore  di  Laura  :  si  lo  disgiunse  dalie  popolari 
licenze,  e  da  ogni  immagine  di  Fiorentinità.  Impe- 
rocché abbandonata  la  sua  terra ,  mentr'  era  fan- 
ciuUino  ^  e  vissuto  pellegrinando  fra^  Provenzali ,  e 
venuto  a  Bologna ,   a  Napoli ,   a  Roma ,   e  passato 


(i)  Maz.  Dif.  Dant. ,  libj  6.  cap.  29* 
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dae  volte  in  Toscana  senza  farvi  mai  staaza,  non 
potè  mai  conoscere  la  lingua  della  sua  plebe:  noa 
avere  la  loggia  per  iscuola  ^  Fiesole  per  villa  ^  € 
praticare  il  coro  di  Santa  Reparata  e  Qualfondai^): 
ma  conobbe  il  solo  parlar  gentile  ^  e  cofnane  nel 
mezzo  delle  corti  ^  nelle  quali  quel  leggiadrissimo 
spirito  sempre  visse.  E  cosi  fece  uu  gran  viaggio 
per  qnel  cammino  Aulico  ^  aperto  da'*  Sicnli ,  ed  al- 
largato dair  Alighieri.  Perchè  a  cantare  degnameote 
ora  deir  Italia  ^  ed  ora  della  sua  donna ,  tolse  dà 
Provenzali  tatti  quelle  parti  delF  antico  Romaao^ 
eh'  essendo  già  scelte  da'  poeti ,  meglio  si  divid^ 
vano  dalla  rustichezza  del  volgo.  Poi  derivò  «u 
più  bella  copia  di  voci  dal  buon  latino  :  che  i  plebei 
già  più  non  conoscevano,  siccome:  ali^o^  alse^e^^ 
flagra^  carme  ^  pave^  funereo,^  eòe  y  tescuuroy  spetn^ 
cribra y  visco^  folle  y  ploro  ,  mancipio  y  migra^  mutikf 
seca,  aurOy  avulse^  or^e,  bibo^  angue  ,  colo^  delOOf 
elice  ^  librare^  prisco  ,  stellante  y  trilustre  :  ed  altre 
mille ,  raccolte  colla  dolce  licenea  dell'  Alighieri,  e 
cogli  occhi  sempre  rivolti  a  questo  fine ,  del  togliere 
cioè  la  avella  dalla  vikà ,  e  locarla  in  istato  di  ven 
altezza.  Gol  quale  consiglio  il  Poliziano ,  V  Ariosto, 
il  Casa ,  il  Bembo ,  e  tutti  i  migliori  del  5oo  tras- 
sero grandi  ricchezze  dall'  erario  Latino  ,  e  le  tor- 
narono al  soccorso  degl'  italiani ,  cke  per  tal  guisa 
ricovrarono  quanto  si  consente  colla  maestà  é  que* 
nostri  grandi  poemi  ^  cui  a  ragione  convengono  gli 
imperiosi  vocaboli  de' signori  del  mondo.  Ma  ilSal- 
viati  stette .  solo  contro  la  schiera    di  que'  maestri  : 


(I)  Ap,  Acc.  Baocb. ,  f.  16& 
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e  con  aperto  sdegno  sì  fece  a  vilipendere  Y  uso  dif 
alcuni  latinismi  nella  Gernsalemme,  e  in  altre  belle 
scritture.  Né  volle  che  si  potessero  nominare  gli 
Dei  Fenati  :  e  stimò  che  si  avessero  a  chiamare 
gli  Dei  ccLsalenghi  :  come  e'  ei  fossero  dell'  ordine 
4e'  colombi. 

Nel  qua!  errore  il  Salviati  non  sarebbe  forse  ca* 
duto  y  se  avesse  considerato  ciò  che  il  Toscano  Men- 
2Ìni  considerò.  Tutte  le  lingue  (egli  dice)  si  f crono 
lecito  prendere  dalle  altre  ancorché  straniere  e  barbare 
una  qualche  voce  o  frase  y  che  poi  resasi  connaturale 
a  chi  la  prese  per  sua ,  perde  y  a  maniera  deUinne^ 
sto ,  V  essere  d  altrui  :  già  divenuta  figliuola  di  lei^ 
cui  prima  non  riconosceva  per  madre^  Ora  quello  che 
r  arbitrio  permise  alU  altre ,  egli  non  si  dee  per  dritto 
negare  alla  nostra ,  che  tanto  più  poteva  ciò  fare 
colla  Latina ,  quanto  che  i  figliuoli  mantengono  una 
tale  giurisdizione  sopra  la  dote  delle  loro  genetrici. 
(  Menz.  Tratt.  Costr.  irr.  cap.  8.  )  Se  in  qnesto  prior 
cipio  dunque  avesse  guardato  quel  Messer  Lionardo, 
ei  non  si  sarebbe  fatto  avversario  all'arte  del  Tasso, 
anzi  air  arte  del  Petrarca  :  anzi  a  quella  de'  Fioren* 
tini  migliori:  che  sempre  meritarono  di  bellissime 
lodi  il  cantore  di  Laura,  e  lo  imitarono  fin  dove 
seppero. 

Ma  ritornando  al  trecento  veggiamo  in  Firenze 
(juella  setta  ,  su  cui  Dante  avea  sì  aspramente  le» 
vata  la  sferza ,  ancor  vivere ,  e  gracchiare  y  uè  dar 
perdono  pure  al  Petrarca.  Perchè  quel  singolare  ar* 
tificio  suo  onde  cercava  di  separarsi  dal  volgo  ,  gli 
gtttò  quel  frutto  che  i  più  squisiti  scrittori  sempre 
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colg^ono  da'  più  rozzi.  Ne  sia  argomento  la  quereli 
ch'egli  stesso  ne  move  parlando  col  sno  Bocctcdo: 
la  quale  non  essendo  ancora  osservata  per  alano, 
sarà  buono  che  qui  scrivasi  intera  =  Qiu  pnàà  e 
casti  verseW  miei  che  passarono  il  Po^  e  t  Appemany 
e  r  Alpe  ,  e  V  Istro  ^  non  trovarono  accusatori  in 
altro  luogo  che  nella  mia  patria.  Oh!  ingegni  più  aadi 
che  granai  y  pia  acerbi  che  nuuuìi  ,  qual  fiamma  n 
brucia  ?  qual  veleno  v  offende  ?  quale  sprone  vi  pun- 
ge ?  Non  t€uUo  la  rabbia  del  bollente  Etna  e  di  C&- 
riddi ,  non  tcuito  il  fragore  delT  aspro  mare  vi  suom 
infesto  ^  siccome  il  nome  del  vostro  cittadino.  Ni  i 
me  solamente  si  tratta.  Ma  qualunque  fa  forza  onde 
levarsi  dalla  mandra  plebea ,  questi,  è  fatto  nimico 
pubblico.  E  che  per  dio  ?  È  forse  pero  quello  di  Se- 
neca dove  dice  :  a  voi  si  conviene  niun  uomo  esser 
buono ,  quasi  la  virtù  deìV  uno  sia  '*l  rimprovero  ddk 
colpe  di  tutti  ?  Credimi  f  anùco  :  tu  che  se*  parteàpe 
e  di  queste  ingiurie  e  del  mio  sdegno.  In  tale  òtti 
siamo  nati ,  dove  la  lode  cT  uno  è  il  vituperio  é 
molti  (0.  Le  qoaU  parole  si  vedono  veramente  det* 
tate  da  una  indignazione  fortissima  :  né  più  aspre 
le  disse  Dante  esule  per  la .  rabbia  di  tutti  i  Guelfi. 
Ma  quel  biasimare  le  scritture  del  Petrarca,  dieft- 
cevasi  da  alcuni  suoi  cittadini ,  mostra  che  ancor 
duravano  que'  torti  giudicj  censurati  da  Dante.  £ 
questi  torti  giudicj  mostrano  la  necessità  delle  sue 
dottrine  :  perchè  si  scorge  come  la  plebe  era  tattt 
usata  al  suo  fango ,  che  latrava  contro  qualsiasi  co- 
raggioso che  non  volesse  giacervi.  Il  lamentarsi  ài 

(1)  Fetr.  ep.  Senil. ,  Ub.  a.  ep.  i. 
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Petrarca   era   dunque  come  quello    di  Dante  :  non 
Tenuto  da  odio  contro  la  patria  :  ma    da    disdegno 
contro  pochi  indiscreti  soBsti.  Perchè    anzi  V  anima 
soavissima  di  quel  pio  Fiorentino  era   compresa  da 
tanto  aOetto  pel  suo  loco  nativo  ^  che  finse   la   sua 
Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per  essece   nata   in   un 
borgo  di  Francia  )  e  non  piuttosto  nella  bella  Firenze. 
11  che  raccogliesi  dal  Trionfo  della  morte  ^    dove  la 
donna  già  fatta   Dea   confessa    che   quest'  una  cosa 
r  era  increscevole  :  cioè  il  non  essere  Fiorentina. 
In  tutte  V  altre  cose  assai  beata  ^ 
In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  umil  terren  mi  troiai  nata. 

DuoUni  ancor  veramente  cK  io  non  nacqui 
Almen  pia  presso  al  tuo  fiorito  nido. 
Pel  quale  concetto  tutto  pieno  di  grazia  e  di  carità 
di  patria  si  vede  espresso^  come  il  Petrarca  anch' egli 
non  confondeva  le  une  cose  colf  altre  :  e  sapeva  a 
un  tempo  venerare  il  suo  fiorito  nido  ,  e  vituperare 
que^  pochi  che  lo  vituperavano.  Imperocché  doloroso 
oltre  modo  dovea  esserne  F  animo  di  lui.  Egli^  cui 
tutta  Europa  salutava  maestro:  egli  che  pel  primo 
avea  per  cosi  dire  ridestata  T  eloquenza  dai  Gotici 
sepolcri:  cui  Parigi  e  Roma  in  uno  stesso  giorno 
aveano  offerta  la  corona  dell'alloro,  egli  si  vedea 
bestemmiato  dentro  la  sola  patria!  E  da  chi?  da- 
gr  inimici  dell'Alighieri:  da  quelli  che  posto  in  vili 
parole  tutto  il  fiore  delP  umana  sapienza ,  dispre- 
giavano ogni  cosa  che  fosse  magnifica  e  signorile. 
Dato  adunque  sfogo  allo  sdegno^  il  poeta  non  ab- 
bandonò per  que' vani  clamori  il  suo  stile*,  e  se. la 
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ciad  ed  i  costumi  degli  uominL  Te  i  magistrati^  te 
i  cittadini^  i  nobili^  il  popolo.  Vomica  tua  casa^  i 
racquistati  aperi  te  aspettano.  Vieni  dunque,  dopo 
un  indugiare  si  lungo,  vieni,  e  conforta  colla  tua 
eloquenza  gli  luili  consigli  de'  tuoi  cittadini.    Che  se 

NEL  NOSTRO  STILE  TI  ABBATTI  IN  COSA  CHE  TI  OF^ 
FENDA,  QUESTO  SIA  UNA  NOVA  CAGIONE  PER  INCHI^ 
NJMTI  ALLA  INCHIESTA    DELLA    PATRIA.     Tu  ne  se''   la 

gloria:  e  quindi  tu  ci  se'  caro:  ma  pia  caro  t' apre-' 
ino ,  se  ti  farai  benigno  alt  amica  nostra  preghiera  OK 
Per  qaesto  modo  le  ofiFese  di  pochi  invidi  pedanti 
gravemente  erano  vendicate  dalla  più  sana  parte 
de^  Fiorentini  sapienti. 

Tra^  quali  fu  certamente  quel  soavissimo  Jacopo 
Passavanti:  il  quale  tenne  ^  e  insegnò  le  dottrine 
medesime  che  FAIighieri.  E  quindi  splende  fra  que- 
gli antichi  scrittori  sì  che  pare  una  stella.  Perchè 
vedasi  concordanza  interìssima  di  opinioni. 

Dante  pensò:  che  nel  settentrione  d'Italia  si  par- 
lasse con  crudo  accento  (a).  E  il  Passavanti  disse  :  che 
i  Lombardi  col  vogare  bazzesco  e  crojo  incrudiscono 
la  favella  (3). 

Dante  :  che  i  Pugliesi  per  F  acerbità  loro,  e  de'*  loro 
picini  fanno  brutti  barbarismi  (4).  U  Passavanti  :  che 
i  Regnicoli  dimezzando  dividono  il  dire  con  vocaboli 
dubbiosi  ed  ambigui  (S). 


(I)  De  Sade.  Mcm.  Pctr.  T.  II,  f.  laS. 
(a)  Dant.  Voi.  el. ,  lib.   \,  cap.  xi. 

(3)  Pass.  Specch.  Pene,  cap.  3. 

(4)  Dant.  loc.  cit. ,   lib.  ZlL 

(5)  PaM.  loc.  cit. 


Dante  :  che  il  volgare  à^  Romani  era  un 
fuio  <').  n  PaMavaaó  :  che  i  Romani  ct>tl 
aspro  e  ruvido  arrugguÙMCono  il  dire  W. 

Dante  :  che  i  Toscani  nel  loro  bruito  pari* 
ottusi  (3).  Il  PaHBTanti  :  che  i  Toscani  mal 
ta  lingua  troppo  la  insudiciano  ed  abbrunita 
i  qutUi  i  Fiorentini  co"  vocaboli  isquardati 
niosi  e  col  loro  parlare  fìorentineico  isUn 
e  facendola  riaerescevole ,  la  intorbidano  e 
scoiano  (4). 

Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui 
chiosatore  di  Dante?  E  il  Passavanti  non  ei 
mente  un  furibondo  e  terribile  Ghibellino, 
nnùlisslnio  fraticello,  che  mostrava  a^  mc 
Toscani  Io  Specchio  delia  Penitènza, 

C&FO  XLI. 

-  CioTanni  Villani  dove  racconta  la  morte 
stro  poeta,  e  novera  e  loda  le  opere- d 
registra  questi  liòri  della  volgare  eloquea 
che  in  essi  ei  riprovò  tutti  i  volgari  d' Il 
boa  difende  il  sao  Tolgare  :  non  ne  mett 
di  rìncrescimeoto  :  anzi  confessa  che  Ìl  I 
qnè^  libri  è  adomo  e  forte ,  e  che  le  jiAOtONi 
SELLE.  Per  cui  si  dichiara ,  eh*  ei  fosse  n 
tenza  medesima  dell'  Alighieri  :  e  già  il  sa 
mostra  pia   assai  che  non   facciano    le  sU' 


(i>  Daot.  loc.  ciL  ,  cap.  XI,    |  fS)  Daat.  loc.  cii., 
(a)  P«M.  ioc.  cit.  I  (4)  P«,B.  toc.  àt. 
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Che  senza  questo,  il  Villani  non  era  uomo  da  per^- 
donare  vilmente  :  ma  spirito  disdegnoso  da  gridar 
alto ,  ove  avesse  creduto  Dante  o  menzognero ,  od 
ingiusto. 

Né  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò  con  gran 
lodi  r  opere  dell^  Ahgbieri ,  ma  lo  imitò  specialmen- 
te nel  deridere  gli  scrittori  plebei  della  patria  : 
dicendo  che  pareagli  che  il  Fiorentino  movesse  una 
nuoua  lingua  con  un  Latino  né  Francesco  ^  né  Lor 
tino,  né  OngherOy  né  ErndnOj  né  Saracmo,  né  Bar'- 
baro,  né  Tartaro,  né  Scoto,  né  degli  altri  che  di- 
scesero da  Nembrotte  (i).  E  ne  die  alcune  centinaja 
d** esempi,  che  fossero  appendice  al  troppo  scarso 
capitolo  deir  Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente  non  gli  furono 
avversi ,  ma  furono  di  lui  seguaci.  Né  alcuno  diede 
fiato  di  lamento  in  tutto  quel  secolo.  Perciocché  ^ 
siccome  nota  il  chiarissimo  Guadagni ,  nuovo  splen- 
dore della  romana  giurisprudenza ,  non  era  ancor 
nata  in  quel  beato  trecento  queW  arte  critica ,  che 
troppo  aguzzando  le  sue  armi ,  si  fa  sovente  in- 
festa  non  solo  alt  errore ,  ma  anche  al  vero  :  e 
per  larghi  ed  aperti  piani  seminar  gode  triboli ,  e 
spine  (a). 

Né  per  V  intero  quattrocento  fu  chi  ponesse  que- 
sta querela  :  e  né  meno  chi  ne  movesse  sospetto. 
£  comeché  ogni  cosa  fosse  pieno  di  Ucenza  e  di 
ardire ,  pure  nessun  Toscaao  alzò  la  voce  contro  il 
^i— ^^^i»^»^  Il    ■■  ■  ■    ■  — *■— ^— ■<§ 

(I)  Sacch.  Op.  dÌT.  hou  pubb.  dall'Alberti,  f.  Y. 
(a)  Guad.  De  invento  corp.  S.  Francitci,  f.  90» 

rol  U.  Par.  U.  a6 
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fondatore  della  favella.  Qie  se  il  Napolitano  San* 
nazzaro  e  T  Urbinate  Staccoli^  e  il  Romano  Giusto 
de^  Conti  tennero  il  boono  stile  in  onore ,  ei  non 
lasciarono  le  dottrine  de**  padri  loro,  ma  le  segni* 
tono.  Né  in  Firenze  pure  le  abbandonarono  il  Poli- 
ziano e  Lorenzo  il  magnifico,  senza  i  qnali  Toscana 
tutta  non  avrebbe  avuto  in  quella  età  nn  solo 
scrittore  da  tener  fronte  al  Sannazzaro  ,  al  Conti 
e  allo  Staccoli.  Ma  Lorenzo  diceva  di  travart  nel 
solo  Dante  assai  perfettamente  assoluto  quello  che 
in  (Ui^ersi  autori  cosi  greci  come  latini  si  troica  (i).  E 
il,  jPoliziano  che  fu  singolarissimo  neir  usar  voci  tntte 
illustri  ed  elette ,  che  dicea  eh'  un  Bolog^ese  fa  il 
p^mo  a  colorire  la  lingua  ,  dicea  pur  di  veoire 
dalle  scuole  del  Petrarca ,  e  dell'"  Alighieri  ,  cui  no- 
minò :  i  due  mirabili  soli  che  questa  lingua  hanno 
illuminata.  Della  laude  de  quali  ^  siccome  di  Carta- 
gtne  dice  Salustio ,  meglio  è  il  tacerne  che  il  poco 
dime  (^).  Ed  avverso  egli  ad  ogni  usanza  di  volgo 
celebrò  V  antico  Cino  da  Pistoja  ,  perchè  tra  i  To- 
scani cominciasse  t  antico  razzare  in  tutto  a  schifare. 
la  questi  pensieri  reggevasi  il  Poliziano  ,  qnaod'  ei 
divì^lcA^ì  ^^^  fiolo  da  tutti  i  suoi  cittadini  :  -ma  quasi 
4a  ti>^to  il  secolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo:  quando  es- 
sendosi smarrito  il  libro  di  Dante ,  erasi  pure  per- 
duta la  miglior  face  ,  che  illustri  chi  si  mette  per 
queste  vie.  Lodando  adunque  a  cielo  quel  Vene-- 
tiano  che  fece  tornare  a  dritto    tutti  i  Toscaxù  (^ì, 


(i)  Poes.  Lor.  Med*  Gom.  ,  f.   119. 
(a)  Poliz.  Eptft.  al  eig.  Federico,  i3r. 
(3)  Sper.  In  motU  Bemb.  Or. ,  £  la. 
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in  alcune  f  uè  opinioni  noi  seguiremo  ;  siccome  ninno 
de'  nostri  letterati  più  si  consente  con  lui  per  quello 
spregio  eh'  ei  fece  di  Dante  ,  chiamandolo  inculto' e 
rozzo.  Dal  quale  falso   gindicio  poi   vennero   molti 
errori  ne'  suoi  insegnamenti  :  e  quel  falso   stile  che 
per  fuggire  rozzezza  incontra  F  affettazione,  e  per 
troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde  gli  errori  di 
questo  grand'  uomo ,  intorno  la  materia  delle  parole , 
giunsero  a  tal  segno,  ch'ei  credeva  di  dover  cacdare 
dalla  favella  anche  i  termini  delle  scienze,  e  dell'arti, 
perchè  non  leggevali   nel  Petrarca  e  nel  Decame- 
rone.  Quindi  trattando  egli  dell'arte  grammaticale'^ 
e  dovendo  nominare   Preterito   Perfetto^    per  noh. 
cadere  in  barbarie    disse    Quello  che  nel  pendente 
pare  che  stia  del  passato.  Ed  invece  di  dire  Intpé-- 
ratino ,    disse  le  voci  che  quando  altri  comanda  ed 
aretina   che   che  sia ,   si  dicono  per  colui.  A  luog6 
*d'  Infinitivo  presente   disse  la  prima   voce  di  quelle 
che  sema  termine  si  dicono.  £  in  vece  di  significare 
con  ona  sola  parola  i  participi^  adoperò  tutta  questa 
diceria  :    quelle   voci  che  del   nome  e  del  verbo  cól 
loro  sentimento  partecipano:  e  non  di  meno  separata 
forma  hanno  di  ciascuno  €li    questi ,    comecch'  ella 
pia  vicina  sia  del  nome  che  ilei  verbo.  Di  che  ognuno 
conosca  quanto  intrico  sarebbe  venuto  nelle  scienze , 
e  quanta  oscnrezza  néll'  arti ,  se  alcuni  princip)  di 
questo  Bembo  non  fossero  tenuti  falsi  e  pedanteschi. 
Al  qua!  termine  lo  condusse  V  aver  voltate  le  spallb 
al  fondatore  ^ella  volgare  c^oquen^a  che  aveva  ent- 
piuto  i  suoi  hbri  di  vocaboli  dottrinali^  tokia'filo- 
•ffì,  a'  legisti,   a*  teologi,' e  a  tutte  T  arti  e  a 


4»t 
tntte  le  scienise  cognite  nel 
timido  Bembo  etriogendo  !&  i 
pochi  libri,  e  lo  stile  nella  ii 
trarca  e  del  solo  Boccaccio ,  i 
Dante,  ei  disgianse  pur  anco 
dal  bisogno  della  filosofia.  Sì 
non  solo  il  suo  stile,  ma  il  i 
Perchè  molte  cose  necessarie 
Sante  ci  aveva  offerte ,  furoi 
mancò  la  prepotente  legge  ' 
Petrarca,  nomo  grande  ed  ai 
r  Italia ,  errò  scrivendo  in  I 
giovar  potevano  la  nazione, 
di  leggiadri  sogni  e  d'  amori 
conr-esse  al  volgo.  Ed  il  Boct 
«  di  fole  e  di  donnesco  vivere 
rimasero  in  onoranza  le  pare 
in  servigio  di  chi  ragionasse 
gai  parte  una  si  larga  e  per{ 
morati,  che  tutta  Italia  parvi 
dì  Venere,  anzi  in  un  giard 
p<>eti  obliando  colle  parole 
gbieri,  dimenticarono  quelle 
popolo  le  più  reverende  ed  C' 
che  fosse  danno  non  solo  dell 
Uri  costumi  :  i  quali  con  qut 
ai  fecero  in  ogni  giorno  più 
netti  nodritì  a  queste  seno 
d' apprendere  il  bello  scrìver 
Tellare  d'amore.  £  crescevan 
i  profiuni  e  le  rose,  inchinai 
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gli  esempi  e  Y  usaiiu  della  voluttà.  Tuico  fu  allori^ 
delizie.   Fiori ,    prati ,    ruscelli ,   occhi    e   labbra   dì 
fìiaciullette  furooo  gli  argomenti  del  canto  :   s'  odi» 
rono  armooiosi  e  squisiti  pauegirici  :  studiate  e  lu- 
singhiere parole   d'  onore  :    V  uomo  si   vergognò  di 
parlare  coli' uomo,  e  volle  parlare  o  coirecccllenM«^ 
o   colla    signoria,    od  anche  colla  paternità   di   lui» 
Ne.  più  i    grandi   veri ,    ne   gli    enconij   della   dura 
virtù ,  uè  le  invettive  del  vizio  si  fecero  materia  dì 
versi  ;  nulla    d'  aubtero  ,   nulla  di    franco  ,   nulla    di 
rigido  patirono  più  quegli  orecchi  usati   al    cantaro 
delle  sirene.  Perciocché  que'  tanti  poeti  o  poco  dit^ 
aero  o  nulla ,  che  giovasse  alla  sapienza ,  allo  stato 
della  città,  ed  al  bene  degli  uomini-,  e  mostrarouif^ 
di  non  sapere  ,  o  almeno  di  dispregiare  quella  sfui* 
temia  di  Tullio  nel  sesto  della  repubblica  ove  dice  4 
che  €U  sopra   ne*  cieli  è  un  certo    luogo  stahilito  <4 
qucàe  non  può  andare  alcuno  y  né  entrare  per  alcumk 
altra  virtù  :  se  non  se  coloro  che  la  loro  città  con^ 
sigiano  f  ajutcuio ,  o  difendono.  Né  certo    alcuno  di 
que'  tanti  nostri  poeti  avrebbe  potuto  entrare  giamh 
nui  in  quella  parte  si  bella.  Perchè  in  niente  attCh 
sere  il  bene  deli'  umano  genere,  cantandola  virtù ^ 
siceooie  quegli  antichi  Latini  e  .Greci ,  i  quali  vf r^ 
sa  vano  nella  sapienza  la  dolcezza    del  metro,  e  il 
£M:evano  maestri  della  verità  e  della  vita.  E  quettO: 
era  stato  il  primo  ed  unico  fine  .  dell'  AMghieri,  Ma 
se   questa    suo    fine   per  colpa    de'  successori  noDi 
giunse  al  termine   perfetto,  T. 0|)era.sua  non  fu  al 
tutto  inutile  pel   destino  d'Italia.   Perchè   in   gran 
parte  preparò  gli  animi  di  que'  faziosi  alla,  .pa^ , 
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«di alla  monarchia.  Né  tcax» 
■tato  erano  quelle  cattedre  ci 
•i  fÌMidavano  per  ispiegarl^f  i 
ohe  a  lui  tributava  il  Magnif 
affettava  la  sigaoria  di  Firei 
volle  alzarsi  a  grandi  opere 
eaé  stesso,  tucì  fuori  dalla  i 
•cgoitò  le  grandi  e  ardite  doi 

Tra'  quali  per  tacere  dell'  i 
«ose  non  disputò  ,  ma  di  fon 
«  Francesche  tutto  riempì  q 
poema  ,  nominaremo  il  divii 
sovra  sé  V  ira  a  punto  di  qn 
•etta,  che  avea  molestato  Da 
perchè  l'uomo  che  da  tutta  1 
le-  «tesse  lodi  che  furono  dj 
vedesse  anche  farsi  le  stesse 
Dialogo  del  piacere  onesto ,  co 
Ario  ch€  se  la  vivacità  de'  S 
natura  m  è  stata  negata  :  noi 
l^udicio^  di  conoscere  f  cK  io  / 
wmbe  cose  assai  me^Ut  eh'  est 
a  ritrovare  :  e  qutUa  favela 
In  quale  essi  oosi^  supimam, 
cosi'  tmmcumàtjmlktb  Boeui 
gridava  il  Tasso  per  giusta  in 
pochi  i  quali  lo  bestemmiavoa 
questo  adirato .  coutro  qucUa 
Che  ansi  nel  1690  ci  venne 
primo:  e  gli  fecero  grande 
e  qne^  letterati  (0.  Ed  egli  e 

0)  Manio.  Vìt.  Tm.,  n.*  100. 
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PratoUno  (i),  e  la  beUa  Firenze  su  quella  stessa  lira-, 
•a  coi  avea  cantato  Y  Aminta  e  la  Gerusalemme  (a)« 
Del  che  quel  cortese  popolo  gli  fa  gratissimo  :  meo- 
tre  i  migliori  lo  faiforiuano ,  lo  anuwano ,  lo  pre^ 
gimvano  y  e  con  doni  magnifici  t  onortwano  (3),  E 
mella  sua  morte  niuno  il  pianse  più  degnamente  di 
quello  che  fece  in  Firenze  Lorenzo  Giacomini  TebaU 
duoci^  che  nel  cospetto  di  Giovanni  de' Medici  prò* 
TÒ  :  che  il  Tcuso  auea  nobiliUUa  la  favella  ed  ono-^ 
rati  f^  autori  di  essa  :  e  che  la  maggior  parte  dei 
Toscani  confessava  d  avere  appreso  dalC  opere  di 
lui  non  solo  la  dottrina ,  ma  t  eloquenza.  Le  qnali 
cose  qui  da  noi  si  ripetono  per  togliere  dalle  menti 
alcuni  gindizj  ingiuriosi  non  meno  alla  virtù  del 
Tasso  che  a  quella  de'  Fiorentini.  Perchè  queste 
gare  erano  di  pochi:  e  la  gran  dottrina  del  Massi** 
ino  Fiorentino  era  da'  migUori  seguita  cosi  nell'  Ac- 
cademia ,  come  nella  corte. 

E  chi  vuol  conoscere  quanta  sia  V  ingiustizia  di 
chi  accusa  tutti  i  Fiorentini,  e  confonde  un  popolo 
con  una  fazione ,  vegga  da  quah  mani  vennero  a 
noi  questi  hbri  del  Volgare  Eloquio  ^  che  s'  erano 
per  isveotura  perduti.  E  vedrà  che  non  ci  vennero 
Teramente  dal  Trissino ,  che  ne  die  solamente  la 
irersione  :  ma  ci  furono  dati  da  doe  chiarissimi  Fìo^ 
reatini  :  Jacopo  CorbinelU ,  e  Piero  del  Bene  :  che 
Tendicarono  alla  lor  patria  quest'onore.  Talché  an- 
che per  questo   dobbiamo  riferir   grazie  e  lodi   a 


(i)  Rime.  Part.  4.  Prot.,  f.  121. 

(2)  Rime.  Pare  2  ,  f.  iS5. 

(3)  «uuUtìbI  RU.  «iriaf.,  £..  Su 
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quella  città ,  da  cui  V  Italia  ebbe  due  volte  queste 
nobile  dono.  Di  cui  il  Corbinelli  già  disse  :  Danu 
avere  disputato  (Iella  vulgaritd  della  lingua^  siccorru 
primo  ed  unico  repertore  ed  insegnatore  di  quel- 
T  arte  ,  di  die  poteva  egli  solo  con  cognizione  di 
causa  ^  e  come  autorevole  pertrattare  :  avendo  egl 
solo  prima  operato  ^  che  imparato  y  per  dire  conu 
Varrone  ;  ed  operato  ancora  a  più  alto  termine  chi 
non  insegna  il  suo  medesimo  libro  (i). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottissimo  Baif 
fio,   scrivendone  ad  Enrico   terzo  ,    re    di   Francia 
che  chiamò  que'^due  libri 

touvrage  que  en  exil  ^ 

Honorant  sa  patrie ,  fit  Dante  le  gentil. 
e  segui  dicendo ,  che  quel  grande  filosofò  opfpa 
aperta  questa  via  per  cui  s  erano  messi  i  mi^n 
degf  Italiani  :  e  fondate  quelle  regole  ,  le  quali  pei 
tutte  le  nostre  genti  ordinassero  un  parlar  comum 
ed  Italico  (2). 

I  nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad  acco- 
gliere tutti  d'  un  solo  animo  ^  e  a  celebrare  ^  e  ac 
usare  questi  libri  :  ne^  quali  conobbero  tanta  parte 
deir artificio  e  della  storia  di  nostra  lingua.  E  ancon 
testimoni  del  plauso  degli  ottimi  sono  Jacopo  d( 
Mazzoni  (31 ,  il  dottissimo  di  queir  età  :  Aotoaic 
Minturno  (4)  ^  Girolamo  Zoppio  (^)  ^  Celso  Cittadioi  (6), 

(l)  Corb.  Dant.  Voi.  el.  ,  ep.  a  Forgu. 
(a)  Baif  Epist.  óeò.  a  Enr. ,  f.  3. 

(3)  Mazzoni.  Dist.,  f.  4S:  Tran,  de*  dittong.,  f.  a3.  18. 

(4)  Mintumo    Poet. ,  VÌb,  3.   i85. 

(5)  Zoppio.  Partirei.,  f.  37.  46.  5r.  Poet«,  £•  64.  65. 

(6)  Cittadini.  Procees. ,  f.  3/.  63.  65. 
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Belisario  Bulgarini  0),  Adriano  Politi  (a),  Scipione 
Bargagli  (3),  lo  Scardeone  (4) ,  Lorenzo  Pignoria(^), 
ed  altri  ed  altri:  cui  si  hanno  ad  aggiungere  qoei 
moltissimi  che  mai  non  trattarono  questa  materia  ^ 
uè  di  questi  libri  mai  disputarono  :  ma  scrivendo 
operarono  secondo  queste  dottrine ,  e  co^  loro  fatti 
si  fecero  seguitatori  della  parola  di  Dante, 

DeUa  quale  tanta  è  la  verità  che  assai  filosofi  la 
seguirono  prima  di  conoscerla.  Tra^  quali  siede  in 
sommo  loco  Lodovico  Castelvetro  ^  che  pel  primo 
portò  fra  i  nostri  grammatici  un  grande  lume  di 
filosofia  :  e  si  fece  della  lingua  Italica  difenditore 
colla  forza  di  cento  argomenti  tolti  da^  più  riposti 
sacrar)  della  filosofia ,  e  della  erudizione. 

Sembrò  informato  delle  dottrine  stesse  quel  Bal- 
dessarre  Castiglione,  che  fu  ne' costumi  tanto  gra- 
zioso y  quanto  il  fu  nello  scrivere  :  e  segui  in  ogni 
cosa  lo  stile  di  quelle  corti  delle  quali  visse  maestro. 
In  quel  suo  perfetto  libro  del  Cortegìano  egli  in» 
aegnò:  che  norma  del  bello  scrivere  dovea  essere  ìa 
sola  buona  consuetudine.  E  la  buona  consuetudine 
del  parlare  credo  io  (  egli  dice  )  che  nasca  dagli 
uomini  che  hanno  ingegno  ^  e  che  con  la  dottrina  e 
T  esperienza  s*  hanno  guadagnato  il  buon  giudicio  ^ 
e  con  quello  concorrono  e  consentono  ad  accettar  le 
parole  che  lor  pajono  buone  ,  le  quali  si  conoscono 
per  un  certo  giudicio  naturale  ^  e  non  per  arte  o  per 


(i)  Bulgaria!.  Dif.  74.  Ripr.,  f.  72.  7S.  76. 
(a)  Politi.  Disc,  f.  365. 

(3)  Bargagli.  Turam.  4.  19.  a3.  aS.  39. 

(4)  Scardeone.  Ant.  Patev.  a53. 

(5)  Pigooria.  SpiciL  17.  a. 
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r^ola  alcuna,  —  E  questa  ert 
consuetudine:  della  quale  coti 
i  Roinani^  i  Napoletani^  i  1 
come  i  Toscani.  È  ben  vero  chi 
cose  sono  sempre  buone  :  come 
dùie ,  V  abbondanza ,  le  belle 
numerose  ;  e  per  contrario  S 
cose  apposite  a  queste  son  male 
accado  di  tempo  in  tempo  non 
ma  in  tutta  C  Italia  tra  gU  u 
nella  corti  e  neW  arme  e  nella 
di  parlare ,  e  scrivere  più  elt 
faceva  in  quella  prima  età  roz 
lo  ùuendio  delle  calamità'  na 
ancora  sedato ,'  tonosi  lasciate 
«■ni  di  Fiorenza  ed  ia  tutta 
rato  della  ludia  :  ed  in  luogo  i 
tre:  e  fattosi  in  questo  quell 
Su  -tutte  le  cose  umane.  Onde  t 
bardo  DcUa  Prefazione  de*  soo 
A»  voluto  obbligarnù  alla  co 
toccano  d'oggidUh  :  —  Perché , 
MUtudsne  del  parlar  deW  altre 
4hoe  concorrono  uomini  savi» , 
«  che  trattano  cose  grandi  di 
tmere ,  tf  arme ,  e  ncgozii  divt 
tiiere  dtsprezaata;  «  deivocat 
gAi  parlando  si  usano ,  estimo 
wtbnente  usare  scrivendo  quelli 


<1)  Cait.  Corceg.  ,  lib. 
(]>  hoc.  cit. ,   p.  41. 
(3>  Cut.  Pref.  ,  f.  9. 
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ed  eleganza  nella  pronuncia  y  e  sano  tenuti  eonumt^ 
mente  per  buoni  e  sigmficativi  ^  benché  non  sieno 
Toscani  ed  ancor  abbiano  origine  fuor  d'Italia.  Olire 
a  questo  usansi  in  Toscana  molti  vocaboli  chiara^» 
mente  corrotti  dd  Latino ,  U  quali  nella  LondKurdia 
e  nelle  altre  parti  et  Italia  soìio  rimasi  integri  a 
senza  mutazione  alcuna:  e  tanto  universalmente  ei 
usano  per  ognumì  y  che  dd  nobili  sono  ammessi  per 
buoni ^  e  dal  vulgo  intesi  senza  d^icoUd.  Perciò,  nom 
penso  aver  commesso  errore ,  se  io  scrivendo  ho  usata 
alcuni  di  questi  e  Sottosto  pigliato  t  integro  e  sincero 
della  patria  mia  che  7  corrotto  e  guasto  dell  aliena^  -^ 
Né  credo  che  mi  si  debba  imputar  per  errore  Ì9 
attere  eletto  di  farmi  piuttosto  conoscere  per  Lom^ 
bardo ,  che  per  non  Toscano ,  parlando  troppo  2W 
scano.  — -  Ne  dirò  altro  se  non  che  per  rimovere  ogni, 
contenzione^  io  confesso  cC  miei  riprensori  non  sapere 
questa  lor  lingua  Toscana  tanto  difficile  e  reconditat^.* 
e  dico  avere  scritto  nella  mia,  e  come  io  parlo ^  ed 
et,  coloro  che  parlano  come  parC  io* 

Medesimamente  lo  Speroni,  che  pose  grande  st»» 
dio  cosi  neir  arte  del  pensare  come  in  qnelU  del 
significare  i  pensieri  snoi ,  disse  di  scrivere  nel  Pa^ 
dovano  illustre  :  e  que^  suoi  libri  sono  ornati  del 
più  bell'oro  che  splenda  per  le  carte  Italiane.  Si 
che  ora  si  direbbe  il  più  purgato  degli  scrittoci 
Toscani  ogni  Fiorentino ,  anzi  ogni  Accademica ,  il 
€{Qale  scrivesse  il  Lombardo  del  Castiglione ,  e  il 
Padovano  dello  Speroni.  Il  quale  dichiarò  che  non 
credeva  Fiorentino  né  Tosco  il  volgar  Romano  del 
Petrarca  e  di  Dante:  malo  stiniava  Italico ,  misto  a 
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quanti  sono  i  dialetti  nostri  : 
Romanzo  tolse  da  ogai  città 
ampio  ed  illustre. 

Cosi  Blosofavano  i  più  gr 
Del  Trissino  ristoratore  del 
Greca  tragedia  sarà  vano  i 
che  volgarìzzò  i  libri  dì  Dan 
logo  del  Castellano:  e  con  i 
questa  causa,  che  tatti  gli  ai 
per-  aver  vittoria  sovra  dì 
Vicentino  furono  sì  emendate 
ne  terrebbe  glarìoso. 

Non  diremo  di  chi  seguì  qn 
Aie  la  sede  della  lingua  sem 
più  gran  corte  della  nazione. 
Napolitano ,  nel  mezzo  del  e: 
potentissimo  stato  della  Signoi 
altri  fiorire  d  uoimni  dotti , 
coutiUta  di  quelli ,  avesse  t'^oì 
componendo  wia  sola  lingua  ci 
ntraimente  si  potesse  usare  sei 
uaa  latina  per  ttuto  il  mond 
che  il  Tcdomei  gran  difeosoi 
nita  istimava  che  da'  soli  Tosi 
tesK  reggersi  il  governo  dell 
oondo  che  si  raccoglie  dalle  si 
al  Firenzuola  invitandolo  ad 
in  Roma  (a),  dove  quel  nobil 
ti  dovesse  collocare  il  seggio  <] 
ia  quella    gran   cotte  ch^  era 

<i)  F4lc.  Rim,  Breuis,  i535.  |  (a)  1 
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piena  de^pià  alti  e  felici  spiriti,  che  più  cte  i  pa- 
lagi e  le  torri  facevano  qnella  città  meravigliosa  e 
prima  a  tutti  gì' Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e  di  Paolo  Beni ,  e  di  quanti 
ruppero  con  troppo  impeto  il  contrario  campo  :  e 
saremo  contenti  ch^  elli  si  aflferrino  col  Salviati  e 
con  Bastiano  de'  Rossi  :  e  degli  uni  e  degli  altri  non 
fiiremo  parole. 

Afa  non  per  tanto  lasceremo  di  considerare  che 
cjnanti  seguirono  il  Salviati  e  que'più  vecchi  Àcca- 
«demici  che  strìnsero  tutta  la  lingua  nel  trecento,  e 
ne'  termini  della  Fiorentina  repubblica ,  tutti  si  ac- 
costavano agli  stessi  fini  di  quel  Dante ,  ch^  elli 
itiggrvano.  Imperocché  diversa  era  la  via ,  ma  final- 
mente medesima  era  la  meta.  Perch'  elli  tenendosi 
a  quegli  antichi  ogni  di  più  si  dividevano  dall'  uso  : 
e  dividendosi  dall'  uso ,  venivano  abbandonando  la 
plebe  :  e  seguendo  un  dire  faticoso  e  studiato ,  si 
facevano  tutti  singolari  dall'altra  gente.  Perchè  se- 
condo la  dottrina  loro,  se  la  lingua  si  trova  ne'  soli 
libri  degli  antichi,  ella  è  già  tutta  scritta:  e  s'ella 
é  scritta,  è  fisitta  già  patrimonio  di  quelli  soli  che 
la  vorranno  studiare.  Ma  perchè  la  cura  dello  studio 
non  è  più  àelV  un  popolo  che  dell'  altro ,  ivi  sarà 
meglio  saputa,  dove  più  ne  saranno  i  cultori.  Né 
la  gente  di  alcun  volgo  potrà  mai  più  giudicarla. 
Quindi  secondo  quegli  stessi  nostri  avversar)  ri- 
marrebbe solamente  da  disputare:  se  quella  lingua 
•Fiorentina  che  ninno  or  può  scrivere  senza  studio ^ 
fosse  in  antico  propria  della  sola  Firenze.  Per  la 
quale  richiesta  ognuno  già  discerne  che  la  quistione 
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ha  cangiato  natura:  poiché  appartiene  alla  storia 
della  lingua  nel  secolo  XIV,  non  al  presente  stato 
di  essa.  Ma  lo  stato  di  quel  secolo  noi  k>  vedemmo 
^  in  gran  parte'  di  qaesto  libro.  E  del  presente  secolo 
non  è  a  disputare:  né  a  chiedere,  se  ora  scrm 
bene  chi  bene  è  addottrinato  :  e  meglio  chi  nit'glio. 
Perchè  il  bel  dire  é  solamente  comune  a  quanti 
cercano  di  farsi  gentili,  e  di  acquistare  parlando 
o  scrivendo  alcuna  fama  di  leggiadria.  E  per  T  oso 
delle  stampe,  delle  scuole,  de^  teatri,  de**  pulpiti, 
de"*  vocabolari  egli  s^  è  fatto  piano  per  mille  modi 
pia  che  non  era.  E  più  n"*  ha  chi  più  ne  sa  cogliere 
il  fiore:  e  più  di  autorità  si  concede  a  qneMuoghi, 
ov**  è  maggiore  il  numero  di  chi  ne  colse.  Onde 
V  Accademia  medesima  della  Crusca  tanto  ha  di  pe- 
fere  sulla  coscienza  degV  Italiani ,  quanto  è  il  pregio 
lìon  già  della  presente  plebe  Fiorentina  ^  ma  de^  let- 
terati chiarissimi  che  compongono  rAceademia.  E  tra 
que^  letterati  medesimi  sarà  più  autorevole  chi  sia 
giunto  con  lunghe  vigilie  a  scrivere  lingua  più  eoieB- 
data ,  più  fina ,  a  tutti  nota ,  e  sciolta  da  ogni  trista 
qualità  della  vecchia  plebe  e  della' moderna.  La  qaak 
tiùgua  si  vedrà  interamente  illustre ,  quando  purgato 
il  Vocabolario,  ne  saranno  tolte  le  voci  gnaste,  le 
perdute,  le  villanesche,  che  sono  sempre  propriamente 
Toscane,  e  vi  si  aggiungeranno  i  vocaboh  deDe 
scienze  e  dell'  arti  recati  dai  più  aolenni  scrittori 
Italici  :  e  specialmente  de*  filosofi ,  che  ci  hanno  in- 
segnati i  nomi  di  queDe  cose,  che  agli  aniiclii  o 
ignote  erano ,  o  note  male»  E  seacotai^  i  corrotti 
vocaboh  di  Gamaldoh  e  del  Casentino ,  .ne  troveremo 
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altri  che  a  noi  concesse  la  rinnovata  chimica,  la 
fisica  restaorata,  la  crescente  civiltà  delle  genti.  Far- 
tiglieria,  la  stampa,  Tarte  del  navigare,  il  cielo,  il 
mare,  la  terra  trovati  dalF Italiano  Colombo,  uscendo 
fuori  delle  colocae,  e  abbandonando  gli  antichi  lidi 
che  terminavano  il  mondo  nel  me7.zo;  e  negavano 
agli  uomini  la  metà  degli  uomini ,  non  che  la  metà 
de*  beni  a  noi  concessi  dalla  sapiente  natura. 

Capo   XLII. 

Poco  è  da  guardare  il  secento  :  perchè  poco  è  da 
tener  ragione  di  quel  guasto  secolo  nella  materia 
4el  dire.  Lo  stile  si  corruppe  in  Toscana  e  fuori  : 
e  toruò  per  mancanza  d'arte  a  trionfare  T arbitrio 
della  plebe.  Ma  i  più  savj  e  riputati  uomini  di  quel 
tempo  non  per  ciò  abbandonarono  quella  dottrina, 
che  si  conforta  del  consentimento  perpetuo  degF  Ita- 
liani. Questo  ne  scrisse  il  celebre  Ciro  de""  Signori 
di  Pers  (i).  Io  confesso  facilmente  che  in  Italia  par^ 
lino  meglio  i  Toscani  ^  ^  in  Toscana  i  Fiorentink. 
jUa  che  altri  abbiano  ad  essere  riconosciuti  per  maestri 
dello  scriver  bene  che  gli  uomini  letterati  che  colle 
4>pere  loro  hanno  acquistato  dalC  applauso  universale 
ii  ponto  ili  eloquenti  y  non  mei  persuaderò  giapmoL 
jE pia  mi  terrò  sicuro  di  non  apere  errato^  qualora 
fni  potrò  difendere  coW  esemplo  del  Tasso  i  che  se 
fosse  per  me  la  concorde  approvazione  di  tutto  quanto 
il  popolo  della  Toscana.  I  Romani  ancora  anticor 
niente  parlavano  meglio  che  gli  altri  in  Italia,,  e  forse 


(I)  Pert.  Gir.  Lctt.  al  tig.  C.  Carlo  de  Dottori. 
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avevano  la  medesima  pretendone  d*  esserne  i  maestri 
Ma  Virgilio  ed  Orazio  che  non  furono  da  fyma 
mostrarono  che  t  acutezza  delV  ingegno  e  la  finezza 
del  giudicio  rendono  più  belìi  i  linguali  col  ben 
\  adoperarli  :    il  che   mal  può  pretendere    t  imperizi 

del  i>olgo.  Alla  quale  Dantesca  sentenza  s'^accoua  i 
Tassoni  nella  sua  Tenda  Rossa ^  dicendovi:  che  na 
darebbe  a  lui  t  animo  di  giudicctre  i  fiorentini^  s 
non  fosse  co'  Fiorentini  medesimi  :  cioè  col  dire  eh 
i  letterati  fra  loro  scredessero  e  parlassero  megli 
'  degF  idioti  (0.  E  questo  è  veramente  quello  che  fec 

Daute,  quando  di  IVIino,  di  Gallo  Pisano,  di  Bc 
naggiunta ,  di  Taddeo  e  degli  altri  fece  giudicio  c( 
Fiorentino  Guido,  con  Gino  da  Pistoja  e  con  s 
medesimo  :  quasi  pittore  che  colla  luce  fa  ragioo 
deU^  ombre  in  una  tavola  stessa. 

11  Vocabolario  poi  ch^  era  opera  non  già  del  vo 
go,  ma  de' letterati  Fiorentini,  fu  nello  stesso  seceac 
in  eh'  egli  nacque,  trovato  guasto  da  moki  errori 
assai  de'  quali  furono  tosto  avvisati  cosà  da'*  Toscai 
come  dagli  stranieri ,  e  da  questi  più  che  da  quei! 
Perchè  ne  scrisse  censure  perfino  Pietro  Pietri  < 
Danzica  città  della  Prussia:  e  in  Italia  ne  fecer 
lunghe  emendazioni  Udeno  Nisiely ,  Tonunaso  Sti 
gliani,  Celso  Cittadini,  Giambattista  Doni,  Alessai 
dro  Tassoni,  Pietro  Dini,  Adamo  Luciani,  Ottavi 
Magnanini,  e  GinUo  OttoneUi  da  Modena,  di  a 
disse  l'Accademico  Ferrarese  =  In  questa  sentenz 
mi  conferma  V autorità  di  Giulio  OttoneUi,  per  Zim 
ghissimo  stuello  divenuto,  si  può  dire,  arbitro  ddl 


(i)  Tend.  Roti.,  f.  34. 


toscana  favella.  E  cosi  avesse  prima  del  suo  morire 
avuto  forza  di  pubblicare  gli  Aringhi  sopra  il  Voca- 
bolario delia  Crusca;  certo  che  questo  nobilissimo 
linguaggio  un  ricco  tesoro  si  goderebbe,  e  gli  stu^ 
diasi  di  molti  equU^oci  e  abbagli  sarebbon  fatti  OP- 
ueduù  (!)•  Questo  operavasi  nel  secento. 

Ne**  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel  suo 
Oracolo  delt  Italia  cose  tanto  aspre  contro  i  primi 
Accademici  ed  il  Salviati,  che  noi  disdegniamo  il 
ripeterle.  Perchè  siamo  usi  di  guardare  le  ingiurie 
con  alto  volto  :  non  dirle  :  non  udirle  :  non  iscri- 
verle,  e  né  manco  trascriverle. 

• 

Capo    XUII. 

Ma  esciti  gritaliani  della  misera  condizione  del- 
peggior  secolo  intesero  nel  settecento  a  ristorare 
la  perduta  eloquenza.  £  tra^  primi  fu  quel  nobile 
61otofo  Gian-Vincenzio  Gravina:  che  solo  valse  molte 
cttUorie  di  letterati  minori.  Fatto  egli  seguace  dell'Ali^ 
gjhieri  disse  :  che  deU  opera  del  Volgare  eloquio  fa 
fede  la  sublimità  e  V  acutezza  propria  di  Dante  che 
iw  riluce  :  eh"  ella  a  lui  appartiene  per  la  ragione 
medesima  che  le  Filippiche  a  Demostene^  le  Tuscw^ 
teme  a  Cicerone  e  f  Eneide  a  Virgilio  :  e  che  pur> 
quando  quel  libro  non  avesse  Dante  per  autore^ 
t  opinione  ivi  insegnata  non  rimarrebbe  senza  V  ap^- 
paggio  d"  un  eccelso  ingegno  «  qual  fu  t  autore  di 
quel  ragionamento  si  sottile  e  si  vero  9  che  nonper^» 
dere^ero  la  forza  quelle  robustissime  regioni  cK  ivi 

(T)  Magnan.  hez.  Accad.9  f.  67.  58.  • 

Tot.  II.  Par.  IL  a? 
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»  apportano  :  efu  iton  cad 
raomatyze  d'  un  coaaensD 
per  una  lingua  creduta  aìk 
comune  a  tutta  T  Italia  ^rr  i 
Alle  quali  parole  couBeguont 
nel  prologo  delle  Tragedie 
ch^egU  uomo  avvezzo  a  Uba 
ttaere  dentro  il  circuito  d'i 
tolo  popolo.  Ma  trascorren 
glie  le  più  iliustri  e  candide 
gtrmone  Italico ,  nel  quale 
scrivere  i  suoi  dialoga  deg 
Xrissitio  il  suo  dotto  poema 
nella  facondia  :  animati  da 
tessè  in  tal  lingua  falla  comn 
questa  lingua  nel  libro  suo 

E  parlando  del  Calabrese 
cosa  degna  di  osservazione 
Vtaezza  egli  teneva  V  oppo 
conoscere  nel  dialogo  già 
d'Arcadia  (i)>  Ma  quando  pc 
gravi  anco  le  dottrine  eie 
e  seguitò  V  Alighieri.  11  eh 
vepne  anche  al  Tasso ,  il  qi 
teneva  co''  Toscani ,  come  ra 
che  Tiberio  Almerici  ne  sci 
da  Pesaro.  Ma  poi  Torquati 
sentenza ,  dopo  che  n'  ebbe 
ghe  disputazioni ,  che  gli  fi 

(l>  Gior.   Are,  quad.   1  ,  genn. 
<2}  Vit.  di  Jac.  ÙaicDD.  Seraif. 
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Medesimamente  il  padre  Bembo,  il  capitano  della 
contraria  schiera,  è  voce  che  in  sua  vecchiezza 
mutasse  parte ,  e  se  medesimo  condannasse  pel  torto 
giudicio ,  ch^  egli  avea  fatto  delFAUghieri.  Questo 
•'  afferma  dal  Caro  :  che  in  una  sua  lettera  scrive  : 
Secondochè  nC  è  stato  detto  ^  il  Cardinal  Bembo  m^- 
desimo  in  quesf  uUimo  aveva  ritirato  il  giudicio  fatto 
per  prima  sopra  Dante  intorno  le  cose  della  lingua  0). 

11  perchè  noi  veggiamo  che  la  forza  delle  Dan- 
tesche dottrine  stringe  uomini  grandissimi  a  mutare 
la  loro  mente.  Perciocché  la  ragione  è  si  gagliarda 
cosa  che  guida  a  se  chi  vuol  andare,  e  chi  non 
vnol  andare  strascina:  siccome  i  Greci  dissero  già 
del  £Eito. 

Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  settecento. 
Mentre  il  Napolitano  giureconsulto  tenne  il  campo 
della  quistione  colF  aureo  libro  deUa  Ragion  Poetica  r 
che  non  fu  combattuto  da  alcuno  che  avesse  o  nome 
o  prezzo  di  valoroso.  Quindi  i  primi  letterati  segui-i 
reno  le  sue  poste.  E  si  vide  su  quelle  venire  quel 
medesimo  Sergardi  che  sotto  la  maschera  di  Settano 
fece  con  versi  d^oro  un'  òpera  peggiore  che  di  fango  : 
vituperando  il  nome  di  tal  filosofo  che  onorava 
r  Italia  e  tutto  il  suo  secolo.  Ma  comecché  ei  fosse 
Toscano,  coitaecché  avverso  al  Gravina,  non  di  meno 
nelle  cose  della  lingua  non  si  partì  da  queste  opi- 
nioni ,  e  de^  partigiani  del  Salviati  cantò 
SuìU  olii  Floras  conspersi  furfure  crinet 

Qui  laudare  sales  inter  pomoeria  natos  ^ 

Et  voces  patrium  quas  fecit  guttur  opacat 

(i)  An.  Car.  Leu.,  lib.  a,  f.  1S9.  ed.  Cioat. 


*  Assueti ,  damrtant  alieni 

S'-rbara  :  et  Aiisonus  f> 

III  seelas  esse  putaiit  V 

Qutid  non  lymplia  priui 

Ed  è   verament«  notevole 

lottanti  ,   per  quesc' 

nella  pace  Inedosìma. 

Ma  procedendo  veggtai 
fa  sì  d'>ito  nelk(  cose  voi 
tero  libro  a  difi'sa  di  qm 
trine  che  vi  s'insegnano.  1 
a  rttgione  può  dirsi  Ìl  pai 
avendo  egli  fMto  conoscer 
delle  lingue  nobili  non  st 
plebee  :  ma  quelle  le  quali 
e  dm  otservazioni  Ietterai 
lenza  di  virtù,  che  nulla 
inerite  :  ma  con  profonda. 
Struttura,  la  situazìo'ie  , 
formula  e  voce ,  non  che 
Astendano  con  maturità  i  i 
E  a)  c.ipitulo  xtv  :  QuiiuS 
Marco  Aurelio  Severino  j 
stamente  fosse  acculato  ,  e 
migliore  che  splenda  nelU 
affettato ,  e  nella  manier 
guiia  di  Omero  i  seiaimei 
tazLOue  della  natura  con  tu 

(I)  L.  Sert.    Sat    8.    vxìt.  edit. 
(aj  Funi. ,   hb.   a  ,  cap.  a. 
<3;  Querela  OeU'  etc. ,  £  i9. 
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€la  molti  tUaletti  e  non  sempre  da  un  solo.  La  quai 
cosa^  bendàé  i  luogld  della  commedia  bastino  a  giuf 
siificare ,  resta  pia  giustificata  dagli  scrittori  di  vco'ie 
parti  d  Italia  y  Fenezicuti,  Lombardi  ^  Romagnuoli^ 
Genovesi  y  Fiorentini ,  i  quali  in  essa  commedia  rico^ 
nobbero  i  proprj  dialetti  :  siccome  le  varie  nazioni 
Greche  riconobbero  i  loro  ne^  poemi  d  Omero* 

E  qui  8Ì  passi  de'  letterati  di  minor  prezzo  che 
entrarono  in  queste  opinioni.  E  alcuna  cosa  si  dica 
del  dottissimo  Apostolo  Zeno,  che  quantunque  av- 
versatore perpetuo  del  Fontanini,  pure  in  questo 
anch' egli  si  adagiò  col  nemico.  Perchè  intorno  al 
libro  di  Dante  quel  difficile  censore  ailermò  (0:  Che 
tale  fu  il  sentimento  universale  alla  comparsa  del 
testo  latino  del  volgare  eloquio  f  che  si  pose  silenzio 
fino  d  allora  a  quasi  lutti  i  litigj  per  V  addietro  in^ 
sorti  su  questo  proposito  :  laonde  non  era  necessaria 
die  tanti  sforzi  impiegasse  F  erudito  suo  apologista^ 
E  per  mostrare  quanto  seguisse  la  dottrina  di  colui 
che  accusò  Mino  e  Brunetto  ,  egli  lo  Zeno  non  per* 
donò  i  peccati  grammaticali  non  solo  ne'  plebdi 
Fiorentini  ^  ma  ne  p*ire  in  que'  Toscani  più  nomi- 
nati e  famosi,  che  sono  posti  a  segno  d'autorità 
nel  loro  vocabolario.  Perciocché  disse  che  il  Giam* 
bnllari ,  il  Celli ,  il  Lenzomr,  e  Cosimo  Bartoli ,  e 
Giorgio  di  lui  frateUo  sono  da  fuggirsi  nelt  uso 
delT  ortografia  e  della  grammatica.  Del  qiuzl  parere 
trovo  essere  stati  (ammettendo  il  Bettussi )  i  due 
celebri  fratelli  Salvifiif  che  quantunque  Fiorentini  e 
accademici,  pure  ne  lumno  giudicato  senza  passione. 


(I)  Zeno.  Not.  al  Font  T.  X  ,  f.  35. 
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che  mal  soffrì  che  si  credesse  il  Macchiavello  essergli 
avversario.  Quindi  pensò  che  quel  dialogo  fessegli 
attribuito  per  frode  d'alcuno,  che  volesse  entrare 
in  battaglia  coir  impresa  di  messer  Niccolò  nello 
scudo  :  sperando  di  guadagnare  vittoria  per  la  fama 
e  lo  spavento  di  quel  gran  nome«  Dice  lo  Zeno  : 
questo  dubbio  essere  in  lui  venuto  dal  vedere  che  in 
quel  dialogo  si  ragiona  del  libro  di  Dante  de  volgari 
eloquentia  (0.  Il  quale  non  essendo  noto  ad  alcuno 
as?ajtti  che  il  Trissino  lo  pubblicasse  volgarizzato  ^:  e 
la  prima  edizione  non  essendo  comparsa  se  non  nel 
1529,  non  poteva  essere  giunto  a  notizia,  non  che. 
sotto  V  occhio  j  di  Niccolò  MacchiajveUi  :  che  per  te^ 
stimonianza  del  Varchi  era  morto  due  anni  prima  (2)  : 
cioè  nel  1627,  in  cui  neppure  era  insorta  la  stre* 
pitosa  quistione  intorno  il  nome  da  darsi  alla  lingua 
volgare.  E  chi  non  credesse  che  lo  smarrito  libro 
di  Dante  fosse  da  tutti  i  Fiorentini  ignorato  prima 
della  versione  del  Trissiao ,  legga  nelr  Ercolano  :  e 
vedrà  questo  essere  il  principale  argomento,  con 
che  il  Varchi  pugna  ad  abbattere  gli  avversar). 

Per  non  uscire  di  Venezia  diremo,  che  Antonio 
Conti ,  il  buon  filosofo ,  V  amico  di  Newton ,  e  di 
Leibniasio ,  fu  anche  egU  della  scuola  di  Dante.  Per- 
chè stimava  che  ad  un  tratto  ei  fondasse  la  poesia 
e  la  lingua.  Sentendo  questo  Poeta  (egli  dice)  la 
forza,  e  la  bellezza  di  lei,  meiar^  era  ancor  rozza ^ 
r  applicò  non  a  perfezionare  V  €wte  amatoria^  non  ad 
adulare  i  principi  del  suo  tempo ,  ma  a  spiegare  nel 
modo  più  poetico    quanto    v'  era   di  pia  sublime   # 


(I)  L9C.  iic,  f.  ìj.  I    (2)  Yarcb.  Jft.  FUmt.  4.  S4. 
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nascosto'  ndU  te^it^us  e  mUm  fUùsofim,  scùlatricaj  pò- 
nendo  per  base  il  sistema  (Iella  monarchia  da  essa 
ideata  <i).  Quindi  il  Conti  ragiona  che  Dante  seguisse 
il  fine  ,  e  r  opera  di  Omero  :  e  co8Ì  ne  scrìve  \l 
^  ana    lettera   francese,   ch^  egli    mandò    a    SeipioiM 

Bfaffei.  e=s  M  Fontanelle  piacque  di  sisnigUare  i  dia- 
letti ìT  Omero  ad  una  mese/danza  di  Piccar  do ,  d 
Normanno  e  Brettone.  L'Abate  Terrasson  lo  par& 
gona  al  linguaggio  de*  Trovatori  :  e  ne  trae  quesu 
conchiusione  :  che  il  dir  d  Omero  non  era  quello  ctu 
fioriva  in  Atene,  dove  Sofocle  ed  Euripide  hanno  coi 
grande  pardtd  adoperato  voci  d  altro  dialetto.  Me 
cerchiamo  pia  sottilmente  la  cosa.   Il  dialetto ,  ondi 

I  Omero  ha  fatto  uso  pia  largo  fu  il  Ionico  j  che  pei 

I-  sua  bella  indole  non    usa  mai  restringimenti^   e  fi 

'  sillabe  de'  dittonghi  :  dal  che  viene  una  migliore  soik 

vitd^  A  questo  il  poeta  giunse  F  Attico  che  più  stringa 
e  il  Dorico  che  ha  più  nervo  :  e  t  Eolico  eh'  è  fai 
genero  :  gettandone  via  le  spesse  espirazioni  ^  e  pò- 
nendovi  gli  accenti*  Fece  finalmente  compiuta  questi 
varietà^  sopprimendo  alcune  lettere  j  a  legge  di  poeta 
E  siccome  il  dipintore  può  scerre  quale  è  più  per' 
fetta  cosa  da  varii  volti  a  formarne  un  inaagine^  ù 
cui  splenda  quella  mentide  bellezza,  in  cui  è  posti 
il  più  bel  fiore  delT  arte  :  cosi  Omero  seppe  elegger^ 
le  più  armoniose  pard  de'  varii  dialetti  Q^recij  e  troni 
tal  suono  die  gli  altri  ne  sembrassero  qisasi  rochi 
Né  que'  dialetti  erano  già  barbari  come  poi  furoru 
qué*  di  Francia  e  d  Italia  :  ma  ciascuno  uvea  iiu 
leggi ,  siccome  provasi  per  t  opere  degli  orcuori.  A\ 


(I)  CoQt.  T.  IL  Due  sulla  pocs. ,  f.  aa8. 
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Omero  prese  da  cieco  i  i>ocaboU  della  plebe:  ma 
quelli  che  pia  al  suo  tempo  si  usavcuio  né'  parler 
ineriti  delle  repubbliche ,  ne'  poemi  e  negli  scritti  di 
coloro  che  gli  furono  precessori.  Cosi  Dante»  Senza 
^gg^^  Omero ,  ei  si  mise  per  t  Omerica  traccia , 
togliendo  la  illustre  lingua  di  tutta  Italia  :  quella 
che  già  parlaifosi  nelle  corti ,  nelle  cattedre ,  né*  se* 
natij  e  nelle  popolari  congreghe  non  solo  di  Firenze  y 
ma  della  Lombardia  e  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  di 
Roma  (I). 

Il  Tiraboschi,  il  grande  storico  della  repubblica 
delle  lettere  Italiane^  ragionando  intorno  al  libro  di 
Dante  dice  :  che  fu  creduto  da  alcuni  che  questo  libro 
gli  fosse  stato  falsamente  attribuito  :  di  che  però  non 
sf  ha  al  presente  itn  saggio  che  ardisca  di  dubitarne. 
E  detto  ch^  egli  non  vuol  rinnovare  le  contese  an- 
tiche, apre  finalmente  l'animo  suo:  e  in  modo  chia* 
rissimo  e  filosofico  spone  quella  Dantesca  proposi» 
zione,  in  cui  sta  il  vero  fondamento  di  queste 
dottrine ,  cioè  : 

Che  V  illustre  Volgare  è  quello  che  in  ciascuna  dttd 
appare  e  che  in  niuna  riposa.  —  Che  è  di  tutte  le 
dttd  Italiane  f  e  non  pare  che  sia  di  niuna. 

Or  di  queste  parole  (dice  il  Tiraboschi)  sembra 
difficile  ad  intendersi  il  senso.  Conciosiaché  se  è  verOj 
come  afferma  Dante.,  che  non  iP  ha  città  in  Italia  in 
cui  non  si  usi  dialetto  vizioso^  questo  suo  Volgare 
illustre  onde  sbucò  egli  maiy  e  qual  patria  ebbe? 
Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  i  poeti  (fogni 
provincia   cf  Italia.    «  Questo  veramente   (  dic^  egli  ) 


(I)  Goot  op.  T.  IL|  f«  laS. 
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»  hanno  luato  gt  illuttri  dottori  che  in  Italia  haa» 
»  fatò,  poemi  ia  lingua  Volgare,  cioè  i  SicUimi,  i 
»  Pugbesi,  i  Tascata,  i  Romagnoli  ^  i  Lombari  t 
»  quelli  delia  Marca  Trivigiana  e  della  Marca  itAa- 
»  cuncL  »  Or  come  hanno  essi  potuto  cospirare  uk 
tieme  a  formare  cotesto  linguaggio  ?  Ad,  inteadat 
'  questo  passo  di  Dante  conviea  ri/lettere  al  muk, 
con  cai  ogni  lingua  si  viene  formando  :  e  a  rcttm- 
gerci  a  un  esempio  particolare  premiamola  Mk 
latina.  I  frammenti  che  ci  sono  rimasti  de"  pia  aoD- 
thi  scrittori ,  ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a'  kto 
teff^  roKKa  e  disadorna.  Essi  introducevano  ne'  kn 
teritti  i  popolari  ìdioiiBini:  e  i  loro  scritti  perai 
furono  in  uno  stile  pedestre  ed  incotto.  Ma  qudi 
che  vtnner  dt^ro  conoscendo  bene  quanto  vizio» 
frsse  un  cotal  linguaggio,  si  dierono  ad  abbeliirlot 
ad  ornarlo  ed  a  raddolcirlo.  Nuove  voci  ai  agfpu^ 
tero:  si  cambiarono  le  desinenze:  si  cercò  tarmo/m: 
*'  introdussero  grafie.  Plauto  e  Terenzio  superaroaa 
lÀvio  e  Nevio.  Lucrezio  si  lasciò  addietro  £uuo. 
YirffUo,  e  Orazio  e  gli  altri  eleganti  poeti  del  u- 
eolo  e[ Augusto  dierono  alla  lingua  Latina  tuitita^ 
peìfeàone.  Non  altrimenti  dovette  avvenire  deW  Ita- 
iiana.  Findi  ella  non  fu  usata  che  nel  parlar  foni- 
fatare ,  ogni  città  ebbe  il  suo  particolare  dialetto  :  i 
tdlora  perciò  non  vi  aveva  una  linosa,  che  si  pouat 
dir  comune  «  tutta  F  Italia.  Ma  poiché  comindud 
a  scrivere  e  a  parlare  co'  posteri,  si  cominciò  ancor* 
md  ornarla,  «  a  ripiUirla.  Di  qualunque  città,  e  & 
qualunque  provincia  fossero  coloro  che  furono  i 
primi  ad  aprire  ag^  altri  la  eia,    essi  pensartaa 
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tertamente  che  maggior  dUigeìiza  doi^easi  usare  nello 
scrivere  che  nel  parlare.  Si  sforzarono  perciò  di  to^ 
glierne  quanto  pia  fosse  possibile  ogni  asprezza^  e  di 
renderla y  come  meglio  sapessero^  elegante  e  graziosa^ 
Io  credo  certo  che  se  ai^'essimo  i  primi  saggi  che  fu* 
rono  scritti  di  lingua  Italiana ,  noi  vi  vedremmo  non 
poche  vestigia  del  dialetto  di  quella  città  ^  in  cui  essi 

m 

furono  scritti.  Ma  questi  saggi  frattarUo  passando 
nelle  altrui  mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancor 
più  olire:  i  secondi,  scrittori  furono  migliori  de"* pHr 
mi  :  i  terzi  andarono  avanti  a"  secondi  :  e  si  venne 
finalmente  a  formare  una  lingua  piena  di  eleganza  € 
di  vezzi  quale  or  t  abbiamo.  In  tale  maniera  pormi 
d'avere  spiegata  V origine  della  lingua  Italiana  {i)*  la 
«Cale  maniera  noi  soggiungiamo,  i  principi  per  noi 
dimostrati  in  tatto  questo  libro  si  appoggiano  anche 
al  giudicio  gravissimo  di  colui,  che  meglio  drogai 
altro  vide  e  conobbe  le  storie,  anzi  la  natura  ddUe 
nostre  lettere*  ' 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tiraboschi  nella 
cognizione  delle  cose  Italiche,  non  altri  lo  potè  che 
Lodovico  Antonio  Muratori ,  il  Varrone  dell^  età  no» 
atra  ;  che  tutte  ebbe  viste  le  carte  più  dimentiche 
de*  nostri  archi  vj ,  e  cercate  le  storie  non  solamente 
de^  nostri  regni ,  ma  delle  più  oscure  nostre  città» 
Ora  da  tanto  conoscere  quale  dottrina  egli  trasse? 
Questa:  che  non  solo  vide  veri  tutti  gì' insegnamenti 
di  Dante ,  ma  li  riferì ,  e  li  spose  in  quel  libro  che 
scrisse  della  Poesia  perfetta  :  ove  insegnò  :  che  in 
rduna  delle  favelle  volgari  consiste  il  vero  ed  eccel» 
lente  parlar  d  Italia  j  dovendo  questo  essere  comune 

(I)  Tom.  3,  prcf.  f.  Utt» 
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m  tuid  gV  It^IkoA*  t  prwo  di  difetu.  Le  quàU  òu 
condizioni  non  si  verificano  in  alcun  volg/are  parlar 
d'Italia:  e  uè  pure  in  quello  de*  Toscani,  Perciò 
Dante  conchiude  :  che  il  vero  linguaggio  Italiano  da 
lui  chiamato  «e  Volgare  illustre ,  cardinale  y  e  corti- 
le giano  in  Italia  i  quello  eh'  e  di  tutte  le  città  Ita- 
»  liane:  e  non  pare  che  sia  di  niuna:  col  quale  i 
»  volgari  di  tutte  esse  città  si  hanno  a  misurarti 
%  ponderare ,  comparare,  »  Un  solo  adunque  è  il  vero 
ad  eccellente  linguaggio  d  Italia ,  cfie  proprio  è  «a- 
cara  di  tutti  gf  ItaUani  ^  e  si  è  usato  (  siccome  af- 
ferma il  medesimo  Dante  )  da  tutti  gli  scrittori  che 
in  varie  provinde  d' Italia  hanno  composto  o  versi 
o  prose:  laonde  ragionevolmente  può  appellarsi  par- 
lare Italiano:  siccome  ancora  Toscano  suede  appel- 
larsi per  altre  giuste  cagioni.  Hanno  bene  le  città 
della  ToscaruL  e  specialmente  Firenze  il  bel  privilegio 
dovere  un  leggiculrissimo  volgare^  il  quale  mende^ 
altri  volgari  è  imperfetto^  e  che  più  facibn/ente  degli 
altri  può  condursi  a  perfezione.  Ma  non  perciò  la 
loro  favella  (cioè  il  moderno  loro .  dialetto  quantum 
mutatu»  ab  ilio  !  )  é  quello  eccellente  die  hanno  da 
usare  gt  Italiani  :  averulo  ancK  essa  bisogruì ,  benché 
meno  d^W  altre ,  d  esser  purgata ,  né  bastando  essa 
per  iscrivere  con  lode.  Ora  questo  comun  parlare 
Italiano  può  chiamarsi  granvnatUale  :  ed  è  un  solo 
per  tutta  ItaUa,  perché  in  tanti  diversi  luogfù  è 
sempre  una  seda  e  costatue  uniformità  di  pcwlare  e 
scrivere  per  cagione  della  grammatica  (i).  — ->  E  tutto 
che  il  volgar  linguaggio  d  ogni  città  d  Italia  nomar 
si  possa  Italiano  j  pure  propriamente  per  linguagpo 

(1)  Mur.  Perf.  Poei. ,  lib.  3  ,  f.  87, 
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Italiano  i"  intende  quel  grammaticale  che  dtC  letterati 
si  adopra'^d  è  comune  a  tutti  gV  Italiani  studiosi. 
Così  ragiona  il  Muratori:  che  va  si  presso  a  Dante, 
che  fìn  ne  adopera  le  parole  medesime. 

Ora  se  air  autorità  di  sì  gravi  sapienti  oppongasi 
Taatorità  di  qualche  arguto  grammatico ,  non  lasce-^ 
remo  noi  quella  per  questa.  Anzi  al  modo  degli  antichi 
diremo,  che  il  Tiraboschi,  il  Gravina,  il  Fontanini, 
l'Apostolo  Zeno,  e  il  Muratori  e  quegli  altri  sper- 
tìssimi  d' ogni  antichità  sono  da  chiamare  veramente 
Grammatici.  Imperocché  ,  dice  Messer  Poliziano ,  i 
moderni  hanno  chiuso  in  troppo  stretto  confine  il 
valore  di  questo  nome.  Mentre  è  da  guardare  alFo^' 
ficio  de^  granmiatici  antichi ,  il  cui  debito  era  di 
cercare,  di  svolgere,  di  conoscere  ogni  maniera  di 
scritture,  di  storie,  di  filosofie,  sì  che  il  loro  nome 
avea  pe' nostri  avi  tanto  d'autorità,  che  i  soli  graok* 
matici  erano  i  censori  e  i  giudici  di  tutte  le  opere  : 
uè  altro  quel  titolo  valse  pe'  Greci  che  quello  di 
Litterato  pe'  Latini.  Ma  noi  cacciamo  questa  appel- 
lazione' quasi  in  bando,  rìducendola  ad  alcune  in* 
felici  scuole  di  fanriulU  ,  come  si  fa  de*  generosi 
cavalli,  quand'elli  da  ultimo  sono  confinati  a  girare 
la  mola.  Quindi  possono  i  letterati  menare  giusta 
lamentanza,  come  faceva  quell^  Antigenide  suonatore 
di  tibie  :  il  quale  sostenea  di  mal  animo  ,  che  gli 
zufolatori  da  esequie  fossero  nominati  suonatori 
di  tibie.  Che  per  simile  modo  il  nome  di  gramma^ 
tici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti  per  darlo  a  coloro 
che  ignorando  le  ragioni  delP  arte  si  stanno  con* 
tenti  a  dispute   di    precetti  e  di   nomi«   Perciopchd 
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prewo    i  Greci  costoro   aom   si    dicovino  Cramm- 
tici,  m»  Gt  mmmatim  :  e  presso  i  hatwà  ooa  Laerad, 
■M  tittrratoret. 

Noo  Tediamo  peronto  alcun  soteanc  nueuro,  ck 
ia  tutu  lulia  suù  levato  coiuro  questi  libri  i 
Dante.  Salvo  che  ti  levarono  nella  sola  ToKua 
alcuni  offiniiu  Teramaite  pieni  d*  o^  baona  dot- 
trioa  :  ma  più  lo  erano  £  uno  smisurato  aoKHv  deb 
loro  terra  :  e  tatti  sappiamo  ,  cbe  il  vero  di  i«b 
ù  accompagna  ad  Amore. 

Laonde  F  ottimo  Salvini  dopo  nasai  beOe  paiole, 
die  meglio  pertengoao  alla  qnistionc  del  nome  die 
della  cosa,  venne  a  concedere  a  ponto  fpaelle  può 
deOe  qnistioDÌ ,  che  sono  0  fondamento  della  dot- 
thoa  di  Dante ,  e  delle  nostre  chiose.  Perciocdic 
volle  confessare:  Che  niuna  lingua  per  netta  ckeik 
aia  basta  a  scrwervi  eoa  lode.  Perchè  vi  vuole  lem- 
jpre  ii  patbào ,  eh'  è  una  eosm  che  ttiiuim  lìngua  Ji, 
MS  bùoffta  appoTvelo  per  i&  fuora.  Za  sceka  JeBe 
parole  è  necetttPÌa  :  e  la  manierm  del  Ugm-le  :  ia 
fuale  cosa  non  ai  può  avere  dalla  ìinffMa  che  li  dà 
Mae  in  massa  :  e  Offd  cosa  è  insieme  coaaa  std  caos 
£  Anassagora ,  e  ^  é  tT  uopo  F  intaUexta  ^ringai- 
iare  <i).  E  seguitò  conchindendo  y  che  questa  iiagut 
che  dalla  nascita  fit  Toscana  è  per  l  uso  <£  ani 
^ià  fiMtta  comune.  Per  le  «juali  ultime  parole ,  le- 
coodo  il  Salvini  stesso,  la  qnìstione  sì  ridoce  sovra 
la  nascita:  di  cui  i  soli  storici,  e  gli  arche^^gi,  e 
ì  Poligtotti  possono  fare  convenienti  stime.  E  qaab 
gk  V  abbiano  fatte ,   e  come  questa  lingua  uà  naia 

(I)  Hv.  Poi.  r»cf.  Dot.  Salv.,  l  39. 
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faori  della  Toscana,  qui  lo  vedemmo:  e  iioi  mede^ 

simi  forse  ne  trovammo  alcuna  parte  assai  nascosta^ 

cercando    per    le    antiche    carte   il   volgar   comune 

romano. 
Ma  intanto  V  autorità  de^  più  grandi  letterati  cosi 

valse  nel  settecento ,  che  quando  il  Gigli  empiè 
tutta  r  Italia  de^  suoi  clamori ,  quarantaquattro  Ac- 
cademie di  tutte  le  più  illustri  città  d' Italia  si  scris- 
aero ,  direm  così ,  alla  milizia  di  Dante  :  e  segui* 
rono  la  voce  di  queir  animoso  Sanese  (0.   Pel  qual 

(l)  Una  bella  memoria  ne  produsse  il  Cav.  Tiraboschi  nella 
•na  Biblioteca  Modanese  (  T.  i  ,  f.  aS  ).  £  qaesta  ci  giovi  il 
riferire  colle  sue  stesse  parole  s=  Questa  è  una  lettera  cAi 
€QnserQ4UÌ  nelP  archivio  dell'Accademia  de'  Dissonanti  di  Modenm, 
£  spero  di  far  cosa  grata  a  lettori  col  pubblicarla  :  protesiandond 
però  eh'  io  sono  lungi  dall'  adottare  i  sentimenti  di  disprezMO 
€on  cui  egli  parla  d' un  Accademia  si  benemerita  della  volgar 
nostra  lingua  ,  quale  è  quella  della  Crusca. 

«  Agi*  Ili  e  Virtuosiss.  Signori  Accademici  Dissonanti,  Modena. 

»  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adunanza  al  compimenti 
s»  dell'opera  di  5.  Caterina >,  e  delle  osservaaàoni  eh* io  vo  facen* 
»  dovi  intomo  alla  lingua  Sanese  ^  me  ne  rende  più  che  mai 
a»  sollecito  per  quella  fatica  che  mi  resta  da  fare  ,  e  piucchè  mai 
a»  contento  della  già  fatta»  Perchè  né  piit  autorevole  testimonianza 
>»  poteva  arrivarmi  per  accreditare  questa  impresa  di  quella  che 
a»  ne  rende  un  Collegio  per  tanti  passati  e  presenti  letterati  fa-^ 
%  moso  f  né  difesa  piii  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio  libro  di 
»  qtulla  che  mi  prepara  il  favor  loro  dichiarato  per  me  ^  ed  in 
a»  altre  mie  cose  sperimentato  :  siccome  il  nostro  Signor  Preposto 
»  Muratori  per  sua  bontà  mi  significa.  Io  perciò  di  um  sì  gentil 
»  foglio  e  per  S.  Caterina  tanto  ossequioso ,  e  per  la  mia  patria 
a»  tanto  onorevole  ,  e  per  la  mia  penna  tanto  pars^iale  ,  farò  pre^ 
>»  sidio  glorioso  a  queste  mie  stampe  e  particolarmente  al  mio 
a»  Apparato  all'  opera  di  S.  Caterina  ,  che  cosi  chiamerò  il  mio 
>»  vocabolario  colle  scritture  che  lo  seguiranno  :  avvisandomi  che 
a»  col  nome  solo  della  Modanese  rinomata  Accademia  confederala 
»  del  partito  delle  ragioni  che  convengono  alla  mia  Santa ,  e  alla 
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fatto  81  Tenne  a  dichiarare  il  più  largo  e  coneorè 
avvito  deir  intera  nazione.  Talché  qaesto  giadicH 
non  più  81  fìi  della  ragione  de^  grammatici  e  degl 
storici  ^  ma  di  quella  de^  ginreconsulcL  Perciocdi 
intorno  questa  monarchia  d' una  sola  città  pare  eh 
aia  da  rinnovarsi   quella  vecchia    quistione  ,  in  co 


wiia  pairia  sopra  V  Italiana  favella  ,  io  andrò  bem  riparalo  M 

forza  del  regno  nimico^    che  per    comune  conseniimento    iica 

regno  di  troppe  gabelle  esattore ,  regno  ingiusto  ,  regno  tiraam 

E  perchè  nel  fine  di  questo  libro   inviterò    le    nazioni  d^  itali 

m  sctàotere  questo    giogo  ed  a  raccogliersi    due  o  tre  volte  pt 

ogni  secolo  in  una  dieta  letteraria ,   chiederò    in  soccorso  et 

SS.  VF.  III.  i  primi  sufragii  ,  siccome  considerale  nelle  prvk 

sedie  di  questo  Consesso  tmiversale ,  che  sono  quelle  audesim 

che  si  meritarono  nel    tribunale  della    lingua  i   Foro    immoru 

CsLStehetro  e  Tastoni ,  ed  ultimamente  P  egregio  Sig.  Murati 

per  tacere  di  tanti  eh.  volgari  scrittori  Modanesi ,   qtsali  furta 

il  Sigonio  9  il  Molza ,  U  Testi  ed  altri,   f^edo  che  non  ho  volo 

abbastanza  per  questa  condotta.  Ma  pure  conosco  che  tutti  ^ 

uomifU  di  lettere  erano  disposti  a  questa  solleoazione  :  ed  aspi 

taoano  per  moversi  chi    desse    il  primo  segno  alla  tromba,   a 

che  non  volea  cimentarsi  veruno.    Ora  che  dunque   il  segno  ì 

dato ,  io  cederò  volentieri  t  insegna  :  non  già  perchè  io  vogi 

dare  addietro  :  ma  perchè  io  bramo  mettere  a  fronte  chi  sapp 

meglio  di  me  capitanare  questa  rivolta.  Sono  già  quarantaquèm 

Accademie  Italiane  venturiere  volontarie  »    cke^  per  F  impegna 

favore  di  S.  Caterina    e  di   Siena    assumono  altresì  t  impep 

di  sctiotere  questa  servitù.    Abbiamo    dietro  le    spalle  un  ter. 

Vocabolario    Fiorentino ,    che  vuol  gravarci  di    nltre    leggi  : 

veggiamo   di   grazia  chi   siemo    i  legislatori    di    questa  volta 

Vorremo    noi  prestare    ancor  adesso    il    giuramento    di  fedel 

sopra  questi  Alcorani  ordinati  a  mantenere  una  falsa  reliev» 

di  ben  parlare  ?    Deh  f    bandiscasi  una  crociata  a  difesa  del 

vera  legge  dell'  Italiana  favella. 

»  Or  eh'  io  ho  cominciata  la  conciane  »  lascio  che  la  ftnisre 
Sig.  Muratori  ,    che  t  adornerà  di  figure  piie  leggiadre  ed  e^ 
ficaci  di  bielle  eh'  io  potessi  trovare ,  ecc. 
Roma  o  agosto  1717. 

AfiEmo  Detbo  Ser. 
Girolamo  Gi^li. 
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cercavati  daMegbti,  te  il  Romano  Imperio  fosse 
giusto.  La  quale ,  secondo  il  Napolitano  filosofo , 
risolvevasi  colle  sentenze  di  Platone  e  di  Aristotele 
intorno  il  regno  del  più  sapiente  ^  e  colla  opinione 
deir  Obbes  del  diritto  del  più  force  sovra  il  più  de- 
bole. Onde  quella  giustizia'  pianta  vasi  in  questo 
principio  :  che  i  Romani ,  cioè ,  erano  i  più  sapienti 
e  validi  d^ogni  altro  popolo.  Ma  perchè  ogni  gente 
si  stima  la  sapientissima  di  tutte  V  altre ,  e  perchè 
anche  i  ladroni  fonderebbero  nella  forza  il  diritto  , 
poco  o  niun  conto  di  queste  ragioni  si  tiene  da^  se« 
gnaci  della  giustizia;  e  si  vuol  derivare  il  diritto 
dal  solo  fonte  de^  giusti  imperj ,  cioè  dal  consenso 
de*  popoli.  Ora  questo  consenso  medesimo  è  neces- 
sario, se  vogliasi  a  una  sola  città  concedere  il  trono, 
e  la  dittatura  della  fiivella.  Che  se  i  cittadini,  e  il 
popolo  della  letteraria  repubblica  in  quarantaquattro 
città    d^  Italia  (0   hanno    negato    questo   consenso , 


(j)  Quarantaquattro  erano  V  anno  1717*  Ma  nel  1720  tro« 
▼tamo  che  furono  oinquantuna.  Il  Gigli  pubblicò  tutte  queste 
lettere  :  e  noi  saremo  contenti  di  vedere  i  nomi  di  quelle  città 
che  lodarono  que*  tuoi  libri. 


Siena. 

Koma. 

Bc^^na. 

Cesena. 

Piatoja. 

Viterbo. 

Milano. 

Brà. 

Genova* 


C  J  RozzL 
<  /  FUiocriHcL 
i  Gì'  Ituronaù 
(  L'Arcadia. 
\  Ra99waiL 
l  Gelati. 

ÌI  Re  formati  of- 
fuscaiL 
I  Risvegliati. 
Gli  Ardenti. 
I  Faticosi. 
Innominati. 
Colonia  Ligure. 


Reggio. 

Foligno. 

Lucca. 

Cortona. 

Forlì. 

Spoleti. 

Ferrara. 

Aquila. 

Ravenna. 

Piacenza. 

Padova. 

Pisa. 

Cameriuo. 


Voi.  IL  Par.  IL 


Muti. 

Rinsfigoriti* 

Oscuri. 

Uniti. 

FilergiU* 

Ottusi. 

Intrepidi. 

Velati. 

Concordi. 

Colonia  Are. 

Ricovrati. 

Accademici% 

Costanti. 


^Hll^v'' 

^^^V                ^H 

^■lliH;-! 

queir  imperio   è  già  i 

^^^^Hl  1  jB^^^B  11 

perchè  dove  noa  è  pi 

monarca  che  regni. 

E  da  quel  tempo  i  l 

«limando    vano  il  dir 

nella  opinione  dì  tutti 

retti,  né  di  Melchiorre 

tinelli ,  uomini  di  grrit 

si  può  dire   che   girasi 

^HVwi\  i  '  r  ' 

lettere  ;  imperocché  es 

^^^^^^■^Ui 

più  coraggiosi  e  sciolt 

gno  e  r  onore  del  bel 

vano  r  universale  coni 

Verri   gridava    con    loi 

Italiana.    Questo   è  con 

Benso  universale:  ed  è 

idiotitmi.  Ile  sentore  d 

twma   dalle  penici   d 

Srindisi  :  la  quale  dop 

plebeo  dialetto  si  avvUi 

FoiBombrone.    Solleciti. 

CoicnM.            Acradenùa. 

Faoo.                  Scomposti. 

Modella.             Bit  tonanti. 

Ttrugia.              Colonia  Jug. 

W«.,ov^             Tfwirfi. 

Sinigallis.           Subilaitei. 

Arezzo.               Forzali. 

Cremona.            Animoii. 

Napoli.                Colonia  Stiti 

Tìtoli.                 Colonia  Art, 

Torino.               Incolli. 

^hIIìh  mL\ 

^'^'Ì^..^'^\ '"'■>""■■ 
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Volgare  0).  È  così  il  conce  CarU,  dove  parlò  della 
patria  degF  Italiani  ,  mostrò  a  lungo  questi  principj  4 
e  poi  chiuse  gridando  :  Dipentiamo  Italiani  per  non 
Cessare  d  esser  uomini  i?).  E  intorno  queste  cose 
non  sappiamo  chi  abbia  ne"*  tempi  nostri  disputato 
più  largamente,  e  con  più  forti  e  belle  ragioni,  del 
eh.  Conte  Napione  di  Cocconato ,  onore  e  lume  delle 
lettere  Piemontesi.  11  quale  nel  hbro  deU  uso  e  dei 
pregi  della  nostra  lingua  dimostra  come  in  tutte  le 
corti  Italiche  del  cinquecento  si  parlò  una  lingua 
illustre  e  comune  a  tutta  Italia  (3):  come  i  Toscani 
debbano  coreggere  il  loro  dialetto  y  e  adoperare  a 
preferenza  <f  esso  la  lingua  comune  cT  Italia  (4)  :  co* 
me  la  Ungua  del  Petrarca  non  fu  Fiorentina  (^)  :  e 
spiega  la  sentenza  di  Dante  (6)  :  i  motiyi  di  quella! 
la  necessità  di  fuggire  la  plebe,  di  separarsi  da^  suoi 
dialetti ,  e  di  emendare  ed  accrescere  V  imperfetto 
Vocabolario  de^  Fiorentini  Accademici  (7).  Le  quali 
apertissime  verità  furono  meritate  di  grate  lodi  da* 
gP  Italiani  più  illustri  :  e  non  solo  dal  Tiraboschi  (B)^ 
dal  Bettinelli ,  dal  Denina  (9) ,  da'  Milanesi  (io) ,  dai 
Romani  00,  dal  nazionale  Instituto  Italiano  (la),  ma 


téémm» 


fi)  Verr.  Alea.  Prcf.  a  S«nof. 

(2)  Cari.  Op.  T.  ix. ,  f.   394* 

(3)  Nap.  T.  II. ,  f.  So. 
^4)  Loc.  cit.  f  f.  68. 
(5;  Loc.  eie. .,  f.  65. 

(6)  Loc.  cit. ,  f.  57. 

(7)  Loc.  cit.,  f.  96. 

(8)  Tirab.  T.  L,  p.  3»  f.  l3iij. 
<9)  Dcn.  Mem.  Ist.  Najs.  T.  L  4.* 
(lo;   Coll«g.  Class.  Mallo. ,  f.  8. 

(11)  Effemer.  Roman.   1792.  n.  ^  7.  ali*  Iti 
(la)  Iit.  Nai.  Mea*  T.  JL  1809. 
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da^  medesimi  Fiorentini ,  anzi  da'*  Fiorentim  più  no- 
minati. Perchè  il  chiarissimo  Zanoni  Segretario  éà- 
V  Accademia  della  Crusca  dichiarò  :  che  quel  trms» 
bellissimo  del  Napione  tornerebbe  assai  bene  ckfs 
tutta  Italia  si  ledesse    come    libro    elemeniare  nAi 
scuole  (0.  Ne   poteva  in    mente    Italiana    cadere  m 
più  giusto  consiglio  ;  perché  in  tutte  le    scuole  lo- 
tiche sì  vedesse  spiegata  e  difesa  la  dottrina  di  Dante 
e  la  lingua  illustre  :  e  la  lite  contro  una  scarsa  £i- 
sione  di  Toscani  decisa  al  fine   da^  Fiorentini  mede- 
timi.    Conciosiachè    molti    de^  Toscani    moderni  ^ 
sono   nella  comune    sentenza.  E  Domenico    Sestini, 
uomo  eruditissimo  di  greche  lettere  e  di  latine, eoa 
parla  di  quella  Crusca  ,  ond^  egli  è  Accademico.  — 
Nel  primo  stabilimento  delT  Accademia    della   Crusca 
alcuni  Accademici  detti  gC  Infarinati  saltarono  orgo- 
gliosamente in  bigoncia  :  e  sbalzando  dalla  tramoggia 
con  cruschevole  e  vile  pedantisnio  mossero  guerra  al- 
t  immortale  Torquato   Tasso  :  incapcuri    di    comporrt 
un  emistichio  a  petto  d  un  tanto  vcUe  (a).  —  Al  per- 
fezionamento della  lingua  natia  debbono    co/uorrerei 
buoni  scrittori    di    tutta  Italia  ^  e  la    btAona    sociftd 
che  serve  a  sviluppare    i  buoni  sentimenti  del  cuore, 
i  quali  producono  le  beile  ed  energiche  espressioni,  — 
£   V  applicazione  a  saper  ben  parlare  ^   e  cui  usarr 
uno  stile  decente,  una   voce   modidata  e  non  clamo' 
rosa  ed   adattata   alle   inflessioni    delle  parole  y  e  a 
fare  uso  di  termini  decenti^  e  di  riguardarsi  dal  ser» 
virsi  (  come  continuamente  fossi  )  di  certe  espressioni 


(i)  Giorn.  l'Ape,  n.*  9.  Fir.  i8c6. 
(a)  Sest.  Via^j.  Valach.  Frc£  dl   - 
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consistenti  soltanto  in  semplici  e  doppie  majuscole . .  • 
che  cotanto  offendono  U  forestiero  e  le  quali  levano 
il  bel  pregio  del  buon  tuono  di  società  (0.  Così  scrive 
un  Accademico  della  Crusca. 

Sebastiano  Ciampi  dottissimo  cavaliere  Toscano 
parlando  delle  opinioni ,  e  del  libro  ^  e  di  Dante  si 
pose  dalla  schiera  de'  suoi  discepoli  :  e  disse  :  che 
il  poeta  in  quello  pose  molli  precetti  ^  e  molte  sagge 
osservazioni  raccolse  per  lo  miglioramento  della  /i/i- 
gua ,  e  della  poesia  volgare,  —  E  a  niuno  degf  Ita^ 
licuii  dialetti  data  la  preferenza  ^  ma  da  tutti  il  me* 
glio  scegliendo y  e  specialmente  ciò/ parlar  cortigiano, 
cioè  dal  linguaggio  usato  dalie  colte  persone  nelle 
corti  de''  Grandi ,  recarono  alle  rime  loro  in  tal  modo 
e  grazia  e  forza  ed  espressione ,  che  tutti  a  quelle 
meravigliati  non  più  fu  coìiceduto  il  primato  a  Guit^ 
tone  d Arezzo  ed  agli  cUtri  di  quella  classe  ^  ma  a 
Dante  e  a  M.  Gino  (a). 

Capo  XLIV. 

Così  i  nobili  spiriti,  onde  8^ adorna  TEtruria,  tol- 
gono essi  medesimi  quelle  odiose  macchie  dal  nome 
del  loro  cittadino  :  mirando  solo  alla  forza  ed  alla 
bellezza  del  vero  :  ne  ponendo  Y  amor  della  patria 
nel  farsi  avversar)  di  colui  che  n'  è  il  primo  splen- 
dore* Per  cui  forse  alcuno  di  que'  migliori  ingegni , 
che  ancora  sono  adirati  coir  Alighieri ,  gli  si  faranno 


(I     Loc.  cit. ,  f.  vili,  e  f.  XVIII. 
(2)  Cm.  Ciamp.  Vit.  ,  f.  8l. 

Voi  IL  Par.  IL  »8* 


amici ,  e  mutando  cogli  anni  il   loro    consiglio  imi- 
teranno l'esempio  del  Gravina,  di  Torquato  e  id 
Bembo.  Perché  il  contentarsi  a  ragione  é  vera  altau 
d^  animo.   E    rag;ioae  è^  che  i    Fiorentini  si  rechi» 
a  gloria  il    bellissiino    dialetto   loro.   Che  qualunque 
si  lascia   privare  di   suo  onore  (  dice  il  poeta  )  mn 
é  più  uomo    ne    vivo.    Ma  il  poeta    stesso  poi  ikt 
che  r  uttimo  era  il  primo  tra  i  laudatL  E  tutta  Italia 
or  vede  e  sa ,  come  nelf  nso  della  lingua  sieno  moki 
pure  tra  i  Lombardi^  i  Napolitani,  i  Bolognesi,  i  Ro- 
mani, i  Veneti  e  gli  ultimi  Piemontesi,  scrittori  totb 
che  tra  i  lodati  son  primi.  Dicasi  pure  che  capo  di 
questa  lingua  è  il  Fiorentino  dialetto  :  che  anche  noi 
lo  dicemmo  (0.  Ma  il  capo  senza  il  tronco  e  le  braccia 
non  è  persona.  E  la  novella  del  Montesacro  potrebbe 
ridirsi  da  alcun  nuovo  Àgrippa  a  quella  plebe  qual- 
siasi che  volesse  gì'  illustri  uomini  governare.  Tutte 
le  Provincie  Italiche  sieno  dunque  beate  di  ciò  cbe 
per  mezzo  de""  classici  loro  scrittori  recarono  nel  te- 
soro della  universale  favella  :  e  se  ne  dia  gloria  chi 
sta  da  ultimo,  e  chi  va  innanzi  non  superbisca. 

Né  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi  si  scrìvano 
per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani ,  ed  alla  bella  Fh 
renze.  Perchè  ninno  ci  potrà  mai  vincere  nelT amore 
a  quella  città  splendidissima,  e  a  quel  popolo  felice, 
da  cui  ci  vennero  Dante ,  il  Petrarca ,  il  Boccaccio, 
il  Galilei,  il  Macchiavello,  Michelangelo  e  Guiociar* 
dino.  Né  di  tal  gente  vogliamo  acquistare  V  odio  e 
la  malavoglienza   col    mezzo  di  questi  soavi  studj, 


(I)  Degli  Scritt.  del  3oOf  lib.  a,  cap*  ult* 
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onde  cerchiamo  solamente  Y  amore  de'  buoni ,  e  il 
diletto  deir  animo  nostro  che  riponemmo  sempre 
nella  sola  ricerca  del  vero.  Ma  perchè  ogni  città  è 
mescolata  di  varie  frizioni  ^  né  T  uomo  può  seguire 
r  nna  ^  senza  increscere  all'  altra  ^  a  noi  non  piacque 
di  prendere  in  Firenze  quella  parte  che  già  fu  av- 
versa a  Dante ,  al  Petrarca  e  al  Tasso  e  a  molti 
altri  principi  delle  italiche  lettere.  Ma  ci  parve  di 
aver  a  entrare  in  quella  grande  schiera  che  avendo 
per  capo  il  primo  de'  Fiorentini  era  piena  di  que* 
gV  Italiani ,  il  cui  nome  tiene  fronte  nel  mondo ,  i 
quali  o  già  sono  ascesi  a  quel  grado  d'  onore  ove 
studiar  dobbiamo  di  salire,  o  indarno  gli  uomini 
cercano  di  salirvi* 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dottrine  non 
già  per  contese  di  vantamenti  deir  un  popolo  sovra 
r  altro ,  siccome  que'  vecchi  facevano  ;  ma  per  ra- 
gionare a  fondo  intorno  l'imitazione  degli  antichi 
e  l'emendazione  del  Vocabolario.  Imperocché  ci  parve 
che  alcuni  fossero  alquanto  superstiziosi  nell'  adorare 
le  vecchie  cose,  toghendo  gli  errori  per  esempli, 
e  le  parti  vili  confondendo  alle  nobili.  Ci  parve  che 
nella  emendazione  dell'  Italiano  vocabolario  i  precetti 
di  Dante  si  fossero  obliati ,  specialmente  ove  toccano 
le  parole  de'  rustici  e  degl'  idioti.  Ci  parve  che 
dagl'  insegnamenti  Danteschi  dovessero  trarre  van- 
taggio gli  studiosi  del  bello  stile:  i  quali  se  più 
sovente  vi  avessero  posto  l'ingegno,  avrebbero 
anche  sfuggito  quelle  colpe ,  che  li  fecero  o  bassi  ^ 
o  ricercati ,  od  oscuri.  Imperciocché  molti  anche 
nel  tempo  nostro  confondevano  le  buje  6>rme,  note 
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poppato  al  petto  delle  nudrici  del  Casentino  :  il' 
procacciare  in  somma  che  niuno  degl'  Italiani  creda 
il  parlar  gentile  venuto  da  poche  parti  d^  una  sola 
provincia  :  ma  che  tutti  sappiano  la  nostra  lingua 
discesa  dal  Romano^  vissuta  agreste  per  cinque  se- 
coli ^  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  illustre  in  Bologna, 
comune  in  Firenze ,  in  Siena ,  in  Roma ,  ne^  Lom* 
bardi  regni ,  ne^  Veneti ,  in  tutte  le  città  apparsa , 
e  non  posata  in  alcuna  per  que^due  secoli,  in  cui 
senza  grammatiche ,  senza  vocabolarj ,  senza  acca- 
demie fu  scritta  a  Palermo  come  a  Bologna  ,  e  a 
Bologna  come  a  Firenze  :  fattasi  patrimonio  indivìsa 
di  quanti  albergano  tra  Talpe   ei  mare. 

Questo  è  il  fine  de'  nostri  ragionamenti.  Che  se 
non  siamo  stati  bene  intesi  la  prima  volta,  non 
grideremo  la  seconda ,  acciocché  non  mostriamo 
d'  imbizzarrire  per  trpppo  amore  di  noi  medesimi. 
E  se  alcuni  ce  ne  daranno  Y  ingiusto  premio  di  torte 
e  dispettose  parole  ,  elle  non  ci  moveranno  mai  V  a- 
nimo.  Perciocché  alle  gravi  opposizioni  sempre  lar- 
gamente e  lealmente  risponderemo  :  e  a  vana  loqua- 
cità, e  Si  riprensioni  villane  ris[)onderemo  nulla. 
Né  per  questo  si  chiederà  da  noi  la  corona  del  lauro. 
Ma  crederemo  di  avere  adempiuto  Y  officio  che  si 
conviene  a  uomini  d^  animo  riposato  e  di  cuore  non 
vile.  Perché  non  seguiremo  giammai  quelle  usanze 
a  noi  pervenute  dagli  scolastici,  onde  fu  estinta 
ogni  lode  di  retto  disputare;  quando  dalla  verità  e 
dalla  cortesia  di  quelle  quistioni  Socratiche,  colle 
quali  Cicerone  ragionava  nel  Tusculano ,  e  Platone 
fieli'  Accademia,  si  cadde  iu  que'  vani  ed  aspri  duelli 
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de^  sillogismi  e  degli  entimemi  :  per  cui  la  barbarie 
oppresse  tanta  parte  dell^  amano  sapere,  e  le  eoa- 
tese ,  che  furono  insdtoìte  per  trovare  il  vero ,  li 
usarono  per  nasconderlo. 

Imperocché,  come  disse  divinamente  il  filosofo, 
due  sono  le  discordie.  E  quella  celeste  discordia, 
onde  si  viene  in  chiaro  della  verità  dubitandone, 
è  quella  medesima  per  cui  nel  principio  si  produsse, 
ed  ora  si  serba  tutto  ciò  che  ha  forma  e  vita.  Per- 
chè essa  Dea  trovato  un  giorno  il  Caos,  rozza  ed 
inerte  cosa ,  peso  immobile ,  privo  d' anime  e  di  luce, 
ne  trasse  fuori  quest^  ampio  e  meraviglioso  lavoro 
che  appellasi  Funi  verso:  e  vi  divise  i  semi  di  mille 
e  mille  cose ,  tutte  belle ,  singolari ,  novissime.  Ma 
r  altra  discérdia  è  colei  onde  narrano  che  con  un 
pomo  gittò  guerra  in  Olimpo.  L^una  crea  e  conser- 
va ;  r  altra  guasta  e  distrugge.  L^  una  si  favoleggia 
nel  cielo  e  nella  stessa  compagnia  di  Giove;  T altra 
si  fmge  tra  le  furie,  in  inferno:  che  viene  troppo 
spesso  tra^  vivi:  e  quando  è  stanca  di  correre  i 
campi  della  guerra  si  asside  sulle  cattedre ,  e  sta 
nelle  congreghe  de^  letterati.  E  noi  abbandonando 
costei  a  chi  si  piace  dei  mali,  noi  volgeremo  la 
fronte  a^  soli  buoni  co'  quali  abbiamo  tolto  a  dispu'* 
tare  intornò  Tamor  patrio  di  Dante,  e  la  ragione 
delle  sue  gravi  dottrine.  E  quantunque  siamo  fiacchi 
a  tal  giostra,  pur  renderemo  imagine  delV  Omerico 
Teucro:  poco  per  noi  valenti:  per  nulla  arditi:  ma 
pronti  sempre  nel  campo  finche  il  nostro  Ajace  sia 
Dante;  r  i  nostri  avversar)  sieno  degni  del  nostro 
ossequio  e  delV  altrui.  Perchè  a  noi  piacciono  anioM 
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cortesi ,  prudenti ,  larghe  ^  allegre  di  dir  bene  de* 
buoni ,  e  di  udire  quello  di'  è  affabile  ;  e  siamo  usati 
di  dire  :  che  la  sapienza  è  un  porto  cui  si  vuol 
giungere  con  tutta  soavità:  non  correre  eoa  vele 
alte ,  e  rompere  dove  V  uomo  dovriasi  riposare. 
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